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DESCRIZIONE  FISICA  DELLA  REGIONE  ATLANTICA. 


L'Affrica  allre  volte  parte  dell'Europa.  —  Coste  di  Algeri.  —  L'Allanlc 
e  sue  ramiflrazioni.  —  Costituzione  del  suolo  algerino.  —  Minerali.  — 
Fiumi,  correnti  d'acque,  laghi  e  sorgive.  —  Stagioni,  clima,  vegeta- 
zione, piante,  e  foreste.  —  Animali. 
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^^iì!^^  roponendoci  di  scrivere  la  storia  delle  cose 
^  degne  di  memoria  che  seguirono  in  quella 
^  parte  dell' Affrica  che  corre  da  settentrione, 
prima  di  farci  colla  nostra  narrazione  in  quella 
lunga  serie  di  guerre  o  d'invasioni,  che  tante 
volte  mutarono  l'aspetto  di  questa  regione,  rovinando  le  sue 
città,  e  in  mille  modi  facendo  sentirsi  sulla  vita  e  su  i  costu- 
mi de' suoi  abitatori,  non  sarà  certo  perduto  pregio  dell'opera 
di  soffermarci  alquanto  sulla  considerazione  della  natura  di 
questa  contrada.  Il  perchè  noi  saliremo  i  suoi  ardui  monti ,  e 
appresso  scorreremo  le  sue  pianure  e  fertili  convalli  che  tanti 
mezzi  offrono  anch'oggi  alla  moderna  industria.  Né  saran- 
no da  noi  pretermesse  le  differenti  zone  delle  sue  ubertose 
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^^     vegetazioni,  uè  i  suoi  animali,  nò  i  climi  che  vi  si  alternano, 
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f  nò  i  venti ,  né  il  caldo  che  vi  regnano,  né  finalmente  le  piogge 
da  cui  viene  irrorata. 

E  questa  succinta  pittura  che  noi  facciamo  soccorsi  da 
autentici  documenti  de' più  dotti  viaggiatori  sì  moderni  che 
antichi,  Tornirà  da  principio  una  esatta  notizia  dell'Affrica  set- 
tentrionale, sceverando  il  precipuo  racconto  da  tutte  quelle 
minuziose  descrizioni,  che  senza  alcuna  utilità  1  avrebbero  reso 
soverchiamente  prolisso. 

L'Affrica  da  occidente  a  settentrione  oltre  il  trentesimo 
grado  di  latitudine,  tanto  innanzi  colle  sue  pianure  si  stende, 
che  il  prolungamento  formato  da  questo  suo  sospingersi,  meritò 
dai  geogralì  orientali  il  nome  d'Isola  Occidentale,  (1)  fondando 
questa  loro  denominazione  sulla  natura  stessa  di  questa  im- 
portante parte  dell' affricane  regioni.  (2)  E  in  fatti,  questo  suo 
procedimento  tra  il  Mediterraneo,  l'Oceano  atlantico  e  il 


(1)  Magraò  insula. 

(2)  Come  fece  notarlo  Maltet^runo  nella  sua  dotta  Storia  della  Geo- 
grafia, era  l'Affrica  mollo  mal  conosciuta  dai  Greci  e  dai  Romani.  Ad 
Omero  era  nota  la  Libia  —  paese,  die' egli,  ove  gli  agnelli  nascono  cornuti, 
e  dove  le  capre  flgliano  tre  volte  l'anno  —  Odissea  lib.  IV.  —  È  poi  im- 
possibile di  poter  ritrarre  dal  teslo  di  Erodoto  un  chiara  e  preciso  senso 
di  ciò  elicgli  pensasse  dell'Affrica  occidentale.  La  descrizione  di  questa 
parte  dell'Affrica  presso  Strabone  prova  che  le  cognizioni  del  suo  tempo 
giungevano  appena  alle  sponde  del  Nilo;  imperocché  egli  dice,  afferma  e 
ripete,  che  l'Affrica  finiva  in  deserti,  sia  the  si  prendesse  dalla  parie  dello 
coste  dell'Oceano,  sia  che  s'andasse  pel  suo  interno;  e  così;  che  i  Romani 
presso  a  poco  la  possedessero  tutta,  dove  non  fossero  deserti  o  non  fosse 
inabitabile.  —  I  Romani  del  lempo  di  Plinio  non  conoscevano  dell'Affrica 
che  il  terzo;  e  il  dotto  naturalista,  egli  stesso  possedeva  sì  imperfelle  no- 
zioni su  questa  parie  del  mondo,  ch'egli  pone  le  sorgenti  del  Nilo  nelle 
montagne  della  Mauritania.  —  In  un  opera  così  ristretta  siccome  questa 
Storia ,  si  hanno  però  da  por  da  banda  tutte  queste  favole  ed  arrischiato 
asserzioni,  per  venire  il  più  presto  che  si  possa  ai  geografi  ed  ai  moderni 
viaggiatori,  i  cui  lavori  positivi  non  temono  insulto  di  critica;  mentre  per 
altre  parti  la  geografia  antica  ci  porgerà  irrefragabili  documenti. 
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a^;'6     gran  deserto  di  Saara  (1),  paro  a  prima  giunta  ti  presenti  allo     ^^ 
f      sguardo  una  vera  isola  circondata  da  tutte  parti  da  un  ini-      | 
menso  mare  di  ac(pie  e  di  sabbia.  | 

L'Atlante  non  è  come  generalmente  vien  creduto,  e  come       , 
si  disse  dagli  antichi  geografi,  un  gruppo  d'isolate  montagne       i 
e  senza  ramificazioni  ;  anzi  è  invece  una  catena  di  culmini .  cIk» 
movendo  dal  Mediterraneo,  corrono  insino  ali  Oceano,  distac- 
cando interamente  questa  parte  di  Affrica  dalla  restante»  ter- 
raferma. Origina  1  Atlante  presso  i  golii  della  grande  e  pic- 
cola Sirte,  di  dove  comincia  pian  piano  a  elevarsi  in  vasli 
ripiani  che  vanno  insino  a  Tunisi.  Da  settentrione  e  da  mezzo- 
dì poi.  egli  prende  a  degradarsi  in  diverse  altre  catene  di  più 
basse  montagne,  ma  scoscese  in  modo  da  non  si  poter  forse 
dir  di  più:  mcMitre  da  occidente;  rovesciar  lo  vedii  suoi  preci-       ' 
pizi  nella  terra  di  Marocco  insino  nelf  Oceano  atlantico,  for- 
mando nello  abbassarsi  e  montuosi  piani,  v  coste  con  molte       1 
roccie,  e  moltissimi  scogli;  lo  che  rende  le  rive  del  Mediter- 
raneo da  Agadirre  insino  allo  stretto  di  Gibilterra  non  poco       ,    l 
pericolose. 

Ma  una  molto  notabile  circostanza  la  quale;  deve  altron- 
de accrescere  l'interesse  che  offrono  questi  primi  studi  della 
natura  affricana  si  è,  che  questa  gran  catena  del f  Atlante  si       | 
trova  intimamente  collegata  al  sistema  geologico  del  nostro       i 
continente.  Avvegnaché,  i  bei  lavori  idrografici  dello  Smith       i 
hanno  fatto  conoscce,  ch(^  fra  il  Capo  Bianco  di  Biserla  e  la 
Sicilia,  una  sequela  di  montagne  sottomarine,  annunziate  da 
più  scogli,  uniscono  il  regno  di  Tunisia  codest'isola;  nel  tem- 
po stesso  che  l'esplorazione  eseguita  nello  stretto  di  Gibil- 

(1)  Questo  deserto  è  il  più  grande  rho  s'abbia  nei  mondo,  ed  occupa 

,        sotto  nomi  diversi  la  più  gran  parte  della  regione  del  Magrebbe,  la  cui  ' 

I'       posizione  astronomica ,  in  quanto  alla  longitudine  si  è,  fra  il  19."  occi-  ^ 

*)<  'f      dentale,  o  il  '26^  orientale;  e  alla  latitudine  da  Injrea  Ira  il  \ó"  e  il  .JT."  9:'^ 

fiipv                                                                                          Bo.Ni'ca.  ^'i?"- 
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terra  n'hanno  pienamente  convinto,  che  ove  questo  canale 
si  fosse  potuto  asciugare,  sarebbersi  vedute  l'atlantiche  ca- 
tene congiungersi  a  quelle  della  penisola  iberica;  per  forma, 
che  non  avrebbe  delf  assurdo  la  parola  di  colui  che  soste- 
nesse, come  nelle  età  primitive  del  mondo,  di  cui  non  ci 
rimane  istoria,  l'Europa  e  l'Asia  non  fossero  che  un'unica 
terra!  (1) 

Nell'una  e  nell'altra,  profondi  burroni,  correnti  d'acqua, 
valli,  e  belle  praterie  si  rinvengono  infatti,  e  sì  di  qua  come 
di  là  dal  Mediterraneo,  la  stessa  disposizione  di  suolo,  la 
quale  a  grado  a  grado  viene  elevandosi  in  sovrapposti  ripiani 
al  disopra  del  livello  della  costa:  così  ne' due  paesi  l'incanala- 
mento della  più  parte  de' fiumi  fra  le  piiì  alte  ripe,  e  il  periodico 
disseccamento  delle  loro  acque,  offrono  nuove  ragioni  di  non 
meno  caratteristica  rassomiglianza.  Ne  si  tacerà  da  noi  quello 
che  i  piìj  celebri  geografi  constatarono,  cioè,  che  i  più  alti 
culmini  dell'Atlante  interamente  rispondono  alle  nevose  mon- 
tagne della  Sierra  Nevada  che  si  trovano  al  dirimpetto  nel- 
l'Andalusia e  nel  regno  di  Granata.  Una  differenza  però  biso- 
gna confessare  avervi  ne' due  sistemi,  ed  è,  la  loro  depressio- 
ne; essendo  che  il  ripiano  della  Spagna  ha  il  principale  suo 
pendìo  dalla  parte  delle  vaste  pianure  da  maestro  in  verso  l'O- 
ceano Atlantico,  intanto  che  dal  lato  del  Mediterraneo  sono 
desse  men  prolungate  e  più  scoscese:  mentre  allo  incontro 
nella  Barberia,  le  gran  pianure  del  precipuo  avvallamento  si 
dirigono  da  mezzodì  per  al  Mediterraneo;  se  non  che  quelle 
che  vanno  a  ricongiungersi  coli' Oceano  sono  molto  più  per- 
pendicolarmente tagliate. 

Il  generale  aspetto  delle  coste  dell'Afìrica  settentrionale, 
dallo  stretto  di  Gibilterra  insino  al  Capo  Bianco  di  Biserta, 

^  (1)  Riiter,  Mallebruno,  Umboldo,  d'Avezacco,  i  capitani  Berard  e 

?^    Sander  Rano,  come  i  più  de'  geografi,  sono  di  questa  opinione  ;  e  -  nel  1824 
^^v    l'autore  stesso  constatò  la  presenza  di  questi  scogli  sottomarini. 
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^^  ed  al  capo  Bono  di  Tunisi,  ove  formasi  T occidentale  bacino  à^^ 
f  del  Mediterraneo  e  dove  incomincia  il  gran  taglio  dell(^  Sirti,  f 
è  dappertutto  lo  stesso;  ma  h  ultime  punte  dell'Atlante  vi  fini- 
scono in  moltissimi  promontori  disgiunti  da  seni  di  mare  non 
gran  cosa  profondi;  come  pure  la  terra  non  ha  n<jtabilissimi 
rialzi  nel  mare,  né  il  mare  tagliar  si  vede  largamente  la  terra, 
nella  stessa  guisa  che  i  fiumi  troppo  vi  son  deboli  per  aprirsi 
ampie  foci. 

Queste  sono  le  coste:  f  estensione  delle  quali  da  Tabarco 
da  levante,  insino  a  Mdonia  da  ponente,  olire  una  lunghez- 
za di  250  leghe  di  25  al  grado.  Ma  i  porli  che  si  veggono 
su  questa  spiaggia  se  sono  moltissimi,  non  però  son  conside- 
revoli, come  suole  essere  per  lutto,  dove  le  valli  non  sono 
(estese  e  rinchiuse.  I  golfi  poi  di  Bugia,  di  Collo,  di  Stora, 
di  Bona,  d'Arzeu,  e  Aresguno  (Ragoum),  ofliono  alla  na- 
vigazione eccellenti  ripari  e  spaziose  v,  sicure  rade;  se  non 
che  il  migliore  di  tulli  gli  ancoraggi  gli  è  cerio  essere  quello 
di  Orano,  dai  Latini  chiamalo  Portus  Magnus,  (»  daglArabi 
Merselchebirro,  ossia  il  gran  porlo. 

Ma  ad  Algeri,  la  più  solenne^  maritlima  e  militare  posi- 
zione di  tutta  la  riviera,  per  esservi  la  natura  siala  non  così 
liberale,  s  ebbero,  come  vedremo  in  appresso,  a  farvi  dei  la- 
vori, per  dare  al  suo  porlo  lutto  lo  spazio  che  richiede  luflìcio 
cui  codesto  luogo  ò  destinalo.  Ora,  conosciuto  che  si  è  da  noi 
il  littorale,  facciamoci  un  podentro  terra,  ed  esaminiamo  fin 
da  principio  l'immensa  catena  di  montagne  che  costituisce  la 
principale  nota  di  queste  contrade. 

Presso  gli  antichi  era  il  monte  Aliante  un  eroe  trasfor- 
malo in  un  monte,  le  cui  robuste  membra  converlironsi  in  al- 
Irellanle  roccie.  Narrasi  eh'  egli  reggesse  in  sulle  sue  spalle  1'  0-       | 
limpo  con  tulle  le  sue  stelle,  senza  rimanere  oppresso  da  un      j| 
^^     tanto  peso  :  una  foresta  di  pini  mai  sempre  cinta  di  nubi  o     ^^ 
e$v   comballuta  dai  venti  e  dalle  tempeste  eli  coronava  la  fronte,    ^$^' 

1»  T.I.  2  C<^^^ 
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e  così  un  nianlo  di  neve  gli  ricopriva  le  spalle ,  mentre  rapidi  -^^ 
torrenti  scorrevano  dall'antica  sua  barba  (1).  Questa  maestosa  f 
e  poetica  personificazione  di  una  delle  più  notabili  montagne 
dell'antico  mondo,  è  in  parte  giustificata  dalla  strettezza  delle 
basi  dell'Alto  Atlante,  la  cui  catena  veduta  per  parte,  come  fa 
notarlo  l'Umboldo,  appariva  agli  antichi  navigatori  come  un 
aerea  colonna  isolata ,  sopra  cui  riposasse  la  volta  del  cielo  ; 
così  che,  da  sì  fatta  configurazione  alla  tradizione  mitologica, 
non  vi  aveva  che  un  passo;  laonde  di  generazione  in  gene- 
razione poteva  venire  intatta  insino  a  noi.  Ma  un  fatto  da  non 
potersi  impugnare  si  è,  che  nessun  viaggiatore,  e  nemmeno  le 
più  lente  carovane,  non  mettono  più  di  tre  giorni  per  trasfe- 
rirsi dalle  pianure  da  greco  a  quelle  da  scirocco. 

Nel  sistema  atlantico  tutte  sono  comprese  le  montagne 
che  costeggiano  l'Oceano  ed  il  Mediterraneo,  cominciando  da 
queWe  dette  Montagne  Nere,  presso  il  ca^o  Boiadorre ,  sino  al 
deserto  di  Barca.  Però  quello  che  propriamente  dicesi  Atlante, 
gli  è  un  gruppo  di  più  catene  paralelle,  cui  i  geografi  danno  di- 
versi nomi.  Il  Grande  Atlante  circonda  l'impero  di  Marocco, 
mentre  il  Piccolo  comincia  da  Tanger  presso  lo  stretto  di  Gi- 
bilterra, e  si  prolunga  insino  al  golfo  di  Sidra:  e  vi  si  notano 
pure  i  monti  Gariani,  molti  rami  dei  quali  distaccansi  sotto  il 
nome  di  monti  Arudiè,che  dagli  Arabi  sono  distinti  in  Arudiela- 
suado,  0  Arudiè  Nero,  e  in  Arudielahiado,  o  Arudiè  Bianco.  Altri 
poi  portano  i  nomi  di  monti  Tiggerendumma,  Tibesti  ed  Atfato , 
e  sono  quelli  che  vanno  a  terminare  nei  deserti  di  Libia  o  di 
Saara.La  terza  catena  dell'Atlante  è  quella  de' monti  Amme- 
rii  nello  Algerino ,  la  quale  ricongiunge  il  Grande  e  Piccolo 
Atlante  alle  Montagne  Nere,  le  cui  ramificazioni  circoscri- 


(1)  Nelle  idee  popolari  della  geografla  antica,  l'Aliante  era  ad  un  tem- 
po, e  la  colonna  su  cui  riposava  il  cielo,  ed  il  termine  che  indicava  ove  fi- 
nisse il  mondo.  I  geografi  poi  dell'antichità  rappresentavano  l'Atlante  co- 
me un  impenetrabile  luogo  tutto  pieno  di  confusione,  di  misteri  e  d'orrori. 
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à.'4  vono  il  Fezzano  (1).  Ma  dove  l'Allanle  aggiiigne  alla  più  su-  /* 
blimo  altezza,  si  è  nel  Marocchino  e  principalmente  da  le-  |; 
vanle  della  città  di  Marocco,  e  da  scilocco  di  quella  di  Fez- 
ze;  ed  è  pur  quivi  che  stanziale  si  veggono  le  nevi  eterne. 
Quindi  di  mano  in  mano  che  1  Atlante  procede  da  levante, 
egli  pian  piano  si  vien  disgradando,  per  forma  che  i  culmini 
che  son  nell  Algerino  son  più  sublimi  di  quelli  di  Tunisi,  i 
quali  però  vincono  quelli  della  reggenza  di  Tripoli.  Ma  sic- 
come non  si  sono  ancor  fatte  esattissime  osservazioni  intorno 
a  questi  culmini,  pure  si  può  stabilire  che  le  più  elevali*  som- 
mità del  Grande  Atlante  nelf  impero  di  Marocco  non  oltre- 
passano i  i,0()0  metri ,  e  così  quelle  d'Algeri  i  3,000. 

Nell'Algerino,  l'Atlante  si  prolunga  paralellamenle  alla 
costa  traversando  questa  provincia  per  quanto  è  lunga;  ma  nel 
suo  più  alto  culmine  egli  si  dispiega ,  o  i)er  meglio  dire  si  dilata 
in  una  vasta  catena,  la  cui  complessa  e  rispeltabih;  massa,  di- 
vide il  territorio  d'Algeri,  propriamente  detto,  dal  Saara,  pro- 
teggendolo dal!" influsso  de"  venti  del  deserto.  Appresso,  da  set- 
tentrione al  di  là  de' ripiani  a  sopraccapo  di  questo  immenso 
baluardo,  quasi  sequela  di  ballatoi,  una  seconda  catena  sotto 
il  nome  di  Piccolo  Atlante  parallellamenle  all'altra  da  le- 
vante a  ponente  si  stende,  seguendo  il  littorale  in  tutta  la  sua 
lunghezza.  Ed  ò  pur  di  quindi  che  prendono  le  mosse  una 
quantità  di  ramificazioni  che  si  ricongiungono  alla  gran  linea 
di  Saara,  dove  scoscesamente  si  avanzano  alla  volta  del  Me- 
diterraneo, e  talvolta  ancora  in  sin  sulla  costa. 

Vari  cordoni  di  un  pittoresco  e  nel  tempo  stesso  selvag- 
gio aspetto,  veggonsi  fra  i  moltiplicali  anelli  dell'Atlante,  che 
dai  Turchi  vengono  chiamati  Demircapì,  ossia  porte  di  fer- 

(1)  Maltebruno,  riveduto  daW'VoU), Descrizione  generale  dell'Affrica, 

^^      tom.  V,  pag.  593.  —  Autore.  —  Il  Fezzano  è  un  oasi  del  Saara ,  ed  oasi  ^ 

f^^.     chiamano  i  geografi  quel  più  o  men  vasto  tratto  di  terra  coltivatile  irri-  9^^ 

^cpv    gata  da  acque  e  posto  in  mezzo  a  un  deserto.                 Bo>uca.  ^S^ 
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à<^  10,  le  quali  soii  infatti  formidabili  porte  tutte  tagliale  per  le  ^^ 
occorrenze  della  guerra,  gli  accessi  delle  quali  possono  essere  f 
facilmente  difesi  da  pochissime  genti.  Ma  il  piìi  occidentale  di 
questi  stretti  nel  Grande  Atlante  quello  si  è  che  ha  ricevuto 
il  nome  di  Bahelsudano  che  suona  Porta  del  Sultano.  Così  i 
più  notabih  dell'Algerino  son  quelli  di  Bibanso  e  di  Tenia  e 
di  Musaia,  tutti  e  due  superati  dall'esercito  francese  condotto 
dal  duca  d'Orleans  (1).  Codeste  montagne  qua  e  là  si  disgiun- 
gono lasciando  grandi  spazi,  dove  si  veggono  distendere  fre- 
sche convalli  e  spaziose  pianure:  e  da  levante  d'Algeri  si  tro- 
vano quelle  di  Costantina  con  quella  di  Bona,  conosciute  sotto 
il  nome  di  Bugimà;  poi  da  ponente  i  bacini  Sceliffo,  e  dellAbrà 
che  porgono  la  più  grande  idea  della  fecondità  di  questa  par- 
te dell'Affrica.  Ne  contorni  di  Mostaganemme,  diMazagrano, 
d'Arzeu,  di  Mascara,  di  Tlemecene  e  della  Calle,  v'hanno 
pure  molte  valli  capaci  di  una  ricca  coltivazione;  finalmente 
a  qualche  lega  dalla  capitale  si  trova  la  Metidia ,  la  più  vasta 
e  bella  pianura  dell'Algerino. 

La  costituzione  geognostica  del  Grande  Atlante  è  appena 
indicata  dai  viaggiatori  europei  che  superarono  questa  catena 
di  montagne,  sapendosi  soltanto  che  ella  si  forma  di  una  roc- 
ca di  quarzo  e  di  mica  chiamata  gueise ,  e  che  al  disotto  di 
questo  strato  havvene  un  altro  calcareo,  i  quali  primitiva- 
mente orizzontali  divennero  quasi  perpendicolari  per  forza  di 
un  sollevamento  di  cui  è  impossibile  a  dire  il  quando.  Roccie 
quarzose,  gresse  (2),  ed  un  grosso  calcareo  ferruginoso,  sparso 

(1)  Ottobre  1837.  —  Maggio  1839.  A  suo  luogo  si  leggeranno  queste 
spedizioni  minutamente  descritte. 

(2)  Gressc  parola  di  origine  celtica  secondo  alcuni ,  e  Bassobrelonese 
second'altri  significante  sasso,  viene  adoperata  dai  naturalisti  per  indi- 
care una  quantità  di  pietra  composta  di  grani  di  sabbia,  più  o  men  fini 
congiunti  gli  uni  agli  altri  con  un  glutine,  e  ve  n'  ha  di  due  sorte;  l'una       ^ 

?r^      molto  dura  che  serve  a  selciare  le  strade;  l'altra  più  tenera  che  s'usa  per     9*f^ 
^^f>v     le  iabt)nche.  •      Bonucci.  ^fiv 
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»*^  in  molti  luoghi  di  corpi  organali  e  di  petrificazione  d  ogni  spe-  ^^ 
f  eie,  sembrano  costituire  la  più  parte  delle  colline  che  si  rami-  f 
lìcano  fra  il  Grande  o.  Piccolo  Atlante.  Ma  le  colline  per  cui 
TAtlanle  si  termina  nel  deserto  di  Barca,  sono  masse  calcaree 
bianche,  e  TArudiè  bianco  è  fra  queste.  Quanto  allArudiè 
nero,  forse  il  suo  nucleo  è  il  calcareo,  ma  non  offre  punto 
di  basalto  (1),  come  si  è  veduto  dall'Ermano,  e  si  crede  sia  il 
monte  Ater  degli  antichi. 

II  suolo  inferiore  delle  pianure,  è  generalmente  argilloso, 
calcareo  ad  Algeri,  siliceo  a  Bona,  e  calcareo  o  schistoso  a  Ora- 
no; ma  quello  della  Metidia  è  interamente  formato  da  una  ter- 
ra d'alluvione,  con  strati  orizzontali  di  marne  (2)  argillose  e 
grigiastre,  e  frantumi  di  pietre  di  varie  specie.  E  si  è  ancora 
osservato  che  l'Arracco  conduce  marmi  bianchi,  e  venati, 
gresse,  spati  calcarei,  pietre  ferrugginose,  stalattiti,  e  pezzi 
di  ferro  e  che  tronchi  e  foglie  di  piante  hanno  distintissi- 
mamente lasciato  le  loro  diverse  impronte  su  queste  nume- 
rose sostanze.  Ne  piani  d  Orano  poi,  la  terra  vegetale  è  molto 
meno  abbondante  che  nella  Metidia,  mentre  non  passa  una 
mezzana  spessezza  di  sette  pollici.  In  qualche  altra  parte  si 
trova  una  marna  gialla,  ed  altrove  anche  un'argilla  rossa  e 
biancastra:  ma  quanto  alla  terra  vegetale  dei  piani  di  Bona, 
dessa  è  molto  profonda  e  di  eccellente  qualità. 

I  Romani  avevano  scoperto  miniere  di  ogni  specie  di 
marmi  nella  provincia  africana,  e  facevano  gran  conto  so- 
prattutto di  que  della  Numidia,  che  erano  d'un  bel  giallo 
uguale,  o  screziato  di  vari  colori.  Ma  traversando  dieci  secoli 

(1)  Basalte  è  in  mineralogia  una  pietra  generalmente  nera,  (ma  che 

può  essere  ancora  di  alcuni  altri  colori),  e  rare  volte  omogenea. Quando 

sia  della  prima  qualità,  cioè  nera,  suole  essere  adoprata  dall' orificeria  a 

H^      saggio  d'ori  e  d'argenti.  Bonucci.  ^ 

9^^  (2)  Marna  da  marga  antica  parola  celtica ,  e  di  cui  Plinio  fa  raenzio-      5^  ^ 

^^v    ne,  è  una  specie  di  terra  la  quale  può  servir  d'ingrasso  ai  campi.  Bonucci.    ^éy 
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di  vicissitudini,  la  conoscenza  di  questi  scavi ,  si  è  interamente 
perduta,  e  il  governo  algerino  con  la  sua  solita  ignoranza,  non 
ha  mai  voluto  perdere  nessun  provvedimento,  né  tollerare 
nessun  tentativo  che  avesse  cercato  di  ritrovarne  le  traccie.  Né 
le  prove  dell'esistenza  di  questi  tesori  sottorranei  non  sono 
rare,  vedendosi  dappertutto  allo  scoperto,  massime  nei  solchi 
dei  fianchi  delle  montagne.  I  calcarei  grigi  e  neri  che  veggonsi 
alternare  colle  marne  schistose  a  la  fillade  (1),  e  gli  schisti  (2) 
talcosi  del  Piccolo  Atlante,  e  del  masso  d'Algeri,  hanno  for- 
nito 0  potrebbero  fornire,  gresse,  marmo  bianco,  ardesia  (3), 
e  terre  per  la  fabbricazione  delle  stoviglie  e  cose  simili.  Nelle 
valli  dell'Arbaedel  Oveddelacra,  si  sono  trovate  più  cavedi 
gipsa  ossia  di  solfato  di  calce;  e  più  lontano  nelle  foci  del- 
l'Atlante, bellissimi  marmi  statuari,  ocra  gialla,  terra  da  far 
pipe ,  e  bianco  di  Spagna.  Il  calcareo  terziario  di  Orano  fu  in 
tutti  i  tempi  adoperato  per  le  fabbriche  della  città;  e  tre  di 
questi  banchi  che  oggi  sono  nel  fiore  dell' escavazione  nelle 
cavedi  S.Andrea,  somministrano  bellissime  pietre  da  taglio. 
11  ferro  abbonda  in  tutto  l'Algerino.  «  Da  Tabarca  fino  al 
di  là  di  Bona,  dice  l'abate  Poiret ,  il  ferro  si  offre  sotto  tuttte  le 
forme,  mentre  lo  vedi  mescolato  alla  terra  figulina  cui  colora 
fortemente  in  rosso,  all'argilla  che  vien  tinta  in  giallo  cupo,  ed 
alla  sabbia  che  da  lui  si  annerisce.  Nei  solchi  poi  egli  deposita 
un  ocra  polverulenta  di  un  rosso  sanguigno;  e  le  fessure  della 
gresse  sono  riempite  di  una  sostanza  nera  ferruginosa,  che  ne 
incrosta  sino  le  pietre.  »  Nelle  montagne  dei  contorni  di  Bu- 


(1)  Fillade  chiamano  i  geografi  una  specie  di  roccia  che  ha  la  base  di 
schisto  argilloso  con  altre  qualità  di  pietre  disseminatevi  per  entro  a  strut- 
tura fogliacea.  BoNuca. 

(2)  Schisto  è  nome  dato  da' naturalisti  a  una  pietra  di  una  qualità 
laminosa.  Lo  slesso. 

(3)  Ardesia  è  quella  pietra  che  lendesi  in  lamine  nerastre,  e  di  cui 
in  alcuni  luoghi  si  fa  uso  in  cambio  di  embrici  pe'  (etti.  Lo  stesso. 
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^^  già,  i  Cabaili  scavano  da  grant(3inpo  miniere  di  leno.  il  cui 
f  prodoUo  serve  a  fabbricare  canne  da  schioppo,  strumenti  f 
aralorii ,  ed  altri  utensili.  Essi  traggono  ancora  da  questo  suo- 
lo montuoso  il  piombo  per  uso  della  guerra,  e  della  caccia.  A 
cinque  o  sei  leghe  da  Mascara  poi ,  nelle  montagne  del  Te- 
sca  una  miniera  di  rame  quasi  fiorterra;  e  la  direzione  del 
filone  che  va  da  levante  a  ponente,  in  molli  luoghi  talmente 
s  avvicina  alla  superficie  del  suolo,  chela  fino  assumergli  una 
tinta  verdastra. 

Le  asserzioni  di  Plinio  sull' esistenza  doli' oro  (i  dei  diaman- 
ti, lungamente  considerata  come  erronea,  dopo  le  conquiste 
dei  francesi  furono  ritrovale  v erissime.  Sonosi  infalli  raccolti  dei 
diamanti  a  Coslantina,  fra  h  sabbie  aurilerc?  dc^lf  Oveddelramlo 
o  fiume  di  sabbia;  ed  il  nome  di  Oveddelscello  (fiume  del- 
l'oro), che  forma  colla  sua  congiunzione  coH'Ovedelramlo, 
il  Suelgemaro,  o  riviera  di  Costantina,  dice  da  sé  come  le 
acque  di  questo  fiume  portino  particelle  di  oro:  e  così  analo- 
ghi indizi  attestano  in  altri  luoghi  ritrovarsi  pur  le  miniere 
d'argento:  ma  le  pietre  preziose  che  più  spesso  s  incontrano 
nellAtlante,  sono  i  granali,  le  calcedonio,  e  i  cristalli  di 
quarzo. 

Anche  le  sorgive  sul  dorso  delle  montagne,  ed  in  mezzo 
alle  colline  che  si  veggono  sul  territorio  algerino  son  elleno 
moltissime,  e  quali  fragorosamente  precipitansi  di  roccia  in  roc- 
cia, quali  se  ne  vanno  dolcemente  alla  pianura.  Da  novembre 
al  maggio,  i  torrenti  e  i  fiumi  gonfiati  dalle  piogge  ingrossano 
rapidamente ,  e  talvolta  ancora  straripano,  ma  insensibilmen- 
te, e  quando  vengono  i  gran  caldi,  essi  scemano  in  modo  da 
non  vedersi  nei  loro  letti  che  una  melma  a  malapena  bagna- 
ta da  un  impercettibile  corrente.  Sia  che  l'Atlante  sia  troppo 
vicino  al  mare,  sia  che  i  suoi  fianchi  siano  stati  scemi  debo-  | 
^^  schi,  sia  che  il  sole  secchi  troppo  rapidamente  la  terra,  fatto  ^^ 
^|v   sta  che  nellAlgerino  non  v'  ha  nessun  corso  d' acqua  capace  da    vSv 


4Ì|y      16  DESCRIZIONE  FISICA  ÌM^ 

*^    poter  servire  al  mantenimento  di  un  regolare  sistema  di  navi-     ^^ 
gazione ,  potendo  essi  tutto  al  più  sovvenire  al  solo  bisogno  di      f 
un'irrigazione  agricola. 

Di  tutti  i  corsi  d'acqua  del  territorio  d'Algeri  propriamente 
detto,  un  solo,  ed  è  l'Oveddelcherma,  ha  la  sua  origine  nel 
masso  che  circonda  questa  città.  L'Arracco,  il  Chiffa,  l'Oved- 
buffaricco,  I  Oveddierro,erAmiso,  traggano  la  loro  sorgente 
nelle  montagne  del  Piccolo  Atlante.  Ma  l'Arracco  ad  onta  del 
suo  angusto  letto,  è  uno  de' più  rilevanti  corsi  d'acqua  di  que- 
sta parte  dell'Algerino,  che  scorre  serpeggiando  la  bella  pia- 
nura di  Metidia,  non  facendosi  profondo  se  non  al  soprav- 
venire delle  gran  pioggie,  mentre  nelli  altri  tempi  dell'annosi 
guada  quasi  per  tutto.  Il  Chiffa  solca  anch'esso  la  pianura  di 
Metidia,  e  riceve  successivamente  l'Oveddelchebirro,  e  l'Oved- 
dierro,  prendendo  allora  il  nome  di  Mazafrano,  e  dirigendosi 
tra  ponente  e  occidente,  si  riunisce  ancora  all' Ovedbufaricco, 
quindi  girando  il  masso  d'Algeri,  e  traversando  le  colline  di 
Saello,  si  getta  nel  mare  a  due  leghe  da  Sidiferrudi.  Però  il 
corso  del  Mazafrano  è  rapidissimo;  ma  quantunque  in  certi 
luoghi  offra  quattrocento  metri  di  larghezza,  e  le  sue  spon- 
de quaranta  d'altezza,  pure  le  sue  acque  non  sono  molto 
profonde. 

I  principali  fiumi  della  provincia  di  Orano  sono  l'Oved- 

delmaila  chiamato  ancora /?«oMac?o,  l'Abrà,  l'Oveddamma- 

mo,  il  Tafna,  e  il  Sceliffo,  e  la  maggior  parte  di  quest'acque, 

discendono  dalle  foci  dell'Atlante.  Il  Tafna  che  ha  dato  il  suo 

nome  al  trattato  concluso,  fra  il  generale  Bugeaud  e  Abdel- 

caderre,  è  uno  de'gran  fiumi  delle  provincie  d'Orano,  il  quale 

dopo  un  corso  di  quasi  trenta  leghe,  ove  ingrossa  del  Sicacco, 

e  di  varii  altri  affluenti,  si  va  poi  a  gettare  nel  mare  allestre- 

à     mità  orientale  del  golfo  di  Arsgunno.  L'Oveddelmaila,  ed  il  fiu- 

^    me  salato,  il  Salsum  flumen  dei  Romani,  il  cui  corso  fu  poco    ^^ 

^iv   esplorato,  giustifica  il  suo  nome  per  la  qualità  delle  sue  acque,    "^^^ 


ti 
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^'X  0  sbocca  nel  mure  non  lontano  da  capo  Fi<ialo;  o  TAbrà  riunito  'k^ 
f  air  Oveddclanimaino,  ed  al  Siggo ,  lorma  vicino  ad  Arzen ,  una  f 
I  specie  di  palude  che  si  scarica  nel  mare.  Al  di  là  verso  le-  | 
I  vanle  scorre  il  Scelifì'o,  il  pili  notabile  liume  di  lutto  l'Algeri-  | 
no,  sì  pel  volume  delle  sue  acque,  che  per  la  hingliezza  del  ; 
suo  corso.  La  sua  sorgente  è  nel  Saara  da  mezzogiorno  della  | 
provincia  di  Titteri.  traversa  il  lago  di  Dia.  descrive  una  I 
linea  di  ottanta  a  cento  leghe  da  levante  a  ponente  senza  ve- 
nir mai  ostruito  dalle  sabbie,  «M'orre  a  giltarsi  nel  Mediterra-  i 
neo,  sei  miglia  al  disotto  di  M()staganemm(\  La  valh^  che  per-  | 
corre  questo  liume  è  veramente  la  più  bella  parte  delle  prò-  j 
vincie  di  Tilt(MÌ.  ed  Orano:  ma  gli  altri  corsi  d  acqua  di  que-  \ 
sta  regione,  non  sono  si  può  dir  che  rigagnoli  di  nessun  con-  | 
lo,  i  quali  si  perdono  nel  «S^'ftcrt  (lago  salato  di  Orano),  oppur  j 
nelle  sabbie.  | 

Numerosi  corsi  d  acqua  solcano  ancora  la  pntvincia  di 
Costantina,  e  i  pifi  notabili  sono,  il  Snmmamo,  1  Ovedd<»lche-       ' 
birro,  1  Ovedsefzugo,  il  Seibuso,  l'Ovedbugimà,  ed  il  Mal-       | 
fraggo.  11  Summamo  chiamato  ancora  Oveddabuso  e  Nazaba. 
scorre  da  mezzodì  ponente  a  settentrione  occidente,  eviene       i 
ordinariamente  tracciato  come  se  la  sua  sorgente  procedesse 
dalla  provincia  di  Titteri,  traversando  la  catena  del  luriura.       j 
e  andando  a  terminare  in  mare  nel  golfo  di  Bugia  al  disotto 
di  Capo  Carbone.  Da  questo  luogo  andando  poi  innanzi  ver- 
so levante,  incontrasi  l'Oveddelchebirro  (il  gran  fiume)  e 
invero  è  il  più  gran  corso  di  acqna  di  questa  provincia,  il  quale 
prende  la  sua  sorgente  nella  catena  del  grande  Atlante  più 
di  cinque  giornate  lontano  da  Costantina.  L'Oveddelchebirro 
chiamalo  ancora  Ovedrummlo  nella  parte  superiore  del  suo 
corso,  scende  da  settentrione  a  mezzodì  sopra  un  elevato  ri- 
li      piano,  e  sbucando  per  varii  speroni  del  Piccolo  Atlante,  gira      | 
^^     intorno  le  mura  di  Coslantina,  versando  le  sue  acque  nel     ^^ 
v$^'    mare  fra  Diselli  i^  il  ca])o  Bugarone.  Dopo  aver  passato  10-   ^^v 
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^^  vedzure,  e  l'Ovedzearaa,  noi  ci  troviamo  sulle  rive  del  Zef-  ^^ 
zafo,  che  ha  la  sua  scaturigine  sul  pendio  tra  levante  e  set-  f 
tentrione  del  Diebelvaco,  recandosi,  dopo  un  dodici  miglia 
forse  di  cammino,  nel  golfo  di  Stora  vicino  di  Schichida.  E 
procedendo  ancora  verso  levante,  s'incontra  il  Seibuse,  il 
cui  intralciato  corso  comprende  un'estensione  di  quaranta 
leghe.  Formato  dalla  riunione  dell' Ovedzenato,  edell'Oved- 
dalligà,  le  sue  acque  sono  profondissime  nella  vasta  pianura 
ch'egli  percorre,  ed  all'imboccatura  nel  golfo  di  Bona  riceve 
le  piccole  barche  di  cabotaggio;  ma  i  sandali  (1)  ben  posso- 
no scorrerlo  verso  la  sua  sorgente  fino  a  gran  distanza  dal 
mare. 

Il  meridionale  pendio  dell'Atlante  algerino  è  generalmente 
più  arido  che  quello  da  settentrione,  ed  offre  alle  acque  assai 
meno  aperture  ;  ma  con  tutto  questo  produce  due  considerabili 
fiumi,  e  sono  il  Medierdà  [Bagrada  de' Romani)  che  appar- 
tiene alla  reggenza  di  Tunisi  anzi  che  all'Algerino,  e  l'Oved- 
delgedì  (fiume  de' Capretti),  il  quale  scorrendo  a  levante,  an- 
dava in  altri  tempi,  sotto  il  nome  di  Tritone,  a  gettarsi  nel  golfo 
della  piccola  Sirte  ossia  di  Cabè;  ma  egli  perdesi  in  oggi  nel 
lago  di  Melgige,  all'estremità  meridionale  della  provincia  di 
Costantina. 

Sul  territorio  Algerino  poi  varii  laghi  o  paduli  si  trovano  la 
cui  costituzione  non  è  senza  interesse,  mentre  per  lo  più  sono 
o  salati  o  salmastri,  abbondando  d'acque  nella  stagione  delle 
pioggie,  e  seccandosi  nell'estate.  A  mezzodì  di  Costantina  tro- 
vasi lo  Scotto,  vasto  padule  fangoso,  ove  durante  la  piovosa 
stagione  si  adunano  delle  acque  Salmastre.  11  Sehca  d'Ora- 
no, e  un  enorme  massa  d'acqua  che  ha  2,000  metri  di  lar- 
ghezza, e  che  dalla  parte  di  ponente  vedesi  estendere  co- 

9V^  (lì  Sandali  sono  nel  Levante  una  specie  di  barche  che  servono  di  pa-      9*^^ 

^è>^    ,.     ,    .   „  .  ^  n  ^é^^ 

^#y    liscalmi  alle  erosse  navi.  Bonucci.  ^fv 

-^y-^y^fy  vl>  ^y^y^y^y 
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^^     me  mi  braccio  di  mare,  da  perdervi  1  occhio.  Cionondimeno     ^^ 
|<      l'evaporazione  è  sì  forle  diiranU^  gli  estivi  calori,  che  nel  lu-      f 
I       ^ììo  i  cavalli  i\  i  cammelli  degli  Arabi  ne  lo  passano  quasi       j 
a  piede  asciullo.  Nella  pianura  della  Melidia,  ne' contorni  d  Al-       I 
gerì,  a  Bona,  ad  Arzeii,  varii  laghi  della  stessa  specie  pun; 
esistono,  e  se  si  voglia  di  minor  conto  ancora;  ma  sono  essi 
sommessi  alle  medesime  leggi.  La  qualità  salina  di  questi  la- 
ghi si  manifesta  in  un  considerabilissimo  numero  di  sorgenti,  a 
segno,  che  secondo  T osservazione  di  Desfonlaines,  le  acque 
salate  sarebbero  più  molto  ablwndanli  nell  Algerino  delle 
dolci;  così  il  nome  di  Oveddelmale  (rio  di  sale),  si  riproduce 
frequenlc^mente  nella  nomenclatura  topografica  degli  Arabi.  Né 
le  acqu(3  termali  vi  son  meno  sparse;;  se  non  che  molle  di 
queste  sorgenti  non  sono  a  dir  vero  che  lepide,  senza  elevarsi 
ad  un  alta  temperatura,  come  quelle  di  Ammamomesculino,  e 
d'Ammamomerigà,  che  aggiungono  al  7()"  romuriano  (l). 

Quesl  abbondanza  di  acque  saline  e  minerali,  che  annun- 
zia una  formazione  vulcanica  interna,  non  deve  far  conclu- 
dere però  che  il  territorio  d'Algeri  sia  sprovvisto  di  fresche, 
e  dolci  acque;  imperocché  a  trovarne ,  basta  scavare  un  pò  la 
terra,  e  spesso  ancora  si  ottengono  con  lo  slesso  zampillo  dei 
nostri  pozzi  arlesiani. 

Gli  Erovaghi,  Iribìi  che  occupa  Teslremità  meridionale 
della  reggenza,  adopera  con  fortuna  da  tempo  immemora- 
bile il  sistema  dei  fori,  a  fine,  dicono  essi,  di  procurare  un'e- 
sito all'acqua  dolce  del  Bartatelerdo  (del  mare  sotterraneo), 


(1)  Vcggonsi  ancora  a  Ammamomerigà  VAqìiae  Calidae  Colonia  deUi        i 
antichi,  gli  avanzi  della  architetlura  della  civiltà  romana.  A  15  leghe  da        \ 
Bona  sulla  via  diCostantina  havvi  una  sorgente  incrostante  delta  Ammam-        | 
.berda,  probabilmente  l'Ay^me  Tibilitanae  dei  Romani,  che  fornisce  dell' a-        | 

^      equa  agli  80  gradi  di  Romuro,  e  presso  alla  quale  è  costrutta  una  bolla  •^ 

J^     piscina.  Citansi  ancora  a  15  chilometri  da  Setiffo  le  acque  termali  di  Am-  5^^ 

S^X.    mamostaissa.  '-t^y 
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ì^^     e  quasi  sempre  vi  riescono  (1).  Ordinariamente  pois  incontra    ^^ 
f      l'acqua  dolce  ai  quattro  a  cinque  metri  di  profondità;  ma  gli      f 
scavi  non  passano  mai  gli  80  metri.  i 

Il  moto  delle  stagioni,  e  la  successione  degli  accidenti 
j  atmosferici,  non  si  manifestano  nell'Algerino  per  gli  effetti, 
estremi,  che  nelle  altre  parti  del  mondo  ravvicinano,  e  qual- 
che volta  confondono  ancora ,  i  più  opposti  fenomeni  meteoro- 
logici; la  temperatura  non  vi  è  troppo  calda  in  estate,  né 
troppo  fredda  in  inverno;  talché  i  passaggi  eh' essa  fa  per  re- 
carsi da  uno  a  un  altro  stato,  al  tempo  delle  sue  più  grandi  | 
rivoluzioni  vi  sono  quasi  insensibili.  Ma  il  cielo  vi  é  in  gene-  | 
rale  di  una  mirabile  purezza,  e  l'aere  sanissimo  (2).  Se  in  1 
qualche  parte  pericolose  emanazioni  s'inalzano  dalle  sta- 
gnanti acque ,  ciò  da  altro  non  viene  che  da  cause  puramente 
locali,  e  che  F arte  deve  sollecitamente  eliminare.  Le  leggieri 
nebbie  che  vi  si  vedono  alzare  dopo  la  levata  del  sole,  non 
tardano  a  dissiparsi  sulFaltura  dei  massi  ;  ma  se  più  lungamente 
rimangono  nel  piano,  non  ne  nasce  da  ciò  inconveniente  nes- 
suno. Le  malattie  endemiche  sono  sconosciute  in  Algeri,  e 
notasi  come  una  prova  delle  qualità  igieniche  dell'aria,  che 
sul  pubblico  registro  dei  malati,  la  durata  media  delle  cure 
non  eccede  i  22  giorni. 

«  La  temperatura  non  può  essere  più  amabile  in  Algeri, 
(dice  il  capitano  Rozet),  durante  una  gran  parte  dell'anno. 
Quando  viene  l'estate,  bisogna  dirlo,  il  calore  é  solenne, 
ma  non  oppressivo,  tal  che  lo  straniero  vi  si  può  facilmen- 
te adusare.  Un  gran  numero  di  piante  dell'Europa  tempe- 


(1)  Questi  Erovaghi  si  estendono  al  mezzodì  dell' Oveddelgedì,  verso 
il  Saara.  La  piccola  città  di  Uerquela,  fermata  delle  carovane  è  l'ultimo 
luogo  abitato  dall'Algerino,  dalla  parte  del  gran  deserto  che  loro  appar-        ' 

tiene:  dessa  è  situata  quasi  130  leghe  lontana  d'Algeri.  ^ 

^^  (2)  Nel  1837  la  Direzione  del  porlo  d'Algeri  ha  constatato  233  giorni  ?^ 

^®y     di  bel  tempo,  e  270  nel  1839.  el^y 
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rala,  e  persino  de' contorni  di  Parigi,  vivono  in  questa  atmo- 
sfera, che  quasi  sempre  calda  (;  mai  urente,  favorisce  prodi- 
giosamente 1  accrescimento  delle  produzioni  naturali  del 
suolo.  (1)  » 

La  stagione  piovosa,  frequentemente  interrotta  da  bei  gior- 
ni, si  prolunga  per  sei  mesi,  dal  novembre  al  maggio,  dove  le 
pioggie  che  negli  altri  tempi  dell  anno  non  durano  quasi  mai 
più  d'una  o  due  ore,  sono  allora  continue  e  abbondantissi- 
me (2),  e  quasi  sempre  sono  vapori  marini,  che  il  vento  set- 
tentrionale toglie  dalla  superlicie  del  Mediterraneo,  e  spinge 
nella  direzione  di  mc^zzodì.  Ma  i  vapori  nel  mentre  che  si  ac- 
costano ai  conlini  del  deserto,  sono  tutto  a  un  tratto  arrestati 
dalla  gran  muraglia  dell'Atlante,  e  respinti  sulle  terre  del 
littorale,  dove  per  maravigliosa  opera  della  natura  si  risol- 
vono e  cadono  in  acque  fecondanti.  Le  notti  le  più  fredde  dei 
mesi  di  dicembre  e  di  gennaio,  conducono  qualche  volta  del 
nevischio:  ma  siccome  le  tempeste  sono  rarissime,  poca  è  la 
grandine  che  vi  cade,  e  la  neve  è  anch'essa  un  incidente  me- 
teorologico, che  sopraggiunge  appena  una  o  due  volte  nel 
corso  dell'anno;  e  più  frequente  nelle  montagne  del  Piccolo 
Atlante  che  nel  piano,  essa  ordinariamente  vi  si  scioglie,  prima 
che  passi  il  m(^se  nel  quale  è  caduta. 

Però  l'Algerino  ha  un  vantaggio  che  non  hanno  molte  altre 
contrade  meridionali  ed  è,  che  quando  cessano  o  si  diradano  le 
piogge,  l'umidità  continua  a  temperare,  sotto  altre  forme,  la 
troppo  forte  potenza  del  calore:  mentre  durante  la  giornata 


I  (1)  L'Altezza  comune  del  termometro,  durante  il  mese  di  giugno,  di 

j  luglio,  d'agosto  e  di  settembre  che  son  notati  pel  tempo  del  più  gran  ce-        , 

lore  è  di  19, 23,  24  e  25  gradi.  Quella  de' tre  mesi  d'inverno,  novembre        \ 

,  dicembre  e  gennaio  varia  da  14  a  15  gradi,  cosa  che  differisce  poco  dalla        [ 

Jl^  temperatura  primaverile  d'Europa.  W 

ff^  (2)  Nel  1837,  v'ebbero  68  giorni  di  pioggia.  Nel  1839  i  giorni  piovosi  5^^ 

^f V  non  giunsero  a  più  di  43.  f f'^' 
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à^^     un  aqueo  vapore  sparso  m  tutta  1  atmoslera  umetta  tutti  i  cor-     à^>è 
f      pi;  e  mezzora  dopo  il  tramonto,  le  rugiade  cominciano  a  ca-      f 
dere  con  tant  abbondanza,  da  passare  fin  la  tenda  del  sol- 
dato, e  rinfrescare  le  campagne,  quasi  nel  modo  stesso  di  un 
rovescio  di  pioggia. 

Su  tutta  la  costa ,  come  nel  porto  d'Algeri ,  i  venti  di  set- 
tentrione e  di  maestro,  regnano  dal  mese  di  novembre,  sino 
al  mese  d'aprile,  facendo  abbassare  il  termometro,  conducendo 
le  piogge,  e  determinando  le  tempeste,  di  cui  si  sono  tutta- 
via troppo  esagerati  i  pericoli.  I  venti  di  mezzodì ,  e  di  mezzodì 
ponente,  sono  meno  frequenti ,  e  quei  di  ponente,  ancora  più 
rari;  ma  questi  tre  ultimi  facendo  salire  il  tennometro,  quasi 
sempre  rasserenano  il  cielo. 

Il  vento  del  deserto,  il  simumo  degli  Arabi,  fa  qualche 
volta  sentire  il  suo  funesto  influsso  nel  settentrione  dell'Af- 
frica. Egli  si  annunzia  ad  Algeri  con  una  specie  di  nebbia, 
che  si  mostra  sul  Piccolo  Atlante;  il  calore  diviene  allora  in- 
sopportabile ,  ed  il  vento  non  tarda  ad  arrivare.  Gli  uomini  e 
gli  animali,  indeboliti  e  polendo  appena  respirare,  sono  ob- 
bligati a  cercare  un  riparo;  per  tutto  l'atmosfera  è  fuoco,  e 
se  la  durata  di  questo  fenomeno,  od  almeno  la  sua  più  grande 
intensità  non  fosse  di  poch'ore,  grandi  calamità  ne  dovrebbero 
per  necessità  conseguire  (1). 

Il  clima  è  sano  nei  contorni  di  Orano,  ed  è  ancor  caldo; 
ma  non  tale  da  non  potersi  sopportare,  causa  le  periodiche 
brezze  che  nell'estate  vi  regnano.  I  principii  che  sviluppano 
d'altronde  delle  febbri  intermittenti,  sovente  ancora  mortali , 
non  esistono  in  questa  provincia;  ciò  non  pertanto  i  subita- 
nei cambiamenti  di  temperatura,  e  1" immoderato  uso  dei  frutti, 
e  delle  bevande,  produrrebbero,  se  non  si  usassero  alcune 

9*;^  (1)  Nel  1839  il  vento  del  deserto  non  si  fece  sentire  ad  Algeri  che      9^>^ 

^fiy    otto  volte,  dal  7  maeerio  al  26  agosto.  '^^y 
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à^^     procauzioni,  pericoloso  malattio.  I  venti  regnanti  sono,  il  niae-     ^^ 

f      strale,  e  il  grecotraniontano  e  sono  i  più  pericolosi.  Furiosi      f 

venti  si  fanno  soprattutto  sentire  nell'inverno;  ma  Testate  ò 

tranquillissima,  solo  essendo  interrotta  da  qualche  ora  di  bn^z- 

za  marina,  durante  il  giorno,  e  di  terra,  nella  nott(^:  ma  il 

Simumo,  0  Camsimo,  òvvi  rarissimo. 

La  provincia  di  Costantina  per  la  sua  slessa  configurazio- 
ne, ofTre  qua  e  là,  e  talvolta  in  molla  vicinanza  ancora,  le 
più  opposte  temperature,  per  forma  che  il  ripiano  di  Co- 
stantina ha  qualche  volta  delle  nevi  in  maggio,  mentre  a 
Bona  si  prova  un  calore  di  25  gradi.  I  venti  vi  soffiano  ge- 
neralmente da  settentrione  e  da  tramontana,  salvo  il  t(Mìq)o 
dei  due  equinozi,  ove,  passando  repentinamente  a  libeccio, 
e  a  maestrale,  conducono  forti  venti  di  terra,  bruma,  tempi 
nuvolosi,  e  gran  pioggie.  Queste  inlomp(M'ie  però  regnano  più 
che  altro  in  autunno,  prolungandosi  qualche  volta  dagl'ul- 
timi di  settembre,  sino  al  fine  di  dicembre;  ma  i  tre  mesi 
d" inverno  sono  gencn-alnK^nte  asciutti,  e  sono  quasi  sempre 
forieri  d  una  bella  primavera. 

Sotto  il  clima  di  Bona ,  umide  notti  succ(xlono  a  in- 
focati giorni:  e  la  lancetta  dell'igrometro,  che  nel  giorno 
segna  la  più  gran  siccità,  verso  sera  rapidamente  s'avanza 
alla  più  grande  umidità,  arrivando  p'r  così  dire  al  suo  api- 
ce verso  le  11  della  sera  a  una  temperatura  di  22  nell'e- 
state (1). 

Quantunque  la  fama  di  essere  fertilissima  appartenga  spe- 


(1)  Si  è  fatto  il  conto  rhc  a  Bona  vi  fossero  in  un  anno  104  giorni 
piovosi.  -  Prima  del  ristagno  dell' acque  del  Bugimà ,  la  salubrilà  di  Bo- 
na passava  in  proverbio,  ed  era  costì  che  quei  dell' interno  dell'Affrica 
andavano  a  cercarvi  la  salute  come  in  Francia  si  va  a  Hyrcs.  Dal  che  si 
vede  come  sarebbe  facile  risanare  r aria  di  codesta  città,  e  restituirla  al  ^ 
9^  suo  primo  stalo,  coH'aprire  un  emissario  alle  acque  del  Bugimà.  —  Re-  f^^ 
•^^y    lazione  sulla  colonizzazione  d'Aheri.  ^@v 


^  (7^ Y^  ìK,'^  i7^ 
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cialmente  ali  Affrica  propria  {!)  degM  antichi,  o  allo  Stalo  at- 
tuale di  Tunisi,  si  può  ancora  a  buon  dritto  vendicarla  per  TAl- 
gerino.  Strabone.  e  Plinio  celebravano  fin  dai  tempi  loro  la 
fertilità  delle  regioni  dell  Atlante,  perchè  altre  volte,  siccome 
in  oggi,  la  vegetazione  vi  pompeggiava  nel  più  straordinario 
modo.  Ma  a  questo  proposito  vogliamo  citare  una  recente  au- 
torità d  un  grande  peso  in  simili  materie,  ed  è  il  generale  Bu- 
geaud  (2).  «  Nelle  brevi  apparizioni  da  me  fatte  nell'Algerino 
nel  1836  e  nel  seguente  anno,  vi  concepii ,  dice  d  sullodato  si- 
gnore, un'idea  non  troppo  vantaggiosa  della  fertilità  del  suolo 
affricano,  tanto  vantata  dall' antichità.  Non  avendo  percorso 
che  la  meno  ubertosa  parte  della  provincia  di  Orano,  pensai 
che  gli  storici  romani  avessero  iperbolicamente  favellato,  di- 
cendo che  lAffrica  fosse  il  granaio  di  Roma;  ma  come  io  mi 
fui  addentrato  nel  paese,  in  tutte  quasi  le  direzioni,  le  mie  idee 
si  cangiarono,  riconoscendo  che  l'Algerino  non  solo  produce 
dimolto  grano,  ma  un'immensità  eziandio  di  bestiame ,  e  che 
gli  è  inoltre  capace  di  farne  ancora  assai  più,  e  di  aggiungere 
a  ciò  anche  molte  altre  ricchezze,  come  l'olio  e  la  seta.  Più 
volle  l'anno  scorso,  e  quello  in  cui  siamo,  abbiamo  attraver- 
sato le  pianure  dell' Abrà,  deirillilo,  del  Mina,  diSceliffo,di 
Egri,  il  paese  dei  Beniameri,  quello  degli  Ilitli,  e  moltissime 
altre  con  valli ,  ed  abbiamo  per  tutto  osservato  abbondanti  col- 
tivazioni d'orzo,  e  di  frumento  (3).  Ne  le  montagne  general- 


^y 


y 


^^ 


"-^(^V 
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(1)  Quesla  terra  ognora  assetata,  sitientes  Afros,  quest'arida  nutrice 
dei  leoni,  Leonis  arida  nntrix,  come  gli  antichi  la  dicevano,  era  rappre- 
sentata emblematicamente  da  una  donna  coronata  di  spighe,  circondata 
di  grappoli  di  radici,  e  ciocche  di  foglie  di  palma. 

(2)  Mezzi  di  conservare  e  di  rendere  utile  l'Algerino ,  1842. 

(3)  Stando  a  Plinio,  il  legato  dell'Imperatore  Augusto,  mandato 
avrebbe  a  questo  principe  un  gambo  di  frumento  venuto  dalla  Bisacena, 
d'onde  uscivano  quasi  400  fusti  tutti  provenienti  da  un  solo  acino.  E  così 
quello  di  Nerone  mandava  a  questo  principe  360  fusti  di  frumento  pro- 
dotti da  un  solo  granello.  Shaw  e  Desfontaines  riferiscono  fatti  consimili. 
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*^     monte  ricopcrlc  di  un  prolondo  strato  di  occollcnlc  t<MTa,     ^^ 
f      .sono  incn  ricche  d«;llo  piannrr;  e  se  le  coltivazioni  sonovi      f 
meno  estese  e  più  inlenotlr.  vi  .sono  d'ordinario  ancora  più 
belle. 

«  La  spontaneità  poi ,  è  uno  de  più  visibili  caralleri  di  (|ue- 
sta  polente  natura;  che  gli  alberi  d'Luro])a.  e  d  .Vnierica 
trapiantati  sul  suolo  atTricano.  vi  vengono  bellissimi  e  vi  .si 
propagano  senza  coltura,  come  le  produzioni  del  luogo.  I\fa 
fra  il  gran  numero  dei  vegetabili  che  naturalmente  crescono 
neirAlgerino,  voglionsi  da  noi  .soprattutto  citare  i  lentischi. 
I(^  palme  cameropi.  i  corbezzoli,  le  ginestre  spinose,  gli  agavi . 
specie  di  aloe,  i  mirti,  e  gli  oleandri,  le  (piali  piank;,  sotto 
forma  di  alti  cespugli,  invadono  lalvolla  il  piano,  e  (piasi  s(M1i- 
pre  il  pendio  d(^lle  montagne,  e  delle  colline  d(*l  littorah».  Le 
grandi  catene  d(.'irAtlanle  e  i  loro  numero.si  speroni,  versola 
supcriore  regione,  si  rivestono  di  masse  di  sugheri,  di  (piercie 
da  ghiande  dolci  che  gli  .\rabi  usano  mangiare  come  caslagne, 
di  pioppi  bianchi  e  di  ginepri  fenicii,  in  mezzo  ai  cpiali  veg- 
gonsi  qua  e  là  sorgere  i  verdeggianti  coni  del  pino  di  Geru- 
salemme.  L'olivo,  la  vite,  il  noce,  il  giuggiolo,  l'arancio  bru- 
sco, il  cedro,  il  granato,  il  cacto  e  la.s-senzio,  .sono  fra  le 
.s<ie  produzioni  indigene,  e  cr(\scono  sulle  montagne,  nelle 
valli  e  ne  campi,  mescolandosi  alle  siepi,  alle  boscagli(^  ce- 
spugliose ,  ed  ai  boschi.  L'  arancio  (m1  il  cedro  ornati  di 
lor  fiori  e  frutti  quasi  eterni,  spargono  un  .soavissimo  profu- 
mo: e  ad  un'altezza  di  fiOOO  metri  sul  pendio  settentrionale 


«•(1  il  generale  Bugeaud  (lice  die  un  eKare  fa  Ira  i  '25  ai  30  ollolilri  di 
frumento,  e  dai  40  ai  50  di  orzo.  —  Del  rimanenle,  tulio  ciò  che  risguar- 
da  r economia  agricola  dell'Algerino  nei  tempi  anticiii  e  moderni,  si  po- 
trà consultare  con  frutto  l'eccellente  opera  di  Aristide  (juilbert:  Intorno 
^        iilla  colonizzazione  deW Affrica  Settentrionale;  opera  indispensabile  a  tutti 

J^     quelli  che  vogliono  avere  un  idea  compiuta,  intorno  a  ciò  che  si  potrebbe      

v^^y     ritrarre  dall'Algerino.  "f 0V 
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^^  dell'Atlante,  veggonsi  ancora  mescolati  ai  cacti  ed  agli  agavi.  ^^ 
Dal  lato  poi  di  mezzodì  a  un'altezza  di  1400 metri, ritrovasi  f 
il  fico.  Il  pattilo  cresce  ancora  sulle  colline  e  nelle  valli,  e 
spesso  il  suo  fusto  come  surrogatore  della  palma ,  si  elèva 
a  guisa  di  colonnetta  presso  le  tombe  dei  marabutti  (1);  ma 
i  suoi  frutti  per  la  negligenza  degl'Arabi,  piuttosto  che  per 
difetto  di  calore,  non  vengono  a  maturità  se  non  da  mezzodì, 
e  nell'immensa  contrada  di  Biledulgeriddo,  ossia  paese  de/Ze 
palme. 

Nell'Algerino,  la  natura  non  resta  un  sol  momento  dalla 
grande  òpera  della  produzione,  percorrendosi  per  così  dire  dai 
lei  un  perpetuo  circolo  di  nascimenti,  dai  primi  giorni  della 
primavera  insino  agli  ultimi  d'inverno;  che  nel  mese  di  gen- 
naio gli  alberi  cominciano  ad  ammantarsi  di  nuove  fronde,  e 
lo  biade,  l'orzo,  il  trifoglio  e  l'erba  medica  a  coprire  i  campi 
di  una  bella  verdura  e  d'abbondanti  pasture:  così  i  meli, 
i  cedri  e  gli  aranci  a  calda  esposizione,  i  mandorli  e  i  ciliegi 
sono  in  fiore;  e  ben  presto  appresso,  raccolgonsi  negl'orti  le 
fragole,  i  piselli,  gli  asparagi,  e  tutte  specie  di  cibale.  Nel  feb- 
braio poi  schiudonsi  i  fiori  dell'albicocco,  e  del  ciriegio;  nel 
marzo  fiorisce  il  granato,  il  mirto  ed  il  fico  asiatico,  nel  mag- 
gio la  vite,  ed  alcuni  alberi  sono  carichi  di  fiori  e  di  frutti 
tutto  l'anno. 

Sotto  l'influsso  del  Sole  d'Affrica,  quasi  tutti  i  vegetabili 
acquistano  enormi  proporzioni;  mentre  il  ricino,  debole  ar- 
busto in  Europa,  diviene  quasi  un  albero  in  Algeri;  ed  il  finoc- 
chio, le  carote  e  qualche  altra  ombellifera  sviluppano  in  un 
modo  indicibile;  le  pastinache  si  alzano  talvolta  sino  a  tre  me- 
tri; i  cotogni  sembrano  piccole  zucche;  i  cavo!  fiori  vi  acqui- 
stano fino  a  tre  piedi  di  diametro,  e  gli  steli  delle  malve 

9^  (1)  Il  raarahiillo  in  Affrica  è  il  sacerdote  che  officia  una  Moschea.  §^ 

^®y  BoNucci.  ^^iv 
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k^     sembrano  arbusti.  Così  le  piante  pe "foraggi  giungono  senza 
|f      coltura  ad  una  altezza  quasi  incredibile;  sì  che  talvolta  vi  si      f 
veggono  i  cavalieri  sparire  in  mezzo  a  loro,  come  i  gauchi       | 
fra  i  pampasi  di  Buenos  Aires.  I 

In  tutte  Fé  stagioni,  lìpri  selvaggi  temperano  colla  bel-       ! 
lezza  delle  loro  forme,  e  la  varierà  di  lor  colori,  l  alquanto 
severo  aspetto  della  natura  afTricana.  Una  quantità  di  piante       I 
odorifere ,  come  mirti ,  dafni ,  spigo ,  crespino ,  coprono  le  cam-      | 
pagne  profumando  Taere  de  più  soavi  olezzi.  Sul  più  o  men      1 
cupo  verde  di  cespugliami,  boscaglie  e  siepi,  i  fiori  del  cacto, 
del  granato  e  della  rosa  selvatica  si  staccano  come  brillanti 
asterischi,  e  per  lutto  l'oleandro  forma  sulle  sponde  dei  (lumi 
dei  ruscelli  una  poqiurea  striscia  che  indica  la  tortuosità  de  loro 
corsi.  Durante  T inverno,  invece  di  uno  strato  di  neve,  ve- 
donsi  stendere  sulle  colline  ricchi  tappeti  di  tulipani,  di  ran- 
nucoli,  di  anemoni  e  di  miir  altre  sorte  di  liori.  La  primavera 
conduce  le  iridi,  il  lupin  giallo,  lasfodele,  e  altri  (iori;  linai- 
mente  coir  autunno  vedesi  apparire  la  Scilla,  con  una  mol- 
titudine di  piccoli  fiori  della  stessa  famiglia. 

Però  lAlgerino  non  è  così  privo  di  boschi ,  come  da  })rima 
si  credeva;  mentre  da  alcuni  anni  in  poi  le  coste  scrupolosa- 
I      mente  esplorate  dai  navigatori  francesi ,  parvero  ])ertutto  co- 
!       perte  di  considerabili  boschi  ;  quelli  di  Mazzafrano  fra  Coleacà 
I      ed  Algeri;  del  Mascra  fra  la  pianura  di  Sirato  e  Mostaga- 
I      nemme;  della  Stidia,  o  la  Macta,  fra  Mazzagrano,  e  la  foce 
dell'Abrà;  e  finalmente  quelli  delle  terre  del  Oveddelacralo, 
e  del  Ovednuga,  meritano  di  essere  distinte  per  l'estensio- 
I      ne,  la  bellezza  ed  il  vigore  dei  fusti.  La  valle  di  Sceliflb  è  al- 
tresì ricchissima  di  legnami  d'ogni  specie  e  d  un  grande  vi-       1 
gore.  Citasi  ancora  la  foresta  di  Muleìsmailo  e  d'Emsila  nella      | 
4      provincia  di  Orano,  come  forti  e  feconde  riunioni  d'alberi.       ■. 
^^    Le  foreste  situate  fra  Bugia,  e  il  Capo  di  Ferro,  e  sulla  via  di     ^^ 
^$v    Bona,  nel  territorio  di  Deibballà  non  son  meno  notabili.  Presso    <Sy 
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il  lerrilorio  maritlimo,  oltre  le  colline  della  Calle,  si  esten- 
dono più  di  2,000  ettari  di  belle  foreste  intersecale  da  laghi 
e  da  praterie.  Le  specie  che  si  trovano  in  più  grande  abbon- 
danza nelle  regioni  boscose  dellAffrica  Settentrionale,  sono, 
la  quercia  verde,  1  olivo,  l'olmo,  il  frassino,  il  leccio,  il  pino, 
l'ontano  e  la  tuja  articolala  (1).  Nell'età  primitive  i  mostri  del 
deserto  e  i  rettili  giganteschi  della  zona  equatoriale,  invasero  la 
regione  dell'Atlante;  però  gli  uni  e  gli  altri  dopo  de  secoli  sono 
spariti;  sì  che  i  soldati  di  Francia  come  già  le  romane  le- 
gioni, non  hanno  più  occasione  di  rivolgere  le  loro  belliche 
macchine  contro  i  piltonì  giganti.  Tuttavia  rimangano  ancora 
ali  Atlante  formidabili  ospiti;  imperocché  il  ruggito  del  leone 
ancora  fa  echeggiare  le  foci  delle  montagne  d'Algeri  e  di  Tu- 
nisi: e  così  la  Pantera  si  acquatta  nel  macchione,  pronta  a  di- 
vorare il  disgraziato  che  vi  penetra  senzarmi.  Varie  specie 
di  tigri,  l'oncia,  la  lince,  il  caracallo  esercitano  le  loro  rapine 
nelle  valli  algerine,  e  l'Orso  {Ursus  nimidicus)  apparisce,  quan- 
tunque assai  raramente,  in  mezzo  alle  più  solitarie  sommità  del 
Grande  Atlante.  La  schifosa  Jena  disputa  i  cadaveri  agli  av- 
voltoi, lo  sciacallo  erra  attorno  alla  campagna;  il  cinghiale  si 
scava  il  suo  covo  fra  i  giunchi  delle  paludi,  e  la  gazzella  ed 
il  bufalo  battono  col  loro  rapido  corso  le  sabbie  del  Paese  delle 
palme,  intanto  che  varie  specie  di  scimmie  penetrano  nei 

(1)  «  L'Algerino,  dice  il  gen.  Bugeaud  possiede  ricche  foreste  di  se- 
veri che  mancano  all'Europa,  e  di  altri  alberi  acconcia  tutti  gli  usi.  Le  fo- 
reste la  cui  esistenza  fu  constatata  sin  dall'esercito  nelle  sue  spedizioni, 
sia  da  commissioni  scientifiche,  sia  da  agenti  forestieri,  comprendono  al- 
meno un  estenzione  di  più  di  70,000  ettari.  »  [Dei  modi  di  conservare  e  ren- 
der utile  l'Algerino,  184.2.)  Io  penso,  diceva  il  Sig.  Amanton  ispettore  ge- 
nerale delle  acque  e  boschi  nell'Algerino  dopo  aver  visitati  i  contorni  della 
Calle  che  questa  parte  potrebbe  fornir  tanto  sovero  da  sopperire  ai  biso- 
gni di  tutta  Europa.  E  sono  ancor  certo  che  la  marina  potrebbe  trovarvi 
bastante  e  adatto  legname  per  uso  navale  ;  mentre  io  misurai  degli  alberi, 
dc'qu.ili  chi  aveva  2  metri  e  .30  cent,  e  chi  3  metri  e  70  cent,  di  circonfe- 
renza. 
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conlorni  di  Collo  e  di  Slora,  (in  negli  orli  e  ne"  verzieri  per 
divorarvi  i  frulli. 

In  quanto  poi  agli  animali  domeslici  nolaèlanlica  riiio- 
niajiza  del  cavallo  numidico.  Oj)piano  ripone  la  razza  dei  ca- 
valli moreschi  fra  quelle  che  più  si  slimavano  a  tempi  suoi, 
eNemesiano  poeta  cartaginese  del  terzo  secolo,  ci  ha  lasciato 
un  ritrailo  degl  individui  di  questa  specie,  il  quale  ha  una 
grande  analogia  coir  attuale!  cavallo  dell'Algerino.  Stando  a 
quest' anioni ,  il  cavallo  mauritano  di  pura  razza,  nato  nel- 
riuriura,  non  ha  forme  eleganti;  avvegnaché  poco  graziosa 
è  la  sua  lesta,  grosso  il  ventre  lunga  e  rozza  la  criniera;  ma 
è  facile  a  maneggiarsi,  non  ha  bisogno  di  freno,  e  basta  a 
governarlo  una  verga.  Nulla  pareggia  la  sua  rapidità,  e  a  modo 
che  lo  riscalda  il  corso,  egli  acquista  con  nuova  lena  una  più 
grande  velocità;  finalmente  in  un  età  avanzata  conserva  tutto 
il  vigore  de  suoi  giovani  anni,  il  perché  gli  antichi  ave- 
vano in  gran  pn^gio  questi  animali,  dando  a  ciascuno  un  no- 
me, conservando  la  loro  genealogia,  e  alla  morte  loro  inal- 
zandoli sin  tombe  con  molle  parole  d  iscrizione.  Inoggi  per- 
altro la  razza  dei  cavalli  maurilani  è  un  poco  degenerala; 
sì  che  non  è  facile  di  ritrovarne  uno  che  veramente  sia  bello: 
così  il  colonnello  Pelissier  (1).  Ma  attentamente  esaminan- 
doli si  riconosce  che  con  qualche  cura  può  questa  razza  ri- 
tornarsi a  quello  che  era.  La  causa  di  questa  degenerazione  pro- 
viene immediatamente  da  un  fatto  notato  dal  Poiret,  ed  è, 
che  gli  Arabi  preferiscono  i  muli  ai  cavalli,  non  prendendo 
veruna  cura  degli  ultimi,  e  opprimendoli  dalla  fatica  e  dai  mali 
trattamenti.  Per  quanto  sia  lungo  il  loro  viaggio,  dice  il  Bande  (2) 
gli  Arabi  vanno  sempre  al  passo  o  al  galoppo,  e  la  sera  i  loro 
cavalli  hanno  la  bocca  sanguinosa,  ed  il  ventre  tulio  ferito 
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(1)  Annali  Algerini  lom.  II. 

(2)  L'Algerino,  del  baron  Bande. 
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dai  lungi  piingetti  di  ferro  che  servono  di  sproni  ai  loro  ca- 
valieri. 

Secondo  Solino,  era  più  che  altro  nelle  montagne  della 
Numidia  che  si  allevassero  i  loro  cavalli:  Bechri  vanta  il  vi- 
gore e  la  leggerezza  di  quei  del  monte  Aura;  e  Desfontaines 
vide  di  belle  razze  nei  piani  ehe  si  estendono  al  levante 
dell' Juriura,  fra  questa  catena  di  montagne  e  Costantina;  ed 
è  ancora  nei  contorni  di  questa  città  che  si  trovano  in  oggi 
i  migliori  cavalli  dell'Algerino  dopo  che  la  razza  della  Ras- 
suta  fu  distrutta. 

Dopo  il  cavallo,  l'animale  più  utile  agli  Arabi ,  e  per  la  sua 
forza,  e  per  la  sua  destrezza,  per  la  sua  celerità  nel  cammi- 
no, e  per  la  sua  infaticabile  sofferenza,  e  per  la  sua  quasi 
miracolasa  frugalità,  gH  è  il  cammello,  il  quale,  venuto  dall'A- 
rabia colle  prime  colonie  asiatiche,  si  è  egregiamente  natu- 
ralizzato nell'Algerino  e  negli  Stati  Barbareschi.  lackson 
Shaw,  e  Dampier,  l'hanno  ritrovato  così  a  Tunisi  come  a 
Marocco,  al  Tanger,  al  Mogadorre,  rendendo  ai  viaggiatori  ed 
ai  commercianti  i  più  solenni  servigi.  Non  può  certamente  il 
cammello  essere  impiegato  come  bestia  da  tiro,  ma  pel  tra- 
sporto dei  viaggiatori  e  delle  mercanzie  è  certamente  impa- 
reggiabile. La  razza  dei  corrieri  chiamata  eiria ,  giusta  la  par- 
ticolare superiorità  del  loro  passo,  è  divisa  in  tre  famiglie: la 
talaia  non  fa  che  tre  giornate  d'uomo  in  un  giorno;  la  sebaia 
ne  percorre  sette  nello  stesso  spazio  di  tempo,  finalmente  il 
tasaio  compie  in  uno  nove  giorni  di  ordinario  cammino.  Per 
dare  un'idea  della  celerità  di  questi  animali,  gli  Arabi  dico- 
no che  i  viaggiatori  che  gh  montano,  non  hanno  il  tempo, 
se  s  incontrano,  di  salutarsi  (Ij. 

(1)  Jackson;  —  Haest,  Belalion  du  Masoc  —  Shaw,  Esavels  in  Bar- 
baria;  —  Lamprière  Voyage  de  Gibraltar.  —  Riferisce  il  Jaoksonche  un'et- 
ria  fece  in  7  giorni  di  cammino  lutto  quel  tratto  che  corre  dal  Senegal  a 
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L'Algerino  possiede  due  specie  di  Asini,  una  delle  quali  k^ 
f  è  grande  e  robusta  come  quella  di  Persia;  i  montoni  (1)  eie  f 
capre  pur  vi  si  trovano  in  gran  numero;  la  razza  bovina,  vi  ò 
piccola  e  magra  e  dà  poco  latte.  Tutte  specie  di  bestiami;  ab- 
bondano nell'Algerino;  ma  esse  languiscono  la  maggior  parte 
in  imo  sialo  d  imbaslardimenlo,  inevitabile  risultamiMìlo,  in 
un  paese,  ovt;  gli  animali  domestici  vivono  degli  incerti  prodotti 
delle  pasture  al  tempo  degli  estremi  calori ,  e  sono  esposti  nel- 
l'inverno, a  tutte  l'intemperie  della  stagione. 

Ma  di  passaggio  diciamo  ancora  che  l'elefante  è  un  animale 
pieno  d  intendimento  (mIì  coraggio,  da  cui  i  Nuniidii  traevano 
già  sì  gran  partito  nelle  loro  guerre.  Dove  In  oggi  si  ritrovano 
degli  elefanti,  è  da  quella  parte  più  settentrionale  dell'Afinca 
che  si  chiama  il  Burnù.  Cionnondimeno  è  un  fatto  ch'esistes- 
sero ancora  nella  Bisacena,  e  nella  Mauritania,  (mentre an- 
tichi autori  lo  dicono),  e  che  i  Cartaginesi  pur  ni;  trafissero 
dalle  foresti^  dell'interno  dell' Affrica  Settentrionale;  (2). 

Fra  i  serpenti  che  possono  citarsi  come  ^speciali  dell"  Al- 
gerino, non  v'ò  altro  che  il  tsbano,  che  sembra  dover  essere 
riportalo  al  genere  pittone,  il  zarù/o,  e  il  leffcibo:  ma  biso- 
gna ancora  osservare  appartenere  essi  più  particolarmente 
alla  regione  di  mezzodì.  Sulla  riva  delle  correnti  si  trovano 
dei  camaleonti,  varie  specie  di  lucertole,  di  tartarughe  ter- 

(1)  Si  dislinguono  nell'Affrica  settentrionale  due  specie  di  montoni , 
l'una  piccola  e  comune,  l  altra  più  grande  e  meno  sparsa  e  di  miglior  lana  ; 
per  cui  bene  stabilite  clic  una  volta  si  fossero  le  relazioni  fra  la  Francia  e 
queste  popolazioni,  il  commercio  delle  lane  fr.i  la  prima  od  Algeri  diver- 
rebbe importantissimo. 

(2)  Alle  prove  raccolte  dal  Diigaste,  per  istabilir  questo  fatto,  nella 
sua  detta  Memosia  sulli  elefanti  Bureau  della  Malie  ne  ha  aggiunte  altre 
non  meno  decisive.  «  Nell'ultima  battaglia  data  da' Romani  aBoccoeGiu- 
gurta  riuniti,  l'esercito  Numida  e  Mauritano  era  composto  di  60,000  uomini 

^      ognuno  de'quali  aveva  uno  scudo  di  pelle  d'elefante.  Dal  qual  numerosi      ;! 
^^     può  fiire  un  idea  quanti  elefanti  dovessero  contenersi  nelle  selve  della  Nu-     ^^ 
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^^     reslri  o  d' acqua  dolce.  Gli  uccelli  souo  a  un  di  presso  gli  slessi     ^^ 
che  in  Europa.  La  gallina  di  faraone  originaria  di  Numidia,      f 
pur  vi  si  incontra  in  abbondanza,  soprattutto  nei  contorni  di 
Costantina;  egli  l'otarda  frequenta  i  luoghi  aridi  ed  inospiti; 
lo  struzzo  non  si  mostra  che  nel  deserto. 

Fra  gf insetti  l'ape  offre  alluomo  i  suoi  preziosi  pro- 
dotti, come  per  ricompensarlo  di  tutte  le  specie  malefiche, 
ingenerale  dal  calore  dell'umidità!  Un  nemico  più  pericoloso 
che  le  zanzare,  li  scorpioni  ed  i  ragni,  voglio  dire  la  caval- 
letta peregrina,  si  trova  qualche  volta  a  nuvole  devastatrici 
sopra  il  suolo  Algerino;  ma  le  sue  funeste  irruzioni  più  formi- 
dabili ai  popoli  del  mezzo  giorno ,  che  la  grandine  e  la  tem- 
pesta delle  nostre  contrade,  sono  poco  frequenti  nelle  regioni 
dell'Atlante. 

I  pesci  di  mare  e  d'acqua  dolce  sono  della  slessa  specie 
che  quelle  delle  coste  e  dei  fuimi  di  Provenza:  i  coralli  e 
le  spugne  si  trovano  in  abbondanza  vicino  a  Bona,  alla 
Calle;  ma  sono  i  soli  zootlìti  che  distinguono  i  paraggi  del- 
1  Algerino. 
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Razze  priinitivc  —  Loro  costume  —  Fondazione  di  Carlagine.  —  Cire- 
ne.—  Lolla  dei  Carlaginesi  tonlro  i  Romani  e  gl'indiiteni.  —  Ballap;lia 
di  Zama.  —  Slaltilimenli  roloniali  di  Cartagine  sul  littorale  dell'Allric  a 
settentrionale.  —  Influsso  dei  Cartaginesi  sulle  tribù  deirAtlanle  e  sui 
Numidii.  Parte  presa  da  essi  nella  guerra.  —  Massinissa.  —  Sue  im- 
prese eontro  i  C  irtaginesi.  —  Distruzione  di  Cartagine  per  opera  dei 
Romani. 


i  scrilloii  dell  anlichità  non  ci  liainio  lasciah) 
clic  confii.sc»  nozioni  .sni  primi  abitanti  disila  rc- 
J)|  giono  d(;irAllante.  Erodoto  cita  molti  nomi  di 
una  quantità  di  popolazioni  che  abitavano  1  Af- 
frica sellentrionale;  ma  egli  poi  non  risale  alla  loro  origine,  e 
si  limila  ai  favolosi  racconti  che  di  esse  correvano.  La  nomen- 
clatura di  Strabone  è  altresì  meno  vasta ,  nò  ti  porge  migliori         oc 
schiarimenti;  mentre  non  nomina  che  la  celebre  oasi  (X Animo-  \  "^ 

«/o,  e  la  nazione  ih' Nasaìmni  Vm  a  occidente,  dietro  la  regio- 
ne de  Cartaginesi  e  de  Numidii,  sono  da  lui  conosciuti  i  Getuli, 
e  appresso  i  Garamanti,  in  una  contrada  che  non  ha  mille 
stadi  di  lunghezza,  e  che  sembra  essere  il  Fezzano.  Secondo 
Sallustio  che  si  appoggia  sulle  testimonianze  di  Gempsale  sto-  ^  fc  ~ 

rico  cartaginese,  fu  il  settentrione  dell'AlTrica  occupato  dai  Libi 
0  dai  Getuli ,  popolazioni  barbare  senza  veruna  forma  di  go- 
verno e  di  religione,  viventi  d'erba,  o  divoranti  la  carne 
^    cruda  degli  animali  da  essi  uccisi  in  caccia,  aggregazione  ete-    ^^ 
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de' Neri  probabilmente  venuti  dall'interno  dell'Affrica,  e  ap- 
partenenti alla  gran  famiglia  de  Neri:  e  ancora  v'erano 
de'bianchi  provenienti  dal  ramo  semìtico,  i  quali  formavano 
come  pertutto  la  popolazione  dominante.  Poi  a  un  tempo 
interamente  ignoto,  una  nuova  banda  d'Asiatici,  composta, 
dice  Sallustio,  di  Medi,  di  Persi  e  di  Armeni, invase  le  con- 
trade deir Atlante,  e  dietro  Ercole  si  sospinse  fino  in  Ispa- 
gna  (1).  I  Persi  mescolandosi  co' primi  abitanti  del  littorale, 
formarono  il  popolo  di  Numidia  (provincia  di  Costantina  e 
regno  di  Tunisi);  e  dalla  loro  parte,  i  Medi  e  gli  Armeni, 
imparentandosi  coi  Libi  più  ravvicinati  alla  Spagna,  dette- 
ro origine  alla  razza  dei  Mori.  Quanto  ai  Getuli  confinati  nel- 
l'alto Atlante,  essi  non  vollero  parentadi,  e  forcarono  il 
principale  nucleo  di  quelle  tribù  rimaste  ribelli  alla  stranie- 
ra civiltà,  e  che  a  imitazione  dei  Romani  e  degli  Arabi,  noi 
gli  diciamo  Berberi  o  Barbari,  d'onde  è  venuto  il  nome  di 
stati  barbareschi  (2). 

Dopo  tutti  questi  gruppi  compresi  anch'essi  sotto  la  più 
generale  denominazione  di  Libi,  ecco  dell'associazioni  di  tri- 
bù meno  importanti,  come  i  Massi,  i  Mossili  e  i  Massessili,  i 
3Iaceni,  e  i  Maurisiani\  quindi  sulle  rive  del  mare,  nell'arido 
e  tristo  paese  che  costeggia  le  due  sirti,  trovansi  quelle  na- 
zioni di  costumi  bizzarri,  e  quasi  compiutamente  selvagge;  i 

(1)  Plinio  il  vecchio  conferma  la  tradizione  menzionata  da  Sallustio: 
«  Marco  Vairone  riferisce  che  in  tutta  la  Spagna  si  sparsero  gl'lberi,  i 
Persi,  i  Fenici,  i  Celli  e  i  Cartaginesi.  »  Plinio  Lib.  3.  Gap.  2." 

(2)  La  razza  dei  Berberi  interamente  distinta  dagli  Arabi,  e  dai 
Mori,  sembra  indigena  dell'Affrica  Settentrionale;  e  comprende  gli  avan- 
zi degli  antichi  Getuli  da  occidente,  come  de'Libi  a  oriente  dell'Atlan- 
te. In  oggi  però  essa  forma  quattro  distinte  nazioni:  1.°  Gli  Amazzi- 
ghi  chiamati  dai  Mori  Scilla  o  Sciullà  nelle  montagne  marocchine;  2.° 
i  Cabili  o  Cabaili  nelle  montagne  d'Algeri  e  di  Tunisi;  3."  i  Tibboni, 
nel  deserto  fra  il  Fezzano  e  l'Egitto;  4.°  i  Tuarissi  nel  gran  deserto 
Maltebruno. 
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Lolofag/ti  ch(ì  si  cibano  e  l'anno  bevande  co  Trulli  del  loto,  e 
finalmente  i  Psilli  e  i  Nasaìmnì. 

Le  rivoluzioni  dell'Asia  occidentale,  rovesciarono  dopo 
i  Medi  ed  i  Persiani  suir  atlantiche  plaghe  una  nuova  inon- 
dazione di  migratori ,  i  quali,  secondo  Procopio,  erano  gì  in- 
felici avanzi  dei  figli  di  Canaan  scacciati  dalla  loro  patria, 
dalle  vittoriose  armi  degli  Ebrei.  Procopio,  storico  bisantino 
del  VI  secolo,  che  aveva  perdute  le  tradizioni  conservateci  da 
Sallustio  e  da  Varrone,  vorrebbe  anzi  fare  de'Cananei,i  primi 
abitatori  deirAffrica  settentrionah^;  affermando  che  ai  suoi 
tempi  vedevasi  ancora  a  Tigisi  (Teggis  dell'Algerino)  una 
colonna  con  quest'iscrizione  in  lingua  Fenicia,  «  Noi  siamo 
quelli  che  fuggimmo  dinanzi  allo  scherano  Gesuò  figlio  di 
Nun  (1)  ». 

Per  quanto  possa  però  parere  arrischiata  quest'asser- 
tiva, la  migrazione  cananea  non  ha  nulla  d  inverisimile; 
mentre  confermata  dalle  tradizioni  degli  Arabi  e  dei  Ber- 
beri ,  diverse  tribù  si  credono  pur  discese  dai  Cananei ,  dagli 
Ammaleciti,  o  dagli  Arabi  cuschiti,  o  dagli  Arabi  primitivi 
della  razza  di  Cam  (2). 

Checche  però  ne  sia,  tutte  queste  origini  sono  molto  in- 
certe, 0  più  0  meno  contestabili  ipotesi;  ma  l'Affrica  setten- 
trionale presenta  nella  sua  gcognoslica  costituzione,  le  due 
zone  che  determinarono  dall'oriente  all'occidente,  la  migra- 
zione de' popoli  agricoli,  e  da  scirocco  a  libeccio  quella  de' no- 
madi. Così  in  ogni  tempo  due  ben  distinte  razze  toccandosi  fra 
loro  insieme  non  si  veggono  confondere.  L'antichità  riunisce 
adunque  le  loro  innumerabili  tribù,  sotto  la  generale  domina- 
zione di  Numidii  e  di  Berberi,  e  noi  invece,  sotto  quella  di 


(1)  Procopio  de  Bello  Vandalico  lib.  2."  cap.  10. 

(2)  L'isterico  berbero  Ebnecalduno,  che  scriveva  nel  XIV."  seco-       _^ 
lo,  fa  discendere  tulli  i  Berberi  da  un  preleso  Ber,  figlio  di  Mazigo, 
figlio  di  Canaan. 
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Arabi  e  di  Cabaili.  Ma  le  successive  invasioni  dei  popoli 
^  stranieri  se  hanno  potuto  alquanto  modificare  alcuna  delle 
loro  abitudini ,  non  poterono  menomamente  cangiare  lo  spe- 
ciale carattere  delle  due  razze,  mentre  i  forestieri  o  sono 
spariti,  0  si  sono  quasi  sempre  assimilati  all'uno,  o  all'altro. 
Ecco  perchè  fin  dopo  2,000  anni  noi  ritroviamo  nei  princi- 
pali gruppi  degli  abitanti  che  occupano  in  oggi  l'Affrica  set- 
tentrionale, gli  stessi  costumi,  gh  stessi  usi  che  altre  volte  ne 
li  distinsero.  I  Cabaili  de' nostri  tempi,  siccome  i  Berberi 
dell'antico,  sono  agricoli  e  industriosi;  vivono  essi  nell'iso- 
lamento, ma  hanno  fìsse  stanze,  amano  il  suolo  natale  del 
pili  fort' amore;  come  pure  la  fatica  è  per  essi  un  piacere,  sic- 
come un  bisogno  l'economia.  Ad  onta  delle  loro  dissensioni 
fra  tribù,  la  proprietà  fu  sempre  più  rispettata  fra  essi,  che 
non  presso  i  nomadi,  conservarono  pure  la  collera  cana- 
nea, e  col  mezzo  di  muri  di  sostegno  essi  coltivano  giù  giù, 
lutto  il  pendio  delle  loro  montagne. 

Però  i  Numidii  ritrovansi  ognora  simili  a  sé  stessi.  Sono  tri- 
bù di  cavalieri  intrepidi,  magri  e  scuri;  montati  a  bisdosso 
su  cavalli  di  poca  apparenza,  ma  rapidi  ed  infaticabili,  da 
essi  guidati  con  una  corda  di  giunchi  intrecciati  a  guisa  di 
briglia.  Come,  già  due  mila  anni,  apparvero  essi  ai  Romani, 
così  si  mostrarono  all'esercito  francese  del  1830,  quando  i 
contingenti  dell'interno  si  recarono  alla  chiamata  del  dei 
d'Algeri  sulle  rive  del  Sidiferrugi,  «  È  un  aspra  schiatta 
«  e  gran  faticatrice,  racconta  Sallustio;  dormono  in  terra,  si 
«  stipano  entro  mapali,  specie  di  tende  allungate  fatte  di  un 
«  ruvido  tessuto,  la  cui  sommità  rassembra  alla  rovesciata 
«  carena  di  una  nave.  Lor  modi  di  combattere  confondeva- 
c<  no  l'ordine  romano,  che  rovesciavansi  sul  nemico  nel  mo- 
«  do  il  più  tumultuoso;  era  insomma  un  assalto  di  masnadie-  j 
c<  ri,  piuttosto  che  ordinata  guerra.  Come  sentivano  i  Ro- 
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a  avvelenavano  le  vettovaglie,  e  portavano  lontano  bestia-  ^^ 
«  me,  donne,  fanciulli  e  vecchi;  poi  i  più  robusti  recandosi  ^ 
«  contro  il  grosso  dell'esercito,  continuamente  lo  Iribolava- 
«  no,  ora  assalendo  Tantiguardo,  ora  perseguitando  la  coda. 
«  Non  davano  essi  mai  ordinala  battaglia,  non  posa  ai  Ro- 
c<  mani.  Ascondendo  la  notte  lor  marcie  per  traverse,  cc- 
«  coli  alla  sprovvista  sorprendere  i  soldati  che  erravano 
«  nella  campagna,  togliergli  lor  armi,  ucciderli,  o  fargli 
«  prigioni;  e  prima  che  dal  campo  romano  fosse  giunto  il 
«  soccorso,  già  si  erano  essi  salvati  nelle  vicine  alture.  Ove 
a  siano  sconfitti,  nessun  Numida  fuori  de  cavalieri  della  sua 
«  guardia,  non  segue  il  re:  ma  ciascuno  ritirasi  dove  più 
«  crede  opportuno;  nò  questa  disserzione  è  avuta  a  militare 
«  delitto  »  (1).  Leggendo  questo  racconto  non  si  direbbe 
egli  essere  un  ragguaglio  dell'  esercito  francese  eh"  oggi 
combatte  nell' Affrica?  Mutinsi  i  nomi;  Abdelcaderre  siaGiu- 
gurta  o  uno  de  suoi  luogotenenti;  ed  ecco  negli  Arabi  odierni 
gli  antichi  Numidii,  solo  il  nome  cangiato. 

Quest'immutabilità  di  costumi  e  carattere,  più  ci  sembrò 
importante  a  doversi  stabilire ,  e  più  concludente  ci  parve,  di 
quello  che  interminabili  dissertazioni  sopra  origini  ed  aggre- 
gazioni, le  cui  traccie  nessuno  potrà  mai  seguire,  come  pur  nes- 
suno non  potrà  esattamente  determinarne  gli  effetti.  Que  Mori, 
que'Getuli,  que' Numidii,  que' popoli  erranti  ed  anomali  che 
processero  in  Affrica  tutte  le  straniere  dominazioni,  e  che 
loro  servirono,  non  adottarono  mai  decisamente  la  civiltà 
nò  cartaginese,  nò  romana,  nò  greca,  né  del  basso  impero, 
nò  quella  degli  Arabi,  i  cui  costumi,  le  cui  abitudini,  il  cui 
politico  e  guerriero  ordinamento,  hanno  con  loro  cotanta  ana- 
logia. Bisogna  confessare  che  la  civiltà  non  mise  mai  fra  queste 
i     schiatte  germoglio;  e  que!  poche  in  esse  potè  porvi  stanza,  e     é 

^f  V  (1]  Guerra  Giueurtina.  ^2>y 
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vi  si  maulenne,  solo  si  dovette  agli  esterni,  i  quali,  come  eb- 
bero fiinto  di  farvi  sentire  il  loro  influsso,  ecco  questi  popoli 
ritornare  alle  loro  antiche  abitudini.  Ed  altronde  le  rivolu- 
zioni degl'imperi  condussero  sovente  felici  trasmutazioni; 
mentre  vincitori  e  vinti  mescolatisi  insieme,  poterono  tavolta 
uscirne  gran  popoli  compartecipi  delle  diverse  qualità  delle 
schiatte  da  cui  essi  vennero.  Ma  qui  nulla  di  somigliante  si 
vede;  essendoché  a  nuovere  dal  decadimento  del  romano  im- 
pero, altro  le  rivoluzioni  non  fecero  che  ammucchiar  ruine 
a  ruine;  ed  essendo  interamente  mancato  l'elemento  del  pro- 
gresso, da  che  ciò  fia  avvenuto?  Se  non  dal  clima,  se  non 
dalla  configurazione  del  suolo,  né  dalla  stessa  incostanza  di  ca- 
rattere tanto  rimproverata  agli  AfTricani,  sarà  dunque  ciò  stato 
dalla  persistenza  della  divisione  in  tribij,  primo  grado  di  civiltà 
su  cui  da  tempi  più  remoli  si  é  questa  schiatta  fermata;  divisio- 
ne che  fa  nascere  e  mantiene  i  pregiudizj ,  gli  odj  e  le  discor- 
die, l'abitudine  delle  depredazioni,  e  che  rende  questi  popoH 
incapaci  di  riunirsi  in  una  nazione  unica  per  respingere  il 
giogo  straniero,  e  conformarsi  ad  ogni  esterna  civiltà  (1). 

Appiano,  per  definire  lo  stato  politico,  le  chima  aùròv/io- 
( che  hanno  governo  proprio),  e  i  loro  capi  investiti  di  un 
potere  apparentemente  assoluto,  furono  sempre  quale  in  ap- 
presso vidersi  essere  i  dei  d'Algeri,  in  balìa  del  piìi  forte  o  del 
più  ambizioso.  Se  si  riguardino  poi  codesti  Affricani  dal  lato  re- 
ligioso, sembra  che  una  certa  conformità  di  credenze  fosse  fra 
i  Libi,  Getuli,  Numidii  e  Mori.  Avvegnaché  essi  adoravano 
le  stelle,  il  sole  e  la  luna;  facevano  umani  sacrifizi,  e  mante- 

(1]  Nel  corso  di  questa  storia,  nostra  cura  sarà  di  fare  emergere 
lutti  li  stranieri  influssi  che  hanno  dominalo  nell'Affrica,  o  che  hanno  po- 
tuto modificare  il  carattere  delle  razze  aborigene.  Quando  noi  saremo 
giunti  alla  dominazione  Francese,  partitamente  esamineremo  il  sociale 
e  politico  ordinamento  delle  tribù  e  delle  varie  razze  che  popolano  in 
oggi  l'Algerino. 
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nevano  un  fuoco  perpetuo:  j^rossolani  rudimenli  di  civiltà 
dovuti  alle  prime  colonie  asiatiche,  stabilitesi  sul  littorale 
dell  A  lìrica  settentrionale. 

Questa  era  la  fisica  e  morale  condizione  delle  popolazio- 
ni ,  presso  cui  venne  a  stabilirsi  la  civiltà  fenicia  da  un  lato , 
la  greca  dalf  altro:  Cartagine  o  Cirene. 

DOMINAZIONE   CARTAGINESE. 


La  più  probabile  cronologia  riferisce  la  fondazione  di  (Car- 
tagine verso  860  anni  avanti  G.  C. ,  quando  Didone  figlia  di 
Belo  fiiggendo  la  tirannia  di  Pimmaglione  suo  fratello  re  di 
Tiro  che  uccise  il  marito  per  dar  le  mani  sulle  sue  ricchezze, 
approdò  in  Affrica.  La  tradizione  ci  tramandò  il  singolare  ac- 
corgimento che  questa  principessa  adoperasse  per  ottenere 
ospizio  dagl'indigeni,  ai  quali  altro  non  chiese  che  tanta 
terra  quanta  n'avrebbe  potuto  ricingere  una  pelle  di  bue, 
in  ricompensa  di  sì  poca  cosa,  offerendo  loro  considerevoli 
ricompense:  ma  con  questa  pelle  tagliata  in  finissime  stri- 
sele, potò  comprendere  un  grandioso  spazio,  su  cui  presto 
fece  sorgere  una  fortezza  chiamata  Birsa ,  che  dominava  non 
solo  i  contorni,  ma  ancora  un  grandissimo  porto  (1).  Giar- 
ba  capo  de' Massi  e  de'Getuli  che  fatto  aveva  questa  con- 
cessione, preso  dalla  bellezza  di  Didone,  e  sedotto  dalle  sue 
ricchezze,  volle  averla  in  isposa;  ma  l'altera  principessa 
sdegnò  il  conubio  del  barbaro,  e  per  sottrarsi  ai  suoi  assedj, 
da  se  stessa  si  uccideva. 


9^  (1)  Qualche  istorico  pretende  che  Didone  non  facesse  altro  che  in-     9^^ 

^fiL  8"^^"^'^®  Cartagine,  già  fondata  molto  prima,  dopo  la  spedizione  d'Ercole,   ^f  v 


qp^^q^y^^  ^^<ly\ 


^y^5 


-^w^y 


^       iO 


DOMINAZIONE 


Dopo  questa  catastrofe  ^  tre  secoli  correvano  senza  storia, 
e  così  la  letteratura  di  Cartagine,  come  si  sa,  tutta  intera  pe- 
riva, non  restando  a  noi  altro  di  lei,  che  i  racconti  de  loro 
nemici.  Quando  questa  città  fu  distrutta,  lo  che  avveniva  14-6 
anni  avanti  G.  C,  libri  vi  si  trovarono  contenenti  i  suoi  an- 
nali ;  ma  gli  orgogliosi  Romani  incuranti  delle  straniere  origi- 
ni, lasciarono  queste  cronache  a  Micipsa  re  de'Numidii,  le 
quah  per  retaggio  venivano  poi  in  mano  di  GempsaleII,che 
regnava  in  Numidia  105  anni  innanzi  G.  C.  Otto  anni  dopo 
essendo  Sallustio  stato  mandato  governatore  in  Affrica,  fatte- 
sele spiegare,  ne  prendeva  alcuni  documenti  per  la  descrizione 
di  questa  contrada  che  egli  faceva  precedere  al  suo  Giugurli- 
no.  Ma  questo  lavoro  imperfettissimo,  e  oltre  a  ciò,  T indiffe- 
renza dell'autore,  ci  privò  di  una  quantità  di  cose  istoriche 
degne  da  sapersi,  e  che  ci  sarebbero  state  d'inestimabile 
pregio.  Quanto  noi  sappiamo  de  primi  tempi  della  colonia 
fenicia  si  è,  che  situata  in  felice  posto,  e  protetta  dal  castello 
di  Birsa,  Cartagine  molto  presto  facevasi  grande,  e  che  il  suo 
governo  monarcale  da  prima  si  trasformò  in  repubblica  senza 
che  dir  si  possa,  né  il  quando  ne  il  perchè  ciò  avvenisse. 
Mercè  però  la  sapienza  de'  fondatori,  queste  modificazioni  fat- 
te al  loro  politico  ordinamento,  non  fecero  un  sol  momento 
sostare  il  corso  delle  loro  cose.  In  fatti  nota  Aristotile  che 
fino  a  suoi  tempi,  vale  a  dire  durante  uno  spazio  di  500 
anni,  questa  repubblica  non  aveva  veduto  né  rivoluzioni  nò 
tiranni. 

Era  il  governo  di  Cartagine  diviso  fra  i  soffeti(so/)Aeto), 
magistrato  supremo  annualmente  eletto  dal  popolo,  e  il  Se- 
nato, scelto  dal  seno  di  una  numerosa  e  potente  aristocrazia. 
In  seguito ,  e  probabilmente  per  reprimere  i  tentativi  di  ti- 
rannide, gli  si  aggiunse  il  formidabile  tribunale  dei  Cento 
con  ispecial  carico  diuvigilare  le  militari  faccende.  La  potestà 
del  Senato  di  Cartagine  era  poi  così  estesa,  siccome  quella  del    4|v 
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'lo,  Cirene  spinse  l'audacia  lino  a  misurarsi  co' satrapi  d'E- 
gitto. Ma  questo  sviluppo  di  forze  e  di  fortuna,  non  tardando 
ad  eccitare  la  gelosia  di  (Cartagine,  le  antiche  antipatie  na- 
zionali tornarono  a  risvegliarsi;  e  infatti  per  l'origine  da  che 
procedeva,  e  per  le  sue  memorie,  Cartagine  proveniva  da 
quelle  semitiche  razze,  la  cui  perpetua  inimicizia  contro  le 
schiatte  greche  fu  contestata  da  un  conflitto  di  più  secoli  sul 
duplice  lido  di  Grecia  (»  dellAsia. 

Ma  Cirene  da  mezzodì,  da  settentrione  Marsilia  troppo 
erano  fiorenti  per  lasciarsi  sgomentare  da  ostili  spauracchi.  Il 
perchè  Cartagine  non  s'ostinando  contro  le  due  antidette 
città,  eccola  muovere  con  tutta  la  sua  potenza  contro  la  Si- 
cilia, base  d'operazione  mirabilmente  scelta  per  essere  dessa 
centro  ad  un  tempo  dei  Medit(;rran(Mj  (»  d(;lle  greche  colonie 
occidentali.  Pi^r  questa  spedizione  Cartagine  fece  tali  e  tanti 
apparecchi  eh  essi  durarono  per  ben  Ire  anni.  Stando  a  rac- 
conti visibilmente  esagerati,  quattrocentomila  uomini  furono 
imbarcati  su 2,000  galere,  e  3,000  onerarie,  con  quanto  fosse 
stato  d'uopo  a  questo  prodigioso  armamento.  E  (piale  fosse 
l'esito  di  quest'immortale  conflitto,  già  tutto  è  palese;  mentre 
assalite  entrambe  ad  un  tempo,  nò  potendo  soccorrersi,  Gre- 
cia e  Sicilia  bastarono  ciascuna  a  loro  difesa,  e  il  dì  stesso 
incili  l'innumerevole  esercito  di  Serse  restava  rotto  alle  Ter- 
mopili dall'eroismo  di  Leonida,  l'esercito  Cartaginese  perde- 
va in  Sicilia  una  solenne  battaglia,  dietro  la  quale  i  suoi  avan- 
zi poterono  a  stento  riprendere  le  afl'ricane  contrade.  Carta- 
gine vinta  chiedeva  la  pace,  e  l'otteneva  a  patti  che  palesa- 
no tutta  la  superiorità  del  vincitore;  mentre  Gerone  1  eroe  di 
Siracusa,  poneva  fra  gli  obblighi  imposti  al  vinto  l'abolizione 
de' sacrifici  umani,  che  costituivano  una  delle  principali  ceri- 
4  monie  del  culto  dei  Fenici.  Ma  nell  accettare  questa  pace  | 
^^  non  volevano  i  Cartaginesi  che  riprender  fiato,  e  riparare  lor  ^^ 
^|v   perdite ,  non  avendo  rinunziato  alla  speranza  di  conquistarla    ^^y 
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l§r   Sicilia.  Infatti ,  cogliendo  una  favorevole  occasione  per  riscen- 
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dere  in  campo,  veggonsi  di  nnovo  penetrai'e  in  codesl Isola 
e  darle  il  guasto;  quindi  profittando  dello  spavento  che  que- 
sta spedizione  vi  mise,  dopo  varie  e  successive  vittorie,  ec- 
coli piantare  stabilimenti  in  Agrigento,  a  Imera,  a  Gera,  a 
Camarina ,  e  finalmente  tutte  le  contrade  abitate  da  Siciliani 
furono  lor  cedute  con  un  trattato  che  spartiva  quasi  ugual- 
mente la  Sicilia  fra  Siracusa  e  Cartagine  ;  ma  questa  cessione 
invece  di  soddisfare  i  Cartaginesi,  eccitava  ancora  vieppiù  la 
lor  cupidigia,  sì  che  la  guerra  tornava  ben  presto  a  riaccender- 
si, ma  senza  decisi  resultamenti  per  nessuno  dei  due,  insino 
a  tanto  che  i  Romani,  i  quali  già  si  erano  fatti  grandi  nel- 
l'infrattempo  di  codesta  lotta  di  due  secoli,  prese  parte,  per 
terminar  poi  la  cosa  a  loro  vantaggio.  Ora  incomincia  ima 
magnifica  scena,  essendoché  le  due  più  potenti  Repubbliche 
di  che  la  storia  ci  abbia  conservatala  memoria,  scendono  in 
campo  per  guerreggiarsi  l'un  l'altra,  non  più  pel  possesso 
della  Sicilia,  ma  sì  per  quello  del  Mediterraneo  che  dovrà 
conferire  al  vincitore  T impero  del  mondo!  Cartagine,  la  com- 
merciante repubblica  ha  in  sull  acque  numerosi  navigli  e  ma- 
rinai senza  fine;  Roma,  Fagiicola  Repubblica  non  ha  un  na- 
viglio, ma  per  la  prepotenza  del  suo  volere  e  l'infaticabile 
ostinazione  de  suoi  sforzi  la  vincerà. 

Quale  fosse  il  pretesto  per  cui  questi  due  stati  venissero 
alle  mani,giàènoto.  Eransigli  abitanti  di  una  città  di  Sicilia 
divisi  in  due  parli,  chi  voleva  Roma  al  suo  soccorso,  e  chi 
Cartagine.  A  codesto  tempo  quasi  tutta  Italia  obbediva  alla  ro- 
mana Repubblica.  Sabini,  Volsci,  Sanniti  erano  suoi  tributar)  ; 
e  Pirro  vergognosamente  innanzi  alle  trionfatrici  sue  aquile 
(lavasi  anch'esso  alla  fuga.  Con  tutto  questo  però  Roma  non 
sapeva  risolversi,  sì  che  il  Senato  rifiutava  da  prima  il  do- 
mandato soccorso;  ma  sentito  il  popolo  ed  accordatolo,  ve- 


^@v    niva  risoluta  la  cuerra.  Alcune  povere  navi  avute  m  pre-   4ly 
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^^  stanza  dai  loro  alleali,  trasportando  1(3  romane  legioni  in  Si- 
f  cilia ,  di  qui  moveva  la  prima  guerra  punica.  Men  famosa 
della  seconda ,  imperocché  i  nomi  d'Annibale  e  di  Scipione 
non  vi  si  veggono,  questa  guerra  fu  non  solo  più  lunga,  ma 
ancor  più  micidiale;  e  fu  pur  in  essa  che  i  Romani  si  formas- 
sero a  quell'eroica  pazienza  che  gli  rese  invincibili.  Lottan- 
do contro  un  popolo  di  navigatori  e  di  mercanti  che  copri- 
vano il  mare  di  lor  navigli,  vidersi  anch'essi  costretti  d'a- 
verne, onde  respingere  i  guasti  che  i  loro  nemici  sulle  co- 
ste d'Italia  facevano.  Senza  maestri  ed  artefici  per  Id  co- 
struzione delle  navi,  il  loro  perseverante  genio  sopperì  a 
tutto.  Una  galea  da  essi  tolta  al  nemico  in  un  porlo  di  Sici- 
lia, lor  servì  di  modello:  si  lavorò  la  notte,  si  lavorò  il  gior- 
no per  sollecitare  le  costruzioni;  e  i  cittadini  d  ogni  class(3  e 
condizione  s'imposero  i  più  duri  sacrifici  per  aggiungere  a 
questa  meta;  pochi  mesi,  e  una  flotta  di  centoventi  galee  già 
sorgeva  in  sull'ancore.  Ma  con  tutto  questo  i  primi  combatti- 
menti di  questi  marinai  fatti  lì  per  lì,  non  furono  felici.  Spesso 
i  loro  periti  avversar] ,  più  s])(^sso  le  tempeste  contro  cui  essi 
non  avevano  ancora  imparato  a  lottare,  distrussero  quelle 
navi  con  tanta  fretta  e  fatica  costrutte.  Ma  il  romano  vigore 
da  queste  stesse  disfatte  s'accrebbe,  e  i  Cartaginesi  battuti 
per  terra  tanto  in  Sicilia  che  in  Sardegna,  lo  furono  eziandio 
sul  mare,  loro  impero,  e  loro  elemento,  siche  i  Romani  poi 
non  tardarono  a  perseguitare  i  loro  nemici  sino  in  Affrica.  Di 
quante  spedizioni  si  fecero  nella  prima  guerra  punica,  quella 
di  Regolo  è  la  più  celebre.  Le  morali  e  guerriere  virtù  di 
quest'illustre  Romano,  le  sue  prime  felici  imprese  rese  più 
difììcili  dall'avversione  delle  popolazioni  affricane  contro  la 
dominatrice  romana  superbia,  i  suoi  falli,  la  sua  sconfitta, la 
sua  cattività ,  e  soprattutto  l' eroica  sua  morte ,  hanno  immorta-  i 
^^  lato  questo  periodo  della  storia  della  sua  patria  :  ma  noto  è  ^^ 
4ly    ancora  al  lettore  come  due  prigionieri  Cartaginesi  abbandonati    ^%y 
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^^  alla  vedova  di  Regolo  perissero  in  Roma  in  mezzo  a  orribili  ^^ 
f  supplizi.  Queste  barbare  e  non  men  crudeli  vendette  fecero  f 
assumere  alla  guerra  tale  un'atrocità  non  mai  fin  allora  ve- 
duta. Imperocché,  non  fu  piiì  un  ordinario  conflitto  fra  due 
popoli,  ma  una  vera  tenzone  fra' due  avversari  decisi  di  vin- 
cere o  morire;  se  non  che  il  romano  coraggio  finalmente  vin- 
cendola, vedevasi  Cartagine  costretta  a  domandare  la  pace.  Ma 
cedere  una  prima  volta,  era  il  mettersi  nella  necessità  di  tor- 
nare a  far  lo  stesso  un' altra  e  un'altra  ancora,  fino  alla  sua  to- 
tale rovina ,  lo  che  in  fatti  seguiva.  Giusta  i  patti  del  trattato 
che  poneva  fine  alla  prima  guerra  punica,  Cartagine  non  solo 
sgombrava  la  Sicilia,  ma  senza  riscatto  tutti  ancor  restituiva 
i  prigioni ,  pagando  inoltre  tutte  le  spese  di  guerra.  Tutto  eb- 
be a  consentire  Cartagine  senza  nulla  ricevere:  la  sua  umi- 
liazione era  dunque  compiuta,  il  romano  orgoglio  soddisfatto 
e  la  sua  superiorità  riconosciuta. 

Però  questo  vergognoso  trattato  era  appena  sottoscritto, 
quando  una  guerra  intestina  arse  intorno  alle  mura  di  Cartagine 
minacciando  di  distruggerla.  Ma  siccome  quest'evento  si  con- 
catena a  una  parte  delle  politiche  istituzioni  della  fenicia  Re- 
pubblica, così  noi  le  percorreremo  innanzi  di  trattenerci  al- 
quanto sovr'esse.  Gli  eserciti  di  Cartagine  si  componevano 
parte  d'ausiliari,  parte  di  mercenari.  Invece  di  spopolare  le  sue 
città  per  avere  soldati ,  essa  ne  prendeva  a  stipendio  dal  di- 
fuori; onde  gli  comini  non  erano  per  questa  opulenta  repub- 
blica che  una  mercanzia.  In  ogni  paese  essa  prendeva  le  piìi 
rinomate  truppe;  dalla  Numidia  un  infaticabile  cavalleria,  dal- 
l'Isole Baleari  i  migliori  frombolieri  del  mondo,  dalla  Spa- 
gna invincibili  fanti,  dalla  Gallia  guerrieri  a  tutte  prove, 
dalla  Grecia  ingegneri  e  strattagisti  squisiti.  Senz'  indebo- 
hre  la  sua  popolazione,  né  interrompere  il  suo  commercio 
^^  con  levate  d'uomini,  usciva  adunque  Cartagine  in  guerra  con  ^ 
numerosi  eserciti  composti  de  migliori  soldati  dell'Europa  e   (||y 
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^^  dell'AlTrica.  Ma  questo  apparcntemcmle  vanta^igioso  ordina-  a^^ 
f  mento  fu  per  lei  perp(^tua  cagione  di  turbolenze  che  alVn'lla- 
rono  la  sua  ruina;  mentre  nessun  morale  vincolo  non  univa  Ira 
essi  que  mercenari ,  i  quali  vittoriosi  e  ben  pagati ,  se  servivano 
con  zelo,  al  più  piccolo  rovescio  ancora  rivoltavansi ,  abban- 
donando le  loro  bandiere  e  spesso  ancor  passando  al  nemico. 
Una  delle  più  belle  glorie  del  grande  Annibale  si  è  l'essere 
per  16  anni  restato  in  Italia  con  un  esercito  di  venti  popoli 
diversi,  senza  che  una  ribellione  vi  sia  seguita,  e  senza  che 
nessuna  seria  rivalità  abbia  disciolto  quest'insieme  di  op- 
posti elementi.  Dopo  l'infelice  spedizione  della  Sicilia  ina- 
spriti i  mercenari  per  le  loro  disfatte,  e  soprattutto  pel  ritardo 
delle  paghe  rivoltaronsi ,  trucidarono  i  loro  capi  e  surrogaron- 
gli  i  loro  uflìziali  subalterni;  così  d'altro  canto  le  città  marit- 
time e  le  popolazioni  agricole  dell'interno,  oppresse  di  tasse, 
vollero  profittare  di  codest'insorgimtmto,  per  isquotere  un 
giogo  da  essi  con  impazienza  portato;  e  le  stesse  più  lontane 
tribù,  quelle  cioè  che  pasc(.»vano  i  loro  armenti  sulle  scese 
dell'Atlante,  eccitate  dalla  speranza  del  saccheggio,  accorsilo 
anch'esse  in  folla  a  ingrossare  le  file  degl'insorti.  Le  stragi  e 
r incendio  precedevano  questa  feroce  moltitudine,  e  Carta- 
gine videsi  circondata  ben  pn^sto  da  ferro  e  fuoco. 

Ridotta  nel  recinto  delle  sue  mura  senza  soldatesche  e 
navigli,  ecco  l'afìTricana  metropoli  già  sul  presso  della  sua 
ruina ,  per  forma ,  che  il  suo  stato  era  da  fare  la  più  gran  com- 
passione. Ma  l'enormità  del  pericolo  riaccendeva  il  cartagi- 
nese coraggio,  che  Annone  ed  Amilcare  due  celebri  con- 
dottieri, le  rimanevano  ancora. 

Formati  ambidue  alla  scuola  dell'avversità  in  quella  lun- 
ga lotta  che  mise  in  fiamme  l'Europa  e  l'iV-ffrica,  essi  a  sai-      1 
I      vezza  della  patria  loro  ora  si  giovarono  degli  scaltrimenli,      ^ 
^^    ora  dell'armi,  ed  or  della  politica.  Capi  delle  due  opposte     ^^ 
^$y   parti,  generosamente  sagrifìcando  tutto  al  pubblico  bene,  si    ^|v 
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8^^,  riconciliarono,  o  la  loro  buon'armonia  non  solo  assicurava  il  às^ 
f  felice  esito ,  ma  ancor  metteva  fine  alla  guerra.  Scompigliali  e  ^ 
vinti  in  due  solenni  battaglie,  furono  i  mercenari  dispersi  e  j 
distrutti.  Quindi  le  ribellate  città  o  si  sottomisero  o  furon  prese  j 
d  assalto,  in  guisa  che  l'Affrica  tntera  ebbe  a  piegare  il  collo  j 
al  giogo,  e  Cartagine  tornò  a  respirare  !  Ma  oimè  !  orribili  cru-  ! 
deità  erano  già  state  d  ambo  le  parti  commesse;  mentre  mi-  | 
gliaia  di  persone  ebbero  a  lasciare  la  vita  nei  supplizi.  Dopo 
una  lotta  che  durava  tredici  anni  (2 Ì0-23T.  avanti  G.  C.)  estin- 
ta in  Affrica  la  guerra  de'  mercenari ,  ecco  riaccendersi  in  Sar- 
degna, ai  cartaginesi  dove  era  ancor  più  funesta,  essendoché 
ne  gli  mise  alle  prese  con  Roma,  la  quale  a  impedire  che  Car- 
tagine potesse  rinfrancar  le  sue  perdite,  eccola  ognor  dinanzi 
all'invidiata  rivale.  Già  in  Affrica  avevano  i  romani  fornito 
armi  e  vettovaglie  ai  ribellati,  e  in  Sardegna  ancora  in- 
tervenendo fra  gli  abitanti  e  i  mercenari,  recavasi  in  mano 
la  signoria  dell'Isola.  Le  quali  soperchierie  non  potendo  più 
tollerarsi  da  Cartagine,  già  si  apparecchiava  a  riprenderla; 
se  non  che  Roma  minacciando  d'infrangare  i  convenuti  patti, 
non  osava  la  prima  di  rinnovare  la  guerra  contro  una  poten- 
za, che  non  solo  l'aveva  superata,  ma  l'aveva  altresì  for- 
zata ad  accettare  condizioni  durissime  al  tempo  della  sua  più 
bella  fortuna,  onde  Cartagine  accettando  la  continuazione 
della  pace,  rinunziava  a  ogni  pretesa  in  sulla  Sardegna,  pa- 
gando di  più  ai  Romani  1200  talenti  d'argento. 

Però  questa  calamitosa  pace  non  poteva  aver  lunga  vita, 
mentre  la  stessa  esistenza  dei  cartaginesi,  vale  adire  il  com- 
mercio, era  non  solo  percosso  ne  suoi  fondamenti  per  la  per- 
dita delle  colonie ,  ma  l' impero  del  Mediterraneo  non  era      1 
più  loro,  essendoché  le  nemiche  navi  se  n'erano  interamente 
impadronite,  e  le  piazze  forti  della  Sicilia  e  della  Sardegna  era-      .| 
^^     no  pur  state  presidiate  dai  Romani,  come  le  italiane  spiagge    ^ 
^$v    erano  altresì  state  formidabilment(»  munite.  Ogni  via  per  mare    '^lv 
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à^^     era  adiiiKHK»  lor  chiusa,  nò  per  terra  altro  non  aviMulo  clic 
J      la    Sjìagna,    dove   inviarono  un  esercito  sotto  la  condoUa 
d  Amilcare. 

Ma  il  cercare  nelle  continenlali  conquiste  un  rinfranco 
alle  marittime  calamità,  gli  era  un  cangiare  la  |)olilica,  da  cui 
era  sorta  la  cartaginese  grandezza.  Del  resto  questa  rivolu 
zione  fu  consumata  con  una  rara  bravura.  Celebre^  por  le  guerre 
sostenute  in  Sicilia  contro  llonia,  ed  in  Affrica  contro  i  mer- 
cenari, e  1<?  numide  popolazioni,  d  uojìo  è  aggiungere  anco- 
ra che  Amilcare  gran  capitano  e  i)olitico  era  il  loro  con- 
dottiero. Rapidi  progressi  fecero  le  sue  genti,  e  i  j)opoli  domi 
dalla  forza  dell'armi,  o  presi  dalla  clemenza  e  dalla  giustizia 
del  vincitore,  avvemu^  che  la  dominazione  Cartaginese  sovra 
a  fermi  e  solidi  fondamenti  nella  miglior  jìarte  della  terra  si 
stabilisse,  e  una  nuova  disciplina  con  una  buona  e  savia  am- 
ministrazione acquistasse  al  cartaginese  condottiero  la  stinìa 
e  la  fiducia  degllberi. 

Ma  ucciso  Amilcare  in  una  battaglia,  .Vsdrubale  suo  ge- 
nero gli  fu  succeduto,  imitandolo  in  tutto  e  per  lutto  egregia- 
mente, sì  nelle  cose  di  guerra  che  nelle  politiche.  Opera  di 
questo  capitano  fu  la  fondazione  di  Cartagine  sulla  meridio- 
nale costa  della  Spagna,  e  stendendo  più  lontano  le  sue  con 
quisle ,  le  sue  armi  peregrinarono  vittoriosamente  tutta  la 
terra  sino  alle  sponde  dell  Ebro,  fiume  che  per  un  trattato 
co'Romani  gli  era  impedito  di  varcare.  Ma  messo  egli  a  morte 
proditoriamente  da  un  Gallo  da  lui  insultato,  egli  come  retag- 
gio legava  il  comando  dell  esercito  al  tiglio  d'Amilcare  di  forse 
22  anni;  e  tutto  quanto  l'esercito  all'aspetto  del  giovinetto 
faceva  tutt' entusiasmo  rimbombar  l'aria  di  evviva,  credendo 
rivedere  in  lui  lo  stesso  Amilcare;  ed  il  cambio  era  ancora 
migliore  essendo  Annibale! . . .  à 

^  Però  Amilcare  ed  Asdrubale  lasciavano  ancora  un  sobrio,     ^^ 

^|y    sofl'erente  disciplinalo  esercito,  dall'abitudine  e  dalla  vittoria    ^1^ 

^Vjp^c-^  1.1.  7  ^^^  -, 
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^^     reso  quasi  invincibile,  e  oltre  a  questo,  una  base  d  inìprese,     ^^ 
appoggiate  su  solide  conquiste,  ed  una  saggia  politica  che      f 
loro  aveva  tutti  rannodati  i  popoli ,  e  finalmente  un  gran  pro- 
getto da  effettuare,  il  più  grande  ch'infiammar  mai  potesse  il 
cuore  di  un  giovane  eroe:  la  conquista  della  città  di  Romolo. 

Signore  della  Spagna  da  Cadige  insino  all'Ebro,  vinci- 
tore, al  di  là  di  questo  fiume,  della  celebre  Sagunto  alleata  di 
Roma,  la  quale  cadendo  riaccese  la  guerra  fra  l'Europa  e 
1  Affrica,  dopo  24  anni  di  una  mal  ferma  pace,  Annibale 
partendo  da  Cartagine  movea  per  l'Italia  alla  testa  di  100 
mila  pedoni,  12  mila  cavalh  e  40  elefanti;  e  quali  fossero 
gli  effetti  di  questa  gigantesca  impresa,  a  tutti  è  già  conto.  Gli 
ostacoli  già  prevenuti  dal  suo  genio,  si  moltiplicarono  innanzi 
a  lui  senza  potere  arrestarli.  I  popoli  che  abitavano  fra  l'E- 
bro  e  i  Pirenei  tentarono  d' opporsi  al  suo  passaggio,  ma  fu- 
ron  vinti  e  soggiogati.  Dopo  aver  consolidata  la  potenza  di 
Cartagine  in  codeste  contrade,  Annibale  prendendo  il  fiore 
del  suo  esercito,  con  40  elefanti,  9  mila  cavalH,  e  50  mila 
pedoni ,  tutti  vecchi  commilitoni  di  Amilcare  e  di  Asdrubale 
scendeva  nelle  Gatlie,  le  cui  popolazioni  vedendo  passare  per 
le  loro  terre  il  conquistatore  esercito,  vollero  sollevarsi;  ma 
presto  colla  sua  potenza  l'intimidiva,  co' suoi  accorgimenti  l'in- 
gannava. Vari  condottieri  nemici  furon  pronti  ad  accorrere 
per  mare  e  per  terra  per  disputarli  il  passo,  ma  egli  che  non 
voleva  combattere  che  in  Italia,  sapeva  ancora  scaltramente 
evitarli;  finalmente  ad  onta  della  rapidità  del  Rodano  e  l'al- 
tezza dell'Alpi,  il  Romano  territorio  era  invaso. 

Né  meno  fa  stupire  il  soggiorno  d'Annibale  in  Italia,  che 

l'audace  cammino  che  ve  lo  condusse.  Decimato  dal  passo 

dell'Alpi ,  era  il  suo  esercito  ridotto  a  40  mila  combattenti , 

coi  quali  pur  non  temeva  di  assalir  Roma  nel  centro  della 

^^     sua  potenza  ;   e   di   vittoria  in  vittoria  passando ,  già  era     ^^ 

4MP    alle  sue  porte.  Entrato  in  Italia  di  26  anni,  Annibale  vi  ri-    4%y 
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^^  nianeva  insino  ai  iO,  dove  non  i  raddoppiali  sforzi  dei  Ro-  aK^é 
|(  mani,  né  gì" errori  de  suoi  luogotenenti  sconfini  della  Spagna  f: 
e  nelle  Gallie,  né  loslinazionc  della  sua  patria  nel  negargli  j 
quasi  ogni  soccorso,  non  poteva  fargli  lasciare  la  sua  preda:  I 
alla  qual  cosa  onde  aggiugnere,  fu  d  uopo  cessare  di  assalirlo  I 
di  fronte  per  trasportare  il  campo  di  battaglia  là  dove  non  era.       | 

Richiamato  in  Affrica  dai  mali  della  sua  patria,  Annibale 
s'imbarcò  con  la  disperazione  nel  cuore.  Narrasi  che  in  quel 
supremo  momento  rivolgendo  gli  occhi  verso  Italia  che  da 
lui  si  lasciava  tinta  di  sangue,  e  piena  del  terrore  del  suo  no- 
me, dolorosamente  dicesse:  «  Ahi!  perchè  dopo  la  battaglia 
Canne  non  posi  io  l'assedio  dinanzi  a  Roma,  e  perchè  non 
trovai  la  morte  per  entro  1  incendiale  sue  mura  !  »  Cerio  eh  egli 
doveva  ancor  risovvenirsi  del  giuro  che  di  nove  anni  faceva 
a  pie  dell  altare  dinanzi  a  suo  padre,  di  odiare  i  Romani  e  di 
combatterli  sino  ali  ultimo  sangue  senza  posa  per  tulla  la 
vita! 

Sbarcati  in  AITrica  con  quanto  rimanevali  delle  sue  vec- 
chie truppe,  Annibale  ritrovò  la  sua  patria  in  sull  orlo  della 
sua  mina,  essendo  da  tutte  parti  assalila  dai  Romani  e  i  Numi- 
di. Consentito  appena  qualche  giorno  di  posa  alle  sue  truppe 
egli  s" avanzava  insino  a  Zama,  città  dentro  lerra  e  cinque  gior- 
nate lontana  da  mezzodì  di  Cartagine.  Il  senato  e  il  popolo 
rivedendo  in  lui  l'ultima  loro  speranza,  e  mettendo  fine  alle 
loro  lunghe  discordie,  lo  ricevevano  qual  liberatore,  metten- 
do in  sua  balia  il  domandare  la  pace  e  il  concluderla.  Così 
con  una  tarda  giustizia,  la  sorte  della  sua  terra  veniva  posta 
in  sue  mani;  ma  gli  errori  de  suoi  concittadini  avevano  reso 
quasi  impossibile  ogni  speranza  di  salute. 

Ecco  lo  stato  di  Cartagine  quando  Annibale  riponeva       1 
piede  in  sulla  terra  affricana:  pepolo  incostante,  debole  se-      a 
^^     nato,  tesoro  esaurito,  esercito  aduso  alla  fuga  ed  alla  di-     ^^ 
Ce$v    sfatta,  e  qualche  veterano  che  altro  non  poteva  che  morire    ^$v 
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àK«  con  gloria.  Invano  la  rabbia  e  l'orgoglio  avvampava  nei  cuo-  à;^ 
f  ri,  che  questi  sensi  al  primo  rovescio  già  erano  per  estin-  f 
gnersi  per  dar  luogo  ad  un  assoluto  avvilimento.  Questo  ben 
conosceva  Annibale  e  solo  capace  di  far  la  guerra,  egli  era 
il  solo  che  desiderasse  la  pace,  per  ottenere  la  quale  doman- 
dava un  abboccamento  al  Romano  condottiero;  ma  le  con- 
dizioni che  Scipione  imponevagli  essendogli  sembrate  troppo 
dure,  egli  preferiva  di  rimettersi  al  rischio  di  una  battaglia; 
laonde  i  due  capitani  si  separavano  per  apparecchiarvisi.  In 
questa  celebre  battaglia  di  Zama,  né  l'eroe  cartaginese  né  i 
suoi  veterani  si  mostrarono  minori  della  loro  fama.  Nell'az- 
zuffamento la  sua  cavalleria  non  troppo  agguerrita  e  molto 
men  numerosa  della  romana,  fu  rotta  e  prese  la  fuga,  la- 
sciando il  centro  scoperto  e  indebolito  pel  disordine  che  vi 
cagionava.  Ma  i  vecchi  pedoni  d'Annibale  presentando  faste 
ai  fuggitivi,  e  costringendoli  a  sfdare  dalle  parli,  ristabiliva 
la  pugna,  e  soli  tenevano  sospesa  la  vittoria,  insino  a  tan- 
to che  assalita  dalle  parti  e  da  tergo  dai  romani  cavalli,  al- 
tro non  gli  restò  che  morire.  Gli  elefanti  dal  loro  canto  an- 
ch'essi benissimo  sì  sostennero,  mentre  si  videro  quest'intre- 
pidi animali  eccitati  dalle  saette  e  dai  giavellotti  che  da  tut- 
te parti  erano  lor  lanciali  contro,  precipitarsi  nel  piiì  forte 
della  mischia,  e  prendere,  con  le  loro  proboscidi ,  de' soldati; 
ma  il  loro  coraggio  fu  inutile,  perché  i  Romani  non  lascian- 
dosi sbigottire  dalle  loro  moli  seppero  molto  accortamente 
evitarle,  non  sostando  che  ad  assicurala  battaglia.  Ventimila 
Cartaginesi  restarono  sul  campo  di  battaglia,  ed  altrettanti  fu- 
ron  fatti  prigionieri,  altra  perdita  non  provando  i  Romani 
che  di  2000  uomini.  (203  anni  avanti  G.  C). 

Dopo  questa  calamità  erasi  Annibale  ritirato  in  Adru- 
melo  seguito  d'alcuni  cavalieri;  ma  l'ansietà  de  suoi  concit- 
^^     ladini  noi  lasciavano  lungamente  in  questo  recesso.  Chiamato     ^ 


^@,P    dal  Senato  e  dal  popolo  egli  a  quest'ordini  obbediva,  e  dopo    4|y 
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ST  25  anni  d'assenza  riponeva  i  piedi  in  Cartagine.  Tulli  allora  ^^ 
f  gli  furono  intorno  per  sapere  da  lui  che  s  avesse  a  lemen»  "^ 
0  a  sperare.  Ma  innanzi  a  questo  profrondo  abbattimento,  .Vn- 
nibale  non  esitò  a  dire  che  lutto  era  perduto,  propoiu^ndo 
qual  trista,  ma  indispensabile  necessità,  di  sottomettersi  alle 
condizioni  del  vincitore:  e  dopo  violenti  consulte  tutl" intero 
il  Senato  accettava  il  suo  consiglio. 

Ma  i  patti  turon  tali,  quali  dovevansi  attendere  dal  genio 
di  Roma,  la  quale  mise  in  pratica  quel  celebre  motto  che 
dice,  guai  ai  vintil  Furono  i  Cartaginesi  costretti  a  restituire 
i  captivi  e  i  transfughi,  e  così  dovettero  cedere  ai  Romani 
tutte  le  loro  navi  lunghe,  salvo  dieci  galere,  e  i  loro  molti 
elefanti:  oltrcMlichè  fu  loro  fatto  divieto  d  intraprendere  qua- 
lunque gucirra  senza  il  consenso  del  popolo  Romano.  Mas- 
sinissa  riebbe  tutte  le  terre  e  città  che  già  hirono  de' suoi 
maggiori;  e  vettovaglie  furono  altresì  fornite  ali" esercito  per 
tre  mesi,  oltre  il  soldo,  fino  a  tanto  che  non  fosse  tornala  di 
Roma  la  risposta  ai  fatti  capitoli,  la  quale  venne  quivi  spe- 
dita per  ricevere  la  sanzione  del  Senato.  Finalmente  s  impe- 
gnarono essi  di  pagare  10  mila  talenti  nello  spazio  di  50  an- 
ni, e  per  malleveria  del  patto,  davano  cento  statichi  Irascelli 
fra  i  giovani  delle  prime  casate.  Tutto  fu  accettato  dai  vinti , 
e  presto  l'esercito  romano  si  dispose  a  ritornare  in  Italia.  Ma 
prima  di  partire,  esso  mise  il  fuoco  ai  vascelli  che  gli  erano 
stati  ceduti ,  i  quali  sommavano  quasi  a  cinquecento;  e  le  fiam- 
me di  questo  lugubre  incendio  che  vedevasi  da  Cartagine, 
furono  come  il  preludio  di  quelle  che  50  anni  appresso  do- 
vevano distruggere  lei  slessa. 

Così  terminava  la  seconda  guerra  punica.  Tanno  551  di 
Roma,  e  201  innanzi  a  G.  C.  dopo  aver  durato  per  ben 
anni  17. 

^^  Ora  fra  questa  seconda  guerra  e  la  terza,  un  mezzo  se-     ^^ 

4$v    colo  vi  corre,  durante  il  quale  la  decaduta  regina  dell'Affrica   ^ty 
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^^  si  agita  fra  i  dolori  di  una  lunga  agonia.  Infalli  la  crudele  ^^ 
f  previdenza  di  Roma  volle,  neir ultimo  trattato  di  pace,  depo-  f 
sitare  il  germe  d'una  guerra  da  potersi  fare  svolgere  a  suo  ta- 
lento; che  alle  porte  di  Cartagine  collocò  una  famiglia  di 
potenti  e  ambiziosi  re  Numidi ,  eccitandoli  contro  la  sua  vitti- 
ma, e  vietando  a  questa  di  far  guerra  senza  il  suo  consenso. 
Ma  qui  meglio  che  altrove  ci  si  porgerà  l'occasione  di  far  co- 
noscere lo  stato  delle  colonie  fondate  da  Cartagine  sul  lido 
affricano,  e  di  esporre  le  relazioni  che  la  Repubblica  fenicia 
aveva  stabilito  co' naturali  dell'interno.  Di  mano  in  mano  del 
suo  crescere  in  potenza,  Cartagine  fondò  città,  stabilì  porti 
e  fortezze,  che  formarono  in  tntti  i  luoghi  vantaggiosi  del  lit- 
torale,  come  una  non  interrotta  catena  di  commerciali  stazio- 
ni, dalle  Sirti  fino  allo  stretto  di  Gibilterra.  Ubbo  (Bona), 
Igilgiles  (  Gigello) ,  Salda  (Bugia)  e  .Tol ,  in  appresso  Giulia  Ce- 
sarea (Cerccllo)  furono  di  questo  novero;  altri  vi  aggiungono 
anche  Jonnio,  l'Algeri  de' nostri  giorni  (1)  e  Scilace,nelsno 
Periplo  del  Mediterraneo,  dice  che  tutti  i  banchi  mercatorii 
e  stadilimenti  coloniali  In  numero  di  trecento,  seminati  sulla 
costa  d'Affrica,  dalle  Sirti  vicine  agli  Esperidi,  sino  alle  Co- 
lonne d'Ercole,  son  cose  de' Cartaginesi.  Queste  colonie  furono 
in  certo  modo  formate  pacificamente  per  occupazione  direb- 
besi,  e  non  per  invasione.  Consentanea  sempre  alla  sua  ori- 
gine ,  Cartagine  presentossi  da  prima  ai  naturali  più  per  traf- 
fico che  per  conquiste;  e  adoperando  i  suoi  primi  sforzi  a 
formare  banchi,  stazioni,  e  scali,  pareva  fosse  piuttosto  suo 
desiderio  di  collocare  i  suoi  prodotti .  e  di  raccoglierne  di  nuo- 

(1)  Certi  geografl  danno  ad  Algeri  il  nome  d' Icosio  [Icosium]  e  fanno 

risalire  la  sua  fondazione  ai  viaggi  d'Ercole.  Il  nome  greco  dato  a  questa 

città,  accenna  dicono  essi  il  uumero  degli  eroi  che  accompagnarono  esso 

Ercole  in  questa  spedizione  [Uy.t'jL)  che  vuol  dir  venti.  Più  tardi  noi  ci  ri-       W^ 

9^^      faremo  ancora  su  questo  origine  come  pure  su  quella  delle  principali      9^^ 

^«py    citta  dell  Algermo.  ^(^y 

^^y  ^^y 
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^^  vi,  che  di  stabilire  a  fondo  la  sua  dominazione  sul  paese;  per  ^^ 
forma  che  vedesi  in  un  beleno  estendere  la  lunghezza  delle  |? 
su(;  coste,  senza  che  il  suo  territorio  aumenti  mollo  in-  lar- 
ghezza, nò  facciasi  mollo  innanzi  nelle  terre,  né  mollo  pro- 
fondamente ancor  s  interni  nel  già  occupato  suolo.  Essa  non 
ispossessò  mai  gì  indigeni,  ch(»  in  una  piccola  periferia  intor- 
no ai  suoi  baluardi  e  quelli  delh^  sue  colonie;  tanlo  che  gli 
bastasse  per  assicurare  la  sussistenza  della  popolazione  colo- 
niale; al  di  là  di  queslo,  essa  non  imponeva  a' suoi  soggetti, 
che  tributi  pe' quali  loro  dava  persino  equivalenti.  D'altro  la- 
to essa  intendeva  dominare  le  tribù  libiche  meno  per  la 
forza  che  per  l'astuta  sua  politica,  fomentando  le  loro  intestine 
querele,  mantenendo  h;  une  coli  aiuto  dell  altre,  e  com- 
piendo la  sua  opera  coir  attirane  al  suo  servizio,  la  scelta  di 
quelle  popolazioni  per  la  ricompensa  del  soldo  e  del  botino. 
In  certi  tempi  dell  anno,  i  Senatori  di  Cartagine  si  reca- 
vano presso  i  capi  delle  tribù  dell'interno,  a  fine  d  indurli 
per  tutte  vie  di  seduzione  e  di  promerse,  e  qualche  volta  an- 
cora per  mezzo  di  parentadi  con  le  prime  famiglie  della 
Repubblica,  a  provveder  gente  ai  loro  eserciti.  Un  altra  cosa 
pur  facevano  i  Cartaginesi,  ed  era,  di  fare  entrarne  ancora  le 
tribù  libiche  come  uno  de' principali  elementi,  nelle  Colonie 
de  migranti  che  la  loro  politica  non  cessava  mai  di  rovesciare 
da  pertutto,  ove  penetrar  potessero  le  loro  flotte.  La  relazio- 
ne dell'antichità  ci  ha  conservato  del  Periplo  d'Annone,  e 
che  Cartagine  fece  collocare  nel  tempio  di  Cronos,  sommini- 
stra un  curioso  esempio  del  modo  con  cui  procedeva  la  Re- 
pubblica ne' suoi  coloniali  stabilimenti  (1).  11  capo  carlagi- 


(1)  Memoire  sur  les  decourertes  ei  les  étabilissemenls  faits  le  long 

^      des  cótes  d" Afriqne  par  Hannon,  amirai  de  Cartage:  di  Bougainville,  ^ 

?r^      la  terza  parte  sopraUutto,  tomi  XXVI,  e  XXVIII.  delle  memorie  del-  9^^ 

y«pv    l'Accademia  d'iscrizioni  e  belle  lettere.  C)ly 
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^0  nese  incaricato  della  commissione  anlidella  di  seminar  co-  ^^ 
f  Ionie  sullatlantico  lido,  parte  con  sessanta  navi  contenenti  f 
30  mila  uomini,  i  quali  son  per  lui  ripartiti  in  sei  città  di 
cinque  mila  abitanti  luna.  E  questi  coloni  erano  per  lo  più 
Libi-Fenicj ,  lo  che  è  quanto  dire  Affricani  già  costumati  alla 
civiltà  deTenici.  Quantunque  il  commercio  e  l'industria  te- 
nessero il  primo  posto  nelle  politiche  idee  di  Cartagine,  pure 
da  lei  non  si  negligente  né  anche  l'agricoltura,  provando 
altresì  più  d'una  volta  di  ritogliere  i  suoi  nativi  alla  loro  con- 
genita barbaria,  con  dar  loro  nozioni  di  coltura,  e  intorno  a 
sé,  in  uno  spazio  di  15  leghe  di  lunghezza  sopra  a  60  di  lar- 
ghezza nei  distretti  della  Zeuigitana  e  di  Bisacio,  istituendo 
delle  colonie  agricole  ammezzate  d  indigeni  e  di  Fenici  desti- 
nati a  formare  coltivatori  ed  agronomi  ne' suoi  lontani  stabili- 
menti. 

E  sotto  l'aspetto  commerciale,  Cartagine  traeva  un  non 
men  vantaggioso  partito  dagl  indigeni  :  imperocché  oltre  gli 
elementi  di  colonizzazione  ch'essa  forniva  ai  posti  marittimi 
come  popolazione  coloniale,  furono  i  Cartaginesi,  e  bisogna 
convenirne  pel  commercio  intero  dell  Affrica,  i  suoi  mi- 
gliori mediatori.  Così  per  quanto  mistero  ognor  mettessero 
essi  nel  ricoprire  le  loro  operazioni  commerciali  (1),  per 
quanta  cura  ponessero  in  tutti  i  tempi  in  ascondere  ai  Roma- 
ni, ed  agli  altri  contemporanei ,  le  loro  geografiche  cognizio- 
ni, pure  ragione  inconcussa  si  è,  ch'essi  mantenessero  col- 
r  Affrica  centrale  un  commercio  considerevole,  i  cui  princi- 
pali articoli  erano  loro  in  polvere  od  in  grani,  i  dattili,  e 
soprattutto  gli  schiavi  neri,  fra  gli  ultimi  de  quali  si  prende- 
vano i  remigatori  del  loro  formidabile  navilio. 

(1)  I  Fenici  impiegavano  indistintamente  tutti  i  mezzi  per  impedire 
le  altre  nazioni  a  seguitare  le  loro  tracce.  I  Cartaginesi  facevano  get-       H 

J^     tare  in  mare  ogni  straniero  navagatore  che  si  fosse  accostato  all'  isola  9^ 

^iv     di  Sardegna.  (Strabone  XVIII.]  ^fy 
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àt;^  Pel  loro  Iraflìco  poi  coli  intorno  eransi  già  i  Cartaginesi     à^^ 

aporie  lo  slesse  slrade  commerciali,  che  oggi  ancora son  bai-      ^ 

tute  dalle  carovane.  Magone  traversò  tre  volte  il  deserto;  e 

i  Nasamoni  popolo  della  sirtica  regione,  sospinsero  le  loro 

escursioni  commerciali  sino  alle  sponde  del  Niger.  Così   i 

Garamanli  del  Fezzano  vedevansi  andare  insino  in  Elioi)ia 

per  provvedere  gli  schiavi.  Sicilia,  Spagna,  Gallia,  come 

pure  le  coste  della  Brettagna  erano  loro  familiari;  anzi  An 

none  spinse  le  sue  visle  sulla  costa  alTricana  insino  al  capo 

Formoso. 

Gli  stabilimenti  coloniali  che  da' Cartaginesi  si  furono  l'on- 
dati sul  lido  Alfricano,  le  città  stesse  cb'essi  ritrovavano  sul 
con  proprio  rerrilorio,  godevano  moltissima  libertà,  e  gene- 
ralmente gov(;rnavansi  per  mezzo  di  consigli  municipali,  la 
cui  istituzione  ricordava  quelli  della  madre  patria.  Ma  per 
una  specie  di  riconoscenza,  conforme  altronde  ai  loro  interes- 
si, le  Colonie  Cartaginesi  conservarono  ancora  le  leggi  fon- 
damiMitali  della  metropoli;  se  non  ('he  la  loro  dipendenza  fu 
ognor  volontaria,  mentre  esse  non  si  sottomettevano  che  allt^ 
leggi,  che  avessero  ottenuta  la  sanzione  dolor  magistrati. 
Laonde  dietro  quanto  si  ò  detto,  ben  si  vede  quanto  fossero 
deboli  i  vincoli  che  unissero  le  tribù  libiche  con  Cartagine,  e 
quanto  ad  uno  scaltro  nemico  fosse  facile  di  rivolgere  questi 
dubbiosi  alleati  contro  i  loro  predominatori,  lo  che  i Romani 
non  mancarono  di  fare.  Noi  già  dicemmo  come  tra  le  libiche 
tribù  quelle  dei  Massili  e  dei  Massessili  fossero  le  più  nume- 
rose non  solo,  ma  ancor  le  più  formidabili.  Zama  era  delle  pri- 
me capitali,  Zama  città  molto  forte,  e  cinque  giorni  lontana 
da  Cartagine,  ove  al  tempo  della  seconda  guerra  punica  te- 
neva corona  Galla  padre  di  Massinissa,  capo  delle  delle  tri- 
bù. I  Massessili  poi  che  tenevano  la  parte  occidentale,  ave-  .| 
^^  vano  Siga  per  capitale,  la  quale  rovinala,  vedesi  in  oggi  ^^ 
=^|r    non  lunsi  da  Orano;  e  dei  Massessili  capo  era  Siface.  4r  ' 
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Dopo  la  presa  di  Sagiinto  fatta  dai  Cartaginesi,  Scipione 
che  comandava  le  truppe  Romane  in  Ispagna,  intavolò  se- 
crete  relazioni  con  Siface ,  onde  opporre  a  Cartagine  un  ne- 
mico posto  sulle  sue  frontiere;  oltredichè  gl'invio  Q.  Statorio, 
uno  de' suoi  luogotenenti,  per  formarli  un  corpo  di  giovani 
Numidi  destinato  a  combattere  al  modo  Romano.  Siface  ve- 
dendosi spalleggiato  da  un  sì  potente  alleato  assalì  Galla,  e  lo 
scacciò  da' suoi  stati;  anzi  disponevasi  persino  ad  assediare 
Cartagine,  quando  il  senato  gli  offerse  la  mano  della  bella 
Sofonisba  figlia  d'Asdrubale,  fidanzata  al  giovane  Massinissa. 
Accettò  Siface  con  grande  soddisfazione  l'offerta,  ed  in 
premio  di  sì  solenne  favore,  abbandonò  la  causa  de' Roma- 
ni. Ma  alla  nuova  di  questo  sanguinoso  oltraggio ,  Massinissa 
che  allora  si  trovava  in  Ispagna,  si  gittò  dalla  parte  de' Ro- 
mani e  passò  in  Affrica,  a  vendetta  dell'orrenda  sua  in- 
giuria. Però  durante  l'assenza  del  giovane  numida,  la  più 
gran  parte  degli  stati  di  suo  padre  era  stata  invasa  dal  ne- 
mico; e  siccome  Galla  era  morto  in  mezzo  al  conflitto,  eransi 
i  suoi  zii  impadroniti  del  resto.  Senza  mezzi,  e  senza  eserci- 
to, Massinissa  tuttavia  s'accinse  al  riconquisto  dell'eredità 
de' suoi  maggiori ,  e  ottenute  alcune  soldatesche  da  Rocco  rè 
di  Mauritania,  coll'ajuto  di  queste  genti,  riuscì  anche  a  cac- 
ciare gli  usurpatori;  ma  il  suo  impetuoso  coraggio  inutilmente 
venne  a  dar  di  cozzo  contro  le  agguerrite  falangi  di  Siface: 
battutto  in  più  scontri,  i  suoi  alleati  lo  abbandonarono  ed 
egli  altro  compenso  non  ebbe,  che  aspettare  l'arrivo  di  Sci- 
pione. Fin  da  questo  momento  adunque  fatta  egli  causa  co- 
mune co' Romani,  non  solo  guerreggiò  sotto  le  loro  bandie- 
re, ma  pervenne  col  loro  aiuto  a  rendersi  signore  di  Cirta, 
l'odierna  Costantina,  ove  ritrovava  la  sua  fidanzata  Sofonisba 
divenuta  sposa  del  vecchio  Siface. 

Ma  incapace  di  poter  resistere  alle  grazie  della  bella 
Cartaginese,  il  re  Numida  per  sottrarla  alla  schiavitù  de'Ro- 
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«Té  inani,  cui  per  dinllo  di  conquista  apparteneva .  ne  la  sposo;  y^ 
Il  se  non  che  Scipione  non  censenti  queste  nozze,  e  Massinissa  ^ 
fu  obbligalo  a  sagrificare  il  suo  amore  ai  suoi  alleati.  Poco 
dopo  Sofonisba  moriva  di  veleno;  e  Scipione  per  consolare  il 
suo  amico,  ne  lo  colmava  di  distinzioni,  dandogli  in  presenza 
dell  esercito  il  titolo  di  re,  con  una  corona  d'oro.  Questi  ono- 
ri congiunti  alla  speranza  di  vedersi  ben  presto  signore  della 
Nurnidia,  fecero  alV  ambizioso  principe  scordare  la  perdita 
della  sua  sposa,  divenendo  il  fido  alleato  de'Romani,elutta 
unendo  la  sma  alla  fortuna  di  Scipione.  Nella  giornata  di  Za- 
raa,  fu  egli  che  rovesciò  il  sinistro  corno  dell' esercito  Carta- 
ginese; e  quantunque  ferito,  fu  egli  che  pur  perseguitò  An- 
nibale, nella  speranza  di  coronare  le  sue  prove  colla  cattivi- 
tà del  gran  capitano.  FinalnK^nte  prima  d'abbandonar  T  Af- 
frica, Scipione  ristabiliva  Massinissa  ne  suoi  stati  ereditari,  ag- 
giungendovi con  beneplacito  del  Senato,  tutto  ch'era  appar- 
tenuto a  Siface  nella  Numidia. 

Signore  di  tutta  la  terra  Mauritania  insino  a  Cirene,  e  di- 
venuto il  più  potente  principe  dell' Affrica,  Massinissa  pro- 
fittò de' benefici  di  una  lunga  pace  per  introdurre  la  civiltà 
nel  suo  vasto  reame,  e  per  imparare  agli  erabondi  Numidi,  di 
mettere  a  profitto  la  fertilità  del  loro  territorio.  Sessant  anni 
di  una  vigorosa  e  illuminata  amministrazione,  fecero  compiu- 
tamente mutare  aspetto  al  paese;  imperocché  campagne  fin 
allora  incolte  si  vestirono  di  ricche  messi ,  le  città  crebbero  per 
i  nuovi  fabbricati,  per  tutto  la  popolazione  aumentò.  Ma  non 
era  ciò  ancora  abbastanza  per  quest'ambizioso  principe,  che 
più  ancora  egli  agognava.  Frequenti  scorribande  facevano  lo 
sue  truppe  sul  territorio  di  Cartagine;  ed  egli  stesso  quantunque 
di  90  anni,  mettevasi  alla  testa  di  un  poderoso  esercito  per 
impadronirsi  di  questa  città.  (159  anni  avanti  G.C.).  Diverse 
^  vittorie  distinsero  infatti  la  sua  marcia;  e  certo  è  pure  eh' egli  ^ 
^$v    effettuato  avrebbe  i  suoi  progetti  di  conquista,  se  non  avesse   ^tì> 
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dK^     temuto  dispiacere  ai  suoi  alleati;  essendoché  sapeva  fin  da     ^^^ 
molto  tempo  che  i  Romani  avevano  essi  la  gola  a  questa      f 
preda.  Vollero  i  Cartaginesi  querelarsi  con  Roma  delle  osti 
lità  di  Massinissa,  ma  lor  lamenti  furono  sdegnosamente  ac- 
colti, sì  che  i  vinti  altro  compenso  non  videro  che  la  prova 
dell'armi.  Però  Roma  non  tollerando  che  Cartagine  respinges- 
se la  forza  con  la  forza,  l'accusò  di  violare  i  trattati,  e  di- 
chiarolle  la  guerra,  la  quale  fu  F ultima.  Ma  è  ancora  evi- 
dente che  i  facili  trionfi  di  Massinissa  decidessero  i  Romani 
a  finirla  con  Cartagine. 

Queste  scellerata  aggressione,  e  questo  odioso  abuso  di 
forza,  ebbe  a  trovare  peraltro  la  punizione  nel  suo  medesimo 
eccesso.  Indignazione  e  disperazione  comunicandosi  colla  ra- 
pidità del  fulmine  a  tutte  le  puniche  città,  uomini,  donne, 
vecchi,  e  fanciulli  di  Cartagine,  tutti,  giurarono  di  seppellirsi 
sotto  le  ruine  della  loro  patria,  piuttosto  che  abbandonarla. 
Quanto  avevano  gli  arsenali  e  le  case,  tutto  trasformossi  in 
armi,  in  navi,  ed  in  macchine  di  guerra  ;  le  pubbliche  piazze, 
i  tempi  degl'Iddìi  divennero  officine:  canapa  non  v'era  per 
funi,  e  le  donne  al  pietoso  ufficio  offersero  le  recise  chiome. 
Un  inaudito  fervore  tutti  i  petti  animava  ed  esaltava  gli  ani- 
mi; Cartagine  voleva  insomma  morire  degna  almeno  di  lei! 
Cionnondimeno  i  consoli  che  credavano  nulla  avere  a  te- 
mere da  una  disarmata  popolazione,  lentamente  s'avanzava- 
no per  prendere  possesso  della  loro  conquista;  ma  le  loro 
previdenze  rimasero  deluse,  mentre  là  dove  essi  credevano 
d'incontrar  solo  sottomessi  e  battuti  schiavi,  con  sorpresa  eb- 
bero a  vedere  invece  che  vi  erano  cittadini,  inveleniti  ed  in 
armi.  Costretti  di  por  l'assedio  a  una  città  dov'avevano  creduto 
di  entrare  sanza  resistenza,  essi  ne  furono  sbigottiti,  si  turba- 
1  rono,  e  fallo  sopra  a  fallo  commisero.  I  loro  moltiplici  assalti  i 
0^  fallirono,  sì  che  gli  assediati  rianimati  dal  successo  e  facen-  ^^ 
Q|v    do  frequenti  sortite,  sovente  felici,  terribili  sempre,  e  mi-    ^iy 
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à^'-^  cidiali,  non  solo  respingevano  le  romane  coorli,  ma  empiva-  *;^ 
no  le  fosse,  eslerminavano  i  vettovagliatoli  e  ardevano  le  f 
macchine  di  guerra.  Così  passava  un  anno  in  inutili  sforzi, 
e  i  consoli  uscir  dovevano  di  carica  in  mezzo  alla  vergogna 
ed  alla  confusione. 

Nò  l'anno  seguente  fu  per  Roma  più  felice  :  lo  stesso  osti- 
nato assedio,  la  stessa  vigorìa  negli  assediati;  e  i  nuovi  con- 
soli, sconfitti  in  più  scontri,  non  poterono  avanzare  d'un  pas- 
so, che  il  disperato  coraggio  de' Cartaginesi  la  vinceva  ancora 
sul  numero  e  sulla  potenza  di  loro  nemici.  Però  era  questo 
l'ultimo  raggio  che  la  fortuna  balenava  «ulf  infelice  città,  la 
cui  distruzione  era  imminente.  Son  note  le  prove,  e  gli  sfor- 
zi di  Scipione  Emiliano,  e  nota  è  la  resistenza  che  insino  al- 
l'ultimo momento  gli  fu  opposta.  Presa  fu  la  città,  ma  solo 
dopo  due  grandi  battaglie,  luna  per  terra,  e  1" altra  per  ma- 
re, e  dopo  un  ultimo  combattimento,  che  durò  sei  giorni  e  sei 
notti,  di  strada  in  istrada ,  di  casa  in  casa.  Brevemente  :  Carta- 
gine non  soggiacque  se  non  dopo  un  assedio  di  tre  anni,  e 
sotto  il  genio  d'un  grand' uomo. 

Dietro  ordine  del  Senato  Scipione  Emiliano  riduceva 
Cartagine  in  cenere:  per  più  giorni  le  fiamme  divoravano  i 
suoi  tempii ,  i  suoi  magazzini ,  e  suoi  arsenali ,  ed  orribili  im- 
precazioni furono  pur  pronunziate  contro  chiunque  tentasse  di 
farla  uscire  dalle  sue  ruine.  I  suoi  700  mila  abitanti  che  for- 
mavano la  popolazione  della  metropoli  affricana  furono  di- 
spersi, Roma  s'arricchì  delle  sue  spoglie,  e  il  suo  territo- 
rio fu  fra  i  vincitori  e  i  loro  alleati  diviso.  Così  finiva  que- 
sta fiera  Repubblica,  la  cui  potenza  si  estendeva,  per  quasi 
sei  secoli,  sull'Affrica  settentrionale  e  sul  mar  conosciuto. 
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Politica  de'Romani  rispetto  agl'Indigeni.  —  Micipsa  e  il  regno  de' Nu- 
midi. —  Giugurta;  sue  guerre  contro  i  Romani.  —  Sua  morte.  — 
Nuove  divisioni  dell'Affrica.  —  Guerre  civili  del  Romani.  —  Mario.  — 
Siila.  —  Pompeo.  —  Cesare.  —  Morte  di  Catone.  —  Cesare  vittorioso 
distrugge  il  regno  di  Numidia. 


el  distruggere  Cartagine,  Roma  non  si  sosti- 
tuì immediatamente  al  suo  impero,  che  tutte 
ben  essa  comprese  da  principio  le  difficoltà 
che  le  si  andavano  e  schiarare  dinanzi,  nella 
diretta  amministrazione  di  una  terra,  ove  il 
prestigio  del  suo  nome  non  era  ancor  prevalente;  il  perchè 
si  limitò  a  esercitare  un  alto  protettorato  sull'Affrica.  Le  città 
tributarie  o  coloniali  che  sorgevano  in  sulla  costa,  e  che 
s'erano  fatte  notare  per  un  soverchio  attaccamento  alla  loro 
metropoli,  furono  smantellate  o  distrutte;  le  altre  al  contra- 
rio, come  litica,  s'arricchirono  delle  sue  spoglie,  e  s'impadro- 
nirono del  suo  commercio.  Dopo  di  che,  colonie  italiane  non 
istettervi  molto  a  formarsi  ;  sì  che  Roma  ben  presto  poteva  ri- 
vendicare come  suo  quel  mare,  dal  suo  orgoglio  giada  gran 
tempo  chiamato  col  nome  di  mare  nostro.  Quanto  poi  a  tutti 
que' piccoli  principati  numidi,  che  nel  conflitto  delle  due  Re- 
pubbliche presero  parte  o  per  quella  o  per  questa,  essa  ne  li 
conservò,  seguendo  a  lor  riguardo  la  politica  di  Carlagine, 
spartendo  cioè  fra  essi  una  potestà  da  lei  stessa  non  voluta 
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«^^i  esercitare, senza  tuttavia  abbandonare  il  diritto  di  soManità die 
f  le  veniva  dalla  conquista.  Ne' suoi  primi  passi  fatti  sul  suolo 
aflricano,  Roma  dunque  ad  altro  non  attese  che  a  ricom- 
pensare magnificamente  i  suoi  alleati;  ma  di  mano  in  mano 
che  la  sua  potenza  consolidossi ,  più  rare  divennero  le  sue  li- 
beralità, andando  a  finire  persino  col  ritirare  ai  figli  le  elar- 
gizioni fatte  ai  padri,  le  (piali  cose  si  avverarono  nei  discen- 
denti di  Massinissa. 

Micipsa  quel  figlio  di  quelf  intrepido  capo,  le  cui  conti- 
nue aggressioni  contro  Carlaginc»  prepararono  il  trionfo  dei 
Romani,  volle  continuare  ro])erad  incivilirei  suoi  pojìoli  in- 
trapresa da  suo  padre.  Lui  principe,  Cirta,  T odierna  Coslanli- 
na,  fu  più  abbellita  di  magnifici  edifizi,  e  una  colonia  com- 
posta di  Greci  e  Romani  migratori ,  venuta  essendo  a  stabi- 
lirvisi,  a  poco  a  poco  i  suoi  abitanti  si  familiarizzarono  con 
le  arti  dellEuropa.  Tali  erano  a  (jiiesti  tempi  T importanza  e 
la  ricchezza  di  Cirta,  che  al  dire  di  Strabone  poteva  essa 
porre  in  piedi  10  mila  cavalli,  e  20  mila  fanti.  I  30  anni 
che  Micipsa  passò  sul  trono  furono  singolarmente  propizii 
alla  prosperità  del  regno  di  Numidia. L'agricoltura  soprattut- 
to vi  fece  indicibili  progressi,  e  molti  rami  d'industria  vi  fu- 
rono coltivati  con  molta  fortuna,  non  mancando  la  lettera- 
tura di  Grecia  e  d'Italia,  di  trovarvi  periti  cultori.  Ma  sparito 
Micipsa,  tanta  prosperità  ancora  se  n'andò  col  suo  nome. 

Giunto  che  fu  Micpsa  presso  a  morte,  spartì  il  suo  re- 
gno fra  lemsale  ed  Aderbale,  due  de  suoi  iigli,  e  Giugurta, 
un  nipote  che  aveva  adottalo  e  chiamato  a  parte  della  sua 
successione,  più  per  timore  che  per  alTezione.  0"fist  ultimo 
già  celebre  nell'istoria,  era  conosciuto  dai  Romani  fra  i  qua- 
li aveva  militato  in  Ispagna  sotto  la  condotta  di  Scipione.  La 
è  sua  prodigiosa  forza,  la  sua  rara  bellezza,  il  suo  indoma-  ... 
^ìè  bile  coraggio,  la  sua  vivacità,  accortezza  e  p(;netrazion(\  ^^ 
^$y    lo  rendevano  l'amor  dei  Numidi,  che  credevano  veder  ri-    ^$v 
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vivere  in  lui  quel  Massinissa  fondatore  del  loro  impero.  La 
sua  ambizione  non  conosceva  ostacolo,  talché  ne  lo  condus- 
se alla  sua  mina  non  solo,  ma  a  quella  ancora  della  sua  pa- 
tria. Chiamato  al  regno  congiuntamente  a  due  principi  più 
di  lui  giovinetti  privi  d'esperienza  e  d'ingegno,  non  gli  fu 
molto  difficile  di  sbrigarsene  e  di  regnar  solo.  lemsale  il  mag- 
gior fu  trucidato  nella  sua  regia  di  Termida;  e  Aderbale  pre- 
so avendo  le  armi  a  vendetta  del  suo  fratello,  e  per  difen- 
dere se  stesso,  prevenuto  dal  suo  feroce  competitore  fu  da  lui 
assalito  alla  sprovvista  e  cacciato  da' suoi  stati:  dietro  di  che 
non  potendosi  Aderbale  tener  più  sicuro  nell'Affrica,  ebbe 
a  condursi  a  Roma  per  trovarvi  un  rifugio,  ed  implorarvi 
l'assistenza  del  Senato. 

Ma  già  presso  que' superbi  patrizi,  le  antiche  virtù  erano 
al  tutto  venute  meno,  e  l'oro  divenuto  era  lor  dio;  lo  che 
veduto  Giugurta,  non  mancava  di  far  tantosto  partire  Am- 
basciatori Numidi  con  ordine  di  conciliarsi  il  favore  di  tutti 
i  preponderanti  della  Repubblica:  e  i  suoi  ricchi  presenti 
presto  la  vinsero  sulle  giuste  querele  de' suoi  spogliati  pa- 
renti. Que' senatori  che  l'avevano  accusato  col  maggior  ac- 
canimento, si  mostrarono  invece  suoi  più  ardenti  difensori; 
e  se  v'  ebbero  alcuni  rimasti  incorrotti  che  dimandassero 
la  punizione  di  Giugurta,  e  che  soccorressesi  Aderbale,  la 
maggiorità  presa  dagli  emissari  dell'usurpatore,  seppe  an- 
cora comprimere  il  generoso  impeto.  Invece  adunque  di 
spedire  di  presente  un  esercito  in  Affrica ,  si  fu  contenti 
d' inviarvi  dieci  commissari ,  con  carico  di  fare  fra  i  due 
competitori  una  nuova  divisione  della  Numidia.  Commossi 
già  a  Roma  dalle  promesse  di  Giugurta,  questi  commissari  la- 
sciaronsi  al  tutto  corrompere  dalle  sue  largizioni,  e  nella  di- 
visione dal  Senato  ordinata,  i  più  fertili  e  bellicosi  luoghi  vi- 
cini della  Mauritania,  furono  a  lui  consentiti.  La  parte  Orien- 
tale, poiché  per  la  quantità  de  porli  e  per  la  splendidezza 
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^^  delle  città,  costituivano  una  parte  più  apparente  die  solida, 
per  non  aver  modo  nessuno  di  difendersi  contro  il  suo  ne- 
nriico,  toccava  ad  Aderbale. 

Non  appena  poi  che  gli  ambasciatori  si  partirono  da  Za- 
ma,  Giugurta  nelK estrema  convinzione  che  tutto  avrebbe  ot- 
tenuto da  Roma  a  prezzo  d  oro,  non  mancò  di  dare  addosso 
ad  Aderbale,  il  quale  in  più  scontri  sconfitto,  ebbe  a  rinchiu- 
dersi in  Cirta  capitale  del  suo  regno,  ma  dove  tosto  fu  ancor 
stretto  d'assedio.  Questo  infortunato  principe  altro  tempo  non 
ebbe  che  di  nuovamente  spedire  a  Roma  per  implorare  aiu- 
li.  Altri  legali  vennero  parimente  in  Affrica,  ma  questa  volta 
pure  gli  uni  furono  sedotti  dalle  promesse,  gli  altri  vinti  dai 
ricchi  donativi  di  Giugurta.  Ma  non  per  questo  cessava  l'as- 
sedio di  Cirta,  la  quale  trop|>o  forte  per  esser  presa  d'assalto, 
fu  molto  strettamente  investila ,  e  presto  ridotta  a  cedere  per 
la  fame.  La  difesa  delle  città  riposava  sovra  mercanti  italiani 
e  su  stranieri  soldati,  ma  questi  stanchi  dalla  lungaggine  del- 
l'ossidione,  persuasero  Aderbale  di  arrendersi  sotto  promessa 
di  aver  salva  la  vita;  e  l'imprudente  principe  ascoltava  il  pe- 
ricoloso consiglio;  laonde  Giugurta  calpestando  ogni  diritto 
delle  genti ,  ed  ogni  fede  lo  faceva  perire  in  mezzo  ai  più  or- 
ribili supplizii  Gli  Italiani  poi  e  i  Numidi  che  seco  lui  com- 
batterono furono  tutti  miseramente  passali  a  fil  di  spada. 

Tanto  atroce  delitto  peraltro,  tale  faceva  nascere  in  Ro- 
ma uno  sdegno,  che  i  numerosi  amici  che  Giugurta  aveva 
in  Senato,  non  poterono  stornare  la  tempesta  che  lo  minac 
ciava;  mentre  un  esercito  Romano  avuto  ordine  tantosto  d' in- 
vadere la  Numidia,  s  impadroniva  di  molte  città.  Ma  se  que- 
ste soldatesche  si  potevano  dir  prode  e  disciplinale,  altret- 
tanto i  loro  capi  erano  cupidi  e  avari;  che  il  Console  ei  suoi 
principali  ufiziali,  si  lasciarono  corrompere  come  già  fecero      i 
^^     i  senatori  da  prima ,  e  i  legali  da  poi  ;  sì  che  Giugurta  otte-     ^^ 
t$v    ncva  da  essi  un  patto,  che  mediante  un  piccolo  tributo,  lascia-    <^^ 
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^^  vaio  signore  di  tutto  il  regno.  Alcuni  elefanti,  qualche  cavallo,  ^^ 
f  e  qualche  po' di  denaro  furono  consegnati  per  una  certa  ap-  f 
parenza  ;  dopo  che  il  Console  col  suo  esercito  si  ritirava  nel- 
la provincia  Romana.  Cionnondimeno  al  sentirsi  questa  vitu- 
perevole pace,  il  popolo  eccitato  da  uno  de  suoi  tribuni,  ad 
onta  dell'opposizione  del  Senato,  promulgava  un  plebiscito 
che  citava  Giugurta  a  Roma.  Questo  principe  infatti  obbedì, 
e  i  suoi  usati  maneggi,  e  il  suo  a  piene  mani  oro  sparso  fra 
il  popolo  e  i  Senatori ,  erano  forse  per  assicurarli  nuovamen- 
te l'impunità;  quando  un  nuovo  trucida  mento  commesso  nel- 
la città  stessa  a  danno  di  Massiva  principe  Numida  e  nipote 
di  Massinissa,  (altro  competitore  di  cui  credette  bene  il  di- 
sfarsi), riaccese  il  popolare  sdegno,  che  questi  indugi  ave- 
vano attutito.  La  guerra  dunque  gli  fu  di  nuovo  dichiarata, 
essendogli  ordinato  dal  Senato  d'abbandonare  l'Italia.  Nar- 
rasi però  che  in  partendo  Giugurta,  rivolgendosi  più  volte  ver- 
so Roma,  gridasse:  «  o  venale  città ,  e  tu  perirai  quando  tro- 
vato avrai  un  compratore.  » 

Passato  quindi  in  Affrica  un  nuovo  Console,  finalmente 
le  ostilità  assumevano  un  molto  serio  aspetto;  avvegnaché 
questa  guerra  di  Numidia  sia  veramente  la  prima  che  i  Ro- 
mani sostenessero  in  queste  regioni.  Erasi  Cartagine  difesa 
meno  in  casa  che  in  Sicilia,  in  Ispagna,  in  Italia,  e  sul 
Mediterraneo;  e  quando  cadeva,  non  lasciava  ai  suoi  vincitori 
che  il  luogo  dove  già  sorsero  le  sue  mura,  e  un  diritto  di  su- 
premazia sulle  più  vicine  provincie,  diritto  contestato  soven- 
te, e  che  bisognava  continuamente  sostenerlo  coll'armi  alla 
mano.  Ma  l'insorgimento  di  Giugurta  fu  una  guerra  naziona- 
le; così  che  se  essa  fosse  stata  coronata  da  un  fortunato  even- 
to, avrebbe  potuto  compromettere  per  sempre  in  Affrica  la 
romana  potenza.  Però  il  Senato  che  di  ciò  s'accorse,  nulla  à 
^  pretermise  per  assicurarsi  il  trionfo;  ed  oltre  a  ciò,  molto  im-  ^^ 
(|$y  portante  è  a  conoscersi  questa  guerra,  per  avere  moltissima  ^|v 
^Wy  ^l^y 
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dST    somiglianza  con  quella  che  oggi  fanno  i  Francesi  nellAl-    Ic^T 
f     gerino.  f 

Seti' anni  e  senza  interruzione  durava  la  guerra  giugur- 
lina,  e  sei  grandi  eserciti  condotti  dai  più  periti  capitani,  vi 
furono  Tun  dopo  1  altro  spediti;  oltredichò  ognun  d  essi  rice- 
veva d'Europa  in  varie  volte  soccorsi,  da  rinnuovarla  quasi 
per  intero.  Ma  quantunque  signori  delle  spiagge  e  di  una 
parte  della  terra,  quantunque  alleati  a  varie  tribù  Numide  e 
Maurilane  che  combattevano  nelle  loro  file,  i  Romani  non 
erano  peraltro  meno  obbligati  a  far  venire  d'Italia  quasi  tut- 
to il  necessario  pel  mantenimento  dell  esercito,  ^e  non  ch(^ 
il  pertinace  genio  del  Numida,  traendo  partito  da  tutto,  tem- 
pi, luoghi  e  stagioni ,  tutto  metteva  a  profitto  della  sua  difesa. 
Calpurnio  Restia  il  primo  Console  speditoli  contro,  lasciatosi 
prendere  dai  donativi  del  barbaro,  sottoscriveva  vergognosi 
capitoh;  Albino  poi,  che  surrogato  fu  a  Calpurnio,  irresoluto 
fra  il  desiderio  di  seguire  1  esempio  del  suo  antecessore ,  e; 
la  tema  d'esser  punito  se  le  sue  orme  seguilo  avesse,  consu- 
mò in  questa  irresolutezza  tutto  Tanno  del  suo  consolato,  ritor- 
nandosene a  Roma  pei  Comizi,  senza  aver  fatto  progresso 
nessuno.  Ed  Aulo  suo  fratello,  cui  era  stato  conferito  il  co- 
mando dell'esercito  nell'assenza  di  lui,  ingannato  da  parole 
di  pace,  e  da  infinite  promesse  di  sommissione,  si  lasciò  stra- 
scinare a  dar  la  caccia  ai  Numidi,  internandosi  per  difficili  e 
intralciati  sentieri;  il  perchè  inviluppato  e  tradito  da  una 
parte  de' suoi  uflìziali  e  de' suoi  soldati ,  che  non  facevano  che 
imitare  il  contagioso  esempio  de  loro  comandanti,  fu  obbli- 
gato, a  voler  salvo  il  resto  del  suo  esercito,  a  l'ar  sì  di  sgom- 
brare fra  dieci  giorni  tutta  la  Numidia,  e  sin  di  passare  sotto 
il  giogo,  suprema  ignominia  pei  vinti  di  que  tempi. 

Queste  cose  peraltro  sempre  più  invelenirono  il  popolo 
^     contro  gì  indigeni  fautori  di  Giugurfa.  Metello  poi  fu  il  terzo     ^ 
<^th    Console  cui  fu  dato  carico  di  riparare  l'onta  dell'armi  roma-    ^^|^ 
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ne,  ed  egli  infalli  giungeva  a  resliluir  loro  il  perdulo  splen- 
f  dorè.  Ma  quantunque  perito  capitano  si  foss'egli  e  buon  cit- 
tadino incapace  di  cedere  alle  stesse  seduzioni  di  chi  lo  pre- 
cesse, pur  egli  non  poteva  veder  terminata  la  guerra.  Ben  vinse 
egli  battaglie,  ben  s  impadronì  egli  di  luoghi  creduti  inespu- 
gnabili, ben  a  quando  a  quando  metteva  egli  in  opera  or  la 
forza,  ed  ora  l'astuzia,  ma  tutto  era  inutile;  che  il  principe 
numida  sapeva  sempre  sfuggirli  di  mano.  Però  a  Mario  suo 
luogotenente  era  riserbata  dai  cieli  la  gloria  di  averlo  nelle 
mani  e  di  trascinarlo  al  Campidoglio. 

Mario  cui  finalmente  toccò  in  sorte  la  provincia  dell'Af- 
frica Tanno  646  di  Roma,  prese  il  comando  delF esercito. 
Cionnondimeno  ad  onta  delle  vittorie  di  Metello  che  sem- 
bravano non  averli  lasciato  nulla  da  poter  fare,  adonta  del- 
la sua  innegabile  militare  perizia,  e  adonta  delle  scaltre  ne- 
goziazioni di  Siila  suo  luogotenente,  la  guerra  durava  ancora 
intorno  a  tre  anni.  Però  venutogli  meno  ogni  mezzo  nel  suo 
regno,  Giugurta  ne  trovava  ancora  de  nuovi  in  quelli  d'un 
principe  vicino ,  che  fu  Bocco  re  di  Mauritania  suo  suo- 
cero e  alleato,  il  quale  univa  le  sue  alle  forze  giugurtine.  Il 
perchè  i  Romani  che  credevano  finita  la  guerra,  ebbero  an- 
cora gran  battaglie  da  dare,  e  neanche  bastavano,  men- 
tre il  Numida  non  fu  vinto,  che  con  l'istess'armi  da  lui  sì 
spesso  adoperate ,  vogliamo  dire  il  tradimento.  Commosso 
dalle  proposizioni  dei  condottieri  di  Roma ,  spossato  da  sa- 
crifici ch'egli  faceva  pel  suo  alleato,  e  temente  in  fine  di 
perdere  i  suoi  stati  in  una  lotta  prolungata  contro  tutte  le 
forze  della  Repubblica ,  Bocco  abbandonò  Giugurta  e  la  con- 
segnò a' suoi  nemici.  Laonde  preso  e  condotto  a  Roma,  il  re 
de' Numidi  fu  uno  degh  ornamenti  del  trionfo  di  Mario:  quindi 
à  gitlato  in  una  umida  e  fangosa  segrete,  dopo  orribili  angosce 
vi  moriva  di  fame. 

Cosi  nel  cinquanlaquattresimo  anno  periva  un  principe 
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IS  che  ad  onta  de  suoi  dclilli  pure  pel  suo  coraggio  e  pel  suo 
f  genio,  era  divenuto  una  delle  glorie  dell'Aflrica.  E  lauta  fa- 
tica ebbero  i  Romani  a  vincerlo,  ch'essi  lo  ritenevano  sicco- 
ìì\e  un  altro  Annibale.  Morto  che  fu,  i  suoi  stati  ebbero  a 
subire  una  nuova  spartizione,  ove  Roma  non  mancò  di  rap- 
presentarvi la  parte  del  leone.  Rocco  ebbe  la  parte  occiden- 
tale, ricompensa  del  suo  tradimento;  de" stati  interni  si  fece 
un  piccol  regno,  alla  lesta  del  quale  il  Senato  collocò  Geni- 
sale  II,  meno  in  riguardo  de  grandi  servigi  del  suo  avo  Mas- 
sinissa,  che  per  nasconden^  i  segreti  disegni  defila  sua  inva- 
dilrice  politica;  il  resto  si  riuniva  alla  provincia  proconsolare, 
vale  a  dire  alf  antico  territorio  di  Cartagine,  accn^sciuto  di 
qualche  limitrofo  territorio  che  avesse  appartenuto  alla  Nu- 
midia. 

Ora,  la  conquista  della  Numidia  assicurò  la  dominazione 
de  Romani  nellAITrica,  e  se  la  caduta  di  Cartagine  gli  rese 
signori  delle  riviere,  la  disfatta  di  Giugurla  gli  chiuse  l'in- 
terno della  terra.  Vaste  contrade  che  mai  non  avevano  ob- 
bedito ai  Cartaginesi,  passarono  sotto  la  potestà  di  Roma:  e 
possono  ancora  riferirsi  a  quest'epoca  gli  stabilimenti  di  quel- 
la lunga  catena  di  Colonie  eiuopee,  ch(?  in  pochissimi  anni 
stendevasi  dal  Tanger  insino  all'Egitto.  11  Liltorale  altro  più 
non  fu,  per  così  dire,  che  una  sola  Colonia  Romana;  e  qui- 
vi, come  in  lutto  1  Occidente,  1  elemento  nazionale  veniva  in 
certo  modo  con  una  prodigiosa  rapidità  ingoiato  dall'elemen- 
to latino.  Cionnondimeno  nelle  valli  dell  Atlante,  ed  a  mez- 
zogiorno di  questa  catena  di  montagne,  rimase  ognora  una  j 
considerevole  massa  di  nomadi,  che  subivano  le  leggi  della  | 
civdlà ,  senza  mai  lasciarsi  domare  dalle  medesime.  | 

Se  questa  regione  desolata  da' secoli  di  barbarie  appari-      1 
sce  ancora  in  oggi  sì  bella  allo  sguardo  dei  viaggiatori,  si      à 
^^     pensi  un  po' che  si  dovesse  essere  ai  giorni  di  Cartagine  e     ^^ 
4lv    di  Roma!  La  sua  fertilità  forse  non  vinta  da  nessun  altra   ^$v 
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parte  della  terra,  secondata  dall' industrioso  genio  de  Carta- 
ginesi ,  produceva  immense  e  naturali  ricchezze.  Trecento  cit- 
tà ricoprivano  il  suo  suolo;  e  la  sola  Cartagine  si  sa  come 
rinchiudesse  nelle  sue  mura  700  mila  abitatori.  Così  questa 
prosperità  che  noi  avremmo  per  favolosa,  se  tutti  gh  scrittori 
di  questi  remotissimi  tempi  non  ce  lo  attestassero,  s'accrebbe 
ancora  sotto  la  romana  dominazione;  imperocché  con  quel- 
l'ammirabile istinto  d'assimilazione  che  lor  faceva  adottare 
tutto  quanto  essi  ritrovassero  di  buono  e  di  utile  presso  i  po- 
poli sottomessi  dalle  loro  armi,  i  Romani  per  colonizzare 
l'Affrica,  e  per  consolidarvi  la  loro  potenza,  seguirono  il  si- 
stema indicato  loro  dai  Cartaginesi.  Essi  come  già  fatto  ave- 
vano i  loro  rivali,  sforzandosi  di  legare  col  commercio  e  l'a- 
gricoltura i  loro  interessi  a  quelli  degl'indigeni ,  a  fine  di  domi- 
narli, e  di  più  sicuramente  poterli  emungere.  La  coltivazione 
delle  biade  fu  peraltro  la  cosa,  cui  essi  si  dettero  con  la 
maggior  perseveranza  ed  ardore.  Essi  portarono  in  Affrica  i 
loro  metodi  di  coltura,  e  sparsero  i  lumi  della  loro  inveterata 
esperienza  sulla  nascente  industria  dei  vinti;  maremme  e  la- 
ghi seccarono,  ponti  costrussero,  canali  scavarono,  e  infine 
strade  ancor  fecero  di  un'ammirabile  solidità.  Così  aiutata 
dalla  fatica  dell'uomo,  questa  terra  fece  miracoli,  e  divenne 
il  granaio  di  Roma.  Sotto  Augusto ,  quando  il  lusso  de' magnati 
sottraevano  l'Italia  alle  braccia  che  la  coltivavano,  trasfor- 
mandola in  un  immenso  giardino  di  delizia  seminalo  di  son- 
tuosi palagi ,  la  metropoU  domandò  metà  della  sua  sussisten- 
za alle  messi  affricane,  ed  ogni  anno  il  porto  di  Cartagine 
tante  ne  spediva  da  bastare  al  vitto  almen  di  sei  mesi.  Fi- 
nalmente, tale  essendo  l'influsso  della  fatica  sui  costumi  e  sul 
carattere  dei  popoli,  vidersi  moltissime  tribù  numide  e  ge- 
tule  adottare  la  vita  sedentaria  dei  coloni,  e  preferire  alle 
pene  di  un  esistenza  nomada,  le  fatiche  dell'agricoltura. 
Dopo  di  che,  rapine,  guerre  e  guasti  di  tribù  a  tribù  si  videro 
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*^^  a  poco  a  poco  cessare,  talché  da  Augusto  fino  al  primo  Anlo- 
f  nino,  vogliano  dire  per  lo  spazio  di  quasi  due  secoli,  una  so- 
la legione  nei  tempi  ordinari,  (e  l'eccezioni  furon  rare)  sola 
una  legione  bastò  per  guardare  tuli  a  la  terra  che  corre  dal 
Tanger  insino  a  Cirene,  (^  per  mantenervi  l'ordine  e  la  pace. 
Ma  appressa  indebolendosi  l'impero,  ogni  ribellione  dt^lla 
colonia  bastava  per  minacciar  Roma  di  una  carestia.  Però  se- 
guitiamo sotto  quest'aspetto  l'annuale  azione  dell' Artìica  sul- 
l'Italia. Così  per  esempio  successivamente  si  veggono  l'Impe- 
ratore Severo,  repulsando  le  pretensioni  di  Niger  alla  porpora 
de  Cesari,  solh^citamenle  spedire  le  sue  legioni  a  Cartagine 
per  impedire  al  suo  competitore  d'impadronirsene,  e  affamar 
Roma,  e  il  perfetto  Simaco  opporsi  nel  Senato  alla  meditata 
spedizione  contro  il  ribelle  Gildone,  per  timore  che  le  gra- 
naglie dell' Affrica  cessassero  di  giungerò,  e  dassero  così  ansa 
ad  una  pericolosa  sedizione  nell  interno  dell'  impero;  ma  final- 
mente Alarico  impadronendosi  del  jx)rto  d  Ostia,  ove  i  primi 
Cesari  fecero  fabbricare  immensi  granai  destinati  a  ricevere 
i  tributi  in  biade  ed  in  olio,  mandati  dalla  Colonia  Affrica- 
na,  con  si  fatta  conquista,  preparavasi  alla  presa  della  ca- 
pitale del  mondo. 

Ma  le  guerre  civili  accese  dalla  rivalità  di  Mario  di  Sii- 
la, di  Cesare  e  di  Pompeo,  vennero  anch'esse  a  suo  tempo 
a  dividere  l'Affrica.  La  fondazione  fattasi  qua  e  là  sul  suolo 
affricano  di  piccole  colonie  romane,  e  di  municipii,  dettero 
nascimento  ad  una  popolazione,  che  al  tempo  in  cui  noi  par- 
liamo, prese  una  operosa  parte  nel  conflitto;  e  gli  stessi  re 
del  paese,  secondo  i  loro  anteriori  impegni,  o  le  loro  parti- 
colari affezioni ,  con  molta  caldezza  vi  si  mescolarono.  Narra 
la  storia  che  nelle  vicissitudini  di  questa  lunga  gueiTa,  Ma- 
rio fuggitivo,  andasse  a  cercare  un  asilo  su  codesta  terra  le- 
^^  stimone  de  suoi  primi  trionfi,  e  che  sbarcato  non  lungi  da  ^^ 
Cp$v   Cartagine,  sostasse  in  mezzo  alle  sue  ruine  per  contemplarle,   ^ly 
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^^  certamente  con  una  secreta  meditazione  su  so  stesso,  (1)  è^^ 
f  quando  il  pretore  Seslilio  legato  dalla  provincia,  temendo 
d'essere  compromesso  per  la  presenza  dell'illustre  proscritto, 
faceva  intenderli  l'ordine  d'immediatamente  allontanarsi,  pena 
d'esser  trattato  qual  nemico  del  Senato  e  del  Popolo  Roma- 
no. Ma  il  vincitore  de  Cimbri  e  dei  Teutoni  rispondeva  al 
littore:  dì  al  tuo  signore  che  tu  vedesti  Mario  assiso  sulle  rui- 
ne  di  Cartagine  !  Ma  intanto  che  Mario  porgeva  al  mondo  si 
solenne  esempio  delle  instabilità  delle  più  sublimi  fortune , 
suo  figlio  con  alcuni  suoi  parteggiatori  sceso  sopra  un  altro 
luogo  delle  affricane  spiaggie,  ritrovava  un  asilo  alla  corte 
di  Gemsale  re  de' Numidi,  dal  quale,  se  furono  da  prima  fa- 
vorevolmente trattati,  non  istavano  né  anche  molto  ad  accor- 
gersi di  essere  considerati  dall'ospite  loro,  più  come  stati- 
chi  datili  in  mano  della  fortuna,  che  come  alleati.  Anzi  per 
conciliarsi  l'amicizia  di  Siila,  dispone  vasi  il  barbaro  a  conse- 
gnarli i  due  Romani;  quando  però  una  concubina  del  re, 
che  legata  si  era  col  giovane  Mario  con  molto  strette  intel- 
ligenze, facendo  loro  conoscere  il  pericolo  ch'essi  correva- 
no, offriva  loro  i  mezzi  di  salvarsi.  Per  la  qual  cosa  il  figlio 
raggiungeva  suo  padre  ancora  errabondo  sulla  spiaggia,  ove  si 
videro  abbandonati  da  tutti  i  parteggiatori.  Ma  non  prenden- 
do consiglio  che  dalla  disperazione,  rivolgevano  essi  in  men- 
te di  tentar  nuovamente  la  sorte  delle  armi,  e  di  rimbarcarsi 
per  l'Italia.  Né  la  loro  audacia  andò  fallita;  mentre  la  for- 
tuna la  coronava  con  un  felicissimo  evento,  e  Mario  moriva 
signore  di  Roma  ! 

La  morte  del  suo  emulo  restituì  a  Siila  limpero  del  mon- 
I  do,  rimanendo  i  popolani  per  la  seconda  volta  superati;  ma 
I  poi  che  questa  parte  ebbe  a  soccombere  in  Italia.  Domizio 
à      genero  di  L.  Cinna,  provar  si  volle  di  farla  risorgere  in  Af- 

-P0V  (1)  Valeio  PiUorcolo,  parat?rafo  19.  ^^y 
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\2'  frica;  il  pcrchò  rivolto  a  Aderbalo  re  di  una  parie  della  Nii-  ^^6 
f  inidia,  ottfiiip.va  da  qiu^slo  {)rincipo  potc^ntissinii  soccorsi  por  f 
invadere  la  provincia  Romana.  Ma  il  dittatore  risolveva  di  | 
soffocare  la  ribellione  nel  suo  bel  nascere.  Sertorio  uno  d(M 
congiurali,  comandava  in  Ispagna;  laonde  a  qualunque  costo 
era  d'uopo  che  un  altro  capo  del  partito  superato  non  si  sta- 
bilisse neirAtlante,  perchè  signori  di  due;  ricch(3  e  bellicose 
Provincie,  questi  due  capi  non  solo  avrebbero  potuto  rico- 
minciare la  pugna  con  vanlag^iio,  ma  unendo  i  loro  sforzi, 
venir  forse  a  ricattarsi  fino  in  Italia.  Pompeo  dunque  rice- 
vuto l'ordine  di  passare  di  Sicilia  nell' Affrica,  cento  venti 
galee  e  ottocento  onerarie,  vi  portarono  sei  legioni,  una 
sbarcandone  ad  Utica,  e  l'altre  a  Cartagine,  sotto  gli  ordini 
del  giovine  capitano.  Ma  le  truppe  che  posto  avevano  il  loro 
alloggiamento  sulle  ultime  mine  di  questa  città,  porsero  in 
quest'occasione  un  esempio  di  cupidigia  e  d'indisciplina, che 
manifestò  la  decadenza  del  romano  carattere.  Alcuni  solda- 
ti, sca\ando  la  terra,  vi  avevano  ritrovato  \m  inestima- 
bile tesoro,  e  la  voce  di  questa  scoperta  ben  presto  essen- 
dosi sparsa  nelle  fde,  assicuravasi  che  i  Cartaginesi  al  lemix) 
delle  loro  ultime  calamità  avessero  sotterrato  quanto  di  più 
prezioso  possedessero;  laonde  per  ritrovare  queste  immagi- 
narie ricchezze,  ufiìziali  e  soldati,  senza  rispetto  per  la  di- 
sciplina, abbandonarono  le  loro  armi  per  mettersi  qua  e  colà 
a  scavare  dappertutto  il  terreno.  Né  i  consigli  di  Pompeo  nò 
gli  stessi  suoi  ordini  poterono  raffrenare  quellesaltate  imma- 
ginazioni. Finalmente  dopo  più  giorni  perduti  in  quest'inutile 
fatica,  stanco  dalle  folli  ricerche,  o  vergognoso  della  sua 
sciocchezza,  l'esercito  chiese  di  muover  contro  al  nemico. 

Pompeo  e  le  sue  truppe  incontrarono  ben  presto  Domi- 
zio,  il  quale  aveva  un  polente  titolo  per  terminare  pronta- 
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^     mente  la  guerra,  mentre  la  diserzione  produceva  solenni     ^^ 

<^ty   guasti  nelle  sue  schiere.  Alla  novella  dello  sbarco  di  Pom-   4®v 
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^^     pco,  sette  mila  uomini  avendolo  però  abbandonato,  vi  voleva     ^^ 
f     dunque  per  lui  una  vittoria,  per  tenergli  in  fede  quegl'in-      f 
quieti  e  incostanti  spiriti;  se  non  che  la  fortuna  non  volle  con- 
cederli sì  fatto  favore.  Un  profondo  burrone  separava  i  due 
eserciti,  ma  nò  l'uno  né  l'altro  de' due  condottieri  non  vo- 
lendo essere  il  primo  a  varcarlo,  si  tenevano  per  alcun  tem- 
po in  reciproca  osservazione;  quando  tutt'a  un  tratto  una  di 
quelle  tempeste  di  pioggia  e  di  vento  sì  frequenti  sotto  il  cie- 
lo affricano,  scoppiando  con  violenza,  e  Domizio giudicando 
essere  allora  divenuto  impossibile  ogni  azzuffamento,  faceva 
dar  nelle  trombe  per  la  ritirata.  Ma  in  faccia  al  nemico  e  in 
mezzo  ai  scatenati  venti ,  codesta  mossa  non  poteva  eseguirsi 
senza  disordine;  il  perchè  pronto  Pompeo  proGttando  dell'im- 
prudente determinazione  del  nemico,  varcando  il  burrone  ve- 
niva all'assalto  e  con  tant'impeto,  che  le  genti  di  Domizio  in 
pochi  momenti  rotte  dappertutto,  la  loro  disfatta  non  poteva 
essere  né  più  compiuta,  nò  men  sanguinosa.  Di  20  mila  uo- 
mini di  che  si  componeva  l'esercito  di  Domizio,  tre  mila  ap- 
pena poterono  riguadagnare  il  lor  campo,  ma  lo  stesso  Do- 
mizio perdeva  la  vita  in  questa  sconfitta,  talché  la  guerra  in 
un  sol  giorno  si  trovò  terminata.  Fra  le  città  poi  che  avevano 
abbracciato  il  suo  partito,  chi  s'arrese  senza  resistenza ,  chi  fu 
presa  d'assalto;  brevemente:  tutta  la  contrada  si  sottomise, 
e  le  tribù  Getule  e  Numide  prese  da  terrore,  levate  lor  ten- 
der, verso  il  deserto  se  ne  fuggirono. 

Ma  ritornato  che  si  fu  a  Utica  Pompeo,  quivi  un  ordine 
di  Siila  vi  ritrovava ,  dal  quale  gli  era  ingiunto  di  rimanere  con 
una  sola  legione  per  aspettare  l'arrivo  d'un  successore  nelle 
cui  mani  rimesso  avrebbe  il  governo  della  pacificata  provin- 
cia, e  di  rimandare  in  Italia  il  resto  del  vittorioso  suo  eser- 
cito. Se  non  che  tanta  ingratitudine  faceva  stupire  non  solo 

^     il  capitano,  ma  violentemente  ancora  ne  irritava  i  soldati,     é^ 
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\-=éi  un  tiranno  prorompi^vano  eziandio  nelle  più  lìere  invettive 
f  contro  il  dittatore.  Questa  sedizione  andava  poi  talmente  in 
lungo,  che  il  suo  rumore  p(;rvenutoinsino  a  Roma,  non  man- 
cavasi  al  momento  di  avere  ancor  Pompeo  per  complice 
delle  sue  truppe.  Nò  lo  stesso  Siila  parve  discredere  a  cpie- 
sta  complicità,  mentre  pul)blicament(?  dolevasi  di  dover  pas- 
sare la  sua  canizie  in  combattere  de  fanciulli:  parole  che 
aludevano  al  giovane  Mario  che  gli  aveva  sì  ostinatamente 
disputata  la  vittoria.  Ma  sintanto  che  nel  foro  ed  in  Senato 
rappresenlavasi  Pompeo  qual  ribelle,  questi  al  contrario  non 
solo  lottava  contro  le  sue  ammutì  nate  truppe,  ma  per  vincere 
la  loro  ostinazione  ne  le  minacciava  ancora  di  sotto  gli  slessi 
loro  occhi  pugnalarsi ,  ove  più  lungamente  si  fossero  mostrate 
renitenti  a  ubbidire:  però  iìnalmente  cedendo,  esse  imbar- 
caronsi  per  T Italia.  Dopo  aver  rimesso  nelle  mani  del  suo 
successore  il  governo  della  provincia,  il  giovane;  condottiero 
seguiva  le  sue  legioni,  e  Roma  tult  intera  per  fargli  onore 
andava  a  incontrarlo,  così  Siila  abbracciandolo  con  tutti 
segni  d  un  estrema  aflìi^zione,  lo  salutava  del  soprannome;  di 
Magno,  titolo  d  allora  in  poi  non  più  rimasto  disgiunto  dal 
nome  di  Pompeo. 

Ora,  neir intervallo  che  separa  la  prima  dalla  seconda 
guerra  civile,  le  colonie  aflricane  rimasere  pacifiche;  ma 
ebbero  a  subire  un  flagello  più  della  stessa  guerra  crudele, 
vogliam  dire  la  pretura  di  Catilina,  le  cui  esazioni  e  violen- 
ze, divennero  nel  suo  governo  così  insopportabili,  che  a 
una  voce  gli  fu  gridato  contro  da  tutti.  Non  facendo  Roma 
che  ricevere  querele  contro  il  suo  pretore,  alcuni  Senatori  opi- 
narono perchè  si  citasse  in  giudizio;  ma  i  moltissimi  amici 
ch'egli  aveva  nel  consesso,  risparmiarongli  questa  ghist' onta. 
Finito  ch'ebbe  poi  costui  il  suo  governo,  ritornavasi  in  patria 
0^  carico  d'immense  ricchezze,  che  servirongli  a  fomentare  ^ 
4$v   quella  famosa  congiura,  sotto  cui  fu  per  perire  la  Repubblica.    ^|y 
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^p  Ma  i  commovimenti  polilici  della  metropoli  succeden-     <^^ 

f  dosi  quasi  di  continuo,  facevansi  risentire  sulla  colonia  affri-  f 
cana  senza  tuttavia  minimamente  inceppare  la  sua  prospe- 
rità, mentre  i  tributi  che  in  biade,  in  olio,  in  fruiti  di  tutte 
specie  le  aveva  Roma  imposto,  andavano  sempre  crescendo, 
come  molto  bene  può  vedersi  nella  storia  di  codesto  tempo. 
Pochi  anni  appresso  alla  congiura  di  Catilina,  una  carestia 
avendo  minacciato  Roma,  Pompeo  ricevette  dal  Senato  e 
dal  popolo  la  commissione  di  rimediare  al  male;  ondagli  ri- 
volgendosi ai  tre  granai  della  Repubblica,  T Egitto,  la  Sici- 
lia, e  TAffrica,  in  poco  tempo  più  derrate  adunava  che  non 
bisognasse  per  far  cessare  il  caro  dell  anona,  e  per  dissipare 
i  timori  della  moltitudine. 

Se  non  che  il  partito  della  plebe  essendo  perito  in  Affrica 
con  Mario,  anche  quello  di  Pompeo  e  dell'aristocrazia  repub- 
blicana andò  a  cercarvi  una  tomba.  Questi  grandi  eventi  di 
cui  ella  fu  arringo,  attestano  tuttavia,  e  la  sua  importanza  è 
il  genio  guerriero  delle  sue  popolazioni,  cui  gli  avanzi  di  tutti 
i  partiti  superati  venivano  di  mano  in  mano  a  domandare  as- 
sistenza. Il  partito  di  Pompeo  ebbe  per  qualche  tempo  la  pre- 
ponderanza in  questa  provincia,  per  cui  il  pretore  A.  Varo,  che 
già  n'era  stato  governatore,  cacciato  d'Italia  da  Cesare  dopo 
il  passo  del  Rubicone,  si  era  rifuggito  in  Utica.  Arrivato  da 
supplichevole  fuggitivo,  i  suoi  antichi  vincoli  coi  principali 
abitanti ,  e  le  sue  belle  negoziazioni  presso  i  re  alleati  di  Ro- 
ma,  gli  ebbero  ben  presto  resa  l'antica  preponderanza.  Go- 
vernando per  Pompeo  a  nome  del  Senato,  egli  fece  una 
stretta  alleanza  con  Giuba  re  della  Numidia  e  della  Mauril- 
lania,  al  quale  la  previdenza  dell'emulo  di  Cesare,  aveva 
confidato  il  governo  delle  popolazioni ,  che  non  si  trovavano 
sotto  1  immediata  amministrazione  della  metropoli.  Una  gran  a 
^  parte  adunque  dell'Affrica  era  di  essi;  nò  potendo  Cesare  an-  ^^ 
dare  di  per  se  a  strapparla  loro  di  mano,  vi  mandava  il  suo   ^|v 
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a<Aé     liiogolenenle  Ciirionp  alla  lesta  d" alcune^  truppe:  ma  questo     ^^ 

f      capitano  senza  cognizione  alcuna  (Iella  terra,  lasciandosi  sor-      f 

prendere  sotto  le  mura  di  Flica.  di  cui  faceva  l'assedio,  ri- 

manevavi  col  suo  esercito  non  solo  interamente  distnilto.  ma 

egli  stesso  vi  perdeva  la  vita. 

Intanto  che  la  gran  contesa  fra  Cesare  e  Pompeo  si  de- 
cideva nei  piani  di  Grecia,  Varo  rimasto  nell  AtTrica,  altro 
non  faceva  che  raccogliere  da  tutte  parli  soldatesche,  armi, 
e  munizioni  di  guerra;  e  l'arrivo  di  Metello  Scipione  sfug- 
gito al  disastro  di  Farsaglia  venendo  a  dare  a  suoi  apparec- 
chi una  nuova  operosità ,  neanche  Giuba  re  mancava  di 
congiungere  le  sue  truppe  a  quelle  dei  due  condottieri.  Ciò 
non  pertanto  la  discordia  non  lardò  a  scoppiare  fra  Varo  da 
una  parte,  Giuba  e  Metello  Scipione  dalf  altra;  mentre  l'orgo- 
glioso Numida  faceva  duramente  sentire  ai  vinti  e  fuggitivi  Ro- 
mani il  bisogno  ch'essi  avevano  di  lui.  Però  la  presenza  di  Ca- 
tone, che  in  questomentre  venne  a  raggiungenti  alla  testa  de- 
gli avanzi  di  Farsaglia.  mise  (ine  alle  loro  dicerie;  imperocché 
la  sua  fama  poseinsuggezioneilre,  e  i  suoi  consigli  riconci- 
liarono i  due  Romani.  Dando  a  tutti  lesempio  della  più  grande 
abnegazione,  il  gran  Romano  rifiutava  il  comando  che  a  una 
voce  gli  si  voleva  conferire,  e  faceva  investirne  Scipione  a 
lui  maggiore  di  grado.  Catone.  Varo  pertanto  e  Labieno  an- 
tichi hiogotenenli  di  Cesare  nelle  Gallie,  ardenti  come  tutti 
transfughi ,  servirono  sotto  gli  ordini  di  Scipione  :  ma  Giuba 
conservò  l'esclusivo  comando  de  suoi  soldati. 

La  prima  cura  de"  suoi  capitani  quella  si  fu  adunque  di 
assicurare  tutta  la  terra  e  di  prevenire  i  moti  che  si  fossero 
potuti  fare  da  suoi  parteggiatori  in  favore  di  Cesare.  Il  ica  pa- 
reva volesse  propendere  a  prò  di  quest'ultimo,  e  sarebbe 
stato  un  assai  grave  danno,  sì  pel  numeroso  suo  popolo,  sì  ^ 
^^  per  la  comodità  del  suo  posto,  e  sì  per  le  poderose  sue  mu-  ^^ 
Ceiv    ra  che  la  rendevano  la  prima  di  tutte  le  altre  città  della  prò-   ^|^ 
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*;^  vincia,  ma  Giuba  propose  di  distruggerla  e  di  mettere  a  morte 
f  tutto  il  popolo,  tutta  dirupiiiandola  insino  dai  fondamenti  :  né 
questo  consiglio  era  al  certo  senzinteresse,  mentre  tuttoché 
tendesse  a  indebolire  i  conquistatori  dell'Affrica,  giovava  ai 
suoi  personali  vantaggi.  Scipione  non  era  lontano  dall' acco- 
gliere una  tale  proposizione;  ma  Catone  sdegnosamente  la 
risospinse  rispondendo  egli  stesso  dUtica,  ed  offerendo  di  re- 
starvi pur  esso  per  contenere  il  suo  popolo.  Infatti  lasciata 
a  parte  la  quistione  dell'umanità,  meglio  era  che  Utica fosse 
conservata  anzi  che  distrutta.  Catone  vi  riuniva  adunque  nu- 
merose munizioni  di  guerra  e  vettovaglie  moltissime,  faceva 
inalzare  i  torrioni,  allargar  le  mura  e  scavare  profondis- 
simi valli.  Finalmente  quelli  abitanti  da  lui  non  creduti  di 
troppa  sicura  fede,  furono  ingiunti  di  consegnare  le  lor  ar- 
mi (1):  e  la  previdenza  di  questi  bei  compensi,  metteva  in 
istato  di  difesa  una  città,  cui  la  stoica  morte  del  gran  Roma- 
no, doveva  ben  presto  lasciare  il  retaggio  di  una  eterna  ce- 
lebrità. 

Ma  la  novella  di  quest'apparecchi  giungendo  prontamen- 
te a  Roma,  vi  riaccendeva  le  speranze  della  parte  Repub- 
blicana, che  la  disfatta  di  Farsaglia  e  la  funesta  morte  di  Pom- 
peo, avevano  messo  nella  costernazione.  Stancato  dalla  con- 
dotta dei  luogotenenti  di  Cesare,  pareva  il  popolo  vicino  a 
riscuotersi:  le  nequizie  di  Dolabella,  le  lussurie  d  Antonio 
ogni  giorno  più  gli  si  facevano  intoll erande.  E  dicevasi  an- 
cora che  la  tanto  vantata  infaticabilità  di  Cesare  fosse  sparita, 
e  che  un  amorazzo  per  una  straniera  regina,  avesseli  fatto 
perdere  un  tempo  prezioso,  in  una  inutile  spedizione  e  senza 
scopo,  e  chegh  lasciasse  respirare  la  parte  nemica,  che  dap- 
pertutto già  ritornava  a  rialzare  le  corna;  in  Ispagna  sotto  il 
figlio  di  Pompeo,  in  Affrica  sotto  Catone,  Varo  e  Scipione. 
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^Hé  Ma  qiiesle  querele  la  cui  più  parie  erano  fondale,  linquie- 
f  tezza  che  prova  vasi  dai  suoi  parleggiatori ,  la  gioia  de"  suoi 
nemici,  ravvivarono  alfine  in  Cesare  quell'operosità,  che  gli 
amici  del  repubblicanismo  si  piacevano  di  credere  estinla. 
Secondo  il  solilo  di  Cesare,  disegno  ed  esecuzione  dell'im- 
presa, mossero  del  pari.  Risolulo  di  portare  la  guerra  nel- 
l'Affrica, egli  nel  cuor  dell'inverno  partiva  per  la  Sicilia,  ne 
si  arrestava  se  non  se  a  Lilibeo,  dove  non  avendo  ancora 
sotto  di  se  che  una  legione  novizia  con  sei  cento  cavalli  al 
più,  faceva  piantare  il  suo  padiglione  sulla  riva ,  e  così  presso 
all'onde  ch'esse  venivano  quasi  a  batlergli  il  piede.  Ad  onla 
però  dei  venti  ognor  contrari  e  della  poco  propizia  stagione, 
i  marinai  furono  comandati  di  trovarsi  ognor  nelle  navi,  per- 
chè ognuno  potesse  al  primo  segno  esser  pronto  a  partire. 
Cesare  mise  a  profitto  quest'involontario  rilardo,  spedendo 
ordini  e  bandi  che  andassero  da  lungi  a  risvegliare  lo  zelo  dei 
suoi  parleggialori.  Nò  mollo  tardava  che  galee  da  tulle  parti 
a  lui  arrivavano,  e  appresso,  soldati  che  (;gli  faceva  salire  in 
sulle  galee,  intanto  che  la  cavalleria  veniva  ripartila  sull  one- 
rarie. Queste  prime  forz(;  adunque  così  radunale,  egli  faceva 
dare  il  segno  della  partenza  e  salpava  per  l'Affrica  (1). 

Ma  la  guerra  non  si  apriva  con  troppo  felici  auspici; 
imperocché  non  essendovi  alcun  porlo  su  codesta  spiag- 
gia nemica,  egli  non  aveva  potuto  assegnare  alle  sue  navi 
un  convegno,  ma  solo  raccomandare  ai  piloti  di  prender 
terra  il  più  vicino  ch'avessero  potuto  dal  luogo  d'onde  scio- 
glievano. Però  questa  cosa  poco  mancava  non  gli  riuscisse  fa- 
tale, mentre  una  parte  delle  sue  onerarie  o  naufragava  o  ve- 
niva catturata,  molle  ne  andando  ancora  a  traverso,  e  il 
più  gran  numero  de  suoi  vascelli  qua  e  colà  disperdendosi, 
I      alcuni  ritornaron  persino  in  Sicilia,  ove  i  venti  contrari  Iim- 

^^v  (1)  Cesare,  De  Bello  Affricano. 


-m 


,A^, 


.ri.ò 


\  r^c^Cito-^n^a^- 


;^^'y-ey" 


80 


DOMINAZIONE 


Ai. 


^X 


go  tempo  ancora  gli  ritennero.  Il  giorno  che  Cesare  sbarcava 
non  perveniva  a  riunire  che  tremila  uomini ,  e  cento  cinquanta 
cavalli.  La  città  di  Adrumeto,  l'odierna  Aammameto  vicino 
a  cui  aveva  egli  preso  terra,  difesa  da  una  numerosa  popo- 
lazione da  due  legioni  e  da  tre  mila  Mori  non  poteva  essere 
presa  con  un  colpo  di  mano,  per  cui  egli  volle  venire  a  parla- 
mento col  suo  governatore;  ma  il  suo  araldo  essendo  stato  mes- 
so a  morte,  egli  s'ebbe  a  ritirare,  vivamente  perseguitato  danna 
schiera  di  cavalli  Numidi,  ch'egli  non  poteva  contenere  che 
a  grande  stento.  Ma  fortunatamente  per  lui,  il  grosso  delle 
nemiche  soldatesche  si  ritrovava  a  qualche  distanza,  il  per- 
chè ebbe  tempo  di  ricevere  i  rinforzi  che  gli  conducevano  le 
navi  rimaste  indietro. 

Ma  alcuni  giorni  appresso  egli  si  vedeva  assalito  in  cam- 
po aperto  da  Labieno  alla  testa  di  una  numerosa  cavalleria 
sostenuta  da  cento  venti  elefanti.  La  mischia  non  fu  breve, 
e  la  vittoria  dal  levar  del  sole  insino  al  suo  tramonto  rima- 
neva indecisa  (1).  Per  uno  strattagemma  di  Labieno,  la  ca- 
valleria numida  mescolata  all'infanteria  leggera ,  che  percuo- 
teva e  si  ritirava  con  lei,  portava  gran  confusione  fra  le 
schiere  romane  usate  a  combattere  a  pie  fermo:  i  soldati 
novizi  che  componevano  la  più  gran  parte  delle  legioni  ce- 
saree, erano  sbigottiti  dalla  moltitudine  de' nemici,  e  i  vete- 
rani stessi  parevano  scossi  da  quella  strana  maniera  di  com- 
battere, che  consisteva  allora  come  anch'oggi,  ad  assalire  e 
fuggire  con  un'eguale  celerità.  Quei  vecchi  soldati  l'un  l'altro 
chiedavansi  come  si  sarebbe  mai  fatto  a  vincere  nemici  che 
non  tenevano  un  momento  il  fermo.  Ma  in  questo  difficile 
stato  di  cose.  Cesare  faceva  egregiamente  conoscere,  come 
nessuna  qualità  di  gran  capitano  in  lui  mancasse.  Laonde 

(1)  Questo  primo  scontro  ebbe  luogo  ne'  contorni  di  Ruspina  oggi 
Bona,  nella  reggenza  di  Tunisi,  47  anni  avanti  G.  C.  questa  città  è  poco 
lungi  dalla  riva  del  mare. 
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risoluto  di  non  accettare  più  battaglia  finché  rinforzi  non  gli 
f  fossero  pervenuti  di  Sicilia  e  d  Italia,  si  rinchiudeva  egli  nel 
suo  campo,  dove  i  suoi  nemici  lo  credevano  ritenuto  pel  ti- 
more, ma  dovagli  preparavasi  ancora  nel  silenzio  la  vitto- 
ria, rendendo  il  suo  campo  per  mezzo  di  grandi  opere  ine- 
spugnabile, facendo  elevare  due  file  di  trincerei  una  da  Uu- 
spina,  città  presso  a  cui  si  trovava,  insino  al  mare,  1  altra  dal 
mare  insino  al  suo  campo,  a  fine  di  assicurare  le  sue  comunica- 
zioni con  questi  due  luoghi  ugualmente  importanti.  E  all'arte 
militare  vennero  ancora  a  congiungersi  i  compensi  della  po- 
litica; imperocché  conoscendo  la  costanza  de'Numidi  e  dei 
Mauri,  le  rivalità  ch'esistevano  fra  le  tribù,  la  loro  indocilità 
al  giogo,  egli  sottomano  gli  eccitava  a  ribellione.  Per  forma 
che  quantunque  rinchiuso  nel  suo  campo.  Cesare  presente 
per  tutto  rimescolava  T  Affrica  da  capo  a  fondo.  Gli  efietti  di 
questo  nome  facevansi  sentire  fino  nel  reame  di  Giuba.  Un 
Sizio  romano,  profittando  dei  disordini  inseparabili  dalle 
guerre  civili,  aveva  per  suo  proprio  conto  fatto  un  numero 
di  partigiani  che  vendeva  ora  a  un  capo  Numida,  ora  a  un 
altro  per  sostenere  le  loro  particolari  querele.  Preso  dalle 
promesse  degli  emissari  di  Cesare,  egli  abbracciava  il  suo  par- 
tito ed  invadeva  gli  stati  di  Giuba  che  la  partenza  di  que- 
sto principe  con  tutto  il  suo  esercito  lasciava  senza  dife- 
sa. Erasì  a  Sizio  congiunto  Bogudo  re  di  una  parte  della 
Maurittania,  e  tutti  due  uniti  dando  il  guasto  prima  alle  cam- 
pagne, andò  a  finire  che  all'ultimo  se  la  presero  ancora  col- 
le città,  cosicché  Cirta  capitale,  e  più  forte  piazza  di  Numi- 
dia,  cadde  in  lor  potere;  alla  quale  novella  Giuba  abban- 
donando l'esercito  della  lega,  volava  al  soccorso  de  suoi 
stati,  riconducendo  tutte  le  sue  truppe,  né  lasciando  a  Scipio- 
ne che  trenta  elefanti. 
^  Era  questa  una  felice  diversione  per  Cesare,  cui  i  tanto 

c|$v    aspettati  convogli  non  arrivavano,  e  a  cui  Scipione  poteva 
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interdire  la  campagna.  Ogni  giorno  più  strettamente  serrato 
dal  nemico,  egli  si  vedeva  minacciato  d" esser  ben  presto 
completamente  rinchiuso  nell'angusto  recinto  del  suo  cam- 
po; oltredichè  i  foraggi  stessi  vennero  interamente  a  man- 
carli. I  veterani  pe' quali  simili  prove  non  erano  una  nuo vi- 
ta, riunivano  sulla  riva  dell'alga  marina,  la  lavavano  nel- 
l'acqua dolce,  e  così  preparata  la  facevano  servire  al  nu- 
tnmento  de  loro  cavalli.  Pure  sì  duri  estremi  non  poterono 
commovere  la  costanza  di  Cesare,  il  quale  con  una  rara  pa- 
zienza sopportava  gl'insulti,  e  le  rodomontate  del  nemico. 
Ogni  giorno  Scipione  gli  offeriva  battaglia  ;  ogni  giorno  Cesare 
la  rifiutava,  pensando  come  i  suoi  avversari  non  avrebbero 
avuta  l'audacia  di  andarlo  ad  attaccare  insino  nel  suo  campo. 
Continuamente  il  suo  pensiero  e  gli  occhi  rivolti  al  mare,  egli 
ài  venti  ed  alle  tempeste  i  suoi  vecchi  commilitoni  richiedeva, 
costretto  di  nascondere  a  tutti  gli  sguardi,  l'impazienza  che 
lo  divorava.  Ma  i  sì  impazientemente  aspettati  rinforzi  com- 
parivano alfine  ;  mentre  due  considerabili  convogli  carichi  di 
truppe  e  di  vettovaglie,  giunsero  al  campo  di  Ruspina,  dove 
apportarono  la  gioia  e  l'abbondanza.  Dopo  questa  cosa  Ce- 
sare uscendo  dal  suo  vallo,  schierò  le  sue  legioni  nella  pia- 
nura in  sulla  riva  del  mare;  alla  qual  vista  le  truppe  di  Sci- 
pione a  poca  distanza  disposte  in  battaglia  si  sbigottirono,  e 
rientrarono  il  loro  campo.  Signore  del  terreno  e  soddisfatto 
di  aver  dato  questa  ammonizione  a' suoi  avversari.  Cesare 
non  volle  per  allora  più  oltre  sospingere  il  suo  sopramano; 
che  prima  di  venire  risolutamente  all'offese,  voleva  egli  ag- 
guerrire le  sue  schiere,  e  inspirargli  una  fiducia  a  tutte  pro- 
ve. Cionnondimeno  Catone  rinchiuso  in  Utica,  riceveva  con 
inquietezza  le  nuove,  e  da  tutte  parti  a  lui  gh  giungevano. 
Temente  la  fortuna  di  Cesare,  egli  scriveva  a  Scipione  di 
non  impegnarsi  in  un  decisivo  fatto  d'arme,  ma  di  trasci- 
nare in  lungo  la  guerra,  offerendo  ancora  di  passare  in  Ita- 
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à?^  lia  per  fare  in  favore  della  causa  repubblicana  una  polente  *^ 
I  diversione  (1).  Ma  se  a  lui  era  conc:^sso  di  prevedici;  la  rui-  | 
na  della  sua  parte,  egli  si  trovava  ancora  fuor  di  stalo  dim-  1 
pedirla;  se  non  che  la  prudente  circospezione  di  Cesare  e  il  j 
ritorno  di  Giuba  vincitore  di  Sizio  avevano  reso  a  Scipione  la 
sua  cieca  presunzione ,  dalla  quale  non  era  immune  neanche 
il  re  numida.  Giudicando  Cesare  propizio  il  momento  di  ter- 
minare la  lotta  con  una  grande  battaglia,  il  gran  condottie- 
ro vi  si  apparecchiava  con  un'arte  mirabile.  Levato  notte- 
tempo il  suo  campo,  andava  a  mettere  l'assedio  innanzi  a 
Tapso  (2),  luogo  importante  dove  Scipione,  dappoi  il  ritorno 
fatto  ali  offese,  teneva  rinchiuse  le  sue  provvisioni  da  guer- 
ra, non  che  le  sue  vettovaglie,  e  i  cui  abitanti  si  erano  sem- 
pre mostrali  fedeli  alla  sua  causa.  Sollecito  accorreva  Sci- 
pione al  soccorso  di  Tapso,  e  la  battaglia  che  doveva  deci- 
dere della  sorte  della  guerra,  fu  data  sotto  le  mura  di  questa 
città.  Ma  per  Scipione  e  per  Giuba  questa  non  fu  che  una  ver- 
gognosa rolla,  mentre  in  un  momento  (^bbi'ro  essi  a  vedere 
i  loro  eserciti  dispersi  e  distrutti.  Il  vincitore  poi  non  per- 
deva che  cinquanta  persone,  la  quale  sproporzione  fra  le 
reciproche  perdite  parrebbe  poco  verisimile;  Irzio  e  Plu- 
tarco altronde  così  spesso  in  conlradizione  sono  in  questo 
concordi. 

Cesare  raccolse  il  frullo  della  sua  vittoria,  colla  sua  usa- 
ta celerità;  imperocché  lasciando  i  suoi  pedoni  innanzi  a 
Tapso  per  continuarne  l'assedio,  e  facendo  perseguitare  vi- 
vamente Scipione  e  Giuba,  egli  slesso  mosse  contro  Utica 
con  un  corpo  di  cavalieri.  Il  turbamento  regnava  nella  città, 
i  cui  abitanti  scesi  nelle  strade  s  interrogavano  lun  l'altro 
colla  più  grande  ansietà,  mandando  gridi  di  spavento.  In- 

■^  il]  Plutarco,  Vita  di  Catone.  •! 

J^  (-2)  Cesare,  De  Bello  Affricano.  Tapso  oggi  Demasso  nella  reggenza      9^-^ 
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fatti  gli  avanzi  del  vinto  esercito  vi  erano  arrivati  la  notte,  e 
il  loro  numero  ognor  crescendo,  più  divenivano  essi  temibili 
dell'esercito  vittorioso.  Dicevasi  che  la  cavalleria  di  Scipio- 
ne, fuggendo  dal  campo  di  battaglia ,  avesse  attaccata  la  città 
di  Parada,  e  che  dopo  averla  data  alle  fiamme  e  saccheg- 
giala da  capo  a  fondo,  avvesse  assaltato  il  campo,  stabilito 
da  Catone  fra  le  trincere  di  questa  slessa  città,  sotto  pre- 
testo che  gli  abitanti  si  fossero  mostrati  favorevoli  al  partito 
rimasto  allor  vincitore;  finalmente  presto  la  voce  si  sparse 
che  Cesare  fosse  alle  porte. 

Ma  in  mezzo  a  questa  agitazione.  Catone  tranquilla- 
mente s'occupava  della  salute  degli  abitanti,  e  de' Romani 
fuorusciti.  Ai  primi,  cui  il  loro  nascimento  e  i  loro  interessi 
univano  al  suolo  dell'Affrica  consigliava  egli  di  rimanere 
strettamente  uniti,  sia  ch'essi  volessero  continuare  la  resi- 
slenza,  0  implorar  la  clemenza  del  vincitore;  quanto  ai  se- 
condi, per  Io  piÌ4  cavalieri  e  senatori,  egli  ne  gli  accompagnò 
insino  al  porto,  e  ricevette  i  loro  addii.  Intorno  poi  a  lui, 
disperando  di  salvare  la  città,  egli  di  propria  mano  s" ucci- 
deva. «  Fatale  risoluzione  inspirata  dalla  debolezza  di  una 
grand' anima,  o  se  si  voglia  dall'errore  di  uno  Stoico,  ma 
che  non  lasciò  meno  una  macchia  sulla  sua  vita!  »  (1)  Ma- 
gnifici esequie  furono  fatte  dai  magistrati  d' litica  a  questo 
generoso  Romano,  alle  quali  tutto  il  popolo  senza  distinzio- 
ne di  partito,  ad  onta  del  timore  inspirato  dall'avvicinamento 
di  Cesare  volle  assistere.  Una  tomba  gli  fu  eretta  in  sulla  riva 
del  mare,  e  ai  tempi  di  Plutarco  vi  si  vedeva  ancora  la  sua 
statua  con  una  nuda  spada  alla  mano;  ma  ai  nostri  giorni 
non  vi  rimane  che  il  suo  nome.  Entrato  vittorioso  in  Utica, 
Cesare  fece  conoscere  il  più  gran  dolore  per  la  morte  del  suo 
nemico,  lo  che  però  non  gli  fu  d'impedimento  per  levar     4 


(1)  Opinione  di  Niipoleone. 
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^0  forti  lasse  sugli  abitanti,  lo  che  ci  somministrerà  una  nuova  ^ 
f  prova  delle  ricchezze  dell'Afirica.  I  cittadini  Romani  di  Uti-  f 
ca  furono  lassati  per  due  milioni  di  sesterzi ,  da  essere  pagati 
in  tre  anni  (1);  i  beni  di  tutti  queUi  ch'avevano  avuto  alcun 
comando,  furono  confiscati  e  venduti  air  incanto.  Cesare  im- 
pose inoltre  a  Tapso  città  altri  due  milioni  di  sesterzi,  e  Ire 
al  suo  contado;  e  tre  pure  ne  toccava  a  Adrumeto,  come  cinque 
al  suo  territorio.  Ledi  e  Cisdra  meno  ricche  città  o  pur  meno 
ree  agl'occhi  del  vincitore,  furono  tassate  soltanto  luna  con 
300  mila  libbre  d'olio,  l'altra  a  una  certa  quantità  di  fru- 
mento. Né  questi  temperamenti  ritrovarono  ostacolo,  men- 
tre tulli  si  mostravano  sottomessi  e  silenziosi.  Di  tanti  capi 
che  presero  le  armi  contro  Cesare,  non  ne  rimase  un  solo. 
Scipione  rimbarcossi  per  la  Spagna,  ma  risospinto  sulla 
spiaggia  dalla  tempesta,  periva  non  lontano  da  Ipona.  Ca- 
tone era  morto  a  litica,  e  Giuba  abbandonalo  da  suoi  sudditi 
e  respinto  dalla  sua  capitale,  s  era  anch' egli  dipersè  levata 
la  vita,  non  vi  rimanendo  che  suo  figlio  il  quale  serviva  ad 
ornare  il  trionfo  di  Cesare  accanto  il  Gallo  Vercingetorige ,  e 
la  sorella  di  Cleopatra.  Né  gli  altri  condottieri  dell'esercito 
collegato  furono  più  felici,  mentre  gli  uni  da  se  slessi  s'ucci- 
sero, gl'altri  trovarono  la  morte  sul  campo  di  battaglia  o 
nelle  loro  fughe.  Quegli  poi  che  volontariamente  s'arresero 
furono  risparmiali ,  ma  i  meno  poterono  giugnere  a  ripren- 
dere la  Spagna. 

La  caduta  di  Giuba  fu  seguita  dalla  riunione  della  Nu- 
midia  alla  provincia  Romana,  e  Cesare  ne  formava  un  go- 
verno particolare  confidandolo  al  pretore  Sallustio,  il  cui  ra- 
pace contegno  mal  concordò  colle  massime  da  lui  spiegate 
appresso  nelle  sue  opere.  Finalmente  Cesare  si  rimbarcava 
per  Roma,  dopo  avere  in  men  di  sei  mesi  cominciato  e  ter- 


fiy 


(1)  Il  sesterzio  rappresenta  20  cent.  6fiO  di  moneta  francese. 
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^^  minalo  questa  guerra,  ove  distrusse  due  polenti  eserciti,  ac- 
f  crescendo  la  romana  provincia  d'un  vasto  reame,  il  quale  è 
quel  medesimo  che  le  arabe  tribù  da  dieci  anni  in  poi  con- 
tendono alle  armi  francesi ,  perchè  Giuba  riuniva  la  più  gran 
parte  della  Numidia,  la  Maurittania  orientale,  ch'è  la  con- 
trada dove  oggi  sorge  Algeri  ed  Orano. 

Ma  a  quest'ultimi  eventi  non  seguiva  da  lungi  la  morte  di 
Cesare.  Le  turbolenze  di  cui  essa  fu  causa,  la  caduta  del  re- 
pubblicano governo,  e  soprattutto  le  furie  del  Triunvirato 
sospinsero  in  Affrica  una  gran  quantità  di  proscritti  che  dal 
proconsolo  Cornificio  furono  accolti  con  umanità.  Gl'indigeni 
ricominciarono  a  insorgere,  ed  uno  de  loro  capi  per  nome 
Arazione  prese  il  titolo  di  re,  e  quantunque  avesse  egli  de- 
bellato Boguddo  e  Sizio,  antichi  alleati  di  Cesare,  non  du- 
bitò di  darsi  al  partito  d'Ottavio.  Anzi  egli  vinse  ancora  una 
battaglia  contro  il  proconsolo  Cornificio  eletto  del  Senato,  e 
difensore  dell'Affrica  a  nome  della  Repubblica.  Ma  queste 
ostilità  guidate  da  capi  secondari,  non  ebbero  alcun' influsso 
sulle  cose  generali  di  Roma;  però  in  sul  mare  al  cospetto 
della  riva  di  Azio,  ebbero  a  decidersi  i  destini  del  mondo. 
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Accrescimento  de' Romani  possessi  in  Affrica.  —  Giuba  II.  Re  di  Nunii- 
dja.  —  Cartagine  riediGcala  dai  Romani.  —  Tolomeo  figlio  di  Giuba 
gli  succede;  suo  indole.  —  Il  Mauro  Tafarina;  insorgimento  da  lui  su- 
scitato e  ordinalo.  —  Sua  resistenza  e  disfatta.  —  Tolomeo  trucidato 
per  ordine  di  Caligola.  —  Sollevazione  dell'Affrica  ;  sua  sinistra  riu- 
scita e  suo  soggiogamento.  —  Nuovo  pubblico  ordinamento  da  lei  do- 
vuto subire. 


rO^ 


I  nuovo  ordinamento  che  Cesare  aveva  dato 
al  governo  d"\fTrica.  non  fu  che  prolemjx)- 
re,  avendo  esso  dovuto  ricevere  non  piccole 
modificazioni  per  la  morte  di  Re  Bocco  e 
Boguddo,  (32  anni  avanti  G.C.)  i  quali  re- 
gnavano sovra  due  tratti  di  paese  che  in  seguito  furono  delti 
Mauritania  Cesariana,  e  Maurittania  Tingitania.  Questi  due 
principi  morendo,  legarono  i  loro  stati  al  popolo  Romano ,  il 
quale  ne  formò  dapprima  una  sola  provincia,  poi  in  seguito 
un  regno,  che  Augusto  volle  donare  a  Giuba  II,  principe  as- 
sai colto,  la  cui  educazione  tutta  romana,  assicurava  la  sua 
sommissione.  Giuba  rese  notabile  il  suo  regno  con  la  fonda- 
zione sullo  stesso  suolo  dove  sorgeva  l'antica  loia,  di  una 
nuova  città  cui  dava  il  nome  di  Cesarea  oggi  Cercelli  in 
memoria  dei  benefici  ch'egli  ricevuto  aveva  dalllmperalore. 
Arricchita  di  magnifiche  fabbriche,  questa  città  divenne  la 
capitale  del  suo  regno,  e  le  sue  mine  testimoniano  anch'og- 
gi l'importanza  ch'ella  non  tardava  ad  acquistare. 
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^^  Ma  il  ristabilimenlo  del  regno  di  Numidia  a  vantaggio    è^^ 

del  legittimo  erede,  era  ad  un  tempo  un  atto  generoso  e  pò-  f 
litico,  il  quale  acquistavasi  il  cuor  de  Numidi  abituandoli  ' 
pian  piano  a  ricevere  i  loro  capi  dalle  mani  di  Roma ,  che  ì 
non  isminuiva  l'immediato  territorio  dell'Impero,  se  non  per  i 
fortificare  vieppiù  la  dominazione  dell"  Imperatore.  Altronde 
Augusto  meno  lasciava  a  Giuba  la  proprietà,  che  l'usofrutto  \ 
del  suo  regno,  disponendo  dei  territori,  dividendoli,  e  sboc-  j 
concellandoli  a  suo  talento,  senza  mai  provare  la  più  piccola  ! 
resistenza.  Egli  non  aveva  più  a  temere  gli  ordinari  effetti  ! 
dell'ambizione  sullo  spirito  del  nuovo  re,  il  quale  era  tutto 
a  lui  devoto  pe' vincoli  della  riconoscenza  e  dell'interesse; 
mentre  dopo  aver  preso  la  più  affettuosa  cura  della  sua  edu- 
cazione, l'Imperatore  lo  impalmò  a  Silene  figlia  di  Antonia 
e  di  Cleopatra,  creando  il  suo  proprio  impulso  e  apposta  per 
lui  un  regno:  il  perchè  dunque  Giuba  non  poteva  dimenti- 
care sì  gran  benefici ,  né  mostrare  mai  tanta  gratitudine 
quanta  bastasse. 

Il  regno  poi  di  questo  principe  non  solo  fti  lungo,  ma 
ancora  pacifico,  durando  per  ben  quarantacinque  anni.  Non 
avendo  adunque  Giuba  nulla  a  temere  dai  Romani,  e  troppo 
savio  per  non  pensare  neanche  a  combatterli ,  rivolgeva 
egli  verso  le  arti  della  pace  quella  operosità  naturale  ne' po- 
poli Affricani,  che  i  suoi  antenati  avevano  spiegato  nella 
guerra.  L'ozio  che  gli  rimaneva  dopo  avere  atteso  all'ammi- 
nistrazione del  suo  regno,  lo  consacrava  egli  agli  studia  sì 
che  ben  presto  si  faceva  un  gran  nome  tanto  nelle  scenze 
che  nelle  lettere.  Disgraziatamente  le  sue  opere  son  da  gran 
tempo  perdute,  ne  vi  restano  che  i  titoli  e  qualche  frammen- 
to (1).  Sì  fatti  lavori  compiuti  sul  terreno  ed  in  una  contrada 


^  (1)  Erano  una  sloria  dell'Arabia;  un  altra  delle  antichità  Assirie,       'I 

J^     Romane,  e  della  pittura,  finalmente  un  altra  sulla  natura  e  proprietà    J^ 
^f V    de' differenti  animali.  —  Esistono  varie  medaglie  del  regno  di  Giuba  II.     ^fV 


^*-  ROMANA.  89      Ì^y 

ov(»  un  ar(l(>nl(5  soK^  stimola  lo  passioni  doiruomo,  dicono  ^^ 
assai  quali  dovessero  essere  le  felici  disposizioni  di  questo 
principe.  Così  i  Numidi  fecero  anch'essi  sì  rapidi  progressi 
nella  civiltà,  che  geloso  Augusto  di  estendere  e  di  propagar 
questo  molo,  riprendeva  a  Giuba  le  terre  della  Numidia  che 
avevali  ceduto,  e  tornava  nuovamente  ad  unirle»  alla  provin- 
cia Romana  coinpensando  il  Re  con  vari  territori  della  Ge- 
tulia  (1)  e  della  Mauritania.  Grazie  ad  una  sì  accorta  poli- 
tica, l'influsso  della  civiltà  fece  sentirsi  in  quest'altra  part(; 
deir Affrica,  mentre  imitando  un  Re  della  lor  razza,  e  del 
loro  sangue,  gli  indigeni  non  credevano  d  imitare  gli  stranie- 
ri ,  e  il  loro  amor  proprio  rimaneva  soddisfatto.  Giuba  fu  ca- 
ro ugualmente  ai  Barbari ,  che;  ai  Grecoromani  ;  imperocché 
lui  vivo,  Atene  inalzavali  statue;  e  alla  sua  morte  i  suoi 
sudditi  lo  collocavano  nell'ordine  degl'Iddii,  ed  ergevangli 
altari. 

Ma  il  ristabilimento  di  Cartagine  non  aveva  minore  in- 
flusso del  regno  di  Giuba  suUalTricana  prosperità.  Questa 
infelice  città  da  duecento  anni  in  poi  era  stata  distrutta,  e  la- 
rea  dov'essa  sorgeva,  era  stata  arata  e  seminata  di  sale,  come 
pur  terribili  imprecazioni  erano  state  solennemente  proferite 
contro  chiunque  avesse  osato  di  ricostruirla:  il  perchè  si  può 
credere  che  se  la  repubblica  Romana  avesse  continuato  a 
esistere  con  le  sue  politiche  forme,  colla  sua  esclusiva  reli- 
gione, suoi  costumi  e  pregiudizi,  Cartagine  non  sarebbe  mai 
stata  rialzata;  e  l'inutile  prova  fatta  da  Caio  Gracco  per  ri- 
costruirla, bastantemente  ne  Io  testificano  (2).  Questo  cele- 
bre tribuno  condotto  aveva  sulle  mine  di  Cartagine  una  co- 
lonia di  sei  mila  cittadini  e  qualche  preparatorio  lavoro  aveva 
già  avuto  luogo,  ma  superstiziosi  timori  gli  arrestarono;  impe-      I 

^1^  (1)  Il  grand' Aliante,  e  il  Biledclgeriddo.  jl 

f^  (2)  Questo  primo  saggio  di  ricostruzione  ebbe  luogo  l'anno  122      5>r^ 

^f  V    avanti  G.  C.  ^^■^'' 
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rocche  de  lupi,  viventi  emblemi  del  popolo  di  Romolo,  dicesi, 
tutt'a  un  tratto  apparissero  in  mezzo  ai  lavoratori,  e  rovescias- 
sero l'incominciate  fondamenta,  lo  che  faceva  interromper 
l'opera.  Il  senato  e  la  maggior  parte  del  popolo  con  ripu- 
gnanza veduto  avevano  quest'impresa  contraria  alle  nazio- 
nali vedute;  Caio  Gracco  ritornava  a  Roma,  e  i  suoi  coloni 
andavansi  a  stabilire  in  altri  romani  possessi  dell'Affrica. 

Ma  quando  veramente  risorgesse  Cartagine ,  gli  storici 
non  sanno  indicarlo  con  chiarezza:  chi  vuole  il  suo  risorgi- 
mento si  debba  a  Giulio  Cesare,  e  chi  a  Cesare  Augusto.  Le 
parole  però  di  Appiano  son  le  più  plausibili,  e  conciliano  le 
due  opinioni,  attribuendo  a  Cesare  il  progetto,  e  l'esecuzione 
ad  Augusto.  «  Durante  la  guerra  d'Affrica,  dice  egli,  Giulio 
«  Cesare  piantato  avendo  il  suo  campo  sulle  mine  di  Car- 
«  tagine,  ebbe  un  sogno  straordinario;  mentre  egli  credette 
«  vedere  una  lacrimosa  moltitudine  tenderli  le  mani ,  e  sup- 
c<  pi  icario  con  gridi  e  con  pianti.  La  sua  anima  fortemente 
c(  percossa  da  questa  visione,  egli  s'immaginò  che  fossero  i 
«  cittadini  di  Cartagine,  le  cui  dolenti  ombre  gli  dimandas- 
«  sero  il  ristabilimento  della  loro  patria.  »  In  questa  tradi- 
zione duopo  è  vedere,  se  non  una  realtà,  almeno  una  for- 
ma poetica  dell'  idee  e  dei  sensi  di  Cesare.  Colui  che  fece  as- 
sidere  de  Galli  in  Senato,  a  gran  rammarico  de' Romani  cit- 
tadini ,  fu  per  molti  riguardi  il  patrono  del  mondo  vinto  con- 
tro la  troppa  esclusiva  nazionalità  di  Roma.  Primo  egli  com- 
prese e  preparò  la  fusione  di  tutte  l'antiche  razze,  e  la  sua 
politica  sovente  inspirata  da  un  glorioso  istinto  dell'unità  del 
genere  umano,  si  ricongiunge  per  un  provvidenziale  sincro- 
nismo al  prossimo  evento  della  religione  di  Cristo.  Il  pro- 
getto di  far  risorgere  Cartagine  e  Corinto  a  consolazione  del- 
l'Affrica e  di  Grecia,  ne  fu  il  segno.  Ma  altri  motivi  se-  | 
^  condavano  ancora  le  generali  tendenze  del  genio  di  Cesa-  ^^ 
^tv    re.  Bisognava  provvedere  all'esistenza  di  una  moltitudine   ^$v 
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k^     d'uomini  rovinati  dalle  guerre  civili,  e  la  cui  miseria  e  mal     a^^ 
f     contentezza  potevano  divenir  pericolose.  Qual  cosa  poteva      f 
dunque  meglio  convenire  di  quello  di  mandarli  in  nuove  co-       | 
Ionie?  Ma  ecco  una  morte  violenta  arrestare  il  genio  di  Ce- 
sare nell'esecuzione  de  suoi  disegni,  i  quali  però  ripresi  dal 
suo  successore,  e  mandati  a  intero  effetto,  Augusto  faceva 
passare  in  Affrica  intorno  a  tremila  famiglie  povere,  fornen- 
do loro  i  necessari  mezzi  pel  loro  stabilimento,  e  loro  inol- 
tre accordando  immunità  d  ogni  specie.  Antichi  abitanti  della 
colonia,  e  sin  degli  Affricanì  s" unirono  a  questi  migratori,  e 
Cartagine  veniva  ricostruita;  se  non  che  Augusto  vietava  ch(; 
le  sue  mura  sorgessero  alla  slessa  allezza  di  quelle  che»  già 
furono  distrutte. 

Però  la  nuova  Cartagine  non  fu  fatta  risorgere  dove  si  el(?- 
vava  l'antica;  forse  perchè  Augusto  con  questo  mutamento 
di  luogo  voleva  vincere  la  ripugnanza  de  Romani,  agli  occhi 
de  quali  il  solo  terreno  era  maledetto,  e  non  i  materiali  di- 
spersi sul  suolo  creduli  immuni  da  questa  superstiziosa  ri- 
provazione; laonde  non  si  dubitò  di  usarli  per  la  nuova 
ricostruzione  E  questo  fatto  giova  a  spiegare  la  rapidità  con 
cui  l'impresa  fu  condotta  ad  effetto.  La  novella  citlà  ripren- 
dendo la  preponderanza  sopra  litica,  non  lardava  a  divenir 
sede  de  proconsoli  d'Affrica,  e  sì  presto  la  sua  popolazione 
ed  il  suo  commercio  s'accrescevano,  ch'essa  veniva  reputala 
per  la  terza  citlà  dell'impero,  e  collocata  immediatamente 
dopo  Roma  e  Alessandria ,  mantenendosi  in  codesto  grado 
sino  alla  fondazione  di  Costantinopoli  (1). 

(1)  La  Cartagine  fenicia  durò  600  anni  ;  la  romana  sette  secoli.  Tu- 
nisi la  città  mussulmana  sorta  sulle  loro  rovine  senza  eguagliare  il  loro 
splendore,  è  sempre  stata  ne' tempi  moderni  la  città  più  ricca  e  la  più 
florida  di  tutta  la  costa.  Questa  persistenza  della  prosperità  commerciale       ^ 
in  questi  luoghi  privilegiati ,  è  una  notabile  prova  dell'intelligenza   che      '^^ 


M^ 


avevano  i  Fenici  nello  scegliere  i  luoghi  da  piantarvi  le  loro  colonie 
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ii^^*  Il  savio  governo  dell' Imperatore  Augusto  fu  non  si  può    ^^ 

dir  quanto  favorevole  all'Affricana  prosperità.  Que  sì  irrequieti  f 
ed  indocili  popoli,  parevano  sottomessi  e  contenti  di  esserlo; 
e  fra  i  loro  capi ,  1  unico  che  meritasse  il  titolo  di  re  sì  pro- 
digato dai  Romani,  vogliamo  dir  Giuba,  era  piuttosto  il  vas- 
sallo dell'Imperatore,  che  un  Sovrano  indipendente.  Dopo 
la  conquista,  la  Romana  potenza  non  era  sembrata  ancora 
sì  ben  consolidata;  ma  poco  appresso  alla  morte  d'Augusto, 
gli  errori  di  Giuba  congiunti  all'ambizione  di  un  semplice 
soldato,  eccitarono  nuovi  torbidi,  ed  accesero  in  Affrica  una 
guerra  devastatrice  che  durava  sett'anni. 

Tolomeo  successore  di  Giuba  non  aveva  ereditate  le  vir- 
tù di  suo  padre;  imperocché  dalla  romana  civiltà  egli  non 
prese  se  non  quanto  giovasse  a  renderlo  dispregevole  agli 
occhi  di  un  popolo  guerriero  e  semibarbaro,  vale  a  dire 
l'indolenza  ed  uno  sfrenato  amore  pel  lusso  e  per  gl'orna- 
menti. Fintanto  che  rinchiuso  nel  fondo  del  suo  palazzo  egli 
s'abbandonava  alle  più  vergognose  lascivie  lasciando  ad  or- 
gogliosi schiavi  affrancati  l'amministrazione  del  suo  regno, 
i  suoi  soggetti  pagavano  la  sua  viltà  con  l'oltraggio  e  il  di- 
sprezzo. Ma  dall'insulto  alla  violenza  non  avvi  che  un  pas- 
so; sì  che  non  s'aspettando  da  essi  per  ribellarsi  che  una 
propizia  occasione,  un  mauritano  avventuriere  per  nome 
Tafarina,  non  tardava  a  loro  fornirla.  Ignoto  insin  allora, 
aveva  Tafarina  incominciato  dall' arruolarsi  nell'esercito  ro- 
mano, ma  più  per  istruirsi  nella  lor  arte  militare  e  per  istu- 
diare  la  disciplina  delle  loro  soldatesche,  anziché  per  com- 
battere a  vantaggio  de  suoi  signori.  Ma  quando  egli  si  tene- 
va abbastanza  istrutto,  disertava  le  loro  bandiere  e  andava 
portare  presso  i  suoi  compatriotti  le  cognizioni  ch'egli  aveva 
acquistato,  cognizioni  che  dovevano  darli  sovra  di  essi  un 
^1  grand' ascendente.  Egli  riuniva  dapprima  alcuni  masnadieri,  e  ^^ 
^^y    mettevasi  a  dare  il  sacco  agl'isolati  coloni.  La  novella  de' suoi   ^|v 
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iortunali  eventi  ravvivò  quella  sete  di  guerriere  e  avventu- 
rose scoribande  che  forma  il  distintivo  carattere  dell  alliica- 
ne  tribù;  e  le  sue  genti  così  s  ingrossarono  di  Romani  diser- 
tori di  Mauri,  e  di  Numidi  scontenti  del  governo  del  loro  re, 
che  ben  presto  poterono  l'arsi  un  esercito  capace  di  tener  la 
campagna.  Tafarina  ordinò  i  suoi  pedoni  in  coorti  composte 
di  varie  compagnie,  e  de  suoi  cavalieri  fece  pure  isquadroni, 
alla  testa  de  quali  poneva  de  capitani  esercitati  da  lui  nell'eu- 
ropea strattagia.  Cresciuto  in  potenza,  crebbe^  poi  ancor  la  sua 
riputazione,  sì  che  una  numerosa  tribù  confinante  col  deserto 
e  detta  i  Musoloni  conferivagli  la  suprema  potestà.  Così 
Mazzippa  capo  di  una  tribù  mauritana,  non  isdegnò  la  sua 
alleanza,  trattando  con  questo  soldato  salito  in  fortuna  come 
un  suo  pari.  Tutti  e  due  riunirono,  almeno  pel  numero,  vera- 
mente formidabili  forze.  Tafarina  prese  il  comando  delle 
schiere  che  dovevano  sostenere  raffronto  dei  Romani,  e 
Mazzippa  dal  suo  canto  alla  testa  della  cavalleria  irregolare, 
incaricossi  di  dare  il  guasto  al  paese;  e  le  loro  concertate 
incursioni  gittarono  lo  spavento  fra  i  coloni ,  mettendo  tutta 
l'Affrica  in  paure. 

L'unica  legione  stanziata  nella  provincia,  sembrava  si 
poco  in  i stato  di  respingere  sì  numerosi  nemici,  che  Furio 
Cammillo,  proconsolo  allora  in  Affrica,  per  essere  intera- 
mente estraneo  all'arte  della  guerra  tornavasene  a  Roma. 
Cionnondimeno  egli  da  principio  mostrava  un  vigore  degno 
dell'  eroe  da  cui  discendeva.  Confidando  nella  superiorità 
della  disciplina,  e  nel  numero,  e  certo  daltronde  per  la  cogni- 
zione da  lui  acquistatasi  intorno  all'indole  de' barbari,  nulla 
poter  essere  più  pericoloso  che  lasciarli  sospettare  di  temer- 
li, aggiungendo  alla  sua  legione  un  piccol  numero  di  au- 
siliari  raccolti  in  tutta  fretta,  muoveva  incontro  al  nemico;  e  à 
^^  Tafarina  accettava  la  pugna;  se  non  che  ad  onta  della  sua  0^ 
4$v   prodezza,  e  della  sua  personale  abilità,  eli  ebbe  ad  andarne   Q$v 
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(1)  Questo  Gume  corre  Ira  Costanlina  e  Gigeri. 


^p  @  ^  '^P^^ 

às^'-é  compiutamenle  disfatto.  Né  questo  simulacro  d'esercito  rego-  ^^ 
f  lare,  che  tanta  pena  aveva  costato  a  formarlo,  seppe  tener  f 
meglio  il  fermo  dinanzi  ai  Romani  che  l'indisciplinata  caval- 
leria di  Mazzippa.  Un  numero  grandissimo  di  Barbari  periva 
poi  0  nella  pugna,  o  nella  fuga;  e  Tafarina  prendeva  il  de- 
serto, ove  pareva  volesse  confinarsi  per  sempre.  Ma  Tiberio 
prevedendo  come  un  sol  rovescio  bastato  non  avrebbe  per 
infrenare  l'audace  avventuriere  ne  suoi  disegni ,  staccava  dal- 
l'esercito di  Pannonia  una  legione  e  faceva  passarla  in  Af- 
frica. 

Infatti  tre  anni  dopo,  (  771  di  Roma)  Tafarina  tutt' all'im- 
provviso usciva  dal  suo  recesso,  dava  il  guasto  a  un  gran  tratto 
di  contrada,  e  andava  ad  assediare  una  coorte ,  la  quale  pre- 
sidiava un  isolata  fortezza  sulle  rive  del  fiume  Pagida  (1). 
Ma  Decio  suo  castellano,  non  ascoltando  che  il  suo  coraggio, 
parendoli  troppo  grande  umiliazione  d'essere  assediato  dai 
Barbari,  e  uscendo  imprudentemente  da' suoi  luoghi,  veniva 
con  essi  alle  mani;  però  tant'egli  che  molti  de' suoi  vi  lascia- 
vano la  vita,  essendo  gli  altri  costretti  a  ritornare  più  che  di 
precipitoso  passo  nel  Castello,  lasciando  in  mano  del  nemi- 
co i  mutilati  corpi  de'loro  commilitoni  e  del  loro  capitano. 

Ma  alla  novella  di  quest'infortunii,  l'Imperatore  sollecita- 
mente faceva  partire  per  l'Affrica  un  nuovo  proconsolo,  il 
quale  era  Apronio  antico  luogotenente  di  Germanico,  e  uomo 
sì  della  disciplina  severo  da  aggiugnere  persino  alla  crudeltà. 
Com'egli  fu  giunto,  eccolo  dunque  inesorabilmente  far  deci- 
mare la  vinta  coorte,  e  morir  sotto  il  bastone  tutti  i  soldati 
nominati  dalla  sorte.  E  questo  gasligo  otteneva  un  salutare 
effetto,  mentre  alcuni  giorni  appresso,  essendosi  Tafarina 
fatto  contro  alla  città  di  Tata  (2) ,  cinquanta  veterani  sol- 


9^'^  (2)  Tala  era  una  città  assai  considerabile  non  lungi  da  Costanti- 

^my    na,  e  dove  i  Agli  di  Giugurta  furono  allevati.  ''^f2Ì 
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m    lanlo  bastavano  a  respingerlo.  Questi  prodi  soldati  compre-     ^^ 

f  sero  molto  bene  esser  meglio  perire  sotto  i  colpi  del  nemico,  f 
che  delle  verghe  dei  littori.  Ma  di  qui  aveva  principio  una  vigo- 
rosissima guerra;  imperocché  istrutto  Tafarina  dai  successivi 
rovesci  della  sua  impotenza  a  impadronirsi  de  luoghi  fortifi- 
cati, e  a  combattere  in  campo  aperto,  scaltramente  mutava 
disegno;  e  attenendosi  a  tutt' altro  metodo,  non  più  si  faceva 
egli  assalitore  delle  città,  non  più  offeriva  regolari  battaglie, 
ma  incendiava  le  campagne  di  cui  metteva  a  morte  gli  abi- 
tatori, e  portava  la  desolazione  e  la  morte,  ora  in  un  luogo 
ora  in  un  altro,  e  finalmente  porlutto  dove  i  Romani  non 
l'aspettassero.  Quindi,  come  questi  si  mostravano  in  forza, 
egli  se  ne  scappava,  mettendosi  peraltro  tantosto  a  persegui- 
tarli, se  si  fossero  essi  ritirati,  ma  non  lasciandosi  mai  tanto 
avvicinare  da  poterlo  acchiappare.  Per  lungo  tempo  co' suoi 
scallrimenti  stancava  egli  il  nemico,  per  lungo  tempo  alle 
sue  mani  ei  sfuggiva;  ma  finalmente  i  suoi  accorgimenti  fu- 
rono soperchiati;  imperocché  chiuso  tutt'a  un  tratto  dal  figlio 
del  proconsolo  fra  il  mare  e  le  montagne,  essendo  egli  ca- 
rico di  un  bottino  che  ne  lo  impacciava ,  Ai  costretto  di  com- 
battere a  piò  fermo,  non  potendo  ritirarsi  che  a  grande  sten- 
to dalla  mischia  che  faceva  lasciarli  in  sul  campo  i  migliori 
de  suoi. 

Al  proconsolo  Apronio  poi  succedeva  Bleso,  zio  del  ce- 
lebre Sciano,  e  capitano  di  una  perizia  a  tutte  prove.  Sotto 
di  lui  la  guerra  prendeva  un  nuovo  aspetto.  L'ultima  disfatta 
di  Tafarina  non  aveva  più  dell'antecedenti  scoraggiato  que- 
st'intrepido partigiano,  il  quale  ritirato  al  deserto,  suo  solito 
ricovero,  ben  presto  la  sua  riputazione  riuniva  intorno  alla 
sua  persona  un  esercito  più  numeroso  di  prima;  onde  la 

il     sua  audacia  aveva  allora  il  cuore  di  spedire  a  Roma  amba- 
^^    sciatori  per  chiedere  una  parte  del  territorio  affricano,  ov'e-    ^ 

-^^v   gli  e  i  suoi  alleati  fossero  potuti  stabilirsi,  e  minacciando,  ove   ^$y 
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^^  rifiuto  gli  fosse  fallo,  d'una  guerra  che  non  avrebbe  avuto  ^^ 
mai  fine.  Ma  a  quest'oltraggio  fallo  alla  maestà  del  nomeRo-  f 
mano,  da  un  masnadiere,  e  da  un  disertore  che  osava  porsi 
in  riga  di  potenza,  irritato  Tiberio,  per  risposta  altro  non  spe- 
diva al  proconsolo,  che  l'ordine  di  perseguitare  insino all'ul- 
timo sangue,  e  insino  alla  sua  compiuta  distruzione,  il  capo 
dei  ribelli ,  facendo  spargere  in  tutta  l'Affrica  bandi  di  taglia 
contro  Tafarina,  €on  intero  e  pieno  perdono  a  que'suoi  com- 
plici che  disposte  avessero  le  armi. 

Ma  intanto  che  sta  vasi  attendendo  l'esito  di  queste  gri- 
da. Bleso  non  perdeva  un  momento  per  dare  esecuzione  al 
suo  concetto  disegno.  Avendo  egli  compreso  dagli  effetti  delle 
precedenti  guerre,  la  necessità  di  far  fronte  per  tutto,  e  di 
estendere  sulla  maggior  superficie  possibile  le  sue  imprese, 
egli  spartiva  in  tre  schiere  il  suo  esercito,  dando  alla  prima 
ordine  di  proteggere  il  territorio  di  Lepli  e  di  salvarlo  dal 
saccheggio;  all'altra,  sotto  la  condotta  del  figlio  del  procon- 
solo, di  muovere  da  destra  per  tutelare  la  Numidia  e  l'impor- 
tante città  di  Cirta;  finalmente  alla  testa  dell'ultima  che  for- 
mava il  centro,  mettavasi  lo  stesso  Bleso,  combinando  tutti 
e  tre  le  loro  mosse  per  modo  d' avanzare  in  una  maniera 
lenta ,  ma  sicura ,  e  senza  lasciar  fra  esse  intervallo.  Dapper- 
tutto ove  la  natura  del  terreno,  la  vicinanza  de' fiumi,  e  la 
difficoltà  dei  passi  lo  permettevano,  si  elevarono  fortezze, 
nelle  quali  mettevansi  presidii  che  non  dovevano  limitarsi 
che  alla  sola  loro  difesa,  ma  dovevano  ancora  dividere  nelle 
minor  parti  possibili  il  nemico,  dandosi  un  reciproco  appoggio. 
Questi  provvedimenti  con  perseveranza  seguiti  sconcertarono 
Tafarina,  il  quale,  se  con  qualche  strattagemma  fosse  riuscito 
a  traversare  la  linea  dell'esercito  attivo,  eccolo  tantosto  riser- 
rato fra  quest'esercito  che  ritornava  a  farsegli  contro,  ed  il 

^^    presidio  delle  fortezze;  il  perchè  costretto  allora  alla  ritirata,    ^^ 
4ty   egli  vi  perdette  sovente  i  suoi  migliori  soldati.  E  le  perplessità   ^f$v 
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^^     del  suo  avversario  furono  altresì  accresciute  dal  proconsolo,  k;^, 

f      dividendo  sempre  piùlesueg(mti,  e  coprendola  terra  di  una  |? 

moltitudine  di  schiere,  da  potersi  in  un  momento  riunir(^  In-  | 

tanto  arrivava  T inverno,  nò  Bleso  riconduceva  i  suoi  soldati  | 

I 

ne' loro  quartieri,  ma  gli  rinchiudeva  nelle  fortezze  che  ave-  j 

va  allor  fatte  fare,  e  d'onde  egli  spediva  i  suoi  cavalli  al  ! 

perseguitamento  de' masnadieri.  Così  la  provincia  vedevasi  | 

sbarazzata  dalla  loro  presenza,  ma  questa  difficile  guinra  j 

trascinava  ancora  in  lungo,  mentre  l'Atlante,  e  il  deserto,  | 

proteggevano  sempre  i  ribelli.  Laonde  stanco  il  proconsolo  I 

del  peso  di  una  lotta  sì  ostinata,  cercava  un  pretesto  per  1 

passarlo  ad  un  suo  successore;  nò  questo  pret(^slo  tardava  j 

molto  a  offerirsi.  In  una  delle  giornaliere  scoribande  che  fa-  ! 

ceva  la  cavalleria  Romana  essendo  stalo  preso  il  fratello  di  | 

Tafarina,  Bleso  annunziò  questa  cattura  come*  un  evento  ■ 

importate  da  dover  terminare  la  guerra,  e  ritornossene  a  ! 

Roma  a  sollecitare  gli  onori  del  trionfo.  Zio  diSeiano,  mini-  j 

stro  allora  onnipotente,  egli  otteneva  infatti  quest'onore,  (^  I 
veniva  salutato  del  titolo  d  Imperatore.  Ma  intanto  che  il 

proconsolo  trionfava  in  Roma,  la  guerra  riaccendevasi  in  Af-  i 

frica  e  più  ardente  che  mai.  Profittando  dell'intempestiva  i 
assenza  di  Bleso,  il  destro  Mauritano  non  aveva  mancate» 

con  un  incredibile  operosità  di  riordinare  le  sue  bande.  Tutti  j 

coloro  venuti  in  mal  nome  per  una  sofTerta  pena  nella  prò-  | 

vincia  Romana,  tutti  i  facinorosi,  e  quelli  che  non  si  potes-  I 
sero  voltare  dai  debiti,  o  che  fossero  coperti  di  delitti,  erano 
venuti  a  porsi  sotto  le  sue  bandiere,  e  soprattutto  i  malcon- 
tenti del  re  Tolomeo  non  cessavano  di  affluii;  al  suo  cam- 
po. Ed  a  questi  antichi  alleati  che  le  sue  disfatte  non  ave- 

vangli  fatto  perdere,  egli  seppe  ancora  aggiungerne  de  nuo-  | 

vi.  Il  re  de'Garamanli  popolo  Getulo  della  parte  orientale  k 

0^     del  gran  deserto,  si  univa  a  Tafarina,  forni vandi  una  nume-  eh 

:LfX   ^os^  cavalleria,  formidabile  per  la  sua  sete  di  saccheggio,  e  4t^ 

QW^                t.i.                                                                 ,3^"    ■  (^^^ 
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^^  metteva  a  sua  disposizione  sicure  ritirate  per  deporvi  la  sua  ^^ 
i  preda.  Una  circostanza  poi  molto  abilmente  messa  a  profitto  dal  f 
capo  ribelle,  accresceva  ancora  i  snoi  mezzi.  Ingannato  da 
Bleso,  e  credendo  finita  la  guerra,  Tiberio  richiamava  allora 
la  legione  che  precedentemente  aveva  spedita  ;  alla  qual  no- 
vella Tafarina  faceva  correr  voce,  che  i  Romani  avendo  nna 
gran  guerra  da  sostenere  in  Europa ,  s' apparecchiassero  al- 
1  abbandono  deloro  principali  stabilimenti,  e  persino  allo 
sgombramento  di  tutta  l'Affrica.  Il  qual  rumore  rapidamente 
propagatosi  per  le  tribù,  non  mancava  di  produrvi  il  deside- 
rato effetto,  mentre  la  più  parte  di  quelle  ch'erano  alleate 
de' Romani,  gli  abbandonarono,  truppe  e  vettovaglie  fornendo 
al  loro  astuto  avversario.  Aumentate  così  le  sue  forze,  e  quelle 
del  nemico  scemale,  ecco  Tafarina  ritornandosene  sino  al  suo 
primo  disegno  d'aggressione,  andare  a  por  l'assedio  dinanzi 
a  Tubusco  (1). 

Ma  fin  tanto  che  la  guerra  continuava  in  Affrica,  trion- 
fali statue  facevansi  sorgere  a  Roma  sulle  pubbliche  piazze 
in  onore  dei  pretesi  vincitori  di  Tafarina.  Se  non  che  queste 
statue  accusavano  piuttosto  i  proconsoli,  di  quel  che  gli  ono- 
rassero: infatti  avevano  essi  men  cercato  di  distruggere  il 
nemico  che  d'ottenere  gli  onori  del  trionfo,  essendosi  tantosto 
fermati  come  creduto  avessero  di  aver  fatto  abbastanza  per 
aggiungere  a  questo  scopo.  Cionnondimeno  Dolabella  che 
succeduto  era  a  Bleso,  non  osava  ridomandare  quella  legione 
di  Panonia  che  gli  era  stata  richiamata  così  mal  a  tempo, 
né  arrischiava  di  disingannar  l'imperatore  per  timore  di  non 
venire  in  disgrazia  a  Seiano.  Ma  l' audacia  di  Tafarina  che 
l'assedio  di  Tubusco  con  molto  ardore  faceva,  ogni  tituba- 
mento  gli  (olse;  imperocché  non  potendo  risolversi  a  lasciar 

I  i 

9-r'^  (1)  Tubusco  sembra  essere  identica  colla  Tubusaptus  degli  itinerari.     ^^ 

^^y    Questa  piazza  forte  è  a  25  miglia  da  Salda  la  Tcdala  de' nostri  giorni.  ^Iv 
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k^     cadero  fra  le  mani  del  neiiiico  una  sì  imnorlanlecillk,  Dola- 

^y 

f      bella  per  difenderla,  tulli  riuniva  i  mezzi ,  di  clx^  poless  egli  di- 
sporre. Scriveva  egli  al  R<'  Tolomeo  di  venire,  a  raggiungcMlo 
(^d  inlanlo  moveva  con  la  sua  legione,  e  il  contingenU',  for- 
nito d'alcune  tribù  che  gli  erano  rimaste  fedeli.  Alcuni  ca- 
pi di  codeste  però  congiurando  d  abbandonarlo,  egli  faceva 
loro  di  presente  mozzare  il  capo,  perchè  dallallre  non  si  ar- 
disse neanche  il  pensarlo.  Imitando  poi  i  suoi  ])red(»cessori , 
egli  spartiva  il  suo  esercito  in  quattro  grandi  schiere,  e  distri- 
buiva le  genti  di  Tolomeo  in  molti  manipoli,  comandali  da 
capi  della  loro  nazione.  Anzi  egli  stesso  trasportandosi  rapi- 
damente da  uno  a  un  altro  corpo,  ne  dirigeva  le  principali 
mosse,  avendo  così  cura  di  chiudere  tutte  le  uscite  della  pro- 
vincia a  Tafarina,  il  quale  al  primo  rumore  d(»lla  sua  agressione 
leveto  aveva  Tassodio  di  Tubusco  sisospingendosi  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  verso  il  deserto.  Ma  da  suoi  spioni  avvisato 
Dolabella  come  il  nemico  posto  avesse  il  suo  campo  in  mezzo 
ai  boschi  presso  le  ruine  della  fortezza  d'Auzea  (I),  ecroio 
risolvere  di  profittare  della  fiducia  ch(!  ai  barbari  ispirava  la 
difficoltà  de'luoghi,  per  sorprenderli  in  quel  posto,  e  forzarli 
ad  accettare  battaglia.  Riunite  egli  j)ertanlo  le  sue  schiere  (^d 
ordine  severissimo  pur  dato  di  non  prender  seco  niente  altro 
che  le  armi ,  furono  le  cose  sì  ben  condotte  e  sì  ben  mante- 
nuto il  secreto,  che  partito  la  notte,  alf  alba  era  già  in  faccia 
al  campo  di  Tafarina,  e  inopinatamente  lo  assaliva.  I  ribelli 
dormivano  tranquillamente  sotto  le  loro  tende,  e  i  loro  cavalli 
lasciati  in  libertà,  andavano  qua  e  là  per  la  campagna.  Sor- 
presi in  mezzo  al  sonno  dai  gridi  degli  assalitori,  (^.  dallo  squillar 
delle  trombe ,  essi  non  avendo  nò  men  tempo  di  cornne  al- 
l'armi,  venendo  in  un'orribile*  confusione,  sì  che  i  soldati 


^i.y 


(1)  Sliaw  ha  riconosciuto  il  luogo  dove  sorgeva  quel  In  fortezza,  ed 
è  presso  Borgielamza,  cillà  dove  i  dei  d'Algeri  tenevano  un  presidio. 
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^^^  del  proconsolo  non  ebbero  altra  fatica  a  durare  che  prendere    ^$ 

^  e  uccidere.  Irritati  dalla  ricordanza  delle  loro  fatiche,  e  felici      f 

I  d'avere  una  volta  acchiappato  quei  imprendibili  che  tante 

j  volte  erano  loro  sfuggiti  di  mano,  furono  essi  senza  miseri- 

i  cordia  immolati,  ed  il  sangue  corse  a  torrenti.  Ma  Tafarina 

!  0  che  ogni  scampo  fossegU  chiuso,  o  che  non  volesse  so- 

I  pravvivere  alla  disfatta,  oppose  lungo  tempo  ai  Romani  una 

1  disperata  resistenza,  i  quali,  benissimo  conoscendolo,  ac- 
canitamente lo  incalzavano ,  tanto  più  che  una  gran  ricom- 

1  pensa  era  stata  promessa  a  colui  che  morto  o  vivo  ne  lo 

1  avesse  consegnato.  Suo  figlio  già  era  stato  fatto  prigione ,  e 

I  ì  suoi  amici  e  i  suoi  più  valorosi  capi  erangli  già  caduti  in- 

!  torno;  finalmente  vedendo  egli  come  nessuna  speranza  di 

I  salute  lo  aspettasse,  chinata  la  lesta,  gittavasi  in  mezzo  alle 

j  nemiche  file,  ove  ritrovava  una  onorata  morte.  E  questa 

i  novella  ch'empiva  del  più  vivo  tripudio  i  coloni,  era  rice- 

I  vuta  a  Roma  col  più  ardente  entusiasmo.  Ora  liberata  da 

i  Tafarina,  per  diciassette  anni  restavasi  in  Affrica  tranquilli; 

I  ma  in  questo  frattempo  essendo  venuto  a  morte  Tiberio,  e 

j  succeduto  essendogli  Caligola,  noto  è  ancora  come  la  furibon- 

j  da  follìa  di  questo  nuovo  tiranno  facesse  nei  Romani  rina- 

I  scere  il  desiderio  della  fredda  ed  ipocrita  crudeltà  del  suo 

j  predecessore,  il  quale  era  almeno  contenuto  dall'interesse  e 

j  dalla  politica.  Ma  uno  de  delitti  di  Caligola  ebbe  il  più  gran- 
de influsso  sui  destini  delf  Affrica;  imperocché  avendo  noi 
veduto  quanto  Tolomeo  si  adoperasse  per  la  disfatta  di  Tafa- 
rina, e  quanto  ancora  Tiberio  lo  avesse  magnificamente  ri- 
compensato, l'avvenimento  del  nuovo  Imperatore  pareva  do- 

i  vesse  ancora  restringere  i  vincoli  che  univano  il  re  di  Mau- 

I  ritania  agl'interessi  di  Roma,  mentre  la  madre  di  quest'ulti- 

4  mo,  e  la  donna  di  Caligola,  venivano  entrambe  dalla  schiat-     ^ 

^^  ta  di  Marc' Antonio.  Se  non  che  questa  parentela  non  fu     ^^ 

ylv  da  tanto  di  proteggere  Tolomeo  contro  le  furie  del  tiranno,   ^©v 
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af^^é     il  quale  o  s'avess'egli  da  prima  intenzione  di  trallare  (jiii^slo     ^^ 

^  principe  onorevolmente,  o  fermata  avesse  la  sua  morie,  fallo  f 
sta  che  lo  indusse  a  venire  a  Roma,  cominciando  a  mostrare 
per  lui  la  più  grandi;  amicizia.  Chi  però  dice  che  le  ricchezze 
dal  re  Mauro  accumulate  eccitassero  la  cupidigia  delllmpera- 
tore,  echi,  s'ingelosisse  dello  splendore  de' suoi  abbigliamenti 
in  una  solenne  occasione;  ma  che  che  ne  fosse  il  pretesto, 
dopo  uno  spettacolo,  ève  Tolomeo  erasi  fatto  vedere  in  bel- 
lissima veste  di  porpora,  Caligola  faceva  contro  di  lui  un  de- 
creto d'esilio,  e  dalle  guardie  che  dato  gli  aveva  per  iscorta, 
lo  faceva  prodittoriamente  trucidare,  vedendosi  quindi  uscir 
fuori  ancor  la  confisca  de'suoi  stati,  che  l'Imporatore  Roma- 
no faceva  riunire  all'Impero. 

Ma  questo  duplice  delitto  consumato  da  un  delirante  ti- 
ranno, eccitava  in  Mauritania  una  generale  indignazione;  im- 
perocché era  Tolomeo  più  debole  che  tristo,  e  quando  egli 
fu  morto,  dimendicaronsi  i  suoi  vizi,  per  non  ricordarsi  che 
delle  virtù  di  suo  padre.  Altronde  il  giogo  che  la  pruden- 
za di  Augusto  e  di  Tiberio  avevano  reso  così  lieve,  non  si 
sentì  che  più  gravosamente.  Le  quali  disposizioni  alla  ribel- 
lione inspirarono  a  un  Edemone,  liberto  di  Tolomeo,  l'au- 
dace disegno  di  succedere  al  suo  signore.  Sotto  colore  dun- 
que di  vendicarlo,  egli  sollevava  non  solo  i  Mauri,  ma  face- 
va fra  essi  un  esercito,  che  dava  il  guasto  a  una  parte  della 
Romana  provincia.  Ma  Lucio  Paolino,  facendosi  incontro  a 
questo  nuovo  nemico,  lo  combatteva  in  più  scontri,  e  tra- 
versando da  vincitore  tutta  la  Mauritania,  passava  la  duplice 
barriera  dell'Atlante.  Questa  trionfale  marcia  oltre  l'alpi  afri- 
cane fu  avuto  per  un  fatto  straordinario,  non  assendovi  stato 
fin  allora  condottiero  nessuno  che  colle  sue  armi  visitato 
avesse  così  lontani  luoghi.  Ma  l'onore  di  chiudere  sotto  il  re- 
^^  gno  del  debole  Claudio  una  guerra  accesa  dalle  furie  di  Ca-  ^^ 
4$v    lieola,  e  di  aeeiuenere  un  altro  reeno  al  vasto  territorio  Ro-   ^tv 
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^^  mano,  non  era  tuttavia  riserbato  a  Paolino,  ma  bensì  al  suo  ^~ 
f  successore  Assidio  Geta.  L'Affrica  settentrionale  dalla  valle  f 
di  Nilo  al  grande  Oceano,  era  dunque  interamente  sottomes- 
sa; però  onde  assicurare  la  sua  conquista,  l'Imperatore  divi- 
deva la  Mauritania  in  due  grandi  provincie,  la  prima  delle 
quali  prendeva  il  nome  di  Tingi,  oggi  Tanger,  chiamandosi 
Mauritania  Tingitania,  ed  è  il  Marrocchino;  l'altra  nomossi 
Manritta  Cesariana  per  aver  Giulia  Cesarea,  oggi  Circelli  a 
sua  capitale,  ove  risiedevano  gli  ultimi  re  Numidi,  e  com- 
prendeva le  Provincie  di  Algeri,  di  Orano,  e  di  Titteri,  oc- 
cupate in  oggi  dai  Francesi.  Cesarea  poi  di  Mauritania  veni- 
va l'anno  i3  di  G.  C.  inalzata  da  Claudio,  al  grado  di  Co- 
lonia Romana ,  come  Tingi  molto  prima  lo  era  stato  da  Au- 
gusto. 

La  novella  di  questo  felice  evento  che  pareva  assicu- 
rasse per  sempre  la  stabilità  dei  Romani  possessi  nell'Af- 
frica, in  un  baleno  si  sparse  per  le  varie  parti  dell'impero; 
cosicché  ciascuno  fu  sollecito  di  profittarne  per  andare  a  rac- 
cogliere delle  ricchezze,  che  la  feconda  terra  affricana  pro- 
digava a  tutti  coloro  che  a  lei  le  dimandavano  per  mezzo  del- 
l'agricoltura  0  del  commercio.  Una  moltitudine  di  volontari 
migratori  dell'Italia,  dalla  Spagna,  e  dalla  Gallia,  adunque 
si  offrirono,  il  perchè  le  città  del  littorale,  e  gli  stabilimenti 
dell'interno  per  queste  migrazioni  s'accrebbero  e  s'arricchi- 
rono. Tingi  nella  Mauritania  riceveva  soprattutto  da  que- 
st'afflusso di  stranieri  una  gran  vita,  e  lo  stesso  dicono  gli  1 
storici  essere  avvenuto  di  Lisso,  città  allora  del  più  gran 
traffico  situata  al  di  là  dello  stretto  sulf  Oceano  Atlantico,  j 
ma  che  non  ha  lasciato  retaggio  né  delle  sue  ricchezze,  né  ; 
del  suo  nome.  | 

Gl'interni  ostacoli  che  a  quando  a  quando  intralciarono      ^ 
0^     la  prosperità  deir  Affrica,  erano  a  poco  a  poco  scomparsi;  né     ^^ 


4$v    i  suoi  mali  dinanzi  altro  non  videro  che  la  Metropoli,  che  è    c^lv 
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^^  quanto  il  dire,  l' ambizione  e  la  rapacità  de  gov(M'natori  che  ^^ 
f  Roma  le  spediva.  Le  lasse  già  si  intollerande  sotto  Caligola,  f 
e  Claudio,  fecersi  sotto  Nerone  insopportabili,  il  quale  face- 
va morire  i  sei  più  ricchi  benestanti  delFAITrica  per  confisca- 
re i  loro  immensi  beni ,  e  unire  così  alla  camera  Imperiale,  i 
fertili  campi  che  nutrivano  Roma.  Ma  l'anarchia  che  successe 
alla  neroniana  tirannide,  riusciva  ancor  più  fatale  alfalTricane 
contrade.  La  caduta  e  la  morte  del  tristo  principe  lasciando 
l'impero  senza  signore,  pensava  il  Senato  a  ristabilire  la  Re- 
pubblica, ma  gli  eserciti  volevano  al  contrario  un  Imperatore, 
in  guisa  che  ognuno  di  loro  pretendeva  d'arrogarsi  il  diritto  di 
nomina:  così  i  governatori  delle  provincio,  dal  lor  canto,  non 
sentendo  più  il  freno  della  potestà  d(^l  principe,  lasciavansi 
trasportare  da  tutti  i  capricci  di  una  sregolata  ambizione. 

Negli  ultimi  tempi  del  regno  di  questo  mostro ,  la  Spagna 
e  le  Gallio  videro  i  loro  governatori  inalzare  il  vessillo  della 
rivolta;  e  l'Affrica  non  volendo  essere  da  meno,  seguiva  il 
loro  esempio.  Macero  vice  pretore  che  ne  era  stato  il  capo 
militare,  eccitato  da  Crispinilla  antica  ganza  di  Nerone,  fece 
delle  genti  per  proprio  conto,  e  cominciò  dal  ritenere  nel 
porto  di  Cartagine  le  navi  cariche  dell  annuale  sussidio  che 
andava  a  Roma  per  assicurarvi  la  sussistenza  del  popolo,  ma 
è  ignoto  se  Macero  disegnasse  di  schiudersi  una  via  al  l'impe- 
ro, 0  volesse  crearsi  m  Affrica  un'indipendente  potenza.  Co- 
munque però  sia,  invece  di  ingrazionarsi  il  popolo  col  scemare 
le  tasse,  sotto  le  quali  soccombeva,  egli  ne  le  aumentava,  fa- 
cendo gemere  tutta  la  provincia  sotto  una  più  dura  tirannide 
di  quella  che  le  aveva  annunziato  di  toglierle.  Ma  un  tale 
stato  di  cose  induceva  una  generale  sollevazione,  sì  che  Gal- 
ba  veniva  intanto  a  passare  di  presente  in  Affrica ,  ove  non 
avesse  voluto  veder  la  Colonia  sfuggirli  di  mano.  11  nome  di 
0^  Galba  vi  era  popolare,  come  colui  che  vi  era  stato  governa-  ^^ 
^$v   tore,  e  s'era  fatto  distinguere  per  un  amore  singolare  della  di-   ^Èy 
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^^    sciplina  e  dell' ordine.  Ma  i  mezzi  di  Macero  non  erano  di     ^^ 

^  tanta  potenza  da  esigere  la  spedizione  d'un  esercito;  il  per- 
chè Galba  si  contentava  di  scrivere  a  Trebonio  rettore  della 
provincia,  di  reprimere  qaes'ii  tentativi  di  ribellione;  e  Tre- 
bonio infatti  riuniva  alcune  truppe,  cui  si  univano  in  folla 
gli  oppressi  abitanti.  Né  la  lotta  fu  lunga,  perchè  i  soldati  di 
Macero,  non  solo  lo  abbandonarono,  ma  tutti  i  coloni  ed 
indigeni  cooperarono  ugualmente  alla  sua  ruiaa,  onde  la  sua 
morte  si  puoi  dire  non  costasse  quasi  nulla  al  vincitore.  Que- 
ste cose  seguivano  l'anno  68.  di  G.  C. 

Il  seguente  anno  rieccoci  poi  all'imperiale  anarchia; 
conciossiachè  Galba,  Ottone,  e  Vitellio,  tre  Imperatori  si 
disputavano  il  mondo;  ma  tutti  e  tre  morivano  di  morte  vio- 
lenta, restando  finalmente  signore  di  codesta  tante  volte  con- 
trastata porpora,  il  felice  Vespasiano:  se  non  che  il  principale 
punto  si  era  la  possessione  dell'Affrica  e  dellEgitto,  i  due  grani 
di  Roma.  L'Affrica  in  codeste  sanguinose  querele  non  mollo 
soffriva;  ma  come  al  tempo  delle  civili  discordie  della  Repub- 
blica, gli  avanzi  della  vinta  parte  vennero  di  mano  in  mano 
a  chiederle  asilo.  I  parteggiatori  di  Vitellio  vi  si  rifugiarono 
in  gran  numero,  e  vi  tramarono  mal  combinale  congiure  ;  che 
altro  non  produssero  che  la  perdita  della  vita  al  proconsolo 
Pisone,  il  quale  governatore  compromessosi  per  imprudenti 
passi,  senza  avere  il  coraggio  di  venire  ad  aperta  ribellione, 
per  ordine  di  Vespasiano  veniva  messo  a  morte.  Ma  questa 
ventura  non  aveva  alcun  influsso  suU'Affricana  prosperità  la 
quale  dalla  esperta  amministrazione  del f  Imperatore  era  sta- 
ta consolidata  (1). 

(1)  Nel  principio  di  questo  regno,  la  sola  Mauritania  Cesariana  con- 
tava 13  colonie  romane,  tre  municipi  liberi;  la  Numidia,  e  l'antica  pro- 
^      vincia  romana ,  0  Affrica  propriamente  detta  (reggenza  di  Tunisi  e  di      ^t 
^f^      Tripoli),  ne  contavano  un  più  gran  numero  ancora.  Gli  abitanti  di  queste      9*^^ 
^|y     città  godevano  il  diritto  di  cittadinanza  romana.  Vero  è  che  alcuno  di    m'S^ 
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Ma  dal  rogno  di  Vespasiano  a  qiK^lio  di  Adriano,  fra  i  ^^ 
quali  comparvero  siiccessivamenle  tre  buon  principi,  Tito, 
Nerva,  e  Trajano,  ed  un  solo  pessimo,  Domiziano,  (dall'an- 
no 70  fino  all'anno  117  di  G.  C.)  nessun  rilevante  fallo  suc- 
cedeva nell'Affrica.  Sotto  Adriano,  moltissimi  Ebrei  vi  furo- 
no o  trasportati  come  schiavi ,  o  volontariamente  vi  si  con- 
dussero dopo  la  definitiva  distruzione  (K^Ua  patria  loro;  essi 
vi  ritrovarono  un  gran  numero  de' loro  compatriotti  che  la 
mina  di  Gerusalemme  sotto  Tito  vi  aveva  un  mezzo  secolo 
innanzi  sospinto.  Da  gran  tempo  mantenevasi  dalla  Giud(»a 
un  gran  IrafTico  coll'AlTrica,  e  molto  prima  della  loro  disper- 
sione, degli  Ebrei  si  erano  pur  stabilili  a  Cirene  ed  al- 
trove. E  l'elemento  ebraico,  favorito  probabilmente  dalla 
sua  parentela  con  una  parte  delle  primitive  pojMjlazioni  v'a- 
cquistava un  grand  influsso ,  propagandosi  la  legge  mosaica 
rapidamente  fra  gl'indigeni,  e  mantenendosi  insino  ai  nosiri 
giorni,  ad  onta  le  numerose  vicissitudini,  cui  ebbero  a  sog- 
giacere codeste  contrade. 

Ma  nessun  principe  non  aveva  ancora  mostrato  per  la 
generale  prosperità  dell  Impero,  una  così  costante;  illuminata 
operosità  come  fece  Adriano,  il  quale  nei  21  anni  ch'egli 
tenne  corona,  quasi  continuamente  percorse  i  suoi  vasti  sta- 
ti, intendendo  a  luti" nomo  alla  distruzione  degli  abusi,  ed 

questi  privilegi  risaliva  al  tempo  della  Repubblica ,  ma  la  politica  im- 
periale gli  aveva  ancora  vieppiù  moltiplicati.  Così  le  forze  dell'Impero 
invece  di  essere  concentrate  in  una  sola  città,  ritrovavansi  seminate 
nelle  colonie ,  le  quali  erano  di  due  sorte ,  civili  cioè ,  e  militari  ;  quelle 
sulla  riviera,  queste  nell'interno.  Esse  erano  parimente  ben  distribuite 
da  potersi  a  un  occorrenza  tutte  insieme  soccorrere  ;  lo  che  spiega  come 
una  sola  legione  bastasse  a  guardare  tanta  immensità  di  costiera.  In 
istato  adunque  di  resistere  da  se  stesse  a  una  sorpresa ,  queste  colonie        1 
bisogno  non  avevano  d'assistenza  che  noi  caso  di  una  generale  ribel-       ■^ 
5*^^     lione:  i  Barbari  poi  assalivano  in  gran  masse  è  contemporaneamente      ^'rw 
P($iv    in  pili  luoghi.  ^#v 
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alla  buona  amministrazione  della  giustizia.  Nel  X.  anno  del 
suo  regno  (il  129  di  G.  C.)  egli  visitava  l' Affrica,  gran  mi- 
glioramenti apportando  al  governo  di  questa  provincia; cosa 
che  gli  acquistava  l'animo  delle  popolazioni.  Ma  vogliamo 
ora  contare  un  caso  che  gli  attirava  soprattutto  le  benedizio- 
ni di  quelle  superstiziose  popolazioni.  Non  più  irorata  dalle 
pioggie  da  ben  cinque  anni  in  qua,  era  l'AiTrica  per  così 
dire  divenuta  sterile:  le  messi  perivano  in  erba,  voti  erano  i 
granai ,  ed  una  generale  carestia  ne  la  desolava.  Ma  arrivava 
l'Imperatore,  e  il  cielo  ecco  caricarsi  di  nubi,  e  disciogliersi 
in  pioggia  a  torrenti  ;  la  quale  felice  combinazione  veniva  ri- 
guardata come  una  protezione  degli  Iddii  riferendo  ciò  alla 
divinità  di  Cesare. 

Qualche  moto  di  ribellione  sotto  il  governo  d'Adriano, 
seguiva  in  fra  i  Mauri,  ma  sì  piccola  cosa  essi  furono,  e  di 
sì  breve  durata,  che  il  suo  successore  credeva  di  poter  smi- 
nuire non  solo  le  truppe  presidiane ,  ma  di  tutta  riconferire 
eziandio  la  potestà  ai  civili  magistrati.  Questa  riforma  peraltro 
fondata  sul  desiderio  d'alleggerire  gh  oneri  della  provincia, 
producendo  un  contrario  effetto  a  quello  che  se  ne  aspetta- 
va, una  generale  ribellione  scoppiava  nella  Mauritania,  per 
forma,  che  fu  forza  di  dover  tornare  a  presidiarla,  siccome 
pel  passato,  e  a  ristabilirvi  il  braccio  militare.  Però  questi 
barbari  circoscritto  avevano  le  loro  scorribande  ai  paesi  li- 
mitrofi delle  loro  montagne;  se  non  che  sotto  il  regno  di  Mar- 
c'Aurelio,  ad  onta  della  vigilanza  del  romano  esercito,  essi 
passavano  lo  stretto,  e  dopo  aver  dato  il  guasto  alle  coste  di 
Spagna  da  essi  trovate  indifese,  carichi  di  prede  se  ne  ritor- 
navano in  Affrica.  Questa  spedizione  senza  importanza  in 
quanto  ai  suoi  mediati  effetti ,  pare  peraltro  essere  il  preludio 
di  quella  lunga  sequela  di  piratterie,  che  per  più  secoli  spa- 
ventarono l'Europa. 

Sotto  i  rapidi  regni  di  Comodo,  Pertinace,  Didio  Giulia- 
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S^  no,  Settimio,  Severo  Caracalla  e  Gela,  Macrino,  Elioga-  ^^ 
f  baio  ed  Alessandro  Severo,  l'Affrica  se  la  passa  in  pac(N  non  f 
polendosi  dire  evento  di  qualche  rilievo  ne  men  la  ribellio-  | 
ne  di  Furio  Celso,  che,  sotto  il  regno  di  quest'imperatori  si  j 
dichiarò  re  d'Affrica,  e  fu  ucciso  dopo  sette  giorni  di  rega-  I 
lità.  Questi  diversi  regni  comprendono  uno  spazio  di  55  anni, 
(dal  180  al  235  di  G.C.  ). 

Di  tutte  le  Provincie  del  mondo  romano,  quella  d'Affri- 
ca era  forse  la  sola  che  non  avesse;  veduto  uscire  dal  suo 
seno  un  pretendente  all'impero;  cosa  che  spiegasi  colla  de- 
bolezza dell'esercito  che  l'occupava  (1).  Una  sola  legione 
daltronde  non  poteva  pensare,  per  la  scelta  degl'Imperatori, 
di  poler  seguir  l'esempio  de  grandi  (eserciti  dell' Ilirio,  della 
Gallia  0  della  Siria;  il  perchè  ella  i  suoi  signori  accettava  e 
non  gli  faceva.  Quest  obbedienza  era  certamente  forzala;  ma 
almeno  la  guerra  civile  di  rado  penetrava  in  codesta  pro- 
vincia, nò  colle  sue  furie  accrescieva  que'mali  che  si  stra- 
scinavano seco  i  repentini  mutamenti  di  regno. 

Ma  l'elezione  allimperio  del  feroce  Massimino  venne  a 
mettere  un  termine  a  questa  passeggera  tranquillila.  Degno  mi-  j 
nistro  di  queslo  tiranno,  che  faceva  delle  emende  e  delle  con-  j 
fische  uno  dei  principali  rami  delle  imperiali  entrate,  il  gover-  j 
natore  dell'Affrica  emesso  aveva  contro  alcuni  giovani  delle  ! 
più  ricche  famiglie  della  provincia  una  sentenza  che  spoglia-  i 
vali  della  più  gran  parte  de  loro  beni;  ma  essi  vedendo  questa  i 
iniquità,  risolvettero  di  prevenire  la  loro  rovina ,  o  di  renderla  i 
compiuta.  Soli  tre  giorni  essendo  dunque  slati  loro  accordati  i 
per  sottomettersi  al  disposto ,  essi  questo  frattempo  metteva-  { 
I      no  a  profitto  per  radunare  una  moltitudine  di  schiavi  armali ,      | 

(1)  Settimio  Severo  che  regnò  dal  193  al  211  di  G.  C.  era  nato 

■fi      in  Affrica;  ma  la  sua  elevazione  fu  l'opera  delle  legioni  che  comandava      ^ 

f^y{     neirUlirio.  Esse  lo  sostennero  con  successo  fconlro  gli  sforzi  de'suoi     9^^ 
4è>x  ....  ^  .é'^ 
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d<^  tulli  disposti  a  lor  cecamente  obbedire  ;  quindi  con  armi,  nasco-  d^^ 
I  sle  sotto  le  loro  vesti,  presentandosi  al  governatore  per  par-  f 
larli ,  sullo  stesso  suo  seggio  te  lo  pugnalavano.  Ciò  fatto,  segui- 
li da  una  tumultuosa  moltitudine,  recaronsi  a  Tisdro,  piccola 
città  nel  fertile  territorio  di  Bisacio,  lontano  150  miglia  da 
mezzodì  di  Cartagine.  Signori  di  questa  piazza  che  loro  apri- 
va le  porte,  essi  inalberavanvi  il  vessillo  della  ribellione.  Ciò 
non  pertanto  ancora  essendo  senza  capo,  e  le  loro  speranze 
fondandosi  sul  generale  orrore  che  Massimino  ispirava,  biso- 
gnava ch'essi  gli  opponessero  adunque  un  emulo  che  si  fosse 
già  conciliata  la  stima  delle  popolazioni ,  e  la  cui  morale  auto- 
rità desse  alla  loro  ribellione  quella  consistenza  che  ancor 
non  aveva,  e  Gordiano  allora  proconsolo  d'Affrica  fu  colui 
ch'essi  scelsero. 

Apparteneva  Gordiano  a  una  delle  più  illustri  famiglie 
del  Senato  Romano,  mentre  suo  padre  veniva  dai  Gracchi, 
e  sua  madre  dallimperatore  Trajano.  La  sua  nobile  generosa 
indole  lo  rendeva  degno  di  questa  gloriosa  origine.  Non  più 
di  24  anni  egli  avendo  quando  la  porpora  imperiale  venivali 
offerta,  esso  lungamente  ne  la  rifiutava;  né  Faccettava  final- 
mente che  per  una  specie  di  violenza.  Suo  figlio  gli  fu  asso- 
ciato al  regno  ed  ambidue  furono  dal  Senato  riconosciuti. 

L'Affrica  dava  dunque  anch'essa  alla  fine  un  Impera- 
lore  all'Italia,  ma  non  fu  questo  che  un  effimero  imperio; 
imperocché  mentre  le  statue  di  Massimino  erano  abbattute 
sulle  pubbliche  piazze  di  Roma,  e  surrogate  da  quelle  dei 
due  Gordiani,  Cappellanio,  preside  della  Mauritania,  e  par- 
leggiatore  di  Massimino,  radunava  un  considerevole  esercito 
per  combattere  i  nuovi  Imperatori,  i  quali  circondati  da  af- 
fezionatissimi  amici,  ma  inesperti  nell'opera  dell'armi,  mos- 
sero contro  di  lui.  Il  giovane  Gordiano  dopo  aver  fatto  mo- 
'^^  slra  d'un  solenne  coraggio,  gloriosamente  lasciava  la  vita  sul  ^^ 
4$y    campo  di  battaglia  ;  ma  il  suo  vecchio  genitore  sentendo  que-    ^$y 
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ST  sia  fiera  novella,  sdegnando  di  più  olire  rimanere  in  vila,  di 
f  sua  mano  si  levava  dal  mondo  (1  ).  Incapace  di  poler  far  difesa , 
Cartagine  apriva  adunque  le  sue  porle;  ma  senza  ritrarre  al- 
cun frullo  disila  sua  pronla  sommissione;  avvegnaché  il  feroce 
Cappellanio,  lulli  vi  melleva  a  morie  i  Gordianiani,  sac- 
cheggiando i  pubblici  edifizi  ugualmente  che  le  case  privale, 
come  quello  che  ben  sapeva  il  piìi  sicuro  mezzo  di  piacere 
al  suo  signore,  quello  si  era  di  comparirli  dinanzi  carice» 
d'oro,  e  imbrattato  di  sangue. 

Cionnondimeno  il  Senato  seguitava  a  guerreggiare  il  ti- 
ranno, opponendogli  tre  Imperatori:  Massimino,  Balbino,  e 
il  terzo  Gordiano,  nipote  del  vecchio  Gordiano.  Massimino 
poi  abbandonalo  dalle  sue  guardie,  nel  suo  padiglione  veni- 
va messo  a  morte  da  un  partilo  di  pretoriani;  né  Massimo  e 
Balbino  lo  seguirono  da  lungi,  perendo  anch'essi  per  mano 
delle  truppe,  che  veder  non  volevano  capi  nominati  dal  Se- 
nato, e  la  cui  elevazione  non  fosse  1  opc^a  loro.  Così  in  po- 
chi mesi  la  spada  aveva  troncalo  il  (ilo  della  vila  de" suoi  prin- 
cipi. Finalmente  la  porpora  rimaneva  al  terzo  Gordiano,  che 
peraltro  cadeva  ben  tosto  sotto  i  colpi  dell'arabo  Filippo, 
venendo  surrogalo  sul  trono  dal  suo  trucidatore. 

Ma  alle  guerre  civili  presto  vedeva  l'impero  succedere 
gran  guasti  al  difuori,  guasti  preparali  dagli  orribili  disordini 
dell' interno.  Vinto  dai  barbari  del  Sellenlrione  (251  di  G.  C.) 
Decio  Imperatore  periva  in  sulle  rive  del  Danubio,  e  l'Im- 
peratore Yaleriano  veniva  vivo  in  potere  del  re  di  Persia. 
(260).  ~  Ma  ornai  1  impero  se  ne  va  a  brani;  che  i  governatori 
si  ribellano;  il  protettore  dei  Galli  Postumio  strappa  laGal- 
lia,  la  Spagna  e  la  Brettagna  ai  figli  di  Valeriano;  e  final- 
mente le  orde  teutoniche  sboccando  da  tutte  parti,  penetra- 
no sin  nel  mondo  Romano! 


^>^ 
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f  di  queste  catastrofi;  imperocché  bande  erranti  di  Franchi, 
dopo  aver  manomesso  nel  più  orribile  modo  la  Gallia;  pas- 
savano i  Pirenei,  rovesciaronsi  nella  provincia  taragonese 
(Catalogna  e  Valenza),  predavano  e  spianavano  un  gran 
numero  di  città;  quindi  impadronendosi  delle  navi  che  tro- 
vavano nei  porti,  invadevano  la  Mauritania,  saccheggiando 
per  12  anni  le  coste  d'Affrica  e  di  Spagna,  senza  incontrare 
il  più  piccolo  ostacolo. 

Alcuni  anni  appresso  (297)  però  parvero  gli  Affricani  si 
risvegliassero  alla  voce  de' barbari  stranieri:  imperocché  nel 
levante  e  al  ponente  un  duplice  moto  di  insorgimento  con- 
temporaneamente aveva  luogo.  Intantoché  Giuliano  faceva 
bandirsi  a  Cartagine  Imperatore,  le  tribù  che  abitavano  la 
parte  centrale  e  montagna  dell'attuale  Algerino,  si  dichiara- 
vano indipendenti.  Ma  questo  duplice  tentativo,  a  Massimino 
Galeno,  il  presunto  erede  dell'imperiale  trono,  pareva  sì 
grave,  ch'egli  credeva  di  dovere  andare  in  persona  a  repri- 
merlo. I  partigiani  di  Giuliano  non  fecero  né  anco  prova 
d' opporsi  alle  truppe  di  Massimiano,  sì  che  l'usurpatore 
prontamente  abbandonato,  si  dava  da  sé  stesso  la  morte.  Le 
tribù  insorte ,  favorite  pur  dalla  natura  del  luogo  da  esse  loro 
occupato,  opponevano  all'incontro  una  vigorosa  resistenza, 
cosicché  Massimino  non  perveniva  a  superarle,  se  non  do- 
po di  aver  seco  loro  avuto  più  seri  scontri.  Appresso,  per 
evitar  nuovi  torbidi  egli  ne  le  trapiantava  in  varie  parti  del 
territorio,  e  dopo  questa  spedizione,  delF antica  proconsolare 
provincia,  ne  venivano  fatte  due  parti,  funa  delle  quali  si 
disse  Bisacena,  mentre  l'altra  mantenne  il  nome  di  Procon- 
solare, od  Affrica  propriamente  detta.  La  Numidia  unita  alla 
Bisacena  fu  si  come  lei  governata  da  un  consolare,  pren- 
dendo il  secondo  grado  dopo  la  Provincia  Affricana.  La  Mau- 
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à^i^  direzione  di  un  preside,  ritenendo  luna  il  nome  di  Cesarla-  1^^ 
f  na,  ed  avendo  per  capitale  Cesarea,  (Circelli)  e  l'altra  f 
prendendo  dalla  sua  capitale  Sitifis.  (SetifTo),  il  nome  di  Si- 
tifiana.  Cosi  la  parte  compresa  fra  le  due  Sirti,  conservava 
la  dominazione  di  Tripolitana,  e  fu  egualmente  sommessa  ad 
un  preside,  essendo  Aea  (Tripoli)  sua  capitale.  Quanto  poi 
alla  Mauritania  Tingitania  nominata  così  da  Tingis  (  Tanger) 
sua  capitale,  essa  era  unita  alla  Spagna  di  cui  formava  la 
settima  provincia.  Quantunque  determinata  da  una  più  intima 
conoscenza  dello  stato  del  paese  e  dell'indole  degli  abitatori, 
questo  nuovo  ordinamento  non  doveva  lungamente  mante- 
nervi la  tranquillità;  mentre  una  potente  causa  di  turbolenza 
e  di  discordia  si  appresta  omai  a  mandar  l'Affrica  sossopra. 
Ma  l'importanza  dei  politici  e  militari  eventi,  sparirà  ben 
presto  sotto  gl'immensi  interessi  suscitati  dalla  religiosa  rivo- 
luzione che  si  opera  nel  mondo  interno.  L'era  del  cristiane- 
simo già  incominciò,  e  il  romano  Giove  che  già  cacciava 
dai  tempi  Affricani  il  sanguinoso  Molocco  di  Cartagine,  va- 
cilla anch'egli  sul  suo  piedistallo.  Gli  usati  simboliche  le  sen- 
suali ebbrezze  del  politeismo  sono  già  per  sjìarire  dinanzi  a 
una  più  alta  e  più  pura  fede.  S.  Cipriano  con  Tertulliano, 
Latanzio,  e  S.  Agostino,  saranno  gl'irresistibili  propagatori 
di  questa  nuova  religione. 
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DECADENZA  DELL'IMPERO. 

(251-439  DI  G.  C.) 


Introduzione  del  cristianesino  in  Affrica.  —  Persecuzioni.  —  Martirio 
di  San  Cipriano.  —  I  Manichei.  —  I  Circonciliani.  —  L'Affrica  viene 
sotto  la  dominazione  degl'Imperatori  d'Occidente.  —  11  Conte  Ro- 
mano; suoi  vincoli  con  le  tribù  del  deserto. —  Insorgimento  di  Mauro 
Firmo;  —  ma  Teodosio  lo  combatte  e  lo  disfà. —  Il  governo  del- 
l'Affrica poi  confidato  a  Gildone,  egli  si  dichiara  indipendente;  —  se 
non  che  Stilicone  lo  riduce  al  dovere.  —  Nascita  di  S.  Agostino.  — 
Continue  ribellioni  dell'Affrica.  —  Ezio.  —  Il  Conte  Bonifacio  abban- 
dona l'Affrica  ai  Vandali. 


ntrodotto  nell' incivilita  Affrica,  (la  quale  pei 
licenziosi  suoi  costumi  pareva  mal  disposta  a 
ricevere  le  sue  severe  dottrine),  il  Cristianesi- 
mo non  cominciò  a  farvi  notabili  progressi, 
se  non  alla  fine  del  secondo  secolo,  al  qual 
tempo  il  celebre  Tertulliano  gittava  già  sulle  nascenti  chiese 
di  questa  contrada  un  solenne  splendore.  I  limiti  di  questo 
libro  non  permettono  di  esporre  né  la  vita  né  le  opere  di 
questo  ecclesiastico  di  Cartagine,  dallo  Chateaubriand  chia- 
mato il  Bosuetto  affricano  e  barbaro,  come  per  esprimere  la 
foga  meridionale,  e  l'incorretta  potenza  dell'impetuoso  genio 
che  mise  in  campo  per  combattere ,  con  tanta  violenza  e  pas- 
4      sione,  con  quanta  gli  uomini  del  suo  tempo  ne  usavano  per 
^     correr  dietro  ai  sensuali  godimenti ,  il  mondo  e  la  carne.  In- 
^|v   fatti  molte  anime  sublimi  trascinate  dal  disgusto  della  corru 
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zioiK^  che  allora  regnava ,  ablH'acciaroiio  i  principii  dolla  mio-  k^ 
va  roligionc.  Al  tcMiipo  in  cui  Torlnlliano  fioriva,  giàlacliie-  f 
sa  dAlTrica  faceva  notarsi  ])or  la  sua  purezza  o  costanza  nella 
fede;  che  messa  come  l'altre  alla  prova  delle  persecuzioni, 
-essa  rinasceva  ognor  più  numerosa  e  fulgente.  Né  la  storia  ci 
nascose  i  nomi  di  coloro  che  primi  versarono  il  loro  sangue 
per  la  confessione  del  nome  di  Cristo  (1),  indicando  la  via  del 
martirio  e  a  Perpetua  e  a  Fc^licila,  ch(»  più  tardi  v'entrarono 
con  non  minor  rassegnazione.  Tale  si  era  allora  il  progresso 
di  quest'entusiasmo,  che  la  crudeltà  dei  presidi  Romani,  fu 
vinta  dalla  folla  delle  vittime.  «  Che  fanUe  voi.  diceva  Ter- 
tulliano, di  (ante  migliaia  di  gente,  uomini  e  donne  d'ogni 
età  e  d'ogni  grado  che  offrono  le  loro  braccia  alle  vostre  ca- 
tene? Di  quanto  ferro  (^  fuoco  non  avrete  voi  d'uopo!  Deci- 
merete voi  Cartagine?  »  E  sotto  questo  potente  influsso  tutta 
la  provincia  d'Affrica  si  copriva  di  chiese,  e  si  popolava  di 
vescovi.  Cresciuto  il  numero  dei  Cristiani  nei  tempi  di  tol- 
leranza, lo  zelo  e  la  lede  nei  giorni  della  persecuzione  s'e- 
saltavano, e  questa  fu  la  potenza  che  doppiamente  favorì  il 
culto  novello. 

Al  tempo  peraltro  di  S.  Cipriano  verso  la  metà  del  ITI. 
Secolo,  la  chiesa  Affricana  già  noverava  più  di  due  cento 
vescovi,  che  presiedevano,  in  tutte  le  città .  la  società  cristia- 
na, che  tutti  i  dì  veniva  a  farsi  più  numerosa.  Decio  Impera- 
tore, con  sanguinose  persecuzioni  volle  far  prova  di  arrestare 
codesto  progresso ,  ma  altro  ei  non  fece  che  spostare  la  cosa 
da  uno  o  un  altro  luogo;  mentre  le  caverne,  le  ardenti  sab- 
bie, e  le  più  orribili  solitudini  si  popolavano  di  Cristiani  fug- 
genti la  crudeltà  dei  carnefici.  Le  sole  miniere  della  Numidia 
rinchiusero  nove  vescovi ,  con  un  infinito  numero  di  sacer- 
doti, e  di  fedeli.  L'infaticabile  Cipriano  che  a  buon  diritto      à 

.^1*1  fi 
(1)  Narzalc,  Sperato,  Citino,  Secondo,  e  Vestina.  jtf# 
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^  può  considerarsi  come  l'ordinatore  della  chiesa  Africana,  ^^ 
non  solo  colle  sue  esortazioni  ne  gli  sosteneva  lodando  la  lo-  f 
ro  perseveranza,  e  consolandoli  nelle  loro  afflizioni;  ma  ri- 
tornava poi  nelle  città  per  prodigare  a  coloro  che  più  imme- 
diatamente fossero  esposti  ai  colpi  dei  persecutori,  gl'istessi 
incoraggiamenti.  Ma  imprigionato  dai  Romani  soldati  in  una 
di  queste  sante  peregrinazioni,  e  venendo  appresentato  di- 
nanzi al  tribunale  del  proconsolo,  quivi  riceveva  egli  ordine 
di  sacrificare  agllddii;  se  non  che  rifiutando  il  cristiano;  di 
presente  la  sua  capitale  sentenza  veniva  pronunziata,  così  essa 
dicendo  :  «  lascio  Cipriano  come  nemico  degli  Dei  e  di  Ro- 
ma, e  come  capo  di  una  criminosa  associazione  da  lui  tra- 
scinata in  una  sacrilega  resistenza  alle  leggi  dei  sacratissimi 
Imperatori  Valeriane  e  Galieno,  sia  tantosto  decollato.  » 
(anno  258  di  G.  C).  Ma  il  supplizio  dell'illustre  vescovo  di 
Cartagine  non  fece  che  raddoppiare  il  vigore  del  moto  cri- 
vStiano,  contro  cui  ogni  sforzo  di  Diocleziano  e  di  Messenzio, 
per  quanto  fossero  grandissimi,  venne  a  fare  naufragio. 

Ma  questa  religione  che  trascinavasi  dietro  tante  perse- 
cuzioni e  martìri,  agiva  potentemente  ancora  sullo  spirito  di 
codesti  popoli  entusiastati  ed  avidi  di  emozione;  se  non  che 
per  mala  ventura  le  querele,  e  i  dissidi  tenevano  dietro  alla 
novella  luce.  »  In  nessun  luogo,  dice  f  eloquente  estimatore 
di  S.  Agostino  (1),  le  dispute  sul  domma,  o  pure  su  qualche 
articolo  di  disciplina  furono  tanto  sanguinose,  siccome  in  Af- 
frica. La  principale  setta  fu  quella  de' Donatisti  >  specie  di  ri- 
goristi, e  di  mistici  sanguinari,  le  cui  massime  e  furori  of- 
frono più  di  un'analogia  con  quelli  degli  Anabatisti  e  degl'In- 
dipendenti. 

Così  altre  sette  estranee  al  cristianesimo,  e  puramente 
4     orientali,  agitavano  ancora  le  turbolenti  immaginazioni  de- 
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gli  xMTricani.  In  nessun  luogo  la  sella  de  Manichei ,  che  mo- 
vendo dai  confini  della  Persia  si  era  quasi  per  lutlo  sparsa 
sull'orme  del  Crislianesimo,  non  aveva  più  parteggialori ,  nò 
più  bravi  missionari.  Imperocché  essa  i  donimi  del  cullo 
Crisliano  adollava,  essa  la  sua  gerarchia  conlraffaceva,  nò 
raro  era  il  Irovare  persino  nelle  piccole  citlà  della  provincia 
d'AlTrica  un  vescovo  callolico,  un  donalisla  ed  un  manicheo, 
animando  ciascuno  i  suoi  sellalori,  dispulandosi  la  fede  dei 
popoli,  e  dislribuendo  libri  e  simboli.  ». 

ce  I  Manichei  poi  non  erano  che  mislici  ed  illuminali,  i 
quali  nel  loro  villo  pitlagorico  da  lulli  cibi  si  aslenevano  che 
avessero  vissulo.  La  maggior  parie  però  de  loro  sogni  erano 
innocenli;  e  quanlunque  percossi  da  crudeli  bandi  sollo  Teo- 
dosio e  i  suoi  ligli,  non  si  vede  ch'essi  siano  ricorsi  a  rival- 
se. Ma  i  Donalisli  più  numerosi  e  più  violenli ,  spesso  insan- 
guinarono lAfTrica;  e,  come  quasi  lulte  le  selle,  essi  rinchiu- 
devano due  parlili ,  i  moderali  e  i  furibondi.  Compenevansi  i 
primi  di  qualche  sacerdole  o  ricco  cilladino  della  cillà,sosle- 
navano  dispule,  scrivevano  libri  e  sludiavano  di  eludere  gli 
imperiali  bandi,  che  loro  interdicevano  il  dirillo  di  leslare. 
e  loro  infliggevano  la  pena  dell' amenda  e  del  bando.  Gli  al- 
tri che  dicevansi  Circoncellioni,  quasi  lulli  villani  e  paslori 
dei  villaggi  di  Maurilania  e  Numidia,  non  avevano  che  un 
feroce  fanatismo,  manlenulo  dai  discorsi  di  alcuni  sacerdoti 
più  feroci  de  loro  ignoranti  sellalori.  A  certi  tempi,  essi  ab- 
bandonavano a  bande  la  loro  casipole ,  (erravano  per  le  cam- 
pagne, davano  il  guasto  ai  beni  della  sella  dominante,  e 
qualche  volta  trucidavano  ancora  i  sacerdoti  cattolici  che  ca- 
dessero nelle  loro  mani.  Costoro  si  credevano  allora  visitali 
dallo  spirito  divino,  e  prendevano  le  loro  uccisioni  per  olo- 
causti accetti  a  Dio.  » 

Né  il  rigor  delle  leggi ,  né  la  slessa  crudeltà  dei  Romani 

quali  succi- 


^®v   soldati,  non  potevano  nulla  su  questa  gente,  i 
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£iKs     elevano,  ma  non  ismovevano.  Essi  vantavansi  del  novero     ^^, 


f  de  loro  santi,  e  spesso  fra  costoro,  uomini  e  sin  donne,  da- 
vansi  da  se  stessi  col  ferro  la  morte,  o  volontariamente  si 
precipitavano  da  qualche  precipizio,  come  per  prevenire  il 
martirio. 

Ma  intanto  che  queste  religiose  turbolenze  mettevano 
rAfTrica  sossopra,  i  figli  del  gran  Costantino  spinti  dall'am- 
bizione a  darsi  Tun  l'altro  addosso,  eransi  vicendevolmente 
distrutti;  e  Giuliano  suo  nipote,  sì  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Giuliano  Apostala,  per  mi  momento  riuniva  e  sapeva  glo- 
riosamente portare  tutto  il  peso  del  mondo  Romano.  Dopo- 
la  sua  morte  e  quella  del  suo  successore  Gioviano,  Valenti- 
niano  chiamato  al  trono  dall'esercito,  s  associava  al  suo  fra- 
tello Valente,  i  quali  si  dividevan  l'impero,  l'uno  regnando 
in  Occidente,  e  Taltro  in  Oriente;  fatale  divisione  che  dava 
vita  ai  titoli  della  caduta  della  Romana  potenza.  In  questo 
spartimento  (365.  di  G.  C.)  Valentiniano  cui  era  toccato 
rOccidente  (1),  fissò  la  sua  residenza  a  Milano,  di  dove  co- 
mandava ainiirio,  airitalia,  alla  Spagna,  alla  Gallia,  alla 
Brettagna  e  all'Affrica.  Sotto  il  suo  regno,  queste  vaste  Pro- 
vincie provarono  orribili  calamità;  imperocché  dai  Germani 
s invase  la  Gallia,  dai  popoli  del  Settentrione  s  infestò  10- 
ceano  colle  loro  piratterie ,  i  Pitti  e  i  Caledoni  si  sollevarono 
in  Brettagna,  e  l'Italia  inondata  di  sangue,  fu  orribilmente 
manomessa  da' suoi  propri  capi,  sotto  gli  stessi  occhi  dell'Im- 
peratore. Ma  l'Affrica  fu  probabilmente  più  ancor  disgrazia- 
ta; imperocché  il  conte  Romano  suo  governatore  fece  lega 
secretamente  colle  tribìi  del  deserto  contro  le  provincie,  ch'e- 
gli aveva  debito  di  difendere. 

'  (1)  A  questo  tempo  i  possessi  romani  nell'Affrica  si  estendevano 

f       (la  Alessandria  tino  al  capo  Bianco;  ma  non  per  questo  può  dirsi  che      ^ 

kw      tutte  le  città  di  questo  tratto  di  paese  avessero  accettalo  colla  stessa      9C^ 
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A^^  Oca,  Lepli,  e  Sabrata  tre  città  formavano  allora  sotto  il     «^^ 

f  nome  di  provincie  di  Tripoli,  una  ricca  e  polente  confedera-  f 
zione;  e  un  vasto  territorio  con  fertili  campagne  e  un  este- 
sissimo commercio,  erano  gli  effetti  della  semilibertà  di  cui 
esse  sotto  la  protezione  dei  Romani  governatori  fruivano. 
Quivi  era  di  che  tentare  i  ladroni  di  Getulia,  i  quali  fatti  si- 
curi dell'impunità  per  la  conivenza  del  conte  Romano,  com- 
parivano tutta  un  tratto  in  armi  sotto  le  mura  di  queste  fio- 
renti città,  sorprendendo  e  trucidando  moltissimi  loro  abi- 
tanti. Fecersi  i  costernati  cittadini  a  implorare  il  soccorso  del 
secreto  complice  de  loro  nemici ,  ma  questi  se  apertamente 
non  si  rifiutava  di  assisterli,  metteva  a  tal  prezzo  il  suo  soc- 
corso, eli  era  lo  stesso  che  il  rifiutasse;  mentre  si  esigeva  da 
lui  per  codesto,  non  solo  1000  cammelli,  ma  ancora  un 
esorbitante  somma  di  pecunia.  Richiamaronsi  i  Tripolini  al 
tribunale  delllmperatore ,  ma  ingannato  da  falsi  referti,  Va- 
lentiniano  non  solo  riteneva  le  loro  querimonie  per  calunnie, 
ma  loro  ancor  rispondeva  con  una  proscrizione.  Cinque^  dei 
primi  cittadini  furono  messi  a  morte  a  litica  per  man  di  car- 
nefice, e  duo  altri  ebbervi  strappala  la  lingua,  conservando 
conte  Romano  il  suo  comando. 

Ma  TAlTrica  con  altissimo  sdegno  vedeva  queste  cieche 
crudeltà;  ed  il  rapido  declinare  della  Romana  potenza,  ride- 
stavano il  coraggio  dei  Mauri ,  i  quali  sotto  la  condotta  di 
Firmo,  uno  de  principali  lor  capi,  finalmente  tornarono  a  in- 
sorgere. Non  era  Firmo  un  capo  uscito  dal  deserto,  ma  uno 
di  que'  principi  tributari,  cui  obbedivano  le  popolazioni 
agricole  e  semi  incivilite,  stabilite  in  quella  striscia  interme- 
dia di  paese  ch'era  fra  le  colonie  romane  e  le  tribù  noma- 
di. La  sua  sfrenata  ambizione,  il  suo  scaltro  ingegno  di  strat- 
4  tagemmi  fecondo,  la  sua  vita  e  finalmente  la  sua  morte,  bi- 
^^     sogna  convenire  che  lo  assomigliarono  in  qualche  modo  a     ^ 


^|v    Giugurta.  I  suoi  primi  sforzi ,  rivolti  contro  un  disprezzato ,  e    6mì> 
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aborrito  governatore,  furono  per  tutto  coronali  da  un  esi- 
to felice.  Dopo  aver  sconfitto  Romano  in  più  scontri,  egli 
poneva  1  assedio  alla  importante  città  di  Cesarea,  (Circelli) 
la  prendeva  e  la  dava  alle  fiamme.  Il  terrore  delle  sue  armi 
(mescolandosi  allora  con  lo  spirito  de  popoli  desiderosi  di  ri- 
cuperare la  loro  indipendenza),  la  Numidia  e  la  Mauritania 
si  dichiai'arono  per  lui,  il  quale  già  sì  credendo  signore  del- 
l'Affrica intera,  pareva  soltanto  esitasse  fra  la  Corona  di  un 
re  Mauro  e  la  porpora  di  un  romano  Imperatore. 

Valentiniano  però  compresa  la  grandezza  del  pericolo 
faceva  passare  in  Affrica  il  celebre  Teodosio  che  doveva  es- 
sere il  ceppo  d'un  imperiale  dinastia.  Questo  capitano  chg 
sottomesso  aveva  allora  la  gran  Brettagna,  fu  prescelto  allo- 
ra alla  pacificazione  dell'Affrica.  Una  flotta  messa  in  piede 
in  tutta  fretta,  dalla  bocca  del  Rodano,  ne  lo  trasportava  su 
codesta  spiaggia,  dove  sbarcava  appresso  d'Igilgili  oggi, 
Digiello:  esso  non  era  seguito  che  da  pochi  veterani,  ma  la 
sua  riputazione  valeva  un  esercito.  Rricorrendo  alle  solite 
astuzie  de  Mauri,  Firmo  offriva  di  deporre  le  armi  e  sottomet- 
tersi, e  Teodosio  accoglieva  codeste  pacifiche  proposte,  però 
senza  sospendere  un  attimo  le  sue  militari  imprese:  e  l'e- 
vento giustificava  la  saviezza  di  queste  precauzioni.  Infatti 
nel  momento  stesso  in  cui  Firmo  faceva  promessa  di  licen- 
ziare le  sue  genti  e  di  mandare  slatichi,  Mascizzello,  e  Ma- 
zucca,  ciascuno  alla  testa  di  una  considerevole  schiera,  si  fa- 
cevano innanzi  per  sostenerlo. 

Ma  Teodosio  non  dando  lor  tempo,  moveva  dapprima 
contro  Mascizzello.  Accettarono  i  Mauri  il  combattimento 
e  sosteneva  ancora  risolutamente  il  primo  cozzo  delle  trup- 
pe romane,  se  non  che  però  essi  dovevano  alla  fine  andar 
rotti:  il  loro  antiguardo  fu  fatto  a  pezzi,  ed  il  resto  di- 
sordinatamente se  ne  fuggiva.  Teodosio  vigorosamente  pro- 
seguiva i  suoi  vantaggi,  preparandosi  a  penetrare  ancora  più 
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^i  dentro  alla  terra:  quando  tutt'a  un  tratto  sentiva  che  i  Mauri  ^ 
f;  di  Mascizzello,  rannodati  dal  loro  capo,  ritornavangli  incon-  f 
tro;  ma  Teodesio  gli  preveniva, ed  impetuosamente  assalen- 
do, gli  metteva  un  altra  volta  in  piena  rotta.  Sbigottito  Fir- 
mo da  questo  duplice  rovescio,  chiedeva  un  salvacondotto,  e 
come  lo  aveva  ottenuto,  recavasi  al  campo  romano,  e  pro- 
sternato a' piedi  del  vincitore,  domandava  umilmente  la  pace, 
alla  quale  Teodosio  consentiva,  ma  esigendo  guarentigie  più 
solide  di  quelle  vane  manifestazioni  di  pentimento,  egli  met- 
teva por  patto  che  Firmo  fornisse  di  vettovaglie  l'esercito,  la- 
sciasse qualcuno  de' suoi  parenti  in  ostaggio,  e  mettesse  in 
libertà  tutti  i  prigioni  fatti  da  lui  fm  dal  principio  dei  torbi- 
di, oltredichè  restituisse  le  romane  insegne,  quanto  avesse 
preso  ai  sudditi  dell'Impero,  e  finalmente  che  licenziasse 
le  sue  genti,  dopo  d'  cui  sarebbe  rientrato  in  grazia  con  l'Im- 
peratore. E  Firmo  parve  accettare  il  suo  p(M(lono con  ricono- 
scenza. Astretto  dalle  circostanze,  e  non  potendo  indietreg- 
giare, egli  in  due  giorni  quasi  tutti  adempiva  i  suoi  obblighi; 
ma  intanto  che  da  lui  si  vettovagliavano  i  suoi  nemici,  e  lor 
si  davano  de'statichi,  egli  seminava  Toro  nel  campo  Romano 
per  ribellarvi  soldati,  ed  inviava  lontano  emissari  per  fare 
abbracciare  la  sua  causa  ai  più  potenti  capi  nella  contrada, 
ed  alle  tribù  indipendenti  del  deserto. 

Però  la  prudenza  di  Teodosio  tutti  sventava  i  coperti  in- 
ganni dell' affricana  astuzia.  Erasi  egli  condotto  a  Cesarea  per 
rialzarvi  le  mura,  e  quivi  imparava  come  tuttavia  sussistes- 
sero codeste  sorde  mene  di  cui  alcune  già  erano  riuscite.  In- 
fatti una  schiera  d'Arcieri  si  era  lasciata  sedurre,  ed  un  tri- 
buno militare  aveva  avuta  l'insolenza  di  posare  la  sua  col- 
lana in  sul  capo  del  ribelle  in  guisa  di  diadema.  Ma  prima 
I      cura  del  supremo  capitano  quella  si  fu  di  punire  i  traditori, 
0^    quindi  movendo  lor  contro  ne  gli  sorprendeva  e  gli  abbando-    ^^ 
^$''    nava  alla  vendetta  dell'  irritate  sue  truppe.  Il  tribuno  dopo  ave-   ^$y 
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re  avuta  mozza  la  mano,  fu  messo  a  morte;  gli  ufiiziali  furono 
decapitati,  e  i  soldati  quasi  tutti  ebbero  a  perire  per  la  ma- 
no de1or  commilitoni.  Dopo  quest'atto  di  utile  severità,  Teo- 
dosio recavasi  contro  una  fortezza  dove  i  Mauri  si  erano  rin- 
chiusi, la  prendeva  d'assalto,  passava  il  presidio  a  fd  di  spa- 
da ,  e  ne  spianava  dai  fondamenti  le  mura.  Appresso ,  rivol- 
gendosi verso  la  Tingitania  (il  Tanger)  minacciata  dalla  an- 
tica tribù  dei  Mazzichi,  assaliva  que' barbari  senza  lasciar 
loro  il  tempo  di  riconoscersi,  e  gli  riduceva  a  implorare  la 
sua  clemenza. 

Ma  se  la  vittoria  accompagnava  pertutto  le  armi  roma- 
ne, erano  però  i  Mauri  ben  lungi  dall' avvilirsi,  che  questi 
reiterati  infortuni ,  altro  non  facevnno  che  eccitare  vieppiii  il 
loro  ardore  guerriero.  Quasi  tutte  le  loro  tribù  presero  le  ar- 
mi, e  circondarono  Teodosio,  che  nel  calore  del  perseguita- 
mento  erasi  lasciato  trascinare  troppo  lontano.  Pressato  da 
un  nuvolo  di  nemici ,  né  avendo  con  sé  in  quel  momento  che 
3500  cavalli  con  una  debole  schiera  di  fanti ,  la  sua  si- 
tuazione non  poteva  essere  più  pericolosa;  laonde  si  risol- 
veva alla  ritirata  ch'eseguiva  con  impassibile  tranquillità, 
sciegliendo  molto  avvedutamente  i  più  vantaggiosi  luoghi  per 
contenere  l'indisciplinata  foga  degh  assalitori.  Cionnondimeno 
un  giorno  fu  in  sul  punto  di  vedersi  precisa  la  ritirata,  men- 
tre tutti  i  passi  eran  chiusi,  e  a  voler  passare,  egli  non  pote- 
va a  meno,  ad  onta  del  suo  non  voler  venire  a  battaglia,  di 
seco  loro  azzuffarsi;  ma  un  caso  inatteso  lo  salvava.  Eransi 
i  debellati  Mazzichi  obbligati  a  fornire  un  certo  numero  di 
soldatesche,  e  già  sotto  la  condotta  di  qualche  romano  drap- 
pello glie  le  inviavano,  il  quale  rinforzo  veduto  da  lontano 
dai  Mauri  scorridori ,  e  preso  per  un  esercito  intero  che  ve- 
à  nisse  a  liberare  Teodosio ,  subito  lo  sgomento  si  spargeva  fra 
i  barbari,  ed  il  romano  condottiero  profittando  di  questo  ter- 
ror  panico,  varcava  gli  stretti,  e  riconduceva  il  suo  piccolo 
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esercito  soUo  le  mura  di  Taros,  dove  molto  favorevolmente 
s'impostava.  Di  quindi  poi  intendeva  a  sgomentare;  i  suoi  ne- 
mici, promettendo  agli  uni  onorevoli  accordi,  e  agli  altri  pe- 
cuniarie ricompense,  ove  gli  avessero  dato  in  mano  il  ribelle. 
Nò  questa  scaltra  politica  riesciva  infruttuosa ,  che  la  più 
parte  de' partigiani  di  Firmo  l'abbandonarono,  ed  egli  stesso 
temendo  d'essere  consegnato  in  mano  al  suo  nemico  dai  \)o- 
chi  che  ancor  lo  circondavano,  nottetempo  gli  abbandonava, 
fuggendosene  quasi  solo  nelle  montagne  ;  per  cui  i  Mauri 
privati  del  loro  capo  sbandaronsi. 

Questa  <:uerra  poi,  come  quelle  di  Giugurta,  può  essere 
d  esempio  ai  generali  francesi  che  oggi  guerreggiano  in  Af- 
frica. Finché  il  capo  nemico  sussiste,  T  esito  non  è  assicura- 
to, ed  anche  vinto,  egli  serve  ognora  di  rannodamenlo  a 
tutte  codeste  popolazioni  abitualmente  divise,  poiché  la  vaga 
nazionalità  AlTricana  si  concentra  e  momentaneamente»  si 
personifica  in  un  sol  uomo. Glie  dunque  egli  soprattutto  che 
bisogna  opprimere,  e  Teodosio  ciò  aveva  compreso.  In  mez- 
zo all'infinite  vallate  del  monte  Atlante,  era  a  Teodosio  im- 
possibile lo  impedire  la  fuga  di  Firmo;  ma  egli  persegui- 
tandolo senza  posa,  non  s'arrestava  se  non  quando  la  sua 
morte  ebbe  terminata  la  guerra. 

Firmo  con  Mazuca  suo  Fratello,  e  molti  de' loro  princi- 
pali aderenti,  come  già  fece  Giugurta  con  Bocco,  eransi  ri- 
fugiati presso  il  re  degl'Isallieni  (1),  ed  avevano  da  lui  otte- 
nuto aiuto  e  protezione.  Da  gran  tempo  questi  popoli  sel- 
vaggi, abitatori  della  terra  delle  Paline  sul  confine  del  gran 
deserto,  avevano  obliata  la  maestà  del  nome  romano,  la 
quale  Teodosio  volendo  insegnar  loro  a  rispettare  e  a  te- 
mere, di  nuovo  ecco  moveva  contr'essi,  loro  intimando  di 

*  è 

9C^  (1)  Gli  Isaflieni  occupavano   le   montagne  situate  a   mezzodì  di      ^  * 
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a^^     darli  in  mano  il  ribelle  capo  co'suoiparfeggiatori;  ma  rifililo     ^^ 

f      alla  sua  richiesta  venendo  fatta,  egli  più  avanti  penetrava,      f 

ed  in  un  primo  scontro  ne  li  disperdeva ,  ferendo  a  morte 

Mazuca,  e  facendo  perdere  a  Firmo  quel  po' di  soldatesca 

che  gli  rimaneva. 

Cionnondimeno  Igmazzene  capo  degl'ìsaflieni  facevasi 
innanzi  alla  testa  di  20  mila  combattenti.  Com'egli  scopriva 
Teodosio,  correndo  con  una  debole  schiera  al  suo  incontro: 
«  Donde  siei  tu  e  che  vien  qui  a  fare  ?  »  arrogantemente  gli 
diceva;  e  Teodosio:  c<  Io  sono  il  conte,  io  il  supremo  co- 
mandante di  Valentiniano  signore  dell'  universo ,  il  quale 
qui  mi  manda  per  perseguitare  e  punire  un  misero  masnadie- 
re. Qua  dunque,  nelle  mie  mani  e  tosto  consegnalo,  e  certo  sii 
che  se  tu  al  comando  del  mio  invincibile  signore  non  ob- 
bedisci, tu  e  il  tuo  popolo  sparirete  dal  mondo  ».  Ma  queste 
parole  non  sgomentarono  il  barbaro,  che  non  tardava  a  ri- 
comparire alla  testa  de  suoi  20  mila,  schierati  in  battaglia. 
Dietro  questa  confusa  massa  tenevasi  nascosta  una  schiera 
di  riserva  ed  una  grossa  falange  di  cavalli  ausiliari,  con  ca- 
rico di  a  mano  a  mano  slaccarsi  in  piccole  schiere  per  av- 
viluppare il  piccolo  esercito  di  Teodosio.  Tutto  il  giorno,  per 
quanto  fu  lungo  ebbero  i  Romani  a  sostenere  l'ineguale 
battaglia,  ma  non  si  lasciarono  però  sgominare;  però  in 
sul  far  della  sera  raddoppiaronsi  i  barbarici  sforzi,  Firmo 
in  ricca  veste  di  porpora  sopra  un  vicino  poggetto  mostran- 
dosi ai  due  eserciti ,  e  bastantemente  prossimo  al  luogo 
del  combattimento,  perchè  la  sua  voce  dalle  due  parli  po- 
tess' essere  intesa,  ai  soldati  di  Teodosio  cominciava  a  gri- 
dare: «  consegnate  a  re  Igmazene  il  vostro  capitano,  se  no 
a  fd  di  spada  sin  uno,  che  siete  omai  per  essere  da  tutte 
j  parli  circondati  ed  oppressi!  »  E  la  presenza  di  Firmo 
^^4  metteva  qualche  turbamento  nel  romano  esercito  già  spos-  ^ 
4$^    salo  dalla  fatica:  se    non    che    sopravvenendo   fortunata-    Cf$v 
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«^^     menle  la  nollo,  (i  facendosi  line;  al  combattere,  esso  poteva     --,3 
f      ritirarsi.  f 

Ma  Teodosio  non  lardava  a  prenderne  rivalsa,  che  rin- 
lorzalo  di  alcuni  drappelli  presi  dai  pn^sidii.  costringeva  i  j 
barbari  a  dividere  le  loro  forze,  facendo  lor  provare  succes- 
sivi  rovesci.  Però  sbigottito  dalle  sue  sconfìtte,  e  stanco  da 
una  lotta,  nella  quale  non  solo  v  andava  la  sua  corona,  ma 
ancora  la  vita,  per  sostenere  un  capo  straniero,  Igmazene 
dimandava  segretamente  la  pace,  promettendo  di  consegnar 
Firmo  appena  le  tribù  ch'erano  sotto  di  lui  avessero  più 
forte  ancora  sentito  i  mali  della  guerra.  E  T(^odosio  questo 
momento  accelerava,  non  lasciando  sfuggire  occasione  nes- 
suna di  stancare  e  scoraggiare  gllsaflienesi,  il  perchè  in 
quante  loro  abitazioni  si  fosse  imbattuto,  in  tante  metteva 
fuoco,  non  cessando  di  dare  il  guasto  al  loro  territorio.  Ada- 
vasi  Firmo  col  gelo  dello  spavento  nelf  anima  del  ralTn^lda- 
raento  de  suoi  alleati,  0,  tentava  di  pigliar  nuovamente  le 
montagne;  ma  Igmazene  pronto  lo  faceva  acchiappare,  se  non 
che  il  ribelle  Mauro  per  schivar  Tonta  di  servire  al  trionfo  dei 
Romani,  si  strozzava  nella  notte  con  un  laccio.  Igmazene  poi 
faceva  prendere  il  suo  cadavere,  e  messo  a  traverso  a  un 
cammello  n(^  lo  inviava  Teodosio,  il  quale  dopo  averlo  falto 
da  alcuni  prigionieri  riconoscere,  e  certo  che  la  guerra  fosse 
alfm  terminata,  riprendeva  colle  vittoriose  sue  genti  la  via 
di  SitisifTo  {Selifo);  e  dovunque  passava,  i  più  clamorosi  ev- 
viva lo  ricompensavano  del  bene  ch'egli  rendeva  finalmente 
a  queir  infelici  provincie,  quando  per  l'avarizia  dei  Presidi , 
quando  per  la  crudeltà  dei  ribelli,  rovinate.  L" esito  poi  di  que- 
sta guerra  provava  che  mai  gl'Indigeni  sarebbero  aggiunti  a 
rovesciar  da  se  soli  la  romana  dominazione.  ì 

I  Poco  vi  corse  che  Romano  non  avesse  fatto  perder  l'Af-      à 

g^     frica  ai  Romani,  ma  Teodosio  loro  la  rese:  però  il  modo  con     ^^ 
'fSv    cui  l'imperiale  corte  ricompensava  l'uno,  e  l'altro  puniva     ^Ir 
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conlradislingue  il  governo  di  questo  deplorabile  lempo.  Arri- 
vando Teodosio  neirAflrica,  sospeso  aveva  dal  suo  ufEcio  il 
conte  Romano,  il  quale  posto  sino  al  fine  della  guerra  sotto 
sicura  guardia,  era  nondimeno  trattato  con  deferenza.  Palesi 
erano  troppo  i  suoi  delitti,  incontrastabili  al  maggior  segno 
le  prove,  si  che  tutti  non  vedevano  l'ora  che  dato  fosse  in 
mano  alla  severa  giustizia.  Ma  la  protezione  che  in  corte 
aveva,  lo  rese  ardito  a  segno  di  ricusare  i  suoi  legittimi  giu- 
dici, e  a  chiedere  proroghe,  sopra  a  proroghe,  le  quali  da- 
vangli  il  tempo  di  subornare  una  folla  di  falsi  testimoni,  e 
di  ricoprire  coi  nuovi  i  suoi  antichi  delitti.  E  intanto  che  le 
leggi  si  rimanevano  così  mute  innanzi  al  broglio  e  all'im- 
postura, chi  il  crederebbe?  a  Cartagine  per  l'unico  titolo 
che  i  suoi  servigi  troppo  lo  rendevano  potente  per  un  suddi- 
to, o  non  si  faceva  a  Cartagine  cadere  la  testa  del  liberatore 
della  Brettagna  e  dell'Affrica!  Ma  Valentiniano  più  allora 
non  esistendo,  puossi  imputare  ai  ministri ,  che  abusavano  l'i- 
nesperienza de' suoi  figli,  1  uccisione  di  Teodosio,  o  l'impu- 
nità di  Romano. 

Però  la  morie  di  Firmo  distrutta  non  aveva  la  preponde- 
ranza della  costui  famiglia  nellAffrica.  Suo  fratello  Gildone 
che  serviva  nelle  romane  legioni ,  quando  codesto  capo  levò 
il  vessillo  della  ribellione,  ereditava  le  sue  ricchezze  e  il  suo 
grado,  le  quali  cose  furongli  trasmesse  in  ricompensa  della 
sua  fedeltà.  Sotto  un  successore  di  Valentiniano,  egli  otte- 
neva la  dignità  di  conte  militare  ;  e  l' Imperatore  Teodo- 
sio il  figlio  istesso  di  colui  che  aveva  superalo  il  suo  fra- 
tello, gfi  confidava  il  comando  dell'Affrica.  Tale  in  que- 
sto secolo  di  disordine  si  era  la  imprudente ,  o  piuttosto 
forzata  politica  degl'  islessi  più  illuminati  Imperatori ,  che 
sempre  s  appuntellavano  del  concorso  e  dell'influsso  dei 
capi   barbari ,  distruggendo  così  il  bene   dell'  avvenire  a 
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4$v    quello  del  presente,  e  non  rimovendo  il  pericolo,  che  sul 
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x.^     loro  capo  pendeva,  clu^  col  gittarlo  su  quello  del  lor  sue-    ^^ 
f     cessore.  f 

Però  la  tirannia  che  Gildone  esercitò  sulle  inique  pro- 
vincie  che  formavano  allora  il  governo  d'Affrica,  non  può 
essere  comparata  che  a  quella  di  Nerone  (ì  di  Caligola  in 
Roma.  Gemessi,  senza  il  minimo  rimorso,  seppellivasi  Gil- 
done nelle  più  infami  libidini,  e  nei  più  atroci  delitti.  Egli  il 
barbaro,  diletto  si  prendeva  di  spaventare  i  convitati  ch'egli 
per  forza  chiamava  alla  sua  tavola,  e  la  prim'ombra  di  li- 
more  era  la  lor  sentenza  di  morte  I  Figlie?  e  spose?  a  lor  madri 
e  mariti  ei  strappava,  e  dopo  averne  fatto  quel  che  voleva 
l'iniquo  senza  riguardo  nessuno  avere  al  loro  grado,  ne  le 
abbandonava  ad  una  schiera  di  satelliti  presi  dalle  selvag- 
gie torme  del  deserto.  E  questa  orribile  tirannide  durava  do- 
dici anni. 

Nel  momento  però  in  cui  possessore  tranquillo  del  resto 
dell  impero  per  la  morte  0  la  mina  de" suoi  emuli,  il  gran 
Teodosio  si  apparecchiava  a  liberar  TAlTrica  dal  suo  scelle- 
rato governatore,  egli  moriva,  e  la  debolezza  de' suoi  figli, 
lor  discordie,  o  meglio  quelle  de' lor  ministri  consolidarono  la 
potestà  di  Gildone,  il  quale  non  era  già  più  un  vassallo  del- 
l'Impero, ma  un  vero  sovrano,  contento  di  farla  da  re,  senza 
rivestirne  le  insegne.  Incoraggito  dall impunità,  egli  ferma- 
va la  flotta,  che  portare  doveva  a  Roma  le  granaglie  di  Car- 
tagine, (solito  segno  dei  proconsoli  d'Affrica ,  quando  si  vole- 
vano dichiarare  indipendenti).  Il  debole  Onorio  che  regnava 
allora  in  Occidente,  poco  era  formidabile  per  Gildone;  ma 
Stilicene  suo  ministro,  gran  capitano  ed  esperto  politico,  ben  | 
gì' inspirava  timori  che  l'evento  giustificava.  Ma  per  sottrarsi 
alla  tempesta  che  lo  minacciava,  il  ribelle  tentava  di  accre- 
scere le  discordie  che  già  esistevano  fra  i  due  imperi ,  offe-  t| 
^  rendo  all'Imperatore  di  Risanzio,  l'omaggio  dovuto  a  quello  ^ì- 
ity   d'Occidente.  c^g^ 
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La  spedizione  che  fu  da  Slilicone  preparala  contro  il  ti- 
ranno dell  AfìVica,  fu  confidata  a  Mascizello  fratello  stesso 
di  Gildone,  che  già  noi  vedemmo  combattere  al  fianco  di 
Firmo,  e  che  riacquistata  la  grazia  de' Romani,  si  era  atti- 
rata r inimicizia  dell'usurpatore;  e  Mascizello  aveva  ancora 
ingiurie  proprie  da  vendicare.  Imperocché  forzato  di  lasciar 
l'AfìTrica  per  sottrarsi  alla  vendetta  di  suo  fratello,  ma  avendo 
lasciati  due  figli  ancora  bambini ,  Gildone  gli  aveva  fatti  tru- 
cidare, e  così  un  mortale  odio  separava  per  sempre  i  due 
fratelli.  Una  scelta  schiera  di  veterani  Galli  confidata  dunque 
a  Mascizello,  fu  imbarcata  a  Pisa,  componendosi  la  spe- 
dizione delle  legioni,  Gioviana,  Ercideana,  e  Aiigustiana; 
quindi  degli  ausiliari  Neroniam,  soldati  che  nella  loro  bandie- 
ra avevano  un  lione .  e  finalmente  di  due  altre  legioni  distinte 
co' bei  nomi  di  Fortunata  ed  Invincibile.  Tuttavia  tale  era  la  de- 
cadenza dell'Impero,  che  questi  sette  eletti  corpi,  tutt' insieme 
riuniti,  non  oltrepassavano  i  5  mila  uomini  (1).  Gildone  poi 
attendeva  il  romano  esercito  alla  testa  di  settanta  mila  com- 
battenti; ma  sulle  truppe  della  provincia  poco  era  da  fidarsi, 
non  aspettando  esse  altro  che  una  opportunità  per  abbando- 
nare il  tiranno,  e  dichiararsi  per  suo  fratello.  Così  ad  onta 
dell'immensi  cavalli,  che  al  dir  di  Gildone  seppellir  doveva- 
no sotto  un  nuvolo  di  polvere  i  pochi  soldati  venuti  dalle 
fredde  regioni  della  Germania,  come  gli  eserciti  furono  a 
fronte,  un  semplice  caso  decideva  la  sua  ruina.  Nel  mentre 

(1)  La  legione  sotto  Romolo  era  di  3000  fanti  e  300  cavalli.  Do- 
po la  riunione  de' Sabini  ai  Romani  fu  ancor  raddoppiata.  Sotto  la  Re- 
pubblica poi,  ora  fu  di  quattro  or  di  cinque  mila  uomini  con  due  o 
tre  cento  cavalli.  Così  sotto  gl'Imperatori  essa  fu  portata  ai  6000  pe- 
doni e  anche  ai  6200  con  300  cavalli.  —  L'A.  —  Vegezio  e  Modesto 
dicono  invece  che  l'ordinario  del  tempo  degl'Imperatori  la  legione  fosse 
di  6100  soldati  a  piedi ,  e  700  a  cavallo.  Di  queste  legioni  nella  provin- 
cia di  Cartagine  se  ne  tenevano  due,  e  una  nella  Mauritania. 
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è^^  che  stavansi  per  abbassare  le  spade  e  venire  al  cozzo.  Ma- 
f  scizello  essendosi  l'aUo  innanzi  delle  sue  legioni  per  offerire 
alle  genti  dell'usurpatore  il  perdono  della  loro  ribellione,  e 
un  vessillifero  diGildone  essendosi  provato  d'arrestarlo,  Ma- 
scizello  con  un  colpo  di  scimitarra  in  sul  braccio,  facevagli 
cader  lo  stendardo,  il  quale  abbassamento  venendo  da  tutta  la 
fila  interpetralo  come  un  segno  di  sommissione;  ne  nasceva 
tale  un  indicibile  disordine,  che  faceva  dare  i  barbari  alla  fu- 
ga, e  disperdersi;  laonde  le  coorti  bandivano  Onorio.  Il  Mau- 
ro ribelle  correva  quindi  a  uno  dei  porti  della  spiaggia,  e 
frettolosamente  sopra  una  piccola  nave  se  n  andava;  ma  la 
contrarietà  de  venti  avendolo  risospinto  nelK Isola  di  Tabar- 
ca,  gli  abitanti  lo  prendevano  e  lo  cacciavano  in  un  fondo  di 
prigione,  aspettando  di  poterlo  consegnare  ai  ministri  dell'Im- 
peratore di  cui  essi  avevano  già  riconosciuta  la  potestà;  ma 
come  Firmo,  anche  Gildone  con  una  volontaria  morte  cam- 
pava dal  carnefice. 

Però  non  doveva  l'AlTrica  molto  tempo  godere  della  sua 
liberazione,  che  appena  trentanni  vi  passarono  fra  la  cadu- 
ta di  Gildone  e  l'invasione  de  Vandali;  e  il  regno  dell  imbe- 
cille Onorio,  che  quasi  occupava  lutto  codesto  spazio,  fu  il 
tempo  dell' ultim' agonia  dellimpero.  Questa  gran  mole  cade  in 
dissoluzione,  e  tutte  le  parti  di  che  si  componeva,  luna  dal- 
l'altra staccandosi,  volere  o  non  volere,  passavano  sotto  la  do- 
minazione de  barbari  Alarico  poi  assediava  Roma ,  e  se  ne  im- 
padroniva ;  ma  con  tutto  questo  non  osava  restarvi ,  tanto  la  di 
lei  grand' ombra  gli  faceva  ancora  spavento;  i  Goti  davano  il 
guasto  all'Italia;  Borgognoni  e  Franchi  piombavano  sulla  Gal- 
lia,  Alari,  Svevi,  e  Vandali  penetravano  in  Ispagna,  e  i  Sassoni 
invadevano  la  gran  Brettagna,  sì  che  all'Imperatore  d'Occi- 
dente altro  sicuro  asilo  non  restava  che  le  ravennati  maremme. 
0^  E  a  questo  lacrimevole  tempo,  e  in  mezzo  al  conflitto     ^^ 

(^$1    di  tutte  le  religiose  opinioni,  Affrica  vedeva  nascer  l'uomo,   ^tì 
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che  forse  la  sua  più  gran  gloria,  diciamo  Agostino,  il  cui 
genio  non  appartiene  solo  alla  sua  patria,  ma  all'intera  uma- 
nità ,  ed  il  cui  nome  tutta  signoreggia  la  storia  della  cristiana 
fdosofia.  Sua  madre  era  fervente  cattolica;  suo  padre,  pagano 
0  indifferente,  e  la  città  di  Tagaste  dov'era  nato,  era  di  fre- 
sco passata  dal  donatismo  alla  comunione  di  Roma  (1). 

Agostino  dava  opera  dapprima  agli  studi  in  Madauro  cit- 
tà, quindi  a  Cartagine;  ma  le  lettere  noi  contentando  intera- 
mente, la  sua  tenera  ed  espansiva  anima,  che  sentiva  il  bi- 
sogno di  credere  cercava  pertutto  la  verità,  la  quale  avvisava 
trovarla  fra  i  Manichei,  setta,  la  cui  sottile  metafisica  sod- 
disfaceva il  suo  spirito  avido  di  novità.  Sua  madre  peral- 
tro tult' orrore  per  questa  setta,  supplicava,  i  vescovi  cristiani 
a  rimovernelo:  «  Andate  in  pace,  le  diceva  un  giorno  un 
«  d' essi,  e  continuate  a  fare  orazione  per  lui,  essendo  impos- 
«  sibile  che  possa  perire  un  figlio  pianto  con  tante  lacri- 
«  me  »!  Ritornato  Agostino  presso  sua  madre,  ecco  mette- 
vasi  ad  insegnare  rettorica;  ma  il  dispiacere  da  lui  concetto 
per  la  morie  di  un  suo  caro,  lo  allontanava  di  nuovo  da  que- 
sta città,  facendolo  tornare  a  Cartagine  sempre  maestro  d'e- 
loquenza, Manicheo  poco  convinto,  e  fdosofo  trasportato  dai 
piaceri. 

Ma  stanco  alfine  di  tutto,  lasciando  lAffricase  n'andava 
prima  a  Roma,  e  appresso  a  Milano,  ove  si  sa  come  tocco 
dalle  parole  di  S.  Ambrogio  suo  vescovo,  egli  si  ritirasse  nel- 
la solitudine  e  trovasse  nel  cristianesimo  un  termine  alla 
lunga  inquietezza  della  sua  anim.a,  e  del  suo  cuore.  Dopo 
aver  ricevuto  il  battesimo  dalla  mano  del  venerando  prelato. 


^y 
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(1)  Tagaste  flgurava  fra  le  sedi  vescovili  dell'Affrica ,  e  in  essa  vi 
furono  tenuti  più  concili.  Essa  era  situata  40  miglia  circa  lontano  da 
Bona.  Oggi  non  si  veggono  che  piccole  Iraccie  di  lei,  vicinissimo  pur 
vi  era  Medauro  città  un  po'  più  considerabile. 
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^H  risolvendo  di  ritoiuarseiie  in  Affrica  con  la  sua  famiglia  ed 
f  amici,  recavansi  a  Ostia  per  montarvi  In  nave  e  far  vela  per 
la  patria;  ma  sua  madre  caduta  inferma  quivi  in  pochi  gior- 
ni se  ne  volava  al  riposo  dc^' giusti.  Se  non  che  questa  per- 
dita fu  di  tanta  pena  per  Agostino,  ch'egli,  rinunziando  dap- 
prima al  suo  viaggio,  restavasi  per  qualche  tempo  a  Roma, 
ove  scrivendo  un  trattato  sui  costumi  della  Chiesa  Cattolica , 
cominciò  a  combattere  i  Manichei,  le  cui  opinioni  aveva  lun- 
gamente seguitato. 

Peraltro  le  vittorie  di  Teodosio  contro  Massimo  avendo 
pacificato  l'impero.  Agostino  ritorna vasene  in  Affrica;  e  do- 
po una  breve  stanza  fatta  a  Cartagine,  eccolo  ritirarsi  non 
lungi  dalla  sua  patria ,  in  una  terra  di  sua  pertinenza  per  in- 
tendervi co' suoi  amici  alla  meditazione  delle  scritture  ed 
alle  orazioni.  Però  nelle  sue  n^ligiose  contemplazioni  il  no- 
vello convertito  non  rivolgeva  ancora  il  pensiero  al  sa(XM(lo- 
zio.  Una  occasione  avendolo  condotto  ad  Ippona,  Valerio 
vescovo  di  questa  città,  Greco  di  nascita,  e  che  troppo  non 
era  franco  nella  predicazione  latina,  per  avere  un  aiuto  dalla 
sua  eloquenza,  risolveva  di  ordinarlo  sacerdote.  Ma  Ago- 
stino rifiutava  da  prima  questo  carico;  laonde  il  popolo  ad 
onta  della  sua  resistenza  s'impadroniva  di  lui,  e  lo  do- 
mandava a  pastore.  Come  già  Crisostomo  surrogava  Flaviano 
nella  chiesa  d'Antiochia,  così  Valerio  nella  sua  faceva  pre- 
dicare Agostino,  la  cui  soavissima  parola,  non  disgiunta 
dallo  intenerirsi  tavolta  insino  alle  lacrime,  può  credersi 
qua!' effetto  dovesse  fare  nel  popolo.  I  suoi  discorsi  pieni  di 
vive  immagini,  s'insignoriva  dell  animo  de' suoi  uditori,  e 
la  sua  persuasiva  eloquenza  gli  cattivava,  gli  dominava.  Colle 
sue  predicazioni  egli  faceva  abolire  il  costume  de' banchetti 
4  sulle  tombe  de' martiri,  ritenendo  i  fedeli  nella  chiesa  il 
^^     giorno  stesso  in  cui  soleva  celebrarsi  questa  licenziosa  festa. 


Egli  si  occupava  egualmente  dell'educazione  de' figli,  sollevava 
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é^^'     eli  schiavi,  e  con  lettere  comunicava  con  le  varie  società  cri-     è^^^ 


stiane  deHAlTrica.  Valerio  poi  invecchiando,  faceva  nomi- 
narlo suo  coadiutore  con  titolo  di  vescovo,  e  Agostino  conti- 
nuava a  governare  la  chiesa  d'Ipona  predicando  l'unione  e 
la  carità,  e  dando  in  una  parola  colla  sua  intera  vita ,  la  prova 
della  sua  fede.  E  fu  pure  Agostino  che  faceva  fabbricare  un 
ospizio  pe' forestieri,  metteva  l'uso  di  dare  ogni  anno  ai  poveri 
da  rivestirsi,  e  andando  ancor  più  oltre,  giungeva  insino  a  far 
vendere  i  vasi  sacri  pel  riscatto  dei  schiavi.  Così  non  si  vedeva 
abbandonare  mai  il  suo  gregge  se  non  per  andare  a  Cartagine 
oaMadauro,  i  cui  abitanti  erano  ancora  in  parte  seguaci  del 
paganesimo. 

Cionnondimeno  dal  suo  modesto  ricovero  egli  rivolgeva 
il  suo  sguardo  su  tutte  le  Chiese  Cristiane.  Cosa  nessuna  può 
dare  idea  di  questo  ardente  apostolato:  predicazione,  libri  di 
filosofia,  controversie  e  co' Pagani,  e  co' Scismatici,  e  co' dot- 
lori  della  sua  comunione ,  egli  a  tutto  soperiva.  Ma  la  sua  più 
gran  lotta  era  contro  i  Manichei  e  i  Donatisti,  di  cui  egli 
detestava  profondatamente  gli  errori.  La  piccola  città  d'I- 
pona pareva  divenuta  un  anfiteatro  scolastico,  ove  si  agitas- 
sero le  più  importanti  quislioni  del  domma,  alla  discussione 
delle  quali  prendevano  un  eguale  interesse  tutte  le  classi  della 
popolazione,  non  escluse  le  più  infime.  In  tutta  l'Affrica  l'in- 
domabile spirito  delle  sette  religiose  aveva  resistito  agl'infor- 
tuni dell'impero,  o  per  dir  meglio  vi  avevano  preso  una 
nuova  vita. 

Stanco  però  della  loro  ostinazione  erasi  il  debole  Onorio 

lasciato  persuadere  di  infliggere  ai  setarii  più  severi  gastighi; 

ma  invece  d'abbatterH,  esilio,  confisca,  e  morte  non  facevano 

che  aumentare  la  resistenza.  Dappertutto  si  vedeva  sangue, 

I     tumulto  e  disperazione;  e  perchè  la  coppa  de  mali  di  questa 

^    infelice  contrada  foss'  ancora  più  piena ,  il  conte  Eraclio  eh'  era    ^^ 

Ó$y    allora  suo  preside ,  levava  il  vessillo  della  ribellione,  e  si  bandi-   c||^ 
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»i^     va  Imperatore.  Giunto  a  lìiellere  in  maro  un  numeroso  naviiio     ^^ 

f     dagristorici  contemporanei  con  ridicola  esagerazione  compa-      f 
I      rato  a  quello  di  Ssrse  e  Alessandro,  arrivava  liberamente  in       ; 
Italia,  gitlando  l'ancora  alla  foce  del  Tevere;  ma  assalito  e       | 
vinto,  mentre  moveva  contro  Roma,  da  uno  dei  condottieri       j 
dell'Imperatore,  con  una  sola  nave  si  salvava,  ritornandosene 
in  Affrica,  la  quale  però  ritrovava  sottomessa  alle  leggi  d  Ono- 
rio; onde  i  suoi  complici  lo  consegnavano  ai  magistrati  di  Car- 
tagine, che  lo  davano  al  carnefice  perchè  mozzato  avesse  il 
capo. 

Così  passavano  le  cose,  quando  dopo  la  morte  dOnorio. 
e  sotto  il  governo  della  celebre  Placidia,  ciie  regnava  in  Occi- 
dente a  nome  di  suo  figlio  Valenliniano  HI  (  I  ) ,  la  mutua  gelo- 
sia di  Ezio  e  di  Bonifazio  ambi  suoi  ministri  e  suoi  più  esper- 
ti condottieri,  abbandonava  T Affrica  ai  Vandali.  Questi  due 
uomini  da  un  celebre  storico,  chiamati  ultimi  Romani,  avrebbe- 
ro potuto,  riunendo  i  loro  sforzi,  sostenere  per  ancor  (jualche 
tempo  il  vacillante  impero;  se  non  che  la  loro  gelosia  (;  h^  loro 
discordie  lo  perderono.  Ma  se  Ezio  rimase  cehibre  pi^r  la  disfat- 
ta di  Attila  nei  piani  della  Sciampagna,  troppo  note  nou  ci 
sono  le  prove  di  conte  Bonifazio ,  le  quali  ci  furono  altronde  ri- 
coperte dal  tempo  di  un  denso  velo.  Ciò  nondiuKMio  la  sua  in- 
dole sembra  essere  slata  più  grande  e  più  generosa  di  quella 
del  suo  emulo.  Ezio  chiamò  spesso  i  barbari  in  uKv.zoallIm-  | 
pero,  e  quasi  sempre  tradì  a  prò  della  sua  ambizione  la  fed(»  i 
giurata  a  suoi  signori:  Bonifazio  all'incontro,  insino  al  giorno  I 
in  cui  egli  cadde  nel  medesimo  fatale  errore,  con  ammira- 
bile fedeltà  difese  la  sua  patria.  Egli  truppe  e  tesori  dell'Ai-  j 
frica ,  di  cui  era  governatore ,  usò  or  contro  i  barbari ,  or  contro  j 
i  riballi,  non  slontanandosi  nn  passo  dal  suo  dovere  per  nessun       j 

->>  ,1 

^^  (1)  Tre  imperatori  vi  sono  delio  sles30  nome;  ma  l'ultimo  che  Hi      '9i% 

^i?iv    questo,  restò  molto  tempo  sotto  la  tutela  di  sua  madre.  ytv 
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titolo  (li  personale  interesse ,  e  per  fin  quando  inviluppato  alla 
fine  da  una  inestricabile  trama,  abbandonò  la  sua  nobile  via, 
lungamente  stette  in  ponte,  se  dovesse  difendersi  contro  la 
sua  ingannala  Imperatrice,  sebbene  vi  andasse  a  rischio  la 
sua  vita;  ma  non  appena  Placidia  veniva  istrutta  del  tradi- 
mento di  cui  era  stato  vittima,  ed  ebbe  riconosciuta  la  sua  in- 
nocenza, anch' egli  si  affrettò  di  ritornare  nelle  vie  del  dovere, 
e  di  riparare,  per  quanto  fosse  in  lui,  i  mali  da  esso  cau- 
sati. Se  peraltro  i  suoi  sforzi  non  valsero,  se  l'Affrica  fu  per 
sempre  perduta,  e  abbandonala  al  furore  di  Vandali,  deve 
la  Storia  men  chiamarne  responsabile  Bonifazio  che  il  ge- 
loso suo  emulo,  il  cui  tradimento  lo  riduceva  a  chiamare 
questi  Barbari  al  suo  soccorso. 

Ma  siccome  questi  eventi  furono  cagione  di  conseguenze 
funeste,  e  però  pregio  sia  dell'opera  di  chiarire  un  pò  meglio 
questo  tradimento  di  Ezio.  Intantochò  Bonifazio  reggeva  con 
gloria  le  cose  d  Affrica,  i  Vandali  riuniti  agli  Alani ,  devasta- 
vano la  Spagna  e  si  stabilivano  nella  ricca  e  fertile  Betica; 
il  perchè  ordine  si  mandava  da  Placidia  al  conte  di  recarsi 
presso  Gonderico  lor  re ,  per  ottenere  un  accordo  che  mettesse 
termine  alle  loro  invasioni.  Ma  da  questo  viaggio  incomincia 
la  rovina  del  conte,  il  quale  preso  d'amore  per  una  giovane 
vandala,  e  domandandola  in  isposa,  facilmente  dal  re  1  ot- 
teneva ,  il  quale  ben  capiva  come  questo  parentado  po- 
tesse divenire  utile  agf  interessi  della  sua  nazione.  Pelagia, 
che  tale  era  il  nome  della  giovane  vandala,  era  come  tutti  i 
suoi  compalriotti  della  setta  di  Ario,  come  Bonifazio  era 
Cattolico.  Questa  diferenza  di  religiose  opinioni  era  a  dir  vero 
un  ostacolo  alle  nozze;  ma  abiurando  la  sposa,  la  quale 
volontariamente,  in  apparenza  almeno,  entrava  nel  seno 
della  comunione  Ortodossa,  queste  difficoltà  e  ne  spariva- 
no. Ma  arrivata  che  fu  in  Affrica,  ed  abusando  del  suo 
ascendente  sullo  sposo,  essa  popolava  le  sue  case  d'Ariani, 
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l^J    aggiungendo  in  lai  modo  nuova  esca  alle  religiose  discordie,     ^é 

f     che  da  gran  tempo  turbavano  quesl  infelici  contrade.  Catto-      f 

liei  da  un  lato,  Ariani  e  Donatisti  dall  altro,  oh!  come  fra 

loro  si  detestavano.  Così  forse  non  odiavano  (issi  i  Mauri .  i 

Pagani  ed  i  Vandali. 

Il  maritaggio  di  Bonifazio  con  una  principessa  vanda- 
la,  e  Tintroduzione  in  Affrica  l'arianismo,  schiudevano  un 
vasto  campo  agl'intrighi  di  Ezio,  fornendoli  la  più  propi- 
zia occasione  di  rovinare  il  suo  emulo  innanzi  a  Placidia. 
Fecesi  dallinvido  maligno  intendere  a  codesta  principessa 
come  il  matrimonio  che  Bonifazio  aveva  fatto,  non  fosse  stalo 
per  trasporlo  d' amore ,  ma  una  più  che  pensata  cosa  d(3lla- 
lalidair ambizione,  per  assicurarsi  così  dell  appoggio  de  Bar- 
bari e  farsi  indipendente:  quindi  simulando  un  grande  zelo 
pel  bene  della  religione,  ch'egli  diceva  minacciata,  deplo- 
rava linlroduzione  fattasi  in  AITrica  di  un  eresia  sì  fatale 
all'Impero,  e  che  fatto  aveva  nel  mondo  cristiano  più  guasti, 
che  non  le  guerre  più  sanguinose;  linaimente  supplicava  egli 
l'Imperatrice  che  tutte  queste  cose  considerate,  non  volesse 
lasciare  la  sua  fiducia  a  un  traditore  che  tanto  ne  aveva  abu- 
sato, decidendosi  a  richiamarlo  dal  suo  governo.  »  Il  suo  non 
volere  obbidire  air  imperiale  comando,  soggiungeva  egli,  pro- 
verà quanto  le  mie  accuse  sian  giuste.  Anziché  rinunziare  a 
suoi  rei  disegni  d  usurpazione,  voi  lo  vedrete  impugnare  le 
armi  e  bandir  ribellione.  Tempo  non  v'ha  da  perdere;  bi- 
sogna strappar  la  visiera  di  che  si  ricopre  il  traditore.  Nò 
questa  profezia  d  Ezio  era  già  fatta  a  caso,  avendo  egli  ogni 
ogni  cosa  preparalo  perchè  non  potesse  avvenire  altrimente; 
e  il  suo  nero  e  cupo  broglio  era  tale,  ehe  una  debole  donna 
ed  un  uomo  tutta  lealtà,  non  potevano  sospettarne:  mai  noi 
ci  apparecchieremo  a  narrare  ora  i  suoi  effetti. 
^  Intanto  però  ch'Ezio  invigilava  e  manteneva  con  tutti   i     ^^ 

4|y   strattagemmi  possibili  i  timori  dell" Imperatrice,  egli  aveva   ^$y 
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col  conte  un  segreto  carteggio  nascondendogli  i  suoi  perfidi  à:.^ 
f  disegni  sotto  il  manto  di  una  infinta  amicizia.  Era  il  richiamo  f 
di  Bonifazio  lo  stesso  che  dire  sia  rovinato,  foss'anco  dan- 
nalo a  morte;  per  Placidia,  il  disobbidire,  un  certo  segno 
di  ribellione;  e  le  trame  d'Ezio  produssero  tutto  quanto  da 
lui  si  aspettasse.  Imperocché  richiamato  Bonifazio,  egli  ricu- 
sava obbedire,  sì  che  Placidia  tosto  spedivali  contro  un  eser- 
cito sotto  la  condotta  di  tre  capitani  che  furono,  Mavorzio, 
Galbione  e  Sinosso:  ma  questa  spedizione,  mercè  le  rivalità 
che  insorgevano  fra  i  tre  condottieri  per  la  divisione  del  co- 
mando andar  doveva  fallita.  Faceva  Sinosso  assassinare  i 
suoi  due  colleghi,  e  cadeva  lui  stesso  sotto  i  colpi  dei  sicari 
di  Bonifazio;  il  perchè  agevolmente  si  può  comprendere  come 
l'esercito  imperiale  si  dovesse  trovare  nell  impossibilità  di 
poter  continuare  la  lotta.  Questa  prima  fortuna  però  non  po- 
neva la  benda  al  conte,  i  quale  non  lusingandosi  di  poter  re- 
sistere a  tutte  le  forze  dell'Impero  d'Occidente  (che  un  emulo, 
di  cui  egli  finalmente  arrivava  a  conoscere  le  vere  intenzioni, 
avrebbe  certamente  fatto  muovere  per  assicurare  la  sua  ruina), 
all'annunzio  di  una  nuova  spedizione  fattali  contro,  dopo 
violente  battaglie  interne,  ultime  voci  della  coscienza  e  del 
dovere,  egli  stesso  se  né  andava  in  Ispagna  per  offrire  ai 
Vandali  lo  spartimento  dell'Affrica,  tutto  tradendo  ad  un 
tempo,  onore,  patria,  e  religione.  Egli  con  Gonderico  con- 
veniva che  i  Vandali  preso  avrebbero  possesso  delle  tre 
Mauritanie,  la  Tingitana  (Marocco  e  Fezze),  la  Cesariana 
(Orano,  Algeri  e  Titteri),  e  la  Sitifiana  provincia  di  Setifo), 
regione  staccata  della  Numidia;  e  Bonifazio  avrebbe  avuto 
il  resto.  I  due  nuovi  alleali  poi  si  promettevano  mutua  assi- 
j  stenza  contro  le  aggressioni  di  cui  essi  avrebbero  potuto  essere 
il  minacciati.  E  questo  fu  il  funesto  trattato  che  decise  la  ruina 
^^    della  romana  potenza  dell'Affrica.  £^ 

^Iv  «  Nulla  è  più  curioso  per  l'istoria,  dice  il  Villemain,  che  il    c^lv 
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^^  «  linguaggio  di  Agostino  a  questo  capitano  romano,  che  per-  à^^ 
f  c<  deva  la  sua  terra  per  trasporto  di  ambizione  e  di  collera.  -^  ^ 
c<  Ricordali,  gli  die  egli,  chi  tu  eri,  sintanto  che  viveva  la 
«  tua  prima  donna  di  religiosa  memoria,  e  nei  primi  giorni 
c<  della  sua  morte;  allora  ti  spiaceva  la  vanità  del  secolo, 
«  desideravi  allora  il  servizio  di  Dio.  Ma  chi  l'avrebbe  mai 
«  pensato,  chi  temuto  mai  avrebbe  che  Bonifazio  conte  Pa- 
ce latino,  e  dell' Affrica,  al  reggimento  di  qui3sla  provincia,  e 
c<  con  un  si  grand  esercito  e  si  grande  potenza,  sarebbero  i 
«  Barbari  divenuti  tanto  ardili  da  farsi  tant' olire,  desolando  s\ 
«  gran  territorio,  e  disertando  tanti  luoghi  abitati?  Chi  non 
c<  avrebbe  detto  che  tu  conte,  non  solo  i  Barbari  sarebbero 
c<  stati  domi,  ma  sarebbero  divenuti  tributari  della  romana 
«  potenza?  Ed  ora  tu  vedi  a  qual  segno  le  speranze  degli 
«  uomini  sono  smentite.  Se  tu  hai  dal  Romano  Impero  rice- 
«  vulo  beneficii,  non  render  male  per  bene;  e  se  allincon- 
«  rro  tu  avesti  male,  non  render  male  per  male.  c<  Ma  quale 
«  di  queste  due  supposizioni  sia  la  vera ,  io  non  voglio  esa- 
«  minarlo,  non  potendo  essere  io  il  giudice.  So  \)m)  ch(>  io 
«  parlo  a  un  cristiano,  onde  gli  dico,  non  render  male  per 
«  bene,  non  render  male  per  male.  » 

Ma  questa  volta  l'eloquenza  d'Agostino  non  doveva 
vincerla,  mentre  il  conte  non  altro  ascoltava  che  la  voce 
del  suo  sdegno;  e  quanto  più  tardi  si  riconosceva  da  lui  1  im- 
menso errore  commesso,  ahi  non  era  più  tempo!  ahi  che 
i  Vandali  erano  già  divenuti  i  signori  dell  Affrica! 
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Origine  dei  Vandali;  quando  passano  in  j4ffrica.  —  Assedio  d'Ippona. — 
Morte  di  S.  Agostino.  —  Presa  di  Cartagine.  —  Armamento  di  Ro- 
ma e  di  Bisanzio  contro  i  Vandali.  —  Sacco  di  Roma.  —  Ordina- 
mento politico  ed  economico  dei  Vandali  in  Affrica.  —  Vittoria  di 
Genserico  contro  gl'Imperii  d'Oriente  e  d'Occidente. —  I  Vandali 
signori  di  tutta  l'Affrica.  —  Persecuzioni  religiose.  —  Morte  di  Gen- 
serico. —  Decadenza  della  dominazione  Vandala.  —  Spedizione  di 
Belisario.  —  Distruzione  dell'Impero  de' Vandali. 


ossi  dalle  rive  del  Baltico  molto  prima  del- 
l'èra  cristiana,  eransi  i  Vandali  sparsi  dap- 
principio nella  superiore  Allemagna.  Conver- 
titi al  cristianesimo  in  Panonia ,  essi  ben  pre- 
sto si  fecero  seguaci  delle  eresie  di  Ario,  e  il 
fanatismo  con  che  furono  da  essi  adottate  le  dottrine  di  que- 
sta setta,  fu  cagione  che  i  cattolici  ortodossi  dovessero  ritro- 
vare in  essi  un  inesauribile  causa  di  persecuzioni  e  di  cru- 
deltà. i\el  i06  irrompendo  essi  nelle  Gallie,  di  quindi  se  ne 
passavano  in  Affrica;  ma  tribolati  in  quest'ultima  provincia 
dai  Svevi,  dai  Visigoti,  e  dai  Romani,  i  nuovi  invasori  piti 
d'una  volta  già  fissati  avevano  i  loro  sguardi  verso  questa 
terra  d'Affrica  sì  famosa  per  la  sua  fertilità,  e  di  cui  al  di  là 
i     ^^^1  piocolo  stretto,  che  da  lei  li  separava,  potevano  qnasi 
scoprire  le  fiorenti  città;  laonde  colla  piìi  grande  premura 
accettavano  essi  le  offerte  di  Bonifazio. 
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d<^  Ma  quaiilunqe  TaiTricana  provincia  seguilo  avesse  1  im- 

f  pulso  di  decadimento  comunicato  alF Impero,  la  sua  popola- 
zione era  tuttavia  considerevole;  imperocché  le  sue  spedizio- 
ni in  grani,  olio,  e  frutti  ed  in  marmi  preziosi,  non  erano 
punto  scemate.  Cartagine  per  la  magnificenza  de  suoi  edili- 
zi (I)  per  la  vastità  delle  sue  mura,  per  la  moltitudine  dei 
suoi  abitanti ,  meritava  sempre  il  soprannome  di  Roma  af- 
fricana.  E  così  Ippona,  Utica,  e  Cirta,  quantunque  non  si 
grandiosamente ,  lo  stesso  spettacolo  pur  ti  oderivano  di  ric- 
chezze e  di  lusso.  Vero  è  che  Bonifazio  falla  non  aveva  ai 
Vandali  promessa  di  queste  opulenti  città,  cedendo  loro  sol- 
tanto la  meno  incivilita  parte  della  terra;  ma  questi  Barbari 
non  erano  neanche  disposti  a  rimanersi  per  gian  lemj)o 
contenti  di  quanto  ebbero  avuto. 

Aveva  Bonifazio  fallo  questo  fiineslo  palio  con  Gonde- 
rico,  ma  egli  non  lo  eseguiva  però  che  con  Genserico:  e 
questo  mutamento  di  persone  era  per  riuscir  fatale  ai  Roma- 
ni, perchè  a  un  principe  di  mezzano  ingegno  succedeva  uno 
de  più  tremendi  geni  che  dal  mondo  barbaro  mai  s'uscisse. 
Giornando  che  ci  lasciava  il  ritratto  sì  morale  che  fisico  di 
questo  famosissimo  uomo,  ci  dice  come  mediocre  fosse  del- 
la persona,  e  come  paresse  quasi  deforme,  andando  zoppo 
per  una  caduta  da  cavallo;  ma  questo  piccolo  e  contraffatto 
corpo  rinchiudeva  in  se  la  più  smisurata  ambizione.  Corag- 
gioso da  esempio  e  dissimulatore  maestro,  lusso  e  libidini 
odiava  del  pari;  di  poche  parole,  di  falli  prontissimo.  Tu- 
nica passione  che  non  sapesse  reprimere  era  Io  sdegno.  Tut- 
to aveva  in  lui  quella  grandezza  selvaggia  che  ti  meraviglia, 
e  ti  soggioga  la  mente.  E  la  sua  fama  facevasi  ben  presto 

'j^  (1)  Una  delle  sue  strade,  chiamata   Via  Celeste,  era  piena  di  ma-       ^ 

f(y^      gnifici  tempii;  un  altra,   quella   de' Banchieri  sfoggiava  in  marmi  ed      5*f>P 
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più  sicura  delle  sue  armi.  Con  essa  agitar  lo  vedevi  i  popoli 
che  si  trovavano  nella  vasta  cerchia,  ove  l'incessante  azione 
della  sua  ambizione  si  faceva  sentire;  con  essa  accortamente 
da  tutte  parli  gittar  la  semenza  dei  torbidi ,  dello  spavento , 
della  discordia,  e  dell'odio.  Disegno  da  lui  pensato,  era  ese- 
guilo; e  questi  era  il  pericoloso  alleato  che  conte  Bonifa- 
zio chiamato  aveva  in  Affrica. 

Gli  apparecchi  poi  della  partenza  de' Vandali  erano  ben 
])resto  compiuti;  e  Genserico  fece  numerare  la  nazione  as- 
sembrata a  piedi  di  monte  Calpe,  in  oggi  Gibilterra,  la  quale 
sommava  a  80  mila  uomini  strascinanlisi  dietro  un  nuvolo  di 
donne  e  di  fanciulli.  Fra  essi  rilrovavansi  ancora  Goti ,  Alani 
o  altri  Barbari  accompagnatisi  alla  loro  fortuna;  e  tutta  que- 
sta moltitudine  attraversava  lo  stretto  sopra  a  navi  fornite  in 
parte  da  Bonifazio ,  non  lasciando  che  il  tuo  nome  alla  bella 
provincia  della  penirola  già  da  essi  stata  posseduta,  la  quale 
si  disse  Andalusia  o  Vandalusia.  Sbarcali  poi  che  furono  in 
Affrica,  essi  senza  misericordia  saccheggiarono  la  costa  della 
Mauritania;  quindi  lentamente  procedendo,  ma  senza  sosta- 
re, in  verso  la  Numidia,  fecero  chiaramente  intendere  quali 
fossero  le  segrete  intenzioni  del  loro  condottiero,  che  non 
ambiva  che  il  possesso  di  Cartagine.  Ad  onta  però  di  loro 
devastazioni,  e  mercè  il  solenne  saper  fare  di  Genserico,  ben 
presto  vedevansi  i  Vandali  accorrersi  d'intorno  una  quantità 
di  ausiliari,  mentre  gli  Ariani,  co' Donatisti,  e  i  Mauri,  ma 
soprattutto  i  Geluli  non  tardarono  a  far  causa  comune  con 
essi.  Per  la  qual  cosa  il  romano  preside,  allora,  ma  troppo 
lardi,  si  accorgeva,  che  chiamando  al  suo  aiuto  colali  alleati , 
gli  era  un  porsi  da  se  stesso  il  giogo  in  sul  collo,  creandosi 
I       de  padroni. 

^  Erasi  Bonifazio  spiegato  con  Placidia,  e  sì  luno  che 

^Ip     l'altro  avevano  riconoscinto  il  vicendevole  errore  in  che  gli     ^^ 

Ce$v    aveva  fatti  trascorrere  il  volpino  talento  di  Ezio.  Il  perchè   (f|v 
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^r  sUazialo  dai  rimorsi  ed  cu  lUilo  dal  suo  amico  ncscovo  d  I|)-  .\hè, 
%  pona,  provavasi  il  colile  di  riparare  (UIC  inali  cITc^li  .i\c\a  j. 
allirali  siili  AITrica-,  ma  Gens(3rico  clic  aveva  ncllu^iic  la  preda 
non  voleva  per  cosa  del  riKnido  abbandonaila.  In  vano  j;li 
olìiiva  Bonifazio  immense  somm;^  per  indurlo  a  rilornarsenc 
in  Alìrica:  invano  lo  minacciava  di  ricoiT(;re  ali  armi,  clic 
l'orgoglioso  Vandalo  sd(!gnosamenlc  respingendo  le  sue  ol- 
ferle  e  le  sue  minaccie,  e  superbaiiKMile  rimproverando  a 
colui  che  chiamalo  lo  aveva  il  suo  mancai'  di  lede,  ne  lo  sfor- 
zava a  scenderci  in  campo. 

Ma  per  mala  vcnilnra.  ])oca  s|)cranzadi  loriuna  olìrivano 
I  armi  ai  piMilimenli  di  Honilazio .  il  (piale  se  poteva  (lis|)orre 
d(M  Uomaiii  presidii.  non  era  così  d  die  popolazioni:  menlre 
divise  per  h^  religiose  discordie,  erano  a  Ini  la  maggior  parie 
avverse,  e  lo  avvicinar  d(d  nemico  altro  non  lece  eh'  rad 
doppiare  la  furia  d(dle  parli.  I  sellali,  favorevoli  agi  inva- 
sori, r(Mid(!van()  inulili  gli  sforzi  de  (latudici,  ed  una  folla  di 
niezzonudi  s(dvaggi  uscivano,  siccome  sempnv  dai  deserti  e 
dalle  foreste  del  grande  Aliante,  per  far  le  loro  vciidclli»  mi 
coloro  da  (^ssi  chiamati  usurpatori  dalla  loro  terra  natale. 
Tulio  insomma  in  codc^sto  momento  si  riuniNa  |)cr  togliere 
ai  romani  Imperalori  rincivilita  Aiirica. 

La  pittura  che  dai  scrittori  contemporanei  si  fecc^  di  mali 
di  cpieslo  paese  h  sì  orribile^  che  vi  fu  sino  chi  le  dava  ac- 
cusa di  esagerazione;  ma  i  loro  lamenti  non  sono  tuttavia 
che  verità  inimpugnabili;  infalli,  che  non  si  doveva  aspettare 
dalla  dislruggitrice  rabbia  d(^" Vandali  e  dc^Mauri  iiisi(Mne 
congiunti!  Vincitori  in  una  prima  battaglia  contro  Bonifazio 
che  loro  da  oppor  non  aveva  che  pochi  veterani,  eccoli  sic- 
come un  torrente  spargersi  in  tutta  la  provincia,  e  dovunque 
è  la  più  piccola  resistenza  avessero  ritrovalo,  tultiafildi  sjiada 
'^^  si  passavano:  la  morte  di  un  solo  di  loro  era  sempre  ven- 
'^Iv    dicala  colla  distruzione  dei  borghi  e  delh^  città,  innanzi  alle    yt^ 
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d^  jé  quali  avess'egli  perduta  la  vita.  Ai  cattivi  poi,  senza  risguardo  *;^ 
f  né  a  sesso,  nò  a  età,  ne  a  distinzione,  per  strappar  loro  di  f 
bocca  ove  s'avessero  i  tesori  ch'essi  pretendevano  avessero 
nascosto,  te  li  sopponevano  ai  più  crudeli  tormenti;  e  narrasi 
persino  essere  molte  volte  veduti  i  Vandali  nel  fare  l'ossi- 
dione  di  una  città,  mettere  a  morte  i  loro  prigionieri  in  massa 
sotto  le  sue  mura  perchè  l'infezione  di  que  cadaveri  portasse 
la  pf3ste  di  dentro  :  e  questa  atrocità  sia  esempio  di  quelle  che 
si  furono  commesse  in  tutto  il  corso  di  questa  guerra  di  ester- 
minio. 

Dopo  la  sua  disfatta  erasi  Bonifazio  andato  a  porre  in 
Ippona;  ma  non  appena,  si  può  dire,  vi  avesse  messo  piede, 
che  vi  veniva  assediato;  i  Vandaliche  vedevano  in  lui  l'unico 
ostacolo  che  si  opponesse  a  loro  disegni,  si  ostinarono  all'as- 
sedio di  questa  città,  e  cotanto  la  strinsero  che  la  fame  sol- 
lecitamente vi  si  manifestava.  Se  non  che  queste  tremende 
prove  giovavano  a  far  conoscere  nella  più  luminosa  maniera 
l'attaccamento  ed  il  coraggio  dell'illustre  vescovo  d'Ippona. 
Quantunque  grave  molto  di  anni  si  fosse,  non  cessava  egli 
mai  di  mettere  nell'esercizio  del  suo  ministero  tutta  la  vi- 
goria di  un  giovane.  Ogni  giorno  dall'alto  della  episcopale 
cattedra  egli  predicava  ai  soldati  il  coraggio,  ai  ricchi  la  carità, 
ai  poveri  la  pazienza,  a  tutti  la  costanza,  altro  non  doman- 
dando a  Dio  per  lui,  che  di  non  farlo  essere  più  testimonio 
dei  mali  che  opprimevano  il  suo  gregge ,  i  suoi  voti  né 
erano  inesauditi;  che  il  quarto  mese  d'assedio,  oppresso  dai 
dispiaceri  e  dalle  cure,  egli  spirava  col  cuore  straziato  dai 
mali  del  suo  paese,  e  cogli  occhi  fisi  su  quella  celeste  alla, 
di  cui  aveva  testé  scritto  l'istoria  maravigliosa.  Agostino  fu 
r ultimo  dei  grand' uomini  dell'Affrica,  e  il  solo  il  cui  nome  | 
I  sia  rimasto  nella  memoria  di  codesti  popoli.  1  Mauri  d' inoggi  4 
^^  ignorano  avere  esistito  Massinissa,  non  sanno  che  sia  Giù-  ^^ 
<|y    «urta,  ignoto  nome  eli  è  Giuba,  lo  stesso  gran  nome  d'Anni-   0%y 
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à^'-é     baie  è  per  !  orecchie  della  più  parte  degl  indigeni  novissima     »;^ 
f     cosa;  ma  sì  tutti  sanno  Agostino  essere  stato  un  amico  di  Dio      f 
e  dell  umana  famiglia. 

Per  quanto  dolorosa  cosa  però  si  fosse  per  gli  assediali 
questa  perdita,  pure  abbattere  non  seppe  il  loro  coraggio; 
conciosiachè  si  continuarono  essi  a  difendere  con  una  per- 
severanza,  che  sarebbe  stata  degna  di  una  sorte  migliore. 
Per  un  momento  essi  credettero  anzi  sicura  la  liberazione, 
perchè  dopo  avere  i  Vandali  tutti  manomessi  i  contorni ,  in- 
calzali dalla  fame  si  allontanarono;  e  quasi  nel  medesimo 
mentre  un  poderoso  soccorso  mandato  a  Placidia  da  Teo- 
dosio II  Imperatore  d'Oriente,  arrivava  da  Costantinopoli; 
laonde  Bonifazio  uscendo  d'Ippona,  ed  unendosi  co  Bisan- 
tini,  moveva  diritto  contro  i  Vandali.  Ma  ecco  la  sorte  del- 
l'AITrica  abbandonata  nuovamente  al  rischio  di  una  battaglia! 
I  Romani  infatti  la  persero,  e  Bonifazio  ricevuti  gì  infelici 
sulle  sue  navi,  se  ne  andva  con  essi.  Divenuti  così  i  Vandali 
signori  dell  abbandonata  città,  la  riducevano  in  cenere,  per- 
donandola solo  alla  chiesa  di  S.  Agostino:  e  per  ima  simi- 
glianle  singularissima  provvidenza,  la  sua  biblioteca  cam- 
pando da  si  grande  calamità,  poteva  tramandarci  la  maggior 
parte  de' suoi  preziosi  scritti. 

Ma  la  vittoria  di  Genserico  non  produceva  tantosto  tutti 
i  frutti  che  avrebbe  potuto;  imperocché  troppo  in  lungo  es- 
sendo andato  l'assedio  d'Ippona,  si  erano  i  Vandali  stancati, 
e  Bonifazio  ad  onta  la  sua  disfatta,  pure  ancor  poteva  difen- 
dere Cartagine.  Però  Genserico  facendo  mostra  di  una  mode-      j 
razione  che  non  si  sarebbe  aspettata,  Gonserico  invece  di      j 
proseguire  l' aflricana  conquista,  entrava  in  trattati  ;  e  parendo      i 
volersi  contentare  delle  provincie  che  lui  furon  cedute,  con-       j 
sentendo  di  riconoscere  con  un  tributo  la  superemazia  dell' im-     ^ 
^^    pero  d'Occidente  ,  guarentigia  delle  sue  promesse  offeriva    ^^ 
^$v    moltissimi  statichi,  fra  i  quali  lo  stesso  Unnerico  suo  figlio,    ^Év 
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^^  le  quali  proposizioni  dalla  corte  di  Ravenna ,  e  da  Bonifazio  ^^ 
che  non  vedeva  l'ora  di  vendicarsi  di  Ezio  (432)  venivano  con  f 
enfasi  accettate.  Infatti  libero  appena  da  potere  abbandonar 
l'Affrica,  egli  se  ne  passava  in  Italia  per  andarvi  a  combat- 
tere nelle  cisalpine  pianure  il  suo  emulo;  ma  Bonifazio  in 
questa  spedizione,  dopo  una  luminosa  vittoria  se  ne  moriva; 
e  Genserico  così  vede  vasi  liberato  dal  solo  uomo  capace  a 
disputarli  la  sua  conquista. 

Peraltro  la  morte  di  Bonifazio  induceva  il  debole  Valen- 
liniano  a  concessioni  novelle;  imperocché  rendeva  a  Gense- 
rico il  suo  figlio,  cedendogli  inoltre  vari  territori  della  Nu- 
midia;  ed  a  tal  prezzo  poteva  il  resto  de' romani  possessi  go- 
der qualche  anno  di  pace.  Il  Vandalo  poi  profittava  di  que- 
sto tempo  per  consolidare  la  sua  potenza,  avendo  egli  ad  un 
tempo  a  temere,  e  l'odio  che  inspirava  a' Cattolici  Affricani, 
un'ariano  signore,  e  le  congiure  di  coloro  che  restituir  vole- 
vano la  corona  ai  figli  di  Gonderico,  quel  fratello  ch'egli 
stesso  aveva  surrogato  sul  trono  e  che  dopo ,  dicesi,  lo  facesse 
mettere  prodittoriamente  a  morte.  Ma  per  meglio  assicurare 
il  suo  riposo,  faceva  Ganserico  uccidere  i  suoi  nipoti,  ma- 
zerare  la  madre  nell'Ampsaga,  oggi  fiume  Elchebirro,  e  tutti 
trucidare  i  suoi  parteggiatori ;  e  sicuro  com'era  che  i  catto- 
lici sempre  avrebbero  preso  le  parti  dell'impero  contro  di 
lui,  così  egli  risolveva  ancora  di  soffocare  il  cattolicismo  col 
terrore;  laonde  per  aggiugnere  a  tal  fine,  egli  comandava  ai 
vescovi  abiurassero  la  loro  religione;  ma  rifiutandolo  essi, 
l'Ariano  principe  ne  li  cacciava  di  lor  chiese,  sostituendo  loro 
que'di  sua  setta  (4.37).  E  a  queste  vessazioni  ecco  tosto  te- 
ner dietro  i  supplizi.  Genserico  per  inspirare  più  spavento 
sceglieva  le  sue  prime  vittime  nelle  proprie  case,  fra  i  suoi 
A  amici  ed  i  suoi  cortigiani.  Oh  gli  orribili  racconti!  oh  le 
^^  inaudite  crudeltà  che  di  costui  ci  conservarono  le  profane  ed  ^^ 
^|v    ecclesiastiche  storie  !  Beni  delle  vittime,  uffici  del  vittime,   4|v 
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onori  delle  vittime,  furono  distribuiti  ai  cariielici!  ben  presto 
più  nascosto  asilo,  più  profondo  nascondiglio  non  v'ebbe 
per  sottrarre  alla  morte  i  confessori  della  cattolica  fede  ! 

Cionnondimeno  il  respiro  accordato  da  Genserico  allim- 
pero  non  poteva  essere  di  lunga  durala,  chò  il  possesso  di 
Cartagine,  e  per  lui  la  signoria  del  Mediterraneo  era  il  gran 
fine  della  sua  ambiziosa  mente.  Per  interi  quattro  anni  egli 
ad  altro  atteso  non  aveva  che  ad  ispirare  ai  Romani  una 
cieca  sicurtà;  quando  tutta  un  tratto  riunendo  le  sue  forze, 
egli  si  faceva  inopinatamente  nella  romana  provincia,  (i mo- 
vendo difilato  per  alla  capitale,  sorprendendola  senza  dife- 
sa, se  ne  impadroniva.  Era  il  29  di  ottobre  dell'anno  i3!) 
dalla  venuta  di  Cristo  che  i  Vandali ,  ministri  dei  tante  volte 
annunziati  gastighi  a  qu(;sta  corrotta  città,  entravano  in  Car- 
tagine, ordine  ricevendo  gli  abitanti  di  consegnane  ai  vincitori 
quanti  ori,  argenti,  ed  altre  preziosa  cose  s  avessero.  Tutta- 
via per  amicarsi  in  nomadi  pagani,  e  i  contadini  donati- 
sti, Genserico  usava  seco  loro  delle  buone  maniere;  ma  poi 
con  molto  rigore  trattava  le  città  dove  il  cattolicismo  e  i 
Romani  costumi  si  fossero  mostrati  più  vivi,  facendo  inoline 
dirupinarne  le  mura  per  poter  più  alla  sicura  tenn' quelle  in 
freno,  non  conservando  altri  che  Cartagine  le  fortificazioni  (1). 


(1)  Fra  i  provvedimenti  presi  da  Genserico  ve  ne  sono  de' più  sin- 
golari e  più  caraneristici:  esso  costrinse  le  cortigiane,  la  cui  abbondanza 
attestava  la  depravazione  de' costumi  affricani,  a  maritarsi,  e  chiuse  i 
postriboli.  Erano  questi  barbari  del  settentrione  quanto  ferocemente  vio- 
lenti, altrettanto  casti;  per  cui,  ad  onta  il  loro  abborrimento  per  l'aria- 
nismo,  meritarono  di  essere  lodati  dagli  scrittori  ecclesiastici.  La  dife- 
renza  di  religione  fu  il  più  potente  ostacolo  che  incontrasse  la  domina- 
zione Vandala,  se  nò  Genserico  sarebbe  forse  stato  accettato  in  Affrica 
dalle  popolazioni ,  come  Ciò  ioveo  lo  fu  nella  Gallia:  mi  egli  innalzò  una 
^      sanguinosa  barriera  fra  lui  e  gli  ortodossi.  Molte  persone  distinte  migra- 
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*^     Finalmente  la  Vandala  popolazione,  salvo  qualche  presidio,     ^^ 
sgombrava  le  lene  de'Mauritani  per  concentrarsi  nella  re-      f 
gione  di  Cartagine;  e  la  scelta  di  questo  luogo  posto  in  mez- 
zo  alla  riviera  bagnata  dal  Mediterraneo,  prova  il  politico      | 
ingegno  del  conquistatore.  1 

Alla  novella  della  presa  di  Cartagine ,  Roma  e  Bisan- 
zio rimasero  istupidite  ;  imperocché  credevano  queste  due 
capitali  di  già  vedersi  i  Vandali  alle  lor  porte.  Tutti  i  presi- 
dii  della  Gallia  furono  di  presente  richiamati  in  Italia,  le 
mura  delle  cittàTortificate  ripararonsi,  e  tutti  gli  abitanti  fu- 
rono esortali  a  prendere  le  armi;  se  non  che  Genserico  non 
lasciava  sbigottirsi  da  queste  vane  mostre,  e  intanto  che  or- 
dinavasi  in  Roma  la  maniera  di  difendersi ,  egli  della  Sicilia 
s'impadroniva,  e  scorreva  con  una  forte  schiera  la  Calabria; 
lo  che  induceva  Teodosio  a  venire  al  soccorso  delf  impero 
d'Occidente. 

Un  numeroso  navilio  con  .30  mila  uomini  da  sbarco 
sotto  la  condotta  di  diversi  capitani,  salpando  da  Costantino- 
poli (441)  dava  fondo  in  Sicilia.  Ma  Genserico  per  storna- 
re il  pericolo,  ricorrendo  agh  scaltrimenti,  mandava  araldi  ai 
condottieri  bisantini,  facendo  loro  proporre  di  aspettare  in 
quest'isola  il  ritorno  degli  ambasciatori;  ma  egli  già  spediva 
in  Costantinopoli  per  trattare  con  l'Imperatore  la  pace,  eia 

ostile  ai  conquistatori.  Cartagine  vide  con  istupore  il  suo  vescovo,  e  quasi 
tutto  il  suo  clero,  giltato  ignudo  in  navi  dis:ilbcrate,  e  abbandonati  senza 
viveri  alla  discrezione  de' venti  e  dell'onde'  con  insperala  fortuna  essere 
portati  a  Napoli.  Fu  interdetto  ai  cattolic  i  il  pubblico  esercizio  della  loro 
religione  come  i  suoi  riti  qualunque  e' si  fossero.  Le  numerose  chiese  che 
decoravano  Roma  affricana,  quali  furono  date  agli  Ariani,  e  quali  (e 
furon  le  più]  ebbero  ad  andar  demolite.  Dà  Cartagine  il  vandalico  fu- 
rore si  stese  sulle  cinque  vaste  provincie  di  cui  essa  era  Metropoli: le de- 
^  vastazioni  furono  immense.  La  persecuzione  non  si  rallentò  che  in  capo  a  <i 
fr^.     vari  anni,  andando  a  finire  che  il  culto  cattolico  venisse  tollerato,  ma      ^'i? 


^^v    con  molte  restrizioni. 
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«^^  proposta  veniva  accettata  :  S(mnonchè  seppe  egli  trascinare  si  ^^ 
f  in  lungo  le  negoziazioni  senza  nulla  concludere,  che  Aitila  f 
segretamente  da  lui  sollecitato  entrava  nelle  terre  di  Teodo- 
sio  alla  testa  de  suoi  formidabili  Unni,  e  lo  sforzava  a  riti- 
rare le  sue  truppe  dalla  Sicilia.  1  generali  poi  di  Teodosio 
sottoscrissero  con  Genserico  una  vergognosa  pace,  per  cui 
le  conquiste  dei  Vandali  neir  Affrica  si  convalidarono  (il2). 
E  fin  da  questo  momento  Genserico  non  d'altro  occupossicht^ 
di  porre  in  piedi  un  poderoso  esc^rcilo  con  una  formidabile 
.irmata,  onde  compiere  i  disegui  ch(^  da  gran  tempo  la  sua 
mente  andava  mulinando. 

Finalmente,  dopo  sei  secoli  d'ozio,  il  porto  di  Cartagine 
vedeva  nuovamente  le  sue  numerose  navi  lanciarsi  in  sul 
Mediterraneo.  Una  selvaggia  ebbrezza  strascinando  i  Van- 
dali sul  mare,  narrasi,  che  un  giorno  presti  a  salpare,  doman- 
dasse il  pilota  a  Genserico  per  ove  si  dovesse  dirigere  il  cor- 
so; ed  egli:  «  ove  Dio  ne  condurrà!  »  Tuttavia  nel  i55  il 
barbaro  re  ben  sapeva  ove  Dio  Io  conducesse.  Ezio ,  il  solo 
ch'egli  ancora  temesse,  allora  moriva  pe  sicari  di  Valenti- 
niano,  il  quale  rimaneva  pur  trucidato  da  Massimo  senatore, 
del  quale  aveva  violato  la  moglie.  Dopo  l'uccisione  del  suo 
signore.  Massimo,  per  una  delle  più  studiate  vendette,  sfor- 
zato aveva  Eudossia  sua  vedova  a  sposarlo ,  la  quale  nella 
sua  disperazione  chiamò  segretamente  Genserico,  erivelogli 
il  disordine  che  dopo  l'usurpazione  del  suo  nuovo  marito 
regnava  in  Roma,  né  il  Vandalo  si  faceva  aspettare;  impe- 
rocché sbarcato  alla  foce  del  Tevere  e  movendo  contro  Ro- 
ma, quasi  senza  combattere  se  la  recava  in  mano;  mentre 
all'annunzio  del  suo  sbarco,  Massimo  dopo  un  regno  di  tre 
mesi  dai  soldati  e  dal  popolo  veniva  trucidato.  L'antica  ca- 
i  pitale  del  mondo  civile,  la  regina  delle  nazioni,  moltissimi 
^^  abitatori  ancora  in  se  conteneva,  ma  più  cittadini  non  ve-  ^^ 
N'fv   rano,  si  che  per  la  seconda  volta  apriva  ai  barbari  le  sue   ^t^ 

^^^-v  T.  I.  ^9  9^f'V 
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^^  porte.  Preso  dal  rispetto,  vinto  da  una  indicibile  emozione  in  à^^ 
f  faccia  al  grande  infortunio,  aveva  Alarico  preservala  la  sua  f 
conquista  dal  sacco;  ma  di  Genserico  non  fu  già  così,  che 
senza  pietà  l'abbandonava  a  ogni  strazio ,  onde  Roma  vedeva 
profanati  i  suoi  edifizi,  le  sue  case  date  al  fuoco,  trucidati  i 
suoi  abitatori  o  strascinati  schiavi ,  e  i  tesori  della  chiesa  e 
dell'impero,  co' capi  lavori  dell'arti  e  i  simulacri  degl'Iddii, 
monumenti  della  sua  antica  grandezza,  mutilati  e  via  traspor- 
tati confusamente  in  sugli  affricani  navigli. 

Come  furono  satolli  d'oro  e  di  sangue,  ecco  i  Vandali 
riprendere  la  strada  dell'Affrica;  ma  prima  di  rimontare  in 
nave  vollero  visitare  le  città  littorali  dalle  foci  d'Ostia  a  Ca- 
po d'Anzo;  però  non  vi  rinvennero  essi  più  i  ricchi  lor  pos- 
sessori, mentre  tutti  eransi  dati  alla  fuga,  e  le  loro  spoglie 
andarono  a  raggiungere  sulle  navi  di  Genserico,  quelle  di 
Roma:  né  il  vincitore  la  perdonava  nemmeno  a  chi  lo  ave- 
va chiamato  in  Italia;  imperocché  l'imperatrice  Eudossia  si 
vedeva  anch'essa  fra  i  captivi,  che  condotti  venivano  in  Af- 
frica, e  così  pure  due  figlie,  ch'ella  da  Valentiniano  aveva  avu- 
to, parteggiarono  della  sua  sorte.  Queste  tre  donne  erano  l'u- 
nico rampollo  della  famiglia  del  magno  Teodosio,  e  la  pub- 
blica pietà  seguiva  le  giovani  principesse  nella  loro  prigionia, 
cui  la  scelta  politica  di  Genserico  sapeva  però  ben  tosto 
mettere  in  termine,  mentre  la  prima  diveniva  maglie  diUn- 
nerico  suo  figlio,  e  poco  appresso  l'atra  colla  madre  veniva 
rimandata  a  Costantinopoli. 

Ma  il  sacco  di  Roma  che  in  tutt'Europa  si  aveva  come  se- 
gno della  distruziooe  dell'impero  d'Occidente,  valeva  a  Gen- 
serico prodigiose  ricchezze,  procacciandoli  ancora  un  gi^an 
numero  di  navi,  e  di  attrazzi  di  ogni  specie  per  costruzione 
e  armamento  de'suoi  navigli.  Oltrediché  la  presa  di  questa  ± 
0^  capitale  dava  al  suo  morale  ascendente  un  incomprensi-  ^^ 
c|$y    bile  forza,  imperocché  dopo  il  formidabile  Attila  non  v'era   ^$v 
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*^é  chi  più  del  Vandalo  si  appresenlasse  ali  animo  dei  popoli 
f  come  l'eroe  del  mondo  barbaro;  ed  egli  sapeva  con  mollo 
accorgimento  Irar  parlilo  da  sì  fallo  prestigio,  perchè  in  po- 
chi mesi  tutta  lAITrica  settentrionale  dall" Oceano  alla  gran 
Sirte  piegava  il  capo  alla  sua  legge,  mentre  egli  soggiogava 
la  provincia  di  Tripoli,  poi  1  una  appresso  l'altra,  invadeva 
le  Isole  del  Mediterraneo,  e  le  Baleari,  e  la  Sardegna,  e  la 
Corsica,  e  una  parte  di  Sicilia:  insomma  era  Genserico  di- 
venuto il  vero  Imperatore  d'Occidente. 

Ma  intanto  che  il  vandalo  signore  dava  opera  a  ordina- 
re il  suo  impero  (1)  e  ad  estenderlo  con  nuove  conquiste,  I  e- 


(1)  Secondo  Procopio,  non  sarebbe  che  dopo  il  sacco  di  Roma  che 
Genserico  cominciasse  a  ordinare  il  suo  slabilimento  nell'Affrica;  qui 
dunque  è  il  luogo  di  parlare  dell' interna  sistemazione  dell' impero  dei 
Vandali. 

De' paesi  acquistati  da  Genserico  colla  pace  ch'egli  fece  con  Valen- 
tiniano,  egli  ritenne  per  se  la  Bisacena  l'Abaritana,  e  la  parie  della 
Numidia  che  l'imperatore  romano  gli  aveva  ceduto.  Li  Proconsolare, 
o  la  Zengilana  fu  da  lui  abbandonata  ai  suoi  guerrieri,  sparlendonc 
fra  loro  ereditariamente  le  terre.  Quanto  alle  contrade  di  cui  il  re  van- 
dalo fece  la  conquista,  dopo  la  pace  del  422,  esse  rimasero   tutte  al 
principe.  Così  i  Vandali  non  possedevano  che  una  piccolissima   parte 
delle  terre  dell'impero  ma  erano  le  più  fertili,  e  si  estendevano  lun- 
go il  mare  dal  promontorio  di  Mercurio  (oggi  capo  Bono),  fino  all'im- 
boccatura del  Tusca ,  oggi  Zaine:  a  mezzodì,  una  linea  tirata  paralella- 
raente  all'equatore  per  Pusputo  borgo  situato  già  all'estremità  da   set- 
tentrione ponente  del  golfo  Amamelo ,  separava  la  Proconsolare  o  Zen- 
gitana,  provincia  vandala,  della  Bisacena,  provincia  del  principe.  Qne- 
sl'  ultima  comprende  ordinariamente  tutto  il  paese  circoscritto  da  mez- 
zodì del  Zieg,  e  dal  lago  di  Ludea;  la  provincia  d'Abaritana  era  si- 
tuata sulle  due  rive  del  Bagrada ,  oggi  Megerda ,  e  dalla  costa  Teveste 
oggi  Tefa.  La  parte  della  Numidia ,  che  Valentiniano  cedette  a  Genserico 
nel  442,  era  confinata  fra  il  fiume  Vadelbùlo,  che  riceve  il  Megerda  ed 
il  Zaine  il  quale  separa  l'Algerino  dal  Tunisino.  Quando  l'impero  de'Van- 
dali  prese  in  seguito  più  estensione  nell'Affrica,  tutta  la  Numidia,  le 
Mauritanie  e  la  Tripolitana  facevano  parte  delle  provincie  del  principe. 
Genserico,  dice  Procopio,  volendo  far  credere  di  avere  80,000  sol- 
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roico  Maggioriano,  rullimo  romano  che  verameate  fosse  de- 
gno di  lai  nome,  ricevendo  Timperiali  insegne  a  Ravenna, 
concepiva  la  nobile  idea  di  strappar  l'Affrica  ai  Vandali.  E 
una  prima  battaglia  da  lui  vinta  nei  piani  di  Campania  con- 
tro il  cognato  di  Genserico,  incoraggiollo  a  proseguire  que- 
st'impresa senza  coadiuvazione  delle  romane  popolazioni 
troppo  snervale  per  poterlo  con  efficacia  secondare.  Però 
l'esercito  con  cui  Maggioriano  tentava  di  salvar  l'impe- 
ro dalla  sua  ruina,  era  quasi  solo  composto  di  Barbari 
ausiliari;  imperocché  cento  diversi  popoli,  Gepidi,  Ostrogo- 
ti, Ruggiani,  Borgognoni,  Alani  e  Svevi  accorrendo  alla 
sua  voce  di  chiamata,  andavano  ad  assembrarsi  nei  piani  di 
Liguria.  Limperatore  nel  cuor  dellinverno  varcava  le  Alpi, 
prendeva  Lione,  sconfìggeva  Teodorico  re  de' Visigoti,  som- 
metteva  i  Bagodi,  e  ricomponeva  le  cose  nella  sconvolta  Gal- 
lia;  e  così  per  l'ultima  volta  vedevasi  Spagna  inchinarsi  dinan- 
zi all'aquile  di  Roma.  Arrivato  poi  a  Cartagine,  ecco  Maggio- 
riano ragunare  nel  porto  di  codesta  città  lutto  che  fosse  ne- 
cessario per  la  felice  riuscita  della  spedizione,  trecento  ga- 
lee maggiori,  ed  un  proporzionato  numero  di  onerarie,  era- 
no come  per  incanto  uscite  dalle  foreste  appennine  ;  sì  che 
il  genio  di  solo  un  uomo  videsi  a  codesto  tempo  di  compiuta 

(lati,  divise  i  Vandali  e  gli  Alani  in  80  coorti  con  un  capo  per  una 
che  disse  chiliarchi  o  comandanti  di  1000;  ma  come  già  si  vide,  il  corpo 
di  spedizione  de'Vandali  non  passava  il  50,000  combattenti  ;  vero  è  che 
questo  numero  poi  crebbe  prodigiosamente,  sì  pel  naturale  accresci- 
meuto  delle  famiglie  vandale  ,  che  pe' matrimoni  de' vincitori  co' bar- 
bari indigeni;  perchè  quanti  non  erano  esclusivamente  Mauri  si  confu- 
sero con  la  razza  vandala.  Quest'  ordinamento  feudale  dice  abbastanza 
che  i  Vandali  si  riguardavano,  non  solo  come  formanti  una  nazione, 
ma  altresì  come  i  membri  di  un  esercito  permanente.  Il  re  era  il  su- 
premo comandante  di  quest'esercito;  i  conti  o  capi  di  più  migliaja  d'uo- 
mini, i  chiliarchi,  o  capi  di  un  migliaio,  i  centurioni,  o  capi  di  cento, 
e  i  decurioni  di  10  erano  quelli  che  nel  tempo  stesso  componevano  la 
magistratura  civile. 
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k^  prosirazione  rinnovare  i  prodigi  dell  operosità  degli  antichi  a^^, 
f  Romani.  Anzi  Procopio  racconta  di  Maggioriano  qualche  co-  i 
sa  ancor  più  mirabile:  imperocché,  secondo  lui,  non  fidando- 
si l'Imperatore  di  veruno  per  ragguagliarlo  delle  vere  forze 
de  suoi  nemici,  tintisi  in  nero  i  suoi  capelli  biondargen- 
to,  così  Irafigurato  passò  il  mare,  e  a  nome  del  suo  amba- 
sciatore si  presentò  a  Genserico.  «  Introdotto  dal  terribile 
«  Vandalo  nell'arsenale  di  Cartagine,  contra  il  pn^fato  slo- 
«  rico,  le  armi  in  sua  presenza  senza  che  alcuno  lo  toc- 
«  casse  mandarono  suono.  »  Sapendo  poi  in  seguito  Gense- 
rico chi  fosse  il  suo  ospite,  lodava  l'audace  astuzia  delT Im- 
peratore, e  si  apparecchiava  a  resisterli. 

Finalmente^  l'armata  che  con  tanti  sforzi  aveva  messo 
insieme  Maggioriano  si  ritrovandosi  riunita  nel  vasto  porlo 
di  Cartagine,  era  pronta  a  far  vela  per  l'AlTrica,  quando 
uno  scellerato  tradimento  venne  tutte  a  spargere  al  vento 
le  sue  belle  speranze;  avvegnaché  una  parte  degli  uHìziali 
Goti  che  militavano  sotto  le  sue  bandiere,  sedotti  da  Gense- 
riro,  fornivangli  il  mezzo  di  poterla  distruggere.  Un  gran 
luimero  di  navi  furono  infatti  prese,  sommerse,  o  bruciale;; 
talché  1  opera  di  tre  anni,  in  una  sola  notte  veniva  distrutta , 
e  Maggioriano  con  la  disperazione  nel  cuore ,  costretto  a  far 
la  pace  col  suo  fortunatissimo  avversario,  se  ne  ritornava  in 
Italia  a  morire  sotto  le  spade  de' suoi  soldati  da  un  traditore 
sommossi ,  mentre  Genserico  era  1  inconlestalo  signore ,  non 
solo  dell'AlTrica,  ma  di  tutto  quasi  l'occidentale  bacino  del 
Mediterraneo,  (459-460).  Solo  la  Sicilia  continuava  a  di- 
fendersi grazie  all'ingegno  di  un  capitano  chiamato  Mar- 
cellino; se  non  che  1  impero  d  occidente  ornai  toccando  al 
suo  fine,  non  molto  tardava  il  conflitto  a  ingaggiarsi  fra  Gen- 
serico e  l'impero  d Oriente.  Avendo  Lione  fatto  alcuno  sfor-  4 
^^  zo  per  ristabilire  la  romana  potenza  in  Italia,  e  fermare  i  ^^ 
4$v    periodici  guasti  dei  Vandali,  ecco  Genserico  lanciare  i  suoi    ^i^ 
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^^  pirati  neir arcipelago  lin  sulle  coste  dell'Asia  minore,  e  il  à^^ 
f  greco  Imperatore  risposta  faceva  a  quest'assalto  coll'assem-  fi 
bramento  di  un  esercito  di  100  mila  uomini,  ed  un  armata 
congregata  di  quante  navi  avesse  potuto  mettere  insieme.  Im- 
mensi donativi  furono  fatti  ai  marinai  e  ai  soldati,  talché  cento 
trenta  mila  libbre  d  oro  bastarono  appena  per  questi  ap- 
parecchi. L'assalto  che  dar  si  doveva  tanto  per  terra  che 
per  mare  era  combinato  in  una  formidabile  maniera;  im- 
perocché mentre  la  grande  armata  imperiale  sotto  la  con- 
dotta di  Basilisco  veleggiava  per  al  capo  Bono,  (Promonto- 
rio di  Mercurio)  dove  andava  a  dar  fondo,  un  esercito  par- 
tito di  Egitto,  e  capitanato  da  Eraclio  prefetto,  riprendeva 
Tripoli;  se  non  che  inescusabili  ritardi  facevano  perdere  ai 
Romani  tutti  i  loro  vantaggi.  Questi  rovesci  furono  dai  con- 
temporanei attribuiti  alla  viltà,  o  piuttosto  all'imperizia  di 
Basilisco,  ed  al  tradimento  de'suoi  luogotenenti:  infatti  non 
era  nuovo  per  Genserico  il  far  lavorare  il  suo  oro  prima  di 
sguainare  la  spada.  Il  perchè  si  può  credere  che  gli  ufficiali 
Goti,  e  gli  altri  Barbari  ariani  ai  servigi  di  Leone  tradis- 
sero questo  principe,  come  i  loro  compatriotti  e  correligio- 
nari tradito  avevano  Maggioriano.  Ma  che  che  ne  fosse, 
avendo  Genserico  offerto  di  sottomettere  sé  e  i  suoi  slati  al- 
l'Imperatore d  Oriente,  si  limitava  a  sollecitare  una  tregua 
di  cinque  giorni  per  concludere ,  diceva  esso,  i  patti  della  sua 
sommissione,  e  questa  delazione  si  consentiva.  Ma  traltanto 
che  si  veniva  patteggiando,  la  sua  armata  seguita  da  un  in- 
finità di  barche  piene  di  tutte  sorte  di  materie  infiammabili , 
si  veniva  lentamente  accostando;  quando  tutt'a  un  tratto 
l'aspettato  vento  spirando,  ecco  i  Vandali  a  vele  spiegale  so- 
spingere i  loro  brulotti  in  mezzo  alla  romana  flotta,  la  quale 
j|  troppo  fidente  nella  fede  dei  trattati,  non  si  risvegliava  che  j| 
^  in  mezzo  alle  fiamme.  Serrati  com'erano  gli  uni  contro  gli  ^^ 
^Èy   altri,  que' numerosi  vascelli  non  poterono  sottrarsi  all'incen-    ||v 
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^^  dio  da  essi  reso  ancor  più  vivo  co' loro  movimenti.  E  questa  è^^ 
f  era  la  calamitosa  fine  di  una  spedizione  che  fatto  aveva  na-  \ 
scere  così  belle  speranze.  Gli  avanzi  della  flotta  corsero  a 
riprendere  le  rive  della  Sicilia ,  ed  Eraclio  a  grande  stento 
per  a  traverso  il  deserto  di  Barca  si  ritirava;  ma  quanto  a 
Basilisco,  ritornalo  a  Costantinopoli,  rifugiava  nella  chiesa 
di  S.  Sofia,  potendoli  le  sole  preghiere  della  donna  dell'Im- 
peratore che  era  sua  sorella,  camparli  la  vita  (  i67). 

Questa  vittoria  metteva  al  colmo  la  rinomanza  di  Gen- 
serico, il  quale  continuava  a  ricoprire  di  sue  navi  il  Medi- 
terraneo, desolando  senza  posa  le  coste  di  Spagna  e  dell'I- 
talia, minacciando  lo  stesso  Egitto,  e  facendo  ai  Mauri  sen- 
tir fin  d'allora  il  piacere  di  quella  pirateria  di  cui  per  molli 
secoli  facevano  poi  un  uso  sì  truce.  Il  suo  principale  scopo 
era  dunque  raggiunto,  mentre  1  impero  d"Occid(mte  più  non 
era!  e  l'Erulo  Odoacre,  un  barbaro  re,  regnava  in  Ita- 
lia (176).  Primo  Genserico  veniva  secolui  a  trattati,  e 
ben  presto  appresso,  ancor  Zenone  imperatore  d  Orieute, 
il  quale  sentendo  1"  inutilità  de'  suoi  sforzi  contro  il  signo- 
re dell' Affrica,  consentiva  allo  spartimento  del  Mediterra- 
neo. Né  qui  si  fermando ,  riconosceva  ancora  la  dominazio- 
ne di  Genserico  su  tutta  la  regione  dell'Atlante,  inclusovi 
Tripoli,  non  che  su  tutte  le  isole  dell'occidentale  bacino, 
compresa  ancor  la  Sicilia.  E  dal  suo  canto  il  Vandalo  pre- 
metteva la  tolleranza  del  culto  cattolico;  ma  fu  questo  l'ul- 
timo alto  della  sua  vita,  che  alcuni  mesi  appresso  nel  fiore 
della  maggior  potenza  e  gloria,  il  25  gennaio  del  477 
chiudeva  in  Cartagine  per  sempre  i  suoi  occhi  alla  luce 
del  mondo.  Era  già  quasi  un  mezzo  secolo  che  i  Vandali 
avevano  irrotto  nell'Affrica,  ed  anni  38  che  tenevano  Car- 
tagine. Genserico  poi  presso  a  morte,  comandava,  che  il  suo      i 

^^    scettro,  di  generazione  in  generazione,  venisse  in  mano  del     ^ 
c||Ò    maggiore  de' suoi  discendenti  maschi,  onde  il  governo  non    ófe 

2«iifeSv^ ^ ^^I^^kì: 
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*^    cadesse  mai  nelle  mani  di  un  fanciullo  incapace  di  regno;     ^^ 
ma  vana  raccomandazione!  imperocché  nessuno  de' suoi  di-      f 
scendenti  seppe  rispettarla. 

Questa  tremenda  riputazione  de  Vandali  dovuta  al  genio 
di  solo  un  uomo,  se  ne  spariva  però  con  lui;  e  la  pace  del 
i76,  sì  gloriosa  in  apparenza  por  codesti  popoli,  diveniva 
cagione  del  loro  decadimento.  Imperocché  non  avendo  più 
nemici  da  combattere,  né  imprese  o  ricche  prede  più  da  fa- 
re, anch'essi  oppressi  dalle  seduzioni  di  un'opulento  ozio,  e 
dall'intlusso  del  rilassante  clima  africano,  si  dovevano  veder 
soggiacere.  Senza  perdere  la  loro  primitiva  rozzezza,  essi 
non  presero  dalla  civiltà  che  i  suoi  vizi.  Per  un  momento 
l'amore  del  lusso  richiamava  lo  esterno  commercio  a  Carta- 
gine e  nelle  principali  città;  ma  questo  moto  al  lutto  mate- 
riale non  apportava  nessun  nuovo  elemento  di  civile  avan- 
zamento; che  compensar  dovesse  i  mali  prodotti  dalla  bar- 
barie. Altronde  il  poderoso  militare  ordinamento  de  tempi 
romani  che  contemuto  aveva  gl'indigeni  sempre  più  dile- 
guandosi, le  tribù  nomadi  che  Genserico,  o  col  timore  o col- 
la lusinga  delle  spoglie  era  giunto  a  dominare ,  non  dubita- 
rono di  mostrarsi  apertamente  nemiche  al  regno  de' suoi  fi- 
gli. Unnerico  e  i  suoi  successori  non  seppero  ritrovar  mo- 
do migliore  a  repressione  delle  barbare  popolazioni,  che 
quello  di  accattivarsi  le  invincibili  popolazioni.  Avrebbero 
gì  inutili  sforzi  di  Genserico  per  soffocare  il  cattolicismo  do- 
vuto inspirar  loro  sentimenti  di  tolleranza,  ma  lungi  da  ciò, 
il  loro  cieco  fanatismo  suscitò  anzi  contro  gli  ortodossi  tali 
persecuzioni  da  non  si  poter  dire  se  fossero  più  pazze  o  più 
crudeli.  Laonde  sarebbesi  detto  ch'essi  di  tutto  facessero 
per  rendere  impossibile  fra  i  Vandali  e  Romani ,  quella  in- 
j|  tima  connessione  che  sola  avrebbe  potuto  consolidare  la  lo-  ^ 
^^     ro  potenza  (1),  ^^ 

f^v  (lì  Sotto  Unnerico  vi  avevano  ancora  nell'AlTrica  466  vescovi  cat-     "-^^^ 
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Non  contenti  però  i  principi  Vandali  di  opprimere  i  loro 
soggetti,  vennero  al  barbaro  piacere  di  straziarsi  fra  loro, 
mentre  Unnerico  faceva  perire  gran  parte  della  sua  famiglia , 
senza  eccettuar  nemmeno  il  patriarca  degli  Ariani  capo  spi- 
rituale della  sua  comunione,  onde  assicurare  la  corona  ad 
Ilderico  suo  figlio,  contro  le  ultime  volontà  di  suo  padre. Ma 
questo  delitto  (}ra  vano;  imperocché  Gundamondo,  il  mag- 
giore della  schiatta  di  Genserico,  prendeva  dopo  di  lui  la 
corona,  mostrandosi  inoltre  men  crudo  co' Cattolici,  i  quali 
però  sotto  il  regno  di  Trasamondo  suo  successore,  ebbero  a 
soffrire  persecuzioni  fierissime  che  duravano  per  ben  venti- 
selt'anni.  Ma  altrettanto  debole  contro  i  suoi  bellicosi  avver- 
sari, quanto  acerrimo  contro  i  sacerdoti  e  le  disarmate  popo- 
lazioni, il  vandalico  governo  ognanno  più  in  faccia  ai  Mau- 
ri, ai  Numidi,  ed  ai  Getuli  si  vedeva  indebolire.  Prima  a 
sottrarsi  al  suo  impero  fu  la  Mauritania ,  eccetto  Cesarea 
e  qualche  altro  luogo  sulla  costa:  quindi  in  Numidia  i  suoi 
capitani  lasciavansi  risospingere  al  Settentrione  del  piccolo 
Atlante;  finalmente  rAffrica  propriamente  detta,  e  la  fertile 
provincia  Bisacena  (al  mezzodì  di  Tunisi)  vidersi  continua- 
mente manomesse  dalle  scorribande  delle  tribù  nomadi. 

Llmpero  d'Oriente  con  una  mal  nascosta  gioia  vedeva 
intanto  questo  rapido  decadimento  della  monarchia  che  Gen- 
serico aveva  fondata,  credendosi  presso  il  momento  di  poter 
annoverare  l'Occidente  fra  le  altre  terre  che  obbedivano  al- 
la sua  legge.  Giustiniano  vi  teneva  allora  corona,  ed  un  visi- 
bile progresso  nelle  arti  e  nella  legislazione,  e  una  grande 
politica  operosità  si  manifestavano  fra  i  Grecoromani.  Aven- 

tolici ,  di  cui  120  nella  Mauritania  Cesariana ,  42  o  44  nella  provincia 
di  Setiffo,  e  122  o  25  nella  Numidia.  Si  vede  però  che  molti  di  rode- 
sti vescovi  non  dovevano  avere  che  diocesi  molto  piccole.  —  Al  mo- 
mento poi  della  decisiva  caduta  della  Monarchia  Vendala  il  numero 
de'Vcscovi  era  ridotto  a  217. 
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do  gli  eventi  che  seguivano  allora  nell'Affrica  messo  in  ma- 
no dell' Imperatore  un  prezioso  mezzo,  anch' egli  ne  lo  usa- 
va in  un  modo  il  più  egregio:  era  il  giovane  Ilderico  che 
appresso  la  morte  di  suo  padre  si  era  condotto  a  Costantino- 
poli per  trovarvi  un  asilo.  Quando  Trasamondo  veniva  a  mo- 
rire si  trovava  Ilderico  essere  il  maggiore  della  schiatta  di 
Genserico,  il  perchè  veniva  chiamato  ad  assumere  la  corona. 
Di  dolce  e  debole  indole,  educato  nelle  idee  e  ne' costumi  bi- 
santini ,  il  contegno  di  questo  principe  fu  più  da  luogotenen- 
te deir  Imperatore  che  da  indipendente  signore.  Continua- 
mente in  relazione  con  Giustiniano  godeva  egli  di  seguire  i 
suoi  consigli,  rendendo  ai  cattolici  l'intera  libertà  del  loro 
culto ,  e  promettendo  la  convocazione  di  un  concilio  ortodos- 
so a  Cartagine  (1).  E  questa  politica  tolleranza  avrebbe  an- 
che potuto  salvar  la  monarchia  vandala;  ma  inspirata  dallo 
straniero  altro  effetto  non  aveva  che  di  perdere  Ilderico  con- 
ducendo la  sua  rovina,  e  appresso,  quella  della  monarchia 
fondata  dai  suoi  predecessori. 

Ma  irritali  i  Vandali  da  questa  condiscendenza  da  essi 
avuta  per  un  tradimento,  venivano  finalmente  a  un'insor- 
genza, e  i  Mauri  seco  loro  s  univano.  Incapace  nell'opera 
dell'armi,  Ilderico  dava  il  carico  ad  Oamaro  suo  nipote  di 
opprimere  la  ribellione;  ma  questi  ributtato  da  Antalaso, 
capo  de  Mauri  della  Bisacena  doveva  vedere  il  nemico  non 
solo  insignorirsi  di  più  città  e  di  darle  al  sacco,  ma  di  deci- 
marne inoltre  gli  abitanti.  In  siffatto  frangente  s'ebbe  ricorso 
alla  militare  perizia  di  Gelimero  principe  che  più  fosse  vici- 

(1)  Sotto  la  dominazione  romana  e  principalmente  a  incominciare 
Dal  regno  di  Costantino ,  Cartagine  era  divenuta  la  capitale  della  dio- 
cesi d'Affrica.  Per  questo  titolo  fu  dessa  prescelta  per  la  convocazio- 
ne di  più  Concili  di  molto  rilievo  che  si  tennero  dal  215  al  644  di 
G.  C.  (il  numero  ascende  ai  31)  sotto  la  dominazione  vandala.  Quello 
di  cui  qui  si  parla,  fu  presieduto  dal  vescovo  Bonifazio. 
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af.4  no  al  Irono,  ed  il  nuovo  condoltioro  aveva  già  in  più  scontri  k^ 
I?  sconfini  i  ribelli:  quando  per  un  moto  che  parve  spontaneo,  f 
ina  che  senz'altro  fu  predisposto,  vidersi  i  due  eserciti  nemici 
confondersi  insieme  e  bandirlo  re.  Ciò  scagnilo,  Gelimero  vola  ; 
contro  Cartagine,  priva  delle  reali  insegne  Ilderico,  e  gillan-  ; 
dolo  in  un  fondo  di  prigione  con  tutta  la  sua  famiglia,  faceva  j 
tutti  mettere  a  morte  i  suoi  parteggiatori.  j 

Pronto  Giustiniano  interveniva  fra  i  due  principi,  e  fa-  j 
ceva  intimare  all'usurpatore  di  restituir  la  corona  al  legitli-  i 
mo  signore;  ma  Gelimero  rimandava  con  mollo  mal  garbo 
gli  ambasciadori ,  e  rinchiudeva  ancor  pili  strettamente  T  in- 
felice captivo.  Siccome  llmperatore  era  allora  molto  alle  pre- 
se col  re  de  Persiani,  gli  fu  gioco  forza  di  nascondere  il 
suo  malcontento,  e  solo  si  contentò  di  chiedere  che  Ilderico 
fosse  rimandato  a  Costantinopoli,  aggiugnendo,  in  caso  di  ri- 
liuto,  di  ricorrere  all'armi.  Ma  queste  ra inaccie  essendo  stala 
perduta  opera,  veniva  dunque  risoluta  la  guerra.  Riportata 
avendo  Giustiniano  una  vittoria  e  potendo  perciò  disporre  di 
sue  genti,  richiamavasi  dall  Imperatori»  il  capitano  che  guer- 
reggiava nell'Asia,  e disponevasi a  farlo  passare  con  un  eser- 
cito in  Affrica. 

Ma  a  questo  disegno  molli  consiglieri  opponevansi,  per 
la  codarda  rimembranza  delle  sventurate  spedizioni  contro 
Genserico,  prenunziatrici  di  similianti  calamità;  se  non  che  Be- 
lisario sosteneva  l'avviso  dell' Imperatore  e  faceva  notare  non 
essere  più  i  Vandali  formidabili  come  una  volta,  per  cui  era 
la  spedizione  definitivamente  risoluta.  «  Sotto  l'ardente  sole 
dell'Afirica,  diceva  il  magnanimo  capitano,  coraggio  e  costumi 
di  codeste  genti  si  sono  ammolHti:  non  gli  vedete?  eccoli  là  in 
deliziosi  palagi  circondati  da  magnifici  giardini  ove  con  grandi       | 
1     spese  mantengono  lavacri ,  e  zampilli  d  acque!  ogni  giorno      i 
^^    uscendo  dal  bagno,  ecco  là  sulle  lor  tavole  imbandite  le  più    ^'^ 
^Sv    peregrine  vivande;  frangie  d'oro  adornano  le  loro  ampie  ve-    ^$^ 
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^^  sii  sinuose  siccome  quelle  de'Medi;  caccia  e  amore,  tutto  il  ^;^ 
f  pensiero  di  lor  vita;  e  quanto  lor  rimane  di  ozio,  o  piuttosto  f 
di  vuoto  e  di  noia,  spettacoli  d'ogni  specie,  pantomime , cor- 
se di  cocchi,  musica  e  balli,  consumano.  Datosi  il  Vandalo 
ai  piaceri,  dimenticò  la  guerra  e  per  sovrammercato  la  discor- 
dia è  tra  loro!  »  Vere  o  memorande  parole!  Ma  con  tutto 
questo  Gelimero,  sempre  più  facendosi  rigido  verso  l'infortu- 
nato llderico,  già  comandava  che  due  principi  suoi  consangui- 
nei, imprigionati  con  lui,  fossero  dati  al  carnefice,  perchè 
l'uno  avesse  cavati  gli  occhi,  e  l'altro  perdesse  la  vita  in 
fra  i  tormenti.  Ma  queste  inutili  crudeltà  allro  non  faceva- 
no che  accrescere  l'ira  delle  romane  e  cattoliche  popola- 
zioni. Infatti  mollo  non  istavano  a  far  tumulto;  imperocché 
Prudenzio,  un  romano  patrizio,  impadronivasi  di  Tripoli,  vi 
chiamava  gl'imperiali,  e  in  pochi  giorni  puliva  quella  pro- 
vincia dai  Vandali,  nel  mentre  che  la  Bisacena,  e  la  Sarde- 
gna si  dichiaravano  indipendenti.  Questo  evento  addolorava 
profondamente  Gelimero ,  ma  cosa  che  veramente  gli  trapas- 
sò il  cuore,  fu  la  perduta  Sardegna.  Vi  aveva  il  vandalo 
usurpatore  mandato,  in  qualità  di  rettore,  un  soldato  di  ven- 
tura chiamato  Godasio  di  origine  Golo,  e  da  nessuna  cosa 
legato  al  suo  signore,  se  non  da  riconoscenza,  debole  vin- 
colo per  un  ambizioso  talento.  L'ariano  Godasio  adunque, 
seguendo  l'esempio  del  cattolico  Prudenzio,  offeriva  all'im- 
peratore la  signoria  dell'Isola,  riconoscendosi  per  suo  vassal- 
lo, e  a  Giustiniano  ciò  non  parendo  vero,  colla  maggior  sol- 
lecitudine vi  faceva  andar  delle  truppe  per  pigliarne  posses- 
so. Questo  fatto  non  è  a  dire  se  facesse  traboccare  la  coppa 
I  dell'ira  a  Gelimero,  il  quale  per  l'ardente  sete  di  punire  il 
I  tradimento  di  Godasio,  dopo  aver  lungamente  titubato  se  do- 
I  vesse  far  prima  l'impresa  di  Tripoli,  accorreva  con  il  miglior  k 
^^  nerbo  delle  sue  forze  al  riconquisto  della  perduta  isola ,  spe-  ^^ 
'^Iv    rando  che  dopo  averla  risommessa  alla  sua  legge ,  avrebbe   ^|v 
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*^^    il  suo  esercito  aviilo  il  tempo  di  ritornare  al  soccorso  di  Car-     ^^ 
f      lagine;  Teletta  dunque  delle  sue  milizie  sotto  la  condotta  di      f 
Zazone,  un  fratel  suo,  se  ne  partiva;  ma  la  funesta  risolu-      | 
zione  diveniva  altresì  cagione  principale  di  sua  mina. 

Così  la  guerra  da  tutte  parti  si  veniva  preparando,  an- 
nunziandosi 1  impresa  di  Giustiniano  sotto  felici  auspicii.  Già 
a  Costantinopoli,  ove  l'odio  contro  Cartagine  si  era  fatto  sì 
ardente  quanto  mai  non  fu  a  Roma,  tutto  era  in  moto;  né 
gli  apparecchi  furono  indegni  di  codeste  grandi  rimembran- 
ze, imperocché  pareva  che  gli  Scipioni  rivivessero  nelleroico 
e  virtuoso  Belisario.  Cinquemila  cavalli,  10  mila  pedoni  fra 
Grecoromani  e  Barbari,  500  navi  con  20  mila  uomini  di 
ciurma  e  cariche  d'armi,  ed  altri  attrezzi  di  guerra  d'ogni 
specie,  novantadue  navi  (1)  minori  da  una  sola  fda  di  remi, 
ma  chiuse  e  coperte  perché  i  soldati  fossero  sicuri  dalle  ne- 
miche saette,  con  sopravi  due  mila  combattenti  scelti  fra  la 
più  prode  gioventù  di  Costantinopoli,  era  la  gran  spedizione 
che  si  movea  contro  ai  Vandali. 

Il  settimo  anno  del  regno  di  Giustiniano,  il  giorno  del  sol- 
stizio d  estate,  vale  a  dire  il  22  giugno  del  533,  ecco  dun- 
que la  nave  ammiraglia  con  sopra  Belisario  uscire  dal  porto, 
e  muovere  verso  l'imperiale  palagio  per  solennemente  rice- 
vere in  faccia  al  popolo  assembrato  la  patriarcale  benedi- 
zione. E  nel  medesimo  tempo  un  soldato  novellamente  bat- 
tezzato pur  vi  saliva,  perché  la  sua  innocenza  chiamasse 
sull'impresa  la  protezione  del  cielo.  Quindi  dato  il  segno 
della  partenza,  e  spiegatesi  dalle  numerose  navi  tutta  un 
tratto  lor  vele,  fra  i  più  fragorosi  evviva  di  un  innumerabile 
popolo  si  vedevano  allontanare.  Prima  di  tutti  a  muovere 
era  l'ammiraglia,  distinta  il  giorno  per  il  vermiglio  colore  del- 
i     l'estremità  di  sue  vele,  e  la  notte  per  accesi  torchietti  locati      | 

^^v  (1)  AUri  storici  dicono  invece  fossero  82.  <^iv 
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^^     in  cima  a' suoi  alberi.  L'imperiale  naviglio  fcrmavasi  prima     ^^ 

f  ad  Eraclea,  e  quindi  ad  Abido  (l);  d'onde  una  propizia  f 
brezza  ne  lo  sospingeva  verso  Sigeo  fra  i  promontori!  di  Ma- 
lea  e  di  Tenaro,  stretto  e  difficile  passo  da  lui  superato  sen- 
za sinistro;  appresso,  esso  dirigeva  il  suo  corso  per  alla  Sici- 
lia, costeggiando  le  terre  del  Peloponeso.  Ma  come  Belisario 
arrivava  vicino  a  Siracusa ,  alcuni  giorni  vi  si  fermava  per 
ristorare  il  suo  esercito,  e  procacciarsi  esatte  notizie  intorno 
ai  luoghi  che  occupavano  i  Vandali ,  i  quali  ignorando  il  suo 
avvicinarsi,  non  s'aspettavano  nemmen  per  sogno  di  essere 
assaliti.  Dopo  così  breve  soggiorno  Tarmata  ridava  ai  venti 
le  vele ,  e  ben  presto  perdendo  di  vista  le  sicule  terre ,  disco- 
priva i  promontorii  dell'Affrica.  Giunti  innanzi  a  quella  di 
Capo  Vada  dai  latini  detto  Caput  Vada,  ed  in  oggi  Capudia, 
a  cinque  giornate  di  cammino  al  settentrione  di  Cartagine 
furono  gittate  le  ancore.  Il  passaggio  non  era  durato  meno  di 
tre  mesi,  e  Belisario  comandò  che  di  presente  si  fosse  presa 
terra;  lochè  facendosi,  e  l'inaspettata  scoperta  di  un  abbon- 
dante sorgente  che  zampillò  nello  scavarsi  di  una  fossa,  pa- 
rendo ai  soldati  un  felice  presagio,  da  tutti  si  ebbe  che  il 
cielo  secondasse  i  vendicatori  della  cattolica  fede! 

Codesta  terra,  ove  i  Grecoromani  venivano  così  felice- 


(1)  Durante  questa  forzata  stazione,  Belisario  dette  alle  sue  truppe 
una  severa  lezione  di  disciplina  che  l'istoria  deve  registrare.  Due  Unni 
o  Massageli  presi   dal  vino  uccisero  due  loro  compagni.  Il  generale 
gli  interrogò;  essi  non  negavano  per  niente  la  uccisione,  ma  preten- 
devano sottrarsi  alla  giurisdizione  romana  e  godere  del  beneficio  della 
propria  lor  legge  che  pagava  il  sangue  con  un  amenda  pecuniaria.  I 
loro  compatriotti ,  numerosi  nell'esercito,  appoggiavano  i  loro  richiami; 
e  anche  i  Romani  avrebbero  veduto  volentieri  che  fossero  stati  ascol- 
tati, per  servirsene  anch'essi  all'occasione;  ma  Belisario  fu  irremovibile, 
•^       e  fece  appiccare  i  due  uccisori,  lo  che  faceva  conoscere  all'esercito  silen-       "^ 
9^      zioso  che  da  un  grand' animo  la  bontà  non  esclude  la  severità,  quando      5^^ 
^@y    questa  è  necessaria  alla  comune  salute.  ^i^v 
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^^  mente  a  dar  fondo,  era  amica  terra;  ma  d  uopo  essendo  prò-  ^^ 
f  vare  ai  suoi  abitatori  che  si  andava  veramente  ad  afTrancarli  f 
dalla  tirannide  de  Vandali,  bisognava  ancora  risparmiar  lo- 
ro, per  quanto  possibile  fosse,  gl'infortuni  della  guerra,  per- 
sone e  proprietà  rispettare,  nulla,  in  una  parola,  permettere 
di  contrario  alle  leggi  della  più  severa  disciplina;  e  Belisario 
infatti  a  tutto  ciò  provvedeva.  Imperocché,  giardini  murati, 
da  soldati  sbandatisi  per  darsi  alla  pnnla,  essendo  stati  spo- 
gliati de'lor  frutti,  fece  i  rei  pigliare  e  gastigare;  e  appresso 
facendo  schierare  tutte  le  sue  genti .  con  una  vigorosa  con- 
cione  rappresentava  loro,  come  la  fortuna  della  spedizione 
tutta  quasi  dipendesse  dalf  avversione  che  i  Romani  dell'Af- 
frica sentivano  pe  Vandali.  «  Ma  queste  speranze  soggiunge- 
va egli,  voi  stessi  colla  vostra  indisciplina  distruggete.  Fer- 
matevi dunque  su  questo  funesto  pendìo,  nò  vogliate  cercare 
nella  preda  un  pericoloso  e  reo  guadagno  che  causerebbe  la 
vostra  rovina,  paventate  di  rapire  a  voi  stessi  l'amicizia,  e 
la  fiducia  di  questi  popoli  che  ci  hanno  chiamati  quai  loro 
liberatori,  e  che  noi  forzeremmo  tortamente  a  trattarci  da 
nemici,  w 

Né  queste  saggie  esortazioni  venivano  gettate  al  vento, 
che  l'esercito  profondamente  convinto  dalle  parole  del  duce, 
astenevasi  da  tutte  violenze,  e  gli  abitanti  vedendosi  pro- 
tetti ne  loro  beni  e  persone,  spontaneamente  fornivano  e 
vettovaglia,  e  notizie,  e  quanto  insommavi  fosse  stato  d'uo- 
po. La  piccola  città  di  Siletta,  i  cui  baluardi  furono  sotto 
Genserico  dirupinati,  ma  di  cui  ogni  casa  era  così  fortificata 
da  poter  più  sicuramente  resistere  alle  repentine  scorribande 
dei  Mauri,  e  poter  sostenere  un  assedio,  a  un  drappello  che 
Belisario  vi  mandava,  volontariamente  apriva  le  porte;  Lem- 
pti  (Lempta)  con  Adrumetto  (Ammameto),  ambe  città  di 
0%  conto,  poste  per  dove  passar  doveva  l'esercito,  seguivano  pur  ^^ 
^^v   codest esempio,  ricevendo  con  gioia  il  magnanimo  duce  le-   ^tì> 
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i^^  gato  di  Giustiniano ,  che  manteneva  ne  loro  uflìci  i  magi-  ^^ 
f  strati  civili,  i  quali  continuavano  a  esercitarli  a  nome  del-  % 
l'Imperatore  d'Oriente;  e  anche  il  clero  cattolico  seguendo  ad 
un  tempo  l'impulso  di  sua  coscienza,  e  dell'utile  suo,  favori- 
va con  tutto  che  fosse  stato  in  lui  la  causa  di  un  principe,  il 
cui  felice  esito  doveva  rendere  alla  religione  la  sua  antica 
preponderanza.  Da  Adrumeto  poi  Belisario  muoveva  per  a 
Grasse  (Gerado)  castello  di  delizia  dei  re  Vandali;  e  dopo 
aver  rinfrancati  i  suoi  soldati  con  qualche  giorno  di  riposo 
fra  le  belle  fontane  dei  freschi  boschetti,  e  sotto  gli  alberi 
pieni  di  deliziosi  frutti,  di  che  quella  stanza  era  seminata,  ri- 
preso cammino,  e  girando  la  penisola  che  termina  il  promon- 
torio Bono,  si  rivolgeva  a  Cartagine.  Cionnondimeno  Geli- 
mero  che  dal  fondo  della  Bisacena  sentito  aveva  l'arrivo 
de  Grecoromani  correva  alla  difesa  della  sua  capitale.  Ma 
le  sue  cose  si  facevano  ognor  più  stringenti  essendo  che  la 
costernazione  già  era  ne  suoi,  e  le  popolazioni  mostravansi 
favorevoli  agl'invasori.  Oltredichè,  Gehmero  non  aveva  nes- 
sun luogo  fortificato  da  poter  servirli  d'appoggio,  solo  Carta- 
gine avendo  conservate  le  sue  mura,  e  queste  ancora  da 
gran  tempo  lasciate  andare  alla  ben  di  dio  non  potevano 
ne  anche  valere  a  una  gran  difesa.  Così  f  incuria  dei  re  Vandali 
abbandonava  il  loro  regno  al  rischio  di  una  sola  battaglia; 
né  da  Galimero  non  senza  terrore  si  pensava  che  ove  nel 
primo  affronto  non  fosse  uscito  vincitore,  era  spacciata  per 
lui.  Laonde  in  mezzo  a  questi  tilubamenti,  ora  pensando  a 
trascinare  in  lungo  la  guerra  per  aspettare  il  ritorno  de' suoi 
veterani  ritenuti  ancora  in  Sardegna,  ed  ora  a  gitlarsi  fra  la 
sua  Capitale  e  i  nemici,  e  fmalmente  a  quest'ultimo  partito 
arrestandosi,  divideva  in  tre  schiere  le  truppe,  che  al  mo-  | 
mento  aveva  tra  mano,  confidando  la  prima  ad  Ammatasuo  i 
^^  fratello,  il  quale  appostavali  in  faccia  al  borgo  di  Decimo,  ^ 
^f$v   posto  dove  il  nemico  doveva  presentarsi  da  principio  onde    ^^|v 
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arrestarlo  nelli  strelli  che  vengono  prima  del  dello  luogo;    ^^ 


^y 


la  seconda  a  Gundamondo  suo  nipole  lulla  di  cavalli  con 
ordine  di  costeggiare  la  riva  del  mare  e  prendere  i  Grecoro- 
mani di  fianco  dopo  averli  separati  dalla  lor  flotta;  e  alla 
tv^sla  della  terza  ponendosi  egli  slesso,  il  quale  occupava  le 
alture,  pronto  a  piombare  in  sul  retroguardo.  Nò  queste  stra- 
tegiche disposizioni  erano  mal  ponderate;  se  non  che  questa 
volta  la  politica  del  Vandalo  non  rispondeva  ai  militari  pregi 
di  lui,  mentre  faceva  morire  con  Ilderico  tutti  i  suoi  ade- 
renti: crudeltà  inutile  che  ad  altro  non  giovava  che  ad  ecci- 
tare la  pietà  del  popolo  e  renderlo  più  propizio  a  Giu- 
stiniano. 

Ma  se  Gelimero  veniva  puntualmente  obbedito  nel- 
l'esecuzione di  un  ordine  micidiale,  era  però  men  felice  sul 
campo  di  battaglia.  Giovane  tulio  fuoco  era  Ammala ,  se  non 
che  trasportato  dall'ardente  suo  impelo,  egli  dimenticava 
come  il  felice  esito  dell'impresa  dipendesse  dall  armonia 
delle  mosse,  onde  non  faceva  alcun  conto  dell'ora  ch'era 
stata  Ostata  all'assalto.  Signore  del  borgo  di  Decimo,  invece 
di  trincerarvisi,  e  di  aspettare  il  nemico,  con  una  piccola 
parie  delle  sue  genti  facevasi  innanzi,  di  presente  dando  ad- 
dosso ali  antiguardo  nemicj,  il  quale  formato  di  tre  cento 
eletti  cavalieri  condolli  da  imo  de  migliori  luogotenenti  di 
Belisario  dello  Giovanni  l'Armeno,  veniva  da  principio  assai 
mal  concio;  ed  il  principe  Vandalo,  combattendo  fra  i 
primi  con  una  prodezza  che  non  ricomprava  peraltro  il 
suo  errore,  di  sua  mano  faceva  stramazzar  morti  dodici  Gre- 
coromani. Ma  finalmente  caduto  egli  stesso  per  una  mor- 
tale ferita,  vedendosi  i  suoi  soldati  privi  del  loro  duce  da- 
vano le  spalle,  strascinando  secoloro  quelli  che  già  s'avan-  1 
zavano  per  sostenerli.  Tutti  dunque  alla  rinfusa  vennero  à 
^  perseguitali  sulla  via  di  Cartagine;  né  miglior  fortuna  ave-  0^^ 
à$h   vano  i  due  mila  cavalli  condotti  da  Gundamondo,  ch'ebbero   ^t^- 


T.  I.  21 


^^sp9^^ 


''é&      162  DOMINAZIONE  <>Ì0 

^^     anch'essi  ad  andarne  ugualmonte  sconfitti,  quantunque  soli     à<g 
f     seicento  Massageti  fossero  coloro  che  li  percotessero.  f 

Tuttavia  questo  duplice  sinistro  non  poteva  decidere  la 
giornata,  mentre  Gelimero  col  nervo  delle  sue  truppe  poteva 
ancora  strappare  la  vittoria  ai  Greco-romani.  Ignaro  peral- 
tro di  quanto  seguiva,  egli  a  traverso  le  lunghe  catene  di 
colline  che  coprivangli  il  piano  procedeva,  ove  l'imprudente 
Ammata  in  mezzo  ai  dodici  cavalieri  da  lui  stesso  prostrati, 
giaceva  ancor  senza  vita.  Ma  all'orribile  spettacolo,  pieno  di 
dolore  e  di  sdegno  sostando  il  re  per  rendere  gli  estremi  uf- 
fici al  suo  infelice  fratello,  dopo  il  pietoso  atto  slanciavasi  in 
sul  nemico  per  vendicarlo;  e  l'improvviso  cozzo  mettendo  la 
confusione  e  fra  i  nemici  manipoli  ohe  gli  erano  in  sul  passo 
facendoli  titubare,  ne  li  costringeva  più  che  di  passo  a  ri- 
condursi verso  la  principale  schiera,  ove  portavano  per  un 
momento  il  disordine. 

E  dal  suo  canto  ancor  Belisario  alla  testa  de' suoi  cavalieri 
procedendo  con  prudente  lentezza,  primamente  cura  si  dava 
di  rannodare  i  fuggiaschi  perchè  potessero  dietro  a  lui  riordi- 
narsi. Ma  non  sì  tosto  sentiva  egli  la  morte  di  Ammata,  che  or- 
dinava di  rovesciarsi  in  sui  vandali ,  i  quali  presi  ora  essi  da  un 
invincibile  timor  panico,  davansi  tosto  disordinatamente  alla 
fuga,  disperdendosi  nelle  montagne.  Ritira  vasi  dunque  Geli- 
mero  dalla  parte  d'Ippona,  mentre  i  vincitori  serenavano 
sullo  stesso  campo  di  battaglia  alla  decima  colonna  migliaria 
da  Cartagine.  Il  susseguente  giorno  poi  i  Grecoromani  rimet- 
tendosi in  marcia,  arrivavano  in  sul  vespro  alle  porte  della 
città  che  trovavano  aperte;  ma  Belisario  rifiutava  d'entram. 
Indarno  gli  abitanti  uscivano  in  folla  con  fiaccole  metten- 
do festivissimi  gridi ,  che  il  valente  capitano  prudentemen- 
à  te  guardingo  non  lasciava  menomamente  trascinarsi  dal  fe- 
^^  lice  evento.  O  ch'egli  temesse  d'alcuna  imboscata,  o  che  ^^ 
^^'Sv    piuttosto  espor  non  volesse  la  città  agl'inseparabili  disordini    4 

^M^^ ^'■fé.^ìtM'^ 


>^ 


''^:;i||^|fe.iv'^òr^ -^^^ì^MIff 

■^ÌSy  VANDA  LA.  163      Ife 

^^     di  una  notturna  occupazione,  fatto  sta  elicgli  comandava     ^^ 
f      si  piantassero  le  tende,  ponendo  vedette  e  collocando  per-     f 
tutto  sentinelle,  come  se  ancor  si  fosse  in  faccia  al  nemico.      1 
Solo  la  ilotta,  le  cui  mosse  erano  state  molto  accortamente       | 
combinale  con  quelle  dell'esercito  di  terra,  riceveva  1  ordine 
di  prendere  il  porto. 

Finalmente  1  alba  del  giorno  appariva,  e  l'esercito  a 
spiegate  insegne,  come  se  ritornasse  da  un  militare  prelu- 
dio, se  n'entrava  in  Cartagine,  senza  che  alcun  disordi- 
ne macchiasse  il  suo  trionfo,  mentre  l'Adrica  non  faceva 
che  cangiar  di  signore.  Il  commercio  della  città  non  fu  me- 
nomamente sospeso,  ed  i  pubblici  passeggi  erano  come  pel 
solito  ricoperti  di  popolo.  Solo  un  insolito  movimento  notar 
si  faceva  alle  porte  delle  chiese,  dove  i  Vandali  correvano 
per  asilo  e  i  Cattolici  per  ringraziare  Iddio  della  loro  lib(i- 
razione.  Uno  di  questi  edilizi  dedicati  a  Dio  Onnipotente? 
nel  nome  di  S.  Cipriano,  sorgeva  in  sulla  riva  del  mare,  e 
per  felice  combinazione  quel  giorno  stesso  si  trovava  essere 
la  festa  del  glorioso  martire.  Dopo  ottanta  cinque?  atuii  di 
una  crudele  oppressione,  i  Cristiani  ortodossi  si  riunirono 
dunque  con  enfasi  a' piedi  de' suoi  santi  altari  per  olTerin?  al 
cielo  loro  azioni  di  grazie;  e  il  perito  e  saggio  duce  che  pre- 
vedeva questi  eventi  vedevasi  andare  a  occupare  il  palagio 
de'Re  Vandali,  così  sovente  contaminalo  dalle  prodittorit? 
uccisioni  e  dai  furori  di  codesti  principi  scismatici.  Quantun- 
que però  Belisario  avesse  in  sue  mani  la  capitale,  non  cre- 
dette di  essere  signore  ancor  della  provincia,  pensando  co- 
me una  sola  battaglia  non  potesse  bastare  all'abbattimento 
di  una  dominazione  così  solidamente  stabilita,  il  perchè  aspet- 
tandosi un  ultimo  e  tremendo  sforzo  dalla  parte  de' vinti, 
i  egli  sollecitamente  si  dette  a  tutto  apparecchiare  per  conso- 
^^  lidare  il  suo  conquisto.  Siccome  le  fortificazioni  di  Cartagine  ^^ 
7Sv  cadevano  in  mina,  egli  la  faceva  rialzare  aggiungendovi  no-  ^Èt 
1W^  '^^^|>:. 
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^^     velli  bastioni,  ed  altre  considerabili  opere  di  difesa.  Quindi     ^^ 
f      faceva  intorno  alla  città  scavare  un  largo  fosso,  lo  che  finiva      f 

di  rendere  impossibile  Tavvicinarvisi.  Soldati  e  mirinai  aiu- 
I  tati  da  una  popolazione  di  200  mila  anime,  prendevano 
i  parte  a  codesti  lavori;  e  tanto  fu  l'ardore  con  che  all'opera 
I  si  furono  posti,  che  in  men  di  due  mesi  già  Cartagine  poteva 
I      sostenere  un  assedio. 

i  La  voce  corsa  per  tutta  l'Affrica  di  questa  prodigiosa  ope- 

rosità mise  la  disperazione  nel  cuore  di  ogni  Vandalo,  e 
I  d'altronde  i  Mauri,  codesto  popolo  sulla  cui  fantasia  tanto 
può  il  racconto  delle  cose  straordinarie,  dal  loro  canto  an- 
ch'essi piegavano  la  fronte  dinanzi  a  quel  segno  di  grandez- 
za e  di  forza;  per  forma  che  piìi  loro  capi  nemici  o  vassalli 
di  Gelimero  andarono  con  molla  premura  ai  Grecoromani 
per  chiederli  della  loro  amistà.  E  Belisario  ne  gli  faceva  gra- 
ta accoglienza;  avvegnaché  richiamando  un  antico  costume, 
loro  colle  man  proprie  consegnava  le  insegne  che  facevano 
distinguere  la  regia  dignità,  e  le  quali  erano  uno  scettro  d'ar- 
gento dorato,  un  diadema  con  infule,  un  manto  con  un  au- 
reo fermaglio,  una  veste  con  una  candida  tunica  e  varie  paia 
di  usatti  0  superbamente  ricamati  in  oro,  o  altrimenti  arric- 
chiti di  altri  preziosi  ornamenti.  Così ,  sedotti  da  questa  ma- 
gnifica investitura  che  lusingava  l'allegrezza  e  la  cupidigia, 
lor  dominante  passione,  promisero  i  barbari  di  non  impac- 
ciarsi in  nulla  ne  prò  nò  contro  i  Grecoromani;  ma  la  fede 
fu  altresì  serbata  giusta  il  loro  usato  modo,  lo  che  vai  lo 
stesso  che  dire  ch'essi  non  tardarono  a  romperla.  Tutta  l'Af- 
frica settentrionale  teneva  dunque  fiso  il  suo  sguardo  sui  Gre- 
coromani, pronta  omai  a  riconosc3re  la  loro  legge.  Ancora 
una  vittoria,  e  l'opera  sì  ben  cominciata  già  era  compiuta, 
almeno  per  quanto  vi  fosse  slato  d'uopo  perchè  la  conquista 
^^  potesse  aversi  per  stabilita  in  un  paese ,  ove  far  non  si  potè-  ^^ 
^|y    va  una  simile  impresa  che  a  patto  di  dover  sempre  combat-    ^|v 
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f     Vandali,  salvo  a  potere  in  seguito  far  conto  sugl'indigeni.  E      f 
questo  si  era  il  disegno  del  greco  duce,  il  quale  fu  poi  sem- 
pre imitato  dalle  nazioni  che  aspirarono  al  possesso  dell'Af- 
frica, e  dai  medesimi  ostacoli  ognora  intralcialo. 

Rifugiato  sui  numidi  e  bisaceni  confini,  dove  era  aggiun- 
to a  riunirsi  intorno  tutte  quasi  le  vandalo  nazioni,  attende- 
vasi  da  Gelimero,  onde  tentar  di  nuovo  la  fortuna,  che  il  suo 
fratello  sino  allora  rimasto  in  Sardegna,  co' suoi  veterani  ne 
lo  venisse  a  raggiugnere.  E  Zazone  già  al  primo  annunzio 
delle  fortune  de' Grecoromani  spontaneamente  avendo  fatto 
imbarcare  le  sue  genti ,  dopo  un  felice  tragitto  finalmente  riap- 
prodava in  Affrica,  ove  il  suo  quasi  insperato  ritorno  mira- 
bilmente giovava  a  far  risorgere  l'abbattuto  coraggio  de' suoi 
compatriotti.  Ora,  dopo  avere  i  due  principi  tenuto  più  volte 
consiglio  si  risolvettero  di  levare  il  campo  (^  di  accostarsi  a 
Cartagine.  Ma  Belisario  uscendo  da  un  ozio  cui  a  bella  po- 
sta si  era  da  lungo  tempo  abbandonato,  e  movendo  difilato 
contro  di  essi,  facilmente  disperdeva  le  loro  genti  le  quali 
lasciavano  in  sul  campo  di  battaglia  estinto  Zazone  fratello 
del  re,  ultimo  e  nobile  sostegno  della  schiatta  di  Genserico. 
Gran  sangue  non  costò  la  giornata,  mentre  800  Vandali  e 
soli  50  Romani  vi  si  desiderarono;  ma  son  meno  le  materiali 
perdite  che  la  sfrenata  indisciplina  degli  eserciti  la  quale  con- 
ducono a  grandi  esiti.  Prima  che  il  combattimento  del  tutto 
cessasse  già  Gelimero  fuggiva  inverso  Numidia  abbandonan- 
do al  nemico  il  suo  campo  da  tutte  parli  dischiuso  e  dove 
Irovavansi  riuniti  gli  ultimi  avanzi  del  suo  popolo,  donne, 
fanciulli  e  vecchi  con  tutti  loro  tesori.  Un  indicibile  tumulto 
vi  avresti  veduto,  che  soprappresi  dal  più  solenne  terrore 
questi  barbari  pensavano  piuttosto  a  fuggire  che  a  combatte- 
re. Poca  resistenza  trovarono  al  certo  i  Romani ,  ma  le  spo- 
ghe  furono  immensurabili.  Ori,  argenti,  e  cose  preziose  d'o- 
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^^    gni  specie  da  essi  riporlate  nelle  mollissinie  loro  spedizioni,     ^^ 
tulio  che  eslinsero  in  Affrica  o  per  ispogli  o  per  gravezze,      f 
tulio  era  radunato,  ammassalo,  stipato  nel  campo  de  vinti, 
ed  a  suo  tempo  divenne  anch'esso  preda  de' vincitori. 

Questa  battaglia  che  distruggeva  politicamente  la  vanda- 
lica potenza  nell'Affrica  fu  combattuta  verso  il  mezzo  di  di- 
cembre del  533,  Ire  mesi  appresso  dopo  l'ingresso  dell'e- 
sercito romano  in  Cartagine,  e  sei  mesi  dopo  la  sua  partenza 
da  Costantinopoli. 

Ma  a  rendere  compiuta  la  vittoria,  altro  non  rimaneva 
che  la  presura  dello  stesso  Gelimero,  il  quale  era  slato  rac- 
colto da  una  tribìi  Maura  delle  montagne  di  Pappua ,  (  Dk- 
beledugo  )  presso  i  fonti  del  Seibuso ,  ove  trascinava  la  più 
deplorabile  vita.  Selvaggi  ancor  più  degli  stessi  odierni  Ca- 
baili,  erano,  i  suoi  ospiti,  abitatori  di  oscure  capanne,  o  di 
caverne  scavate  dal  sasso,  ove  in  sulla  nuda  terra,  uomini, 
donne,  fanciulli  e  gregge,  confusamente  sdraiavansi.  Così, 
tutto  fanno  non  si  vedevano  altro  portare  che  una  tunica  e 
un  mantello,  d'altro  non  cibandosi  che  di  certe  focaccie 
d'orzo,  d'avena,  o  di  segala,  mezzo  cotte  colla  cinigia,  uni- 
co cibo  che  potessero  offerire  al  fuggitivo  signore.  Strani  cor- 
tigiani ed  alimento  ancor  più  strano,  per  un  principe  non  ha 
guari  seduto  alla  più  suntuosa  mensa  dell'universo!  Ma  era 
gioco  forza  il  rassegnarsi  a  vivere  in  quest'orribile  recesso,  se 
non  si  voleva  venire  in  mano  delf  odiato  nemico.  Però  la 
quasi  da  tutte  parti  inaccessa  montagna,  ed  il  castello  di 
Mideno  (1),  che  la  coronava,  erano  strellamenle accerchiate 
dal  luogotenente  diBehsario;  se  non  che  dopo  qualche  inutile 
prova  di  averla  per  iscalata  veniva  allargala  l'ossidione. 


il)  Questa  fortezza  era  ad  un  tempo  una  piccola  città  che  non       «| 
era  abitata  che  in  certi  tempi  dell'anno.  Oggi  non  si  ha  più  di  lei  nes-     ff^ 
-^'fi^-'    suna  traccia.  v^i^v 
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*^^  Ora  menlrn  questo  cose  seguivano,  il  vittorioso  Belisario 

f  se  ne  ritornava  a  Cartagine,  onde  finir  di  sommeltere  il  pae- 
se ed  islrapparlo  al  vandalico  influsso;  Cesarea  di  Maurita- 
nia, Ceuta,  detta  allora  il  forte  dei  sette  o  Seplem,  e  Tripoli 
prima  delle  afl'ricane  città  a  riconoscere  la  supremazia  di 
Giustiniano,  ebbero  romani  presidii.  Né  dal  suo  canto  la  flot- 
ta si  rimaneva  inoperosa,  mentre  Sardegna,  Corsica,  e  le 
Baleari  isole  pertinenti  al  vasto  impero  già  crealo  da  Gense- 
rico venivano  da  lei  sottomesse. 

Queste  erano  le  cose  dVflrica  (piando  Giustiniano  lettere 
del  suo  condottiero  riceveva,  annunzialrici  del  felice  evento 
della  gloriosa  sua  impresa.  Ma  alla  pubblica  letizia  non  tar- 
davano a  mescolarsi  maneggi  d'ogni  specie:  tanto  ciascuno 
non  vedeva  l' ora  di  andare  a  prendere  la  sua  parte  delle 
spoglie  del  vinto!  Un  nuvolo  di  uflìciali  d'ogni  generazione, 
già  invadeva  la  provincia,  più  per  mungerla  e  finirla  di  spo- 
gliare, che  per  assicurare  la  conquista.  Andavasi  in  Afl'rica 
per  far  bottino;  il  modo  poi  non  importava!  Lo  stesso  im- 
peratore tutti  i  temperamenti  che  s' aveva  premura  di  sugge- 
rirli per  poter  ritrarre  dai  suoi  nuovi  soggetti  le  più  forti  tas- 
se possibili,  volentierissimamenle  abbracciava  :  per  forma  che 
le  sottigliezze  dell  imperiale  camera  surrogarono  l'estorsioni 
dei  Vandali.  Tutti  i  discendenti  degli  antichi  romani  bene- 
stanti ricevettero  facoltà  di  poter  rivendicare  case  e  terre  di 
che  furono  i  loro  maggiori  spogliati  da' soldati  di  Genserico. 
E  una  tal  legge  secondata  dalle  deportazioni  in  massa ,  spie- 
ga abbastanza ,  come  questi  invasori  totalmente  dovessero 
sparire  dal  suolo  dell' Affrica,  da  non  restarvene  quasi  traccia. 

Cionnondimeno  l'ossidione  di  Pappua  continuava,  e  l'o- 
stinazione di  Gelimero  ogni  giorno  più  in  faccia  al  vigile  Faro 
si  indeboliva.  Avrebbe  il  Vandalo  signore,  dietro  promessa 
^^     di  essere  generosamente  trattato  di  Giustiniano,  voluto  ar-     et 


x4^^   rendersi;  ma  lo  scorno  del  vile  atto  ne  lo  riteneva;  se  non    ^^y 


DOMINAZIONE  ^11^ 

^^  che  dopo  sei  mesi,  mancando  di  tutto,  e  un  orribile  carestia  ^^ 
f  mietendogli  intorno  quanto  gli  reslava  di  parenti ,  di  alleati 
I  e  di  amici,  ed  un  giorno  veduto  suo  nipote  accanitamente 
I  contendere  con  un  mauro  fanciullo  un  ultima  mal  cotta  e  an- 
I  Cora  incenerata  focaccia,  abbandonando  il  suo  coraggio  ri- 
j  solveva  di  finalmente  discendere  agli  odialissimi  patti.  Con- 
dotto a  Cartagine  distintamente  Belisario  ne  lo  accoglieva. 
i  tanta  letizia  causandoli  tal  presa,  quanta  forse  non  saprebbe 
i  ridirsi;  mentre  ardentissimo  era  il  duce  di  ritornarsene  a  Co- 
I  stantinopoli ,  dove  l'infamia  de' suoi  nemici  a  denigramento 
1  della  sua  gloria  andava  spargendo  volersi  egli  far  re  dell'Af- 
I  frica,  cosa  che  della  gelosa  e  sospettosa  indole  dell'impera- 
tore a  lui  ben  nota  poteva  benissimo  essere  creduto,  lo  che 
I  era  per  lui  grandissimo  tormento,  né  vedeva  l'ora  di  sventare 
ì      la  scellerata  calunnia. 

!  Il  trionfatore  de'Vandali  facendo  adunque  di  presente 

imbarcare  le  sue  guardie,  co' prigioni  e  tesori  spiegava  per 
a  Bisanzio  le  vele,  e  con  sì  propizio  tragitto,  che  il  suo  arri- 
vo precedeva  l'annunzio  della  di  lui  partenza.  A  tanta  prova 
di  lealtà  la  calunnia  ammutendo  e  i  sospetti  andando  in  di- 
I      legno,  con  istraordinari  onori  vedeva  il  gran  duce  ricevuto. 
;      Dopo  uno  spazio  di  sei  secoli  le  trionfali  pompe  di  Roma 
repubblica  vedeva  usi  ricomparire  per  festeggiare  il  coraggio 
e  la  virtù  di  un  gran  cittadino.  Spettecolo  più  grande  mai 
'      nelle  sue  mura  veduto  non  aveva  la  città  di  Costantino,  e 
i      lAffrica  ne  pagava  le  spese.  I  moltissimi  schiavi  e  le  ricche 
!       spoglie,  attestavano  la  grandezza  della  conquista;  v'erano  se- 
!      riche  vesti  all'uso  dei  re  Vandali,  v'erano  carri  da  guerra, 
i      v'erano  gioiellami,  v'erano  vasi  riccamente  cesellati,  e  v'e- 
I      rano  monti  d'oro  e  d'argento  in  moneta  ed  in  verghe,  avan-       | 
i     zo  di  tesori  rapiti  a  Roma  da  Genserico,  e  che,  per  uno  di      .% 
^^     quelli  inaspettati  rovesci  di  fortuna  andavano  ad  arricchire     ^^ 
f$v    la  Roma  d'Oriente,  naturale  erede  della  sua  ma<:;c[ior  sorella    ^Iv 
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la  Italica.  Quindi  appresso  i  carri  porlalori  di  codesti  tesori , 
procedeva  lentamente  una  lunga  fila  di  nobili  vandali  col  re 
loro  cattivo:  quelli,  notabili  per  un  avanzo  d'alterigia  e  per 
le  loro  alte  persone;  coperto  l'altro  di  una  veste  di  porpora, 
e  ripetendo  a  quando  a  quando  le  parole  di  Salomone;  vani- 
tà, di  vanità,  tutto  r  vanità;  cionnon pertanto  la  sua  fdosofia 
veniva  meno  al  momento  in  cui  giunto  a  piedi  del  trono  del- 
l'imperatore,  fu  spogliato  della  sua  veste  regale,  costringen- 
dolo forzatamente  a  farsi  ginocchioni,  la  quale  parola  dell' i- 
storico  greco  dice  abbastanza,  com'egli  opponesse  a  que- 
st'ultima umiliazione  un  inutile  resistenza. 

Lo  stesso  giorno  che  si  celebrava  questa  gran  cerimonia, 
era  Belisario  nominato  Consolo  pel  venturo  anno,  ed  una 
nuova  festa  si  celebrava  in  suo  onore,  la  quale  era  un  secon- 
do trionfo.  Aveva  l'eroe  modestamente  nel  primo  proceduto 
a  piedi  innanzi  ai  suoi  prodi  commilitoni,  cercando  più  che 
potesse  di  tenersi  appartato  per  timore  di  non  destar  gelosia 
nel  suo  signore,  passione  da  cui  era  fortemente  predomina- 
to; ma  nel  secondo  credendo  di  potere  qual  magistrato  ac- 
cettare gli  onori  che  come  condottiero  aveva  sfuggito,  con- 
sentiva a  farsi  portare  da  schiavi  sur  una  seggiola  d'avorio 
per  mezzo  alla  città,  gettando  il  nuovo  Consolo  al  popolo 
colle  vittoriose  sue  mani  una  parte  delle  ricchezze  conqui- 
state su  i  Vandali:  e  coppe  d'oro,  e  preziose  incintole  ed  ar- 
genti e  gioielli,  frutto  di  una  conquista,  il  cui  onore  tutto 
era  suo. 

Ma  la  più  cara  ricompensa  che  si  avesse  leroe,  quella 
si  era  di  veder  l'Imperatore  mantenere  al  cattivo  monarca 
tutte  le  promesse  da  lui  fatteli  in  Affrica.  Nello  scendere  dal 
trono  aveva  Gelimero  subita  l'estrema  prova  della  sua  av- 
versa fortuna;  ma  un  vasto  possesso  per  lui  e  la  sua  famiglia 
nella  provincia  di  Galazio  si  aveva  cura  d' essegnarli;  e  l'u- 
nica cosa  che  lo  togliesse  alla  dignità  di  patrizio,  fu  l'aria- 
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nismo  ch'ogli  ad  ogni  costo  non  volle  abiurare,  il  perchè  vi- 
veva e  moriva  da  privato,  non  lasciando  alcun  figlio;  e  così 
finivano  la  schiatta  di  Genserico  ed  il  regno  che  egli  aveva 
fondato.  Ora  di  questo  popolo  non  altro  rimane  che  un 
nome,  senza  saper  come,  odioso,  dalle  moderne  nazioni 
avuto  per  un  ingiuria,  e  conferito  come  marchio  d'infamia, 
sul  fronte  a  tutti  i  nemici  delle  arti  e  della  civiltà:  ed  ap- 
pena ancora  rimane  ai  dotti  qualche  medaglia,  per  appog- 
giare ad  una  materiale  prova  il  testimonio  dell'istorie.  Cion- 
nondimeno  abbiano  giustizia  ancor  questi  barbari,  avve- 
gnaché i  Vandali  estranei,  stabiliti  una  volta  nell'Affrica, 
non  si  rimanevano  interamente  alle  pacifiche  occupazioni 
dei  Romani,  mentre  coi  nuovi  loro  concittadini  davano  ope- 
ra e  alla  coltura  delle  terre  e  ad  altre  industrie,  come  pure 
un  gran  numero  di  commerciali  imprese,  da  essi  poi  soli 
venendo  un  arte  nella  terra  totalmente  prima  del  loro  con- 
quisto sconosciuta,  arte  che  poi  vi  si  perpetuò,  e  che  è  la 
fabbricazione  delle  scimitarre  e  delle  spade  che  tagliavano 
i  più  duri  metalli,  e  sì  lustre  erano  da  potervisi  spec- 
chiare.  Oltredichè  eseguirono  essi  molte  altre  opere  idrauli- 
che, sia  per  l'irrigamento  delle  loro  terre,  sia  pel  lusso  dei 
loro  giardini. 

E  dicasi  ancora  che  perciò  che  risguarda  ingegno  dai 
greci  e  latini  autori,  furono  Vandali  sfavorevolissimamente 
giudicati:  avvegnaché  respingendo  la  coltura  de  forestieri 
idiomi,  codesti  popoli  se  ne  stessero  al  loro  particolare.  Ma 
conlutto  questo  sappiamo  come  un  nipote  di  Genserico  fosse 
versato  sì  nella  lingua  latina,  che  nelle  scienze  che  coltiva- 
vansi  in  Roma;  così  per  confessione  di  molti  scrittori  con- 
temporanei. E  Crasamondo  era  il  più  letterato  ingegno  del- 
l'Affrica ;  imperocché  si  compiaceva  egli  non  solo  a  tener  4 
0^     conclusioni  in  latino  sopra  teologici  e   filosofici  punti  coi     ^^ 


Oiy   membri  del  clero  cattolico,  ma  componeva  altresì  in  code-   ^^v 
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^^     sta  lingua  in  l'avore  dell  arianismo  un  opera  notabile  per     ^^ 

f      elegante  edizione  e  per  ingegnosi  ragionamenti.  f 

Dalle  quali  cose  si  vede  come  le  più  accreditate  tradi-  j 
zioni  non  siano  sempre  del  tutto  vere.  Inferiori  dapprima 
i  Vandali  ai  Romani  in  civiltà  la  comunione  con  essi  finiva 
col  farli  acquistare  moltissimi  de' loro  costumi  e  le  abitudini 
di  lusso  ch'essi  in  pochissimo  tempo  contrassero,  provano 
abbastanza  commessi  non  fossero  interamente  rimasti  estranei 
ai  sentimenti  delle  arti  e  della  poesia.  Ollredichè  dassi  an- 
cora per  certo  che  Gelimero  ultimo  re  loro,  quando  era 
assediato  dalle  genti  di  Belisario  nelle  montagne  di  Pappua, 
componesse  degl  epici  canti  pieni  di  grazia  e  di  melan- 
conia. Ma  di  tutto  che  i  Vandali  hanno  scritto,  nulla  per- 
venne insino  a  noi,  essendo  in  sequela  delle  guerre  e  delle 
devastazioni  del  medio  evo,  fin  le  loro  stesse  armi  scom- 
parse. Così  della  loro  lingua  non  ci  rimangono  che  })oche 
parole,  e  nomi  propri;  la  quale  compiuta  distruzione  de  lo- 
ro monumenti  ha  in  certo  modo  giustificalo  e  convalidato 
r  inremissibile  anatema  con  cui  la  posterità  percuote  ancora 
la  loro  memoria. 
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Salomone  governatore  dell'  Affrica.  —  Insorgimento  degV  indigeni.  — 
Loro  sconfitta  nella  Bisacena.  —  Congiura  contro  Salomone,  il  quale 
è  obbligato  di  darsi  alla  fuga.  —  Sloza  capo  degl'  insorti.  —  Ger- 
mano, nipote  di  Giustiniano,  preside  dell'Affrica.  —  Disperde  gl'in- 
sorti. —  Suo  governo.  —  Salomone  per  la  seconda  volta  chiamato 
al  comando.  —  Sua  spedizione  contro  i  monti  Auri.  —  Sua  mor- 
te. —  Decadimento  della  dominazione  Grecobisantina  nell'Affrica. 


e  vittorie  di  Belisario  ricostituirono  in  certa 
guisa  l'Affrica  nello  stato  in  cui  la  si  trova- 
va quando  i  Vandali  fecero  il  suo  conquisto. 
Ma  i  Vandali  sparirono  dalla  terra  affrica- 
na  si  direbbe  in  un  lampo,  e  così  l'oligar- 
chia da  esso  loro  fondata  andava  a  perdersi  nelle  fde  del- 
l'esercito Grecoromano.  Però,  sotto  altri  rispetti  i  rappre- 
sentatori  di  Bisanzio  in  Affrica,  ossiano  gli  esarca/  (titolo  che 
ormai  gioverà  a  indicare  i  presidi  investiti  dalla  civile  e  mi- 
litare potestà)  andavano  a  trovarsi  al  cospetto  delle  popola- 
zioni indigeme  in  condizioni  meno  ancor  favorevoli  delli  ul- 
timi legati  mandali  dalli  imperatori  d'Occidente.  Dopo  la  cac- 
ciata de' Vandali  fu  d'uopo  avere  a  fare  con  nuovi  più  perti- 
naci e  mai  sempre  indomabili  nemici,  voglionsi  dire  gli  in- 
digeni, la  cui  sommissione  fu  ogni  volta  precaria.  Usciti  dai 
loro  recessi ,  e  discesi  dalle  loro  montagne  nel  funesto  periodo 
della  vandala  dominazione,  stendevano  i  nomadi  i  loro  ar- 
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^À    menti  a  pascolare,  rizzando  le  loro  tende  in  quemedesi-    ^^ 

f  mi  piani,  ove  i  coloni,  procedenti  d'Italia,  ritraevano  non  ha  f 
guari  la  sussistenza  della  metropoli.  Di  seicento  novanta  ve- 
scovadi che  sotto  gì  imperatori  di  Roma  si  noveravano  nelle 
sette  Provincie  che  corrono  dal  Tanger  insino  a  Tripoli,  più 
non  ne  rimanevano  che  dugento  diciassette ,  (tutte  le  altre  ve- 
scovili città  essendo  state  rovinate  dai  Vandali  o  dai  Mauri), 
ed  oscuramente  si  estinguevano  sotto  la  dominazione  de  capi 
delle  barbare  tribù.  I  loro  felici  eventi  contro  i  Vandali  ave- 
va sembrato  lor  promettere  tutto  che  rimaneva  di  AfTrica  ci- 
vile, siccome  sicura  preda;  il  perchè  con  rammarico  dalla 
maggior  parte  si  videro  le  vittorie  di  Belisario.  Ora  da  questo 
dispiacere  alla  guerra  non  v  aveva  che  un  passo ,  e  questo 
passo  non  tardava  a  esser  fatto. 

Erasi  Belisario  eletto  a  successore  1"  evirato  Salomone ,  pe- 
rito condottiero  d'  eserciti  ed  avveduto  magistrato ,  senza 
partecipar  nulla  dell  indole  di  codeste  spregevoli  persone  e 
tuttavia  sì  potenti  nelle  corti  d  Oriente.  Prode  e  operoso, 
prudente  e  giusto,  godeva  Salomone  la  fiducia  delle  soldatesche 
e  la  stima  degli  abitanti  della  terra;  ma  le  sue  virtù  col  suo 
ingegno  non  poterono  peraltro  assicurarsi  del  trionfo;  impe- 
rocché dopo  una  guerra  di  molti  anni,  anchegli  come  tanti 
altri  soccombeva  in  codest' opera  sì  sovente  ripresa  e  mai 
condotta  a  fine,  vale  a  dire  la  sommissione  delle  tribù  del- 
l'Atlante. 

Ma  quantunque  dai  capi  Mauri  si  facessero  presso  i  le- 
gali continue  premure  onde  ottenere  da  loro  quelle  tuniche 
ricamate  in  oro  ed  argento  rappresentatrici ,  per  essi ,  della  po- 
testà, pure  da  Bisanzio  non  si  ritrovava  in  codesti  ne  una  vera 
sommissione  né  un  verace  attaccamento.  Anzi  prima  che  Be- 
lisario stesso  se  ne  partisse,  questi  Maurogetuli,  che  noime- 
^  desimi  vedemmo  riconoscere  la  sua  supremazia,  già  avevano  ^ 
4ly   cominciato  a  sollevarsi  :  e  indi  a  poco  tutte  le  tribù  depo-   cSÉè 
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^^  nendo  i  loro  particolari  odii,  e  rimanendosi  per  guerreggiare  «^^ 
i  Grecoromani  lutto  a  un  tempo  davan  fuori ,  e  precipi-  f 
landosi  sulle  fertili  pianure  numidiche  e  bisacene,  eccole 
mettere  a  fuoco  le  città  ed  i  villaggi,  menarne  cattivi  gli 
abitatori:  e  per  sovrammercato,  una  prima  battaglia  felice- 
mente riuscitali  accresceva  ancora  la  loro  audacia.  Due  va- 
lorosi capitani  che  comandavano  una  non  molto  conside- 
revole schiera  di  cavalli  ebbero  perduta  la  vita  in  un  aguato 
lor  leso  vicino  alle  porte  di  Cartagine ,  e  mozzati  del  capo,  le 
loro  leste  portate  trionfalmente  attorno  a  tutte  le  tribù  di- 
venivano il  segno  di  un  generale  insorgimento. 

Vollero  i  luogotenenti  di  Salomone  ricondurre  al  dovere 
codeste  traviate  tribù  ricordando  loro  e  le  calamità  de  Van- 
dali, e  le  promesse  d'obbedienza  e  sommissione  da  esse 
medesime  0  da' loro  capi  fatte  a  Belisario,  e  gli  statichi  da 
essi  dati  per  securtà  del  mantenimento  della  fede,  ma  fu 
tutto  gittato  al  vento,  perchè  fatti  arditi  dalla  felice  sorpresa, 
alteramente  ai  Bisantini  condottieri  rispondevano:  esempio 
de' Vandali  non  isbigottirli  ;  averli  vinti  que'di  Bisanzio  dopo 
essere  stati  con  varie  disfatte  già  indeboliti  innanzi  da  essi; 
per  nulla  aver  le  minacele  di  trucidare  i  loro  statichi;  do- 
vere ai  Romani  molto  premere  i  figliuoli,  non  avendo  che 
una  donna,  ma  essi  averne  cinquanta,  né  temere  di  morire 
senza  posterità.  Le  quali  arrogantissime  parole  non  potendo 
essere  da  Salomone  in  alcun  modo  comportate,  senza  frap- 
por  tempo  in  mezzo  eccolo  muovere  contro  la  Bisacena,  la 
quale  ubertosa  provincia,  in  altri  tempi  granaio  di  Roma,  ed 
ora  sì  incolta  e  spopolata ,  era  di  presente  dalle  sue  genti 
occupata.  Posti  gli  alloggiamenti  nei  piani  di  Manimea  lo  at- 
tendevano gl'insorti  a' piedi  di  una  lunga  catena  di  monta- 
la gne,  d'onde  se  fossero  dessi  riusciti  vincitori,  avrebbero 
0^  potuto  tantosto  sfilare  direttamente  contro  Cartagine ,  e  se  ^^ 
^®v   al  contrario  perdenti,  la  conoscenza  ch'essi  avevano  de'luo-   QÈy 
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ghi,  loro  avrebbe  assicurata  la  ritirata  al  deserto.  Ma  l'or-  ^^ 
f  (line  con  cui  questi  Mauri  orientali  presentaronsi  in  batta-  f 
glia  fu  veramente  notabile ,  mentre  compiutamente  difTe- 
riva  da  quello  dei  Numidi  e  de'  Mauri  occidentali.  Impe- 
rocché collocati  i  loro  cammelli  a  traverso  l'uno  a  canto 
air  altro ,  formavano  un  vasto  cerchio  che  loro  serviva  di 
trincera,  siccome  ai  Teutoni  ed  ai  Cimbri  i  loro  carri.  I  pe- 
doni poi,  con  lancia  scudo  e  spada  compivano  il  cerchio 
chiudendone  gli  spazi.  In  mezzo  erano  le  donne,  i  fanciulli 
e  la  salmeria;  e  di  codeste  femmine,  un  certo  numero  era 
in  maniera  disposto  da  poter  prender  parte  alla  pugna; 
mentre  le  altre  rizzavano  le  tende,  o  studiavano  i  cammelli, 
od  aguzzavano  le  armi.  Finalmente  dopo  questa  massa  di 
pedoni,  così  disposti  nel  piano,  scorgevansi  sulle  più  circo- 
stanti allure  varj  corpi  di  quella  selvaggia  e  semignuda  ca- 
valleria che  assale  o  fugge  secondo  le  circostanze  con  un 
eguale  rapidità.  Ma  il  greco  condottiero  conduceva  lenta- 
mente le  sue  schiere  all'assalto  di  codesto  campo  difeso  da 
una  vivente  muraglia;  se  non  che  sbigottiti  alla  vista  dei 
cammelli,  o  risospinti  dal  loro  ributtante  odore,  rifiutando  i 
cavalli  di  procedere,  ordine  allora  da  Salomone  ai  suoi  ca- 
valieri si  dava  di  scendere  a  terra ,  e  tutti  i  suoi  conati  di- 
rizzando a  un  sol  punto,  rompendo  la  trincea  d(»' cammelli 
penetrava  nel  cerchio,  e  così  precipitandosi  al  momento  tutto 
l'esercito  dietro  i  primi  entrati,  erano  i  nemici  pedoni  tut- 
ti fatti  in  pezzi.  Narrasi  che  in  questa  battaglia  vi  perdes- 
sero la  vita  più  di  10  mila  Mauri;  ma  con  tutto  questo, 
con  la  loro  solita  ostinazione  continuarono  la  guerra  ;  ma  que- 
sta volta  ammaestrati  dalla  loro  disfatta,  si  sceglieva  da  essi 
un  nuovo  campo  di  battaglia,  il  quale  non  era  più  un  campo 
aperto,  ma  una  dirupalissima  montagna,  la  quale  da  levante 
0'^  mostravasi  inaccessibile,  e  lo  sarebbe  ancor  stato  per  un  J| 
Cf|v    esercito  che  avesse  mosso  in  ordine  di  battaglia;  però  agili  e   ^Sv 
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rischiosi  uomini,  a  uno  a  uno  ben  potevano  pervenire  insino 
alla  sua  cresta.  Da  occidente  poi  era  il  pendìo  assai  dolce, 
ma  da  ogni  suo  lato  sorgevano  ancora  due  roccie  di  una 
indicibile  altezza  fra  le  quali  aggiravasi  un  sinuoso  e  molto 
stretto  sentiero;  e  su  queste  roccie  fu  ora  dai  Mauri  pian- 
tato il  loro  campo:  se  non  che  il  suo  più  alto  culmine  da  cui 
sarebbero  stati  dominati,  credendolo  inaccessibile,  credet- 
tero inutile  l'occuparlo. 

Come  Salomone  perveniva  a  pie  la  montagna,  sostava 
per  esaminare  i  luoghi;  ma  verso  sera  chiamava  uno  dei 
suoi  luogotenenti  sul  valore  del  quale  poteva  far  conto,  e  gli 
ordinava  di  scegliere  in  tutto  l'esercito  mille  robusti  e  risoluti 
fanti,  i  quali  faceva  quindi  segretamente  uscire  dal  campo 
come  per  esplorare  il  terreno  col  favor  della  notte  ;  ma 
giunti  a  pie  la  montagna,  eccoli  silenziosamente  e  senza 
essere  veduti,  arrampicarsi  sopra  i  scoscesi  suoi  fianchi,  e  giu- 
gnere  insino  alla  cima,  dov  essi  senza  spiegare  le  insegne, 
senza  trarre  un  dardo  o  mandare  un  grido  si  tennero  acquat- 
tati. A  bruzzolo  poi,  Salomone,  mettendo  in  mossa  il  re- 
sto de  suoi,  se  ne  marciava  all'assalto.  Tenendosi  i  Mauri  in 
mano  la  vittoria,  si  apparecchiavano  a  vigorosamente  rice- 
verlo, quando  levando  il  capo,  videro  sventolare  al  disopra 
le  insegne  del  nemico,  e  sentirono  i  suoi  canti  di  trionfo 
seguiti  ben  presto  da  una  grandine  di  saette  che  misero  lo 
spavento  fra  essi.  La  strada  del  piano  e  quella  della  mon- 
tagna essendo  lor  state  chiuse,  cavalli,  cavalieri  e  fanti  con- 
fusamente precipitaronsi  nelle  profonde  aperture  ,  e  sugli 
scoscesi  pendii  delle  laterali  due  roccie ,  onde  guada- 
gnare un'altra  montagna  che  un  precipizio  separava  da 
quella  da  essi  occupata.  Ma  era  sì  grande  la  calca,  e  la 
confusione  sì  immensa  che  gli  uni  sugli  altri  cadendo,  alla 
rinfusa  rotolavano  fin  nel  fondo  dell'abisso.  Affermasi  in 
questa  sanguinosa  giornata  cinquantamila  uomini  perdessero 
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à^iié  la  vita,  e  che  intere  tribù  rimanessero  interamente  distrutte.  ^^ 
f  La  moltitudine  dei  fanciulli  e  delle  donne  trascinale  cattive,  f 
poi  fu  tale,  che  a  Cartagine  un  figlio  mauro  costava  il  prez- 
zo di  un  montone.  I  Barbari  dell'Affrica  propriamente  della 
non  più  dopo  questo  disastro  si  riebbero,  e  la  Bisacena  più 
liberamente  respirò;  se  non  che  la  lotta  seguitò  a  continuare 
in  Numidia,  paese  ove  i  popoli  (uano  più  numerosi,  e  più 
diffìcile  ancora  il  terreno. 

Era  la  Numidia  tanto  fiorente  divisa  fra  i  Barbari  e 
Greci,  e  oltre  a  queslo  era  ancora  straziata  dai  Mauri  o 
Numidi,  i  quali  guerreggiandosi  sulle  rovine  della  civiltà, 
in  una  sola  cosa  parendo  d'accordo,  nel  minacciare  cioè  con- 
tinuatamente di  preda  e  di  morte  quanti  abitatori  vi  rima- 
nevano di  origine  o  di  costumi  europei.  Il  più  potente  de  suoi 
principi  di  codesto  tempo  era  ladda,  capo  delle  guerriere  e 
popolose  tribù  del  monte  Orazo  (  Aure  ).  Ora,  intantochò  Salo- 
mone ripuliva  la  Bisacena  dalh^  insorte  bande  che  la  devasta- 
vano codesto  ladda,  seguito  da  30  mila  uomini  riuniti  a  lui  din- 
torno  dalla  sete  della  preda,  ricattavasi  nella  Numidia,  le  cui 
tribù  o  per  amore  o  per  forza  obbedivangli,  essendo  state 
inesorabilmente  percosse  quelle  che  vollero  resisterli  o  se- 
guitare altri  capi;  e  per  meglio  assicurare  la  sua  supremazia , 
forzalo  aveva  i  suoi  rivali  a  cercare  un  asilo  dai  Bisanlini.  E 
questi  sbandeggiali  implorando  i\  soccorso  di  Salomone,  ed 
istanza  facendoli  di  venire  ad  un  tempo  alla  vendetta  delle 
sue  ingiurie  e  delle  loro,  nò  lo  assicuravano,  come  per  sol- 
levarsi contro  ladda,  dai  loro  numerosi  amici  non  altro  si 
aspettasse,  che  il  presentarsi  di  un  esercito.  Né  le  istanze  da 

Salomone  essendo  slate  male  accolte,  eccolo  da  se  stesso 

I 

i  passare  in  Numidia.  I  Mauri  fuggitivi  servivangli  di  guida  in 

f|  questo  montuoso  paese  da  lui  quasi  per  niente  conosciuto;  à 

^^  se  non  che  dopo  un  penoso  cammino  di  sette  giorni  senza  ^^ 

f|v  incontrare  il  nemico,  non  avendo  che  pochissima  vellova-  ^$^ 
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glia,  giudicava  prudenza  di  non  farsi  più  avanti.  Ed  anche 
d'altra  parte  già  molte  cose  resa  gli  avevano  sospetta  la  fede 
delle  sue  scorte.  Infatti  nulla  di  quanto  avevano  promesso 
avveravasi,  nessuna  tribù  non  solo  non  si  vedendo  a  venirlo  a 
raggiungere,  ma  la  terra  pareva  di  più  interamente  deserta, 
facendosi  le  strade  sempre  più  difficoltose.  Il  perchè  dal  gre- 
co capitano  sospettandosi  di  essere  trascinato  in  qualche 
aguato,  cedeva  al  concorde  voto  de  suoi,  e  tornavasi  indie- 
tro, senza  essere  menomamente  inquietato,  ritraendo  da  co- 
desta spedizione  il  doppio  vantaggio  di  conoscere  i  luoghi, 
e  di  non  fidarsi  così  di  leggieri  alle  promesse  di  sì  instabili 
e  finte  popolazioni, 

Ritornato  poi  che  fu  Salomone  a  Cartagine,  davasi  nuo- 
vamente ad  apparecchiarsi  per  una  nuova  spedizione,  senza 
però  questa  volta  ricorrere  ai  3Iauri,  e  con  sufficienti  prov- 
visioni onde  non  essere  obbligato  a  ritornarsene  indietro, 
prima  di  aver  finita  l'impresa.  Ma  disgraziatamente  in  sul 
più  bello  di  uscir  colle  genti,  una  ribellione,  da  gran  tempo 
fomentata  dal  clero  ariano  e  dalle  famiglie  vandale  restate 
a  Cartagine,  scoppiava  tutto  a  un  tratto  fra  le  soldatesche 
indigene  che  formavano  la  maggior  parte  del  suo  esercito, 
le  quali  avevano  fatto  il  disegno  di  sagrificare  a  pie  degli 
altari  in  mezzo  alle  solennità  di  pasqua  il  medesimo  pre- 
side. Però  il  timore  o  forse  ancora  i  rimorsi  arrestarono  il 
pugnale  degli  assassini;  ma  la  securtà  da  lui  mostrata  ren- 
dendoli più  arditi,  dieci  giorni  dopo  si  vedeva  nel  circo 
scoppiare  una  sedizione,  che  in  un  baleno  prendeva  tutta 
la  città;  e  allora  checarnificina!  Uomini  e  donne,  senza  ba- 
dare né  a  sesso,  né  a  età,  furono  inesorabilmente  trucidati! 
né  il  massacro  veniva  sospeso,  che  dalla  notte,  dal  sonno,  e 
dall'ebrezza  di  que  forsennati.  E  lo  stesso  Salomone  costret- 
to a  fuggire,  doveva  rifugiarsi  in  Sicilia,  accompagnato  da 
ÓÈp   sole  sette  persone,  fra  cui  l' isterico  Procopio.  Due  terzi  del- 
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^^     Teserciio  presero  parie  a  sì  falla  ribellione,  ed  ollomila  in-     ^^ 
f     sorli  assembrati  nei  campi  di  Bulla,  eleggevano  a  capo  uno      $ 
Stoza  semplice  ed  ignoto  soldato. 

Ma  questo  capo  fallo  così  su  due  piedi,  bisogna  confes- 
sare come  avesse  tutte  le  necessarie  qualità  da  incutere  alla 
moltitudine:  imperocché  prode,  operoso,  intraprendente  (i 
dotato  di  una  prodigiosa  forza,  la  sua  quantunque  grossolana 
parola  era  piena  di  persuasione,  come  lutti  i  suoi  atti  aveva- 
no quella  brutale  energia,  che  tanto  può  sugli  animi  di  una 
indisciplinata  milizia.  Sotto  la  condotta  dunque  di  un  tal  ca- 
po, speranza  avevano  i  Mauri  di  poter  tutta  soggiogare  1  Af- 
frica intera.  E  dietro  l'audace  disegno,  ecco  Sloza  fare  una 
chiamata  a  quanto  ancor  vi  rimanesse  di  bellicoso  e  di  vile 
in  fra  i  Vandali;  olTrire  agli  schiavi  la  libertà,  e  tulli  racco- 
gliere nel  suo  esercito  qu;;i  vagabondi  e  perduti  uomini  che 
sogliono  ordinariamente  trovarsi  nelle  grandi  città.  E  già  messi 
avendo  Stoza  ben  ottomila  uomini  insieme,  con  questo  ammasso 
di  gente,  senza  sapere  di  che  terra  si  fossero,  e  senza  la  più 
piccola  disciplina,  mosse  contro  a  Cartagine,  facendo  stima 
di  potervi  entrare  senza  trovare  resistenza;  ma  un  prode  ca- 
pitano delle  guardie  di  Salomone,  chiamato  Teodoro,  aven- 
do preso  il  comando  della  città ,  risoluto  aveva  di  non  elider- 
la se  non  ridotto  agli  ultimi  estremi;  il  perchè  quando  i  ri- 
belli giungevano  sotto  le  sue  mura,  già  tutto  nelf  interno  vi 
era  slato  ordinato  per  sostenervi  un  assedio. 

Ad  onta  peraltro  delle  istanze  di  Teodoro,  ad  onta  della 
fermezza  e  la  perizia  da  lui  spiegata  in  sì  gran  frangente, 
pensavano  gli  abitanti  di  rendersi  a  patti;  anzi  avevano  omai 
bell'e  risoluto  di  ciò  fare  il  seguente  giorno,  quando  all' im- 
provviso Belisario  entrava  la  notte  nel  porto,  però  con  un      | 
solo  naviglio,  e  non  essendo  accompagnato  che  da  Salomo-      4 
^.  ^     ne  con  cento  eletti  soldati.  Le  genti  di  Stoza  pacificamente     ^ 
f^v    dormivano  sotto  le  loro  tende,  non  altro  aspettando  che  di    ^Iv 


180 


'ìéi-- 


'^à; 


^i^ft'^JdkSÈ: 


-JI*'S?-e© 


v^yfl 


■tf5*:gS, 


Mì<' 


.-O^ 
9^^ 


I)Ox\lINAZIONE 


svegliarsi  quando  loro  sarebbero  stale  portato  le  chiavi  del- 
la città;  ma  alla  punta  del  giorno  quando  ersi  apprendevano 
r arrivo  di  Belisario,  percossi  e  sbigottiti  dal  solo  suo  nome, 
davansi  tumultuosamente  alla  fuga,  venendo  senza  posa  per- 
seguitati dal  supremo  comandante  con  una  schiera  di  soli 
due  mila  uomini,  i  quali  raggiungevano  finalmente  il  nemico 
a  Mambresa  presso  il  fiume  di  Bagrada ,  IT  leghe  lontano  da 
Cartagine,  e  senza  dar  loro  tempo  di  potersi  riunire  o  rico- 
noscersi, tale  gli  dava  un  fiero  assalto,  che  parte  per  l'av- 
vantaggio del  suolo,  e  parte  par  l'impetuoso  vento  che  lor 
gettava  nel  volto  e  negli  occhi  delle  nubi  di  sabbia,  ancor 
viepiù  si  davano  alla  fuga,  nò  più  si  riunivano  che  in  sulle 
terre  Numide,  ove  con  la  più  gran  confusione  videro  com;; 
non  mancassero  che  pochissimi  di  loro  e  Vandali  per  lo  più. 
Ma  Belisario  credendo  ben  fatto  di  non  più  a  lungo  perse- 
guitarli, ritornandosene  a  Cartagine,  di  presente  faceva  vela 
per  la  Sicilia,  dove  era  indispensabile  la  sua  persona  per 
reprimere  un  più  grave  insorgimento;  ed  anche  Salomone 
dal  suo  canto  se  ne  partiva  per  Costantinopoli.  Per  ricom- 
pensare però  il  servigio  che  Teodoro  testé  rendeva,  veniva 
esso  nominato  al  comando  di  Cartagine  e  della  provincia, 
mentre  Marcello  con  tre  altri  suoi  luogotenenti,  venivano  in- 
giunti di  tener  d'occhio  gì  insorti  in  Numidia.  Prode  capitano 
era  altronde  Marcello,  ed  erasi  distinto  fra  i  duci  di  secondo 
ordine,  ma  a  lui  mancavano  quelle  prerogative  che  voglion- 
si  avere  a  comandare  un  esercito  in  una  terra,  ove  il  nemi- 
co per  vincere  usa  ricorrere  sempre  a' nuovi  scaltrimenti. 
Dopo  esserlo  per  alcuni  mesi  stato  egli  adunque  osservando, 
il  sentendo  che  ritirato  a  Gazzofila,  piccola  città  a  due  gior- 
nate da  Costantina,  Stoza  attendeva  a  ragunar  truppe,  dise- 
gno faceva  di  sorprendere  i  Mauri  prima  ch'essi  avessero 
potuto  finire  di  far  massa:  felice  concetto  per  se,  ma  il  cui 
esito  fu   non  pertanto  infelice.   Infatti   movendo  Marcello 
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^é  contro  Gazzofìla,  giungeva  dapprima  a  compmlanienlc  in-  ^^ 
f  vestire  il  nemico,  se  non  che  nel  tempo  che  questa  difli-  f 
cile  mossa  si  stava  eseguendo,  aveva  lo  Stoza  già  fatti  pe- 
netrare nelle  file  dell'esercito  bisanlino  molto  destri  uo- 
mini per  attirare  i  soldati  nella  sua  causa.  Ma  qui  d  uopo  è 
rissovvenirsi  come  in  questi  tempi  pieni  di  disordine,  1  eser- 
cito imperiale  fosse  non  solo  mal  pagato ,  né  si  componesse 
che  di  elementi  eterogenei,  e  come  la  quasi  compiuta  indi- 
sciplina tendesse  a  invigliacchirlo.  Invano  il  giorno  della 
pugna  esorlava  Marcello  le  sue  genti  a  portarsi  da  valorosi, 
e  a  piombar  come;  fulmine  addosso  al  nemico,  eh  esse  ri- 
manevan  sorde  alla  sua  voce,  mentre  Stoza  ali  incontro  gri- 
dava loro:  a  Dimquo  vi  siete  voi  scordali  che  da  gran  tempo 
«  non  vi  si  da  più  la  vostra  miserabile  paga,  unica  ricom- 
«  pensa  delle  fatiche  e  delle  ferite  vostre?  che  vi  si  tolga- 
«  no  le  spoglie  con  tanti  rischi  acquistale?  che  i  vostri  con- 
ce dollieri  voglion  soli  godere  il  fruito  delle  vostre  vittorie? 
«  che  della  vostra  miseria  si  arricchiscono?  e  che  del  vo- 
ce stro  sangue  s inebriano?  E  voi  servite  sì  cupidi  e  sì  cru- 
cc  deli  signori!  Qua  qua  da  me,  tutto  sarà  comune  fra  noi 
ce  pericolo  e  gloria:  schiavi,  terre,  oro  e  denaro  die  i  nostri 
ce  uniti  sforzi  ci  avran  conquistato,  tutto  fra  noi  lìa  comu- 
ce  ne!  »  E  da  queste  lusinghiere  parole  i  Grecobisantini  se- 
dotti, corsero  a  Stoza,  e  teneramente  abbracciandolo,  e  lor 
padre  chiamandolo,  giuravano  di  morire  con  le  armi  in  pu- 
gno per  difenderlo:  insomma  in  un  baleno  I  infelice  Marcel- 
Io  vedevasi  da  tutti  i  suoi  abbandonato,  meno  pochi  capitani 
Greci,  ai  quali  essendo  omaì  preclusa  ogni  fuga,  con  rasse- 
gnazione andavano  a  ritirarsi  nella  chiesa  di  Gazzofìla  per  i 
raccomandarsi  a  Dio;  ma  Stoza  facendoli  dal  santo  luogo  l 
strappare,  presenti  i  due  eserciti  riuniti,  tutti  ne  gli  faceva  ^ 
^  mozzare  del  capo.  E  fin  da  questo  momento  l ardito  e  felice  ^^ 
v|v   soldato  ritrovavasi  signore  della  Numidia  e  della  Bisacena:    ^ib 
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»^^,     ma  la  sua  ambizione  ancor  non  sazia  voleva  impadronirsi  di     *;^é 
f     Cartagine.  || 

Queste  erano  le  cose  dell'  AlTrica  (  537  di  G.  C.  ) ,  quando 
Giustiniano  si  decise  a  spedirvi  il  suo  nipote  Germano,  cui 
dopo  la  sua  luminosa  guerra  condotta  contro  gli  Anti,  non 
aveva  più  data  impresa  da  fare.  Ed  arrivando  Germano  a 
Cartagine  vi  faceva  la  rassegna  delle  truppe,  mediante  che 
vedeva  come  piìi  di  due  terzi  dell'esercito  imperiale  fosse 
passato  al  nemico;  e  oltre  a  che  tutti,  si  può  dire,  i  sol- 
dati avevano  o  un  parente  o  un  amico  nelle  file  del  ribelle. 
Ma  non  avendo  il  nipote  dell'Imperatore  condotto  da  Co- 
stantinopoli che  pochissimi  miliziotti,  e  comprendendo  come 
in  sì  difficili  frangenti,  e  in  mezzo  a  tanta  povertà  di  soldati, 
ricorrere  alla  forza  sarebbe  stalo  un  compromettere  il  tutto, 
dava  opera  il  suo  genio  a  far  lavorare  i  potenti  mezzi  della 
politica.  Essere,  diceva  egli,  a  coloro  che  si  potevano  a  lui 
accostare,  essere  tutta  pacifica  la  sua  incombenza;  non  es- 
sere venuto  in  Aflrica  a  punizione  di  soldati,  ma  a  loro  pro- 
tezione contro  gli  oppressori  ;  e  queste  concilianti  parole 
sostenute  dalla  destituzione  di  vari  capitani,  non  tardavano 
a  far  cessare  il  malcontento,  e  tutti  ricondurre  al  dovere. 
Laonde  ben  presto  la  piìi  parte  dei  transfughi  andati  a  Sto- 
za  ritornarono  a  Cartagine,  dove  benissimo  accolli.  Ger- 
mano faceva  di  più  dar  loro  le  paghe  arretrate  facendo 
fin  entrarvi  fra  esse  quelle  del  tempo  in  cui  avevano  ser- 
vito contro  1  Imperatore.  La  quale  inaudita  generosità  de- 
cidendo chi  ancor  titubava,  tulli  correvano  in  massa  a  far 
la  loro  sommissione. 

Così  raccogliendo  il  frutto  di  un  contegno  pieno  di  fer- 
I      mezza  e  di  moderazione,  Germano  finalmente  poteva  veder- 
ci    si  alla  testa  di  un  esercito  capace  di  poter  immediatamente 
^^     muover  campo.  E  dal  suo  canto  Stoza  temendo  veder  le     ^^ 
'^Iv    sue  genti  compiutamente  per  diserzione  disperdersi,  scen-    4lv 
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dendo  tosto  alle  offese,  moveva  a  dirittura  su  Cartagine. 
Per  incorare  poscia  i  suoi,  si  sforzava  egli  di  persuader  loro 
come  già  intese  s'avess' egli  nell'esercito  nemico,  mentre  quel- 
li, che  pareva  lo  abbandonassero,  non  altro  facevano  che 
quanto  s  avevano  con  lui  combinato,  e  come  da  codesti  fos- 
sero essi  stati  veduti  sotto  le  mura  della  città ,  non  dubitas- 
sero, sarebbero  venuti  a  porsi  sotto  le  sue  bandiere.  Così 
vedendo  Stoza  rassicurati  alquanto  gli  animi,  eccolo  andare 
a  porre  i  suoi  alloggiamenti  a  una  lega  da  Cartagine.  Ma 
Germano  uscendoli  tosto  incontro,  e  schierandosi  in  bat- 
taglia, soldato  però  non  si  vide  ch(^  abbandonasse  il  suo  posto 
facendo  anzi  tutti  echeggiar  l'aria  di  «  Viva  1  Imperatore  !  Mor- 
te a  Stoza!  Morte! ...»  il  quale  inaspettato  spettacolo  finì  di 
dar  lo  scatto  ai  demoralizzati  parleggiatori  del  ribelle,  i 
quali  presi  di  spavento,  e  dando  le  spalle,  se  ne  tornavano 
di  corsa  fuggendo  verso  la  Numidia,  dove  le  loro  donne  e  figli 
avevano  lasciato.  Cionondimeno,  inseguiti  vigorosissimamente 
dal  vittorioso  G(Tmano,  erano  dessi  raggiunti  in  una  pianura 
detta-scala,  dove  il  romano  condottiero  schierando  lì  per  lì 
le  sue  genti  in  battaglia,  formando  una  linea  de' suoi  carri, 
e  lasciando  de  spazi  per  dare  il  passo  a  suoi  fanti,  si  poneva 
egli  stesso  con  Teletta  de' suoi  cavalieri  alla  testa  del  sini- 
stro corno;  nò  potendosi  dallo  Stoza  sfuggir  la  battaglia,  ria- 
nimando anch'esso  il  coraggio  de" suoi,  ne  lì  disponeva  al 
modo  de'  barbari  in  tanti  drappelli.  Una  numerosissima 
schiera  di  mauri  cavalieri  condotti  dallo  stesso  re  Giadda,  e 
da  Ortaja,  doveva  potentemente  spalleggiarlo;  ma  questi 
j)rincipi,  giudicando  dubbioso  l'evento,  e  rifiutando  perciò 
di  mescolarsi  nella  zuffa ,  si  limitarono  invece  ad  aspettare  da 
qual  parte  pendessero  le  sorti,  per  andarsi  a  porre  sotto  le 
bandiere  del  favorito  dalla  vittoria. 

Dopo  una  debolissima  resistenza,  l'esercito  del  loro  an- 
tico alleato  veniva  rotto  pertutto,  e  Giadda  con  Ortaja  ciò 
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.  *^     vedendo,  sordi  alle  preghiere  dell'infelice  Stoza,  corsero  in-  ^^ 

vece  co' loro  cavalli  a  finir  di  dare  addosso  alle  sue  falangi  f 
già  conquassate  e  tutte  in  disordine.  Stoza  in  quanto  a  lui 

però  aveva  valorosamente  pugnato,  ma  vedendo  ogni  spe-  ! 

ranza  perduta,  risolvendo  di  darsi   alla   fuga,   con   alcuni  ! 

Vandali  si  ricoverava  in  Mauritania,  dove  sposata  la  figlia  | 

d'un  principe  del  paese,  quivi   fissava  la  sua  dimora;   e  \ 
I      que' ribelli  che  poterono  sfuggire  al  ferro  de' vincitori,  an- 
dando a  gettarsi  ai  piedi  di  Germano,  e  graziati  della  vita, 

!      venivano  incorporati  nelle  sue  schiere.  1 

Così  veniva  repressa  questa  ribellione  che  poco  man-  | 

1      cava  non  rovinasse  la  preponderanza  bisantina  nell'Affrica:  | 

I      ma  già  codesta  messi  aveva  profondi  germi  negl'animi;  impe-  j 

j       rocche  abituati  a  impunemente  passare  da  uno  a  un  altro  cam-  j 

[       pò,  cominciarono  i  soldati ,  appena  si  videro  chiusi  ne'presidii  e  i 

i       assoggettati  a  una  vita  regolata  e  uniforme,  a  far  sentire  dei  | 

j       bisbigli;  e  Cartagine  era  soprattutto  la  gran  fucina  de' ma-  | 

j       neggi,  dove  si  preparavano  i  semi  de  futuri   insorgimenti.  | 

1      Gli  Ariani  eccitavano  queste  cattive  disposizioni  promet-  \ 

tendo  loro  ajuti,  né  capi  s'avevano  a  cercare,  che  un  Mas-  | 

I       simino,  guardia  di  Teodoro,  si  presentava  fra  gli  altri  a  ripren-  1 

I      dere  l'impresa  di  Stoza;  se  non  che  men  felice  di  lui,  non  ! 
appena  aveva  egli  accettata  la  pericolosa  incombenza,  che 

fatto  prendere  da  Germano,  veniva  appiccato  a  una  delle  ■ 
porte  di  Cartagine. 

Questo  duplice  felice  evento  dava  a  Germano  un  immen- 
so morale  ascendente  in  sull'esercito  e  in  sugli   abitanti, 
]      talché  ogni  germe  d'insorgimento  spariva  in  faccia  ad  un 
j      uomo  che  sapeva  comprimerli  sì  bene.  Ma  quanto  a  lui  altro 
profitto  ei  non  ritraeva  dalla  sua  vittoria  e  dal  consolida- 

j|      mento  della  sua  autorità,  che  ad  estirpazione  degli  abusi  | 

^^     in  che  si  erano  introdotti  nelle  amministrazioni  della  città,  ^^ 

^iv    e  nel  percepimento  delle  tasse.  Così  ne'dne  anni  che  durava  ^1^ 
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^^     il  suo  governo,  ordine,  giustizia  e  pace  vidersi  iiorire  m     ^^ 


questa  parte  dell' AiTrica;  talché  gì  Indigeni  astenendosi  da 
ogni  preda,  avrebbe  certamente  ripreso  la  stessa  antica 
prosperità  dei  Romani,  se  Teodora  moglie  di  Giustiniano 
che  odiava  il  nipote  di  suo  marito,  non  l'avesse  latto  rimo- 
vere dal  suo  comando,  il  quale  tornavasi  a  riconferire  a 
Salomone  (589  di  GC)  (1). 

Era  la  seconda  volta  che  il  luogotenente  di  Belisario 
andava  ad  adempire  sì  difficile  ed  invidiato  incarico;  ma 
arrivando  a  Cartagine,  vi  ritrovava  egli  ogni  fazione  acque- 
tata, ristabilito  rordin3  ed  il  nome  di  Stoza  non  più  nelle 
bocche  dei  soldati,  da  una  rigida  disciplina  tenuti  in  dovere. 
Tre  anni  prima,  e  ben  si  ricordava  egli,  aveva  Salomone 
inutilmente  tentato  d  impadronirsi  del  monte  Oraso,  sul 
quale  Giadda  dominava;  il  perchè  stavagli  a  cuore  di  ricom- 
prar l'onore  di  quella  mal  riuscita  impresa  con  un  luminoso 
fatto.  E  altronde  temeva  egli  che  un  troppo  lungo  ozio  non  fa- 
cesse rinascere  fra  le  soldateschi^,  quell'inquietezza  e  voglia 
di  ammutinamento,  cui  dal  suo  predecessore  si  era  sì  felice- 
mente rimediato.  Laonde  risoluta  una  spedizione  contro  le 
tribù  del  monte  Oraso,  sollecitamente  veniva  eseguita.  Sono 
i  monti  Orasi  quella  parte  della  catena  del  grande  Atlante 
pertinente  alla  provincia  di  Costantina,  e  che  si  stende  fra 
questa  città  e  Biscara.  Questa  magnifica  catena  tenuta  già 
come  il  baluardo  e  il  giardino  della  Numidia,  offre  nella 
sua  vasta  estensione  gran  varietà  di  suolo  e  di  climi.  Le 
cupe  vallate,  gli  elevati  ripiani  di  cui  si  compone,  rinchiu- 
dono ricchi  pascoli,  e  producono  frutti  del  più  delizioso  sa- 
pore, e  di  una  sorprendente  grossezza.  Dalle  sue  più  alte 
sommità  scorrono  torrenti,  le  cui  acque  mai  non  cessano, 

9^  (1)  Ruffino,  Leonzio  e  Giovanni  Ggli  di  Sissinxiola,  altri  capitani,      ^^ 


?^v    accompagnavano  Salomone. 
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ò^^  ma  che  evaporale  dal  sole  nei  più  grandi  calori,  depongono  »^^ 
f  al  loro  piede  molte  roccie  saline.  I  possessori  di  questi  bei  f 
luoghi  sono  gli  antichi  soggetti  di  Bocco  e  Giugurta  hanno 
essi  cangiato  assai  volte  nome  per  le  nazioni  straniere,  ma 
la  loro  indole  rimase  ogni  ora  immutabile.  Nel  loro  selvag- 
gio idioma  si  chiamano  essi  Mazìrghi.  che  suona  popol  li- 
bero, e  sono  infatti  così;  imperocché  non  Cartaginesi,  non 
Romani,  non  Greci,  non  xVrabi,  non  Turchi  poterono  mai 
interamente  domarli:  e  loro  da  tergo  sta  il  deserto,  l'inabi- 
tabile ed  ardente  deserto,  dove,  se  veggansi  incalzati  da 
un  nemico  da  non  poterli  far  testa,  corrono  a  ritirarsi,  ma 
solo  per  ritornarsene  ben  presto:  questa  seconda  terra  è  la 
loro,  e  la  vogliano  selvaggia  commessi.  Le  città  poi,  i  forti 
ed  i  castelli  che  i  Romani  vi  fabbricarono,  coprono  ora  il 
suolo  delle  loro  rovine;  talché  veggonsi  gli  armenti  pascere 
fra  le  spezzate  colonne  di  un  tempio  sacrato  a  Esculapio. 
Sempre  in  guerra  con  sé  stesso  e  con  gli  altri,  questo  strano 
popolo  non  la  perdona  a  nessuno;  pertutto  egli  vede  nemici 
né  apparisce  ne' piani  che  per  rubare,  ardere  e  trucidare. 
E  questi  erano  i  formidabili  avversari  contro  cui  Salomone 
faceva  un  impresa  decisiva,  alla  testa  di  tutte  le  sue  genti. 

Il  primo  scontro  peraltro  che  accadeva  alle  stesse  falde 
di  codeste  scoscese  montagne,  non  era  felice  per  le  armi 
Bisantine,  mentre  con  uno  strattagemma  molto  ben  pen- 
sato, il  loro  antiguardo  fu  in  sul  punto  di  rimaner  fatto  a 
pezzi.  Divise  in  un  infinita  quantità  di  piccoli  canali  le  acque 
di  uno  de' fiumi  che  dai  detti  monti  precipitano,  servono 
a  irrigare  le  piantagioni  d'alberi  e  le  praterie;  ma  gl'indi- 
geni scaltri  riunendole  tutte  in  una  sola  corrente,  ne  le  di- 
rigevano contro  gli  alloggiamenti  degl'assalitori;  lo  che  fa- 
ceva sì  che  in  un  batter  d'occhio,  un  vasto  lago  si  formasse 
^^  intorno  al  loro  campo  dove  l' antiguardo  assediato  ad  un  ^>j 
(\%t    tempo  dalle  acque  o  dai  Mauri  avrebbe  certissimamente  do-   <f$b 
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vulo  rimanervi  oppresso:  ma  Salomone  pronto  accorrendo 
col  rimanente  de' suoi,  sventava  il  nemico  disegno,  e  strap- 
pava lor  la  vittoria  di  mano,  perseguitandoli  sino  in  mezzo  ai 
loro  inaccessibili  recessi ,  né  dando  loro  nò  pace  ne  tregua , 
finché  non  gli  ebbe  compiutamente  scacciati.  Gli  orribili 
precipizi  in  fondo  ai  quali  provarono  di  scappare,  le  diru- 
pate roccie  su  cui  con  le  loro  famiglie,  come  in  nidi  di  aquile, 
si  refugiarono,  furono  l'un  dopo  T  altro  come  tante  fortezze 
assediati;  ma  finalmente  l'ultimo  asilo  del  loro  capo  essendo 
stalo  per  sorpresa  occupalo,  donne,  figli  e  suoi  tesori,  eb- 
bero a  cadere  in  mano  del  vincitore,  durando  egli  stesso 
gran  fatica  a  poter  prendere  il  Saara.  Insignoritosi  pertanto 
Salomone  di  codeste  allure,  che  da  sì  gran  tempo  intercet- 
tavano le  comunicazioni  fra  la  Bisacena  e  la  Numidia,  per 
mezzo  di  fortezze  che  signoreggiavano  tutti  gli  stretti  par 
dove  i  montanari  scendevano  al  piano,  vi  si  stabiliva  soli- 
damente ;  e  dopo  ciò  sicurezza  e  commercio  vedevansi  ri- 
comparire in  quella  parte  dell  Alfrica  che  già  fu  sottomessa 
ai  Romani.  Le  antiche  città  di  Adrumeto  e  di  Lepti  ricuj)e- 
rarono  in  parte;  il  loro  antico  splendore,  come  pure  Carta- 
gine era  fortificala  e  abbellita:  nò  le  altre  città  venivano 
anch'esse  dimenticale,  che  dove  si  costruivano  pubblici 
bagni,  dove  acquedotti,  dove  chiese,  dove  tempii  e  dove 
passeggi,  circondandosi  poi  tulle  di  baluardi  capaci  a  tu- 
telarle da  una  sorpresa.  Così  la  prosperità  del  paese  ve- 
niva un  altra  volta  assicurata;  ma  le  belle  speranze  oh 
come  presto  se  n'andavano!  imperocché  volendosi  dal  su- 
premo comandante  favorire  l'avanzamento  degf  incapaci  ed 
elTemminali  giovani  capitani,  si  compromelleva  da  lui  1  avve- 
nire dell' istess' opera  sua. 

Dietro  un  funesto  sinistro  essendosi  fin  dalla  sua  più  te- 
nera età  Salomone  dovuto  evirare,  né  avendo  figliuoli,  in 
compenso  portava  un  vivissimo  amore  a  Ciro  ed  a  Sergio    ^ty 
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suoi  nipoli,  i  quali  egli  aveva  per  figli.  Fattili  adunque  ve- 
nire in  Affrica,  otteneva  a  Ciro  il  governo  della  Pentapoli, 
e  all'altro  della  Tripolitana:  ma  senza  alcun  merito  e  del 
tutto  inesperti,  orgogliosi  della  potenza  del  loro  Zio,  che 
non  osavano  essi?  Essendosi  una  tribù  di  Mauri  chiamala 
Lencache,  condotta  sotto  le  mura  di  Lepti,  sede  di  Ser- 
gio, per  rinnovare  la  sua  alleanza  coi  Grecoromani  e  ri- 
cevere dal  preside  il  consueto  presente,  ottanta  de  loro  De- 
putati essendo  slati  inlromessi  nella  città  avendoli  Sergio 
fatti  sedere  alla  sua  mensa,  tntt'un  tratto  senza  nessun  plau- 
sibile uìotivo,  eccolo  dare  accusa  a  codesti  Mauri  di  tra- 
dimento, e  di  presente  farli  trucidare  da  gente  a  questo 
fine  già  da  lui  falla  apposta  predisporre.  Ma  un  solo  che 
miracolosamente  campava  da  così  fatto  eccidio,  riportava 
ai  suoi  fratelli  la  funesta  novella;  laonde  un  lungo  grido 
di  guerra  dalle  Sirti  sino  all'Oceano  Atlantico  tosto  s  udiva 
eccheggiare;  in  tutte  le  valH  dell'Atlante  vedevansi  i  Mauri 
muovere  in  massa  contro  Lepti;  mal  comandali  però,  difficile 
non  fu  il  superarli.  Tuttavia  non  si  perdendo  essi  d  animo,  e 
mettendo  in  piedi  un  esercito  maggiore  del  primo,  invade- 
vano la  Pentapoli;  e  Anlalà,  capo  di  un  altra  parte  del 
paese  sino  allora  rimasto  fedele  ai  Grecoromani,  congiun- 
gendo le  sue  forze  a  quelle  de  suoi  compatriotli ,  anch' egli 
marciava  contro  Cartagine.  Ed  anche  era  Anlalà  molto  adi- 
rato contro  Salomone,  il  quale  dopo  aver  fallo  morir  suo 
fratello  per  accusa  di  tradimento ,  aveva  a  lui  stesso  rese- 
cate le  vettovaglie  che  annualmente  da  lui  gli  si  mandavano  in 
prezzo  della  sua  neutralità.  Cionondimeno,  era  l'esarca  uscito 
da  Cartagine  alla  testa  delle  sue  truppe,  accompagnalo  dai 
suoi  nipoti ,  fermamente  risoluto  di  punire  i  ribelli  ;  ma  aven- 
doli scontrati  nei  contorni  di  Sebeste,  e  dal  loro  maggior 
numero,  e  dalla  loro  tiera  continenza  sgomentato,  risolveva 
piuttosto  di    venir  s^coloro  a  patti,  offrendo  legarsi  coi  più 
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dK^é  solenni  giuramenti.  «  Ma  con  che  giurainenli  si  potrà  mai  ^^* 
f  questo  ottenere,  sdegnosamente  rispondevano  quelle  genti  f 
sì  giustamente  esacerbale;  si  giurerà  sugli  evangeli:  libro 
dalla  cristiana  religione  avuto  per  divino?  Ebbene,  sugl'evan- 
geli Sergio  suo  nipote ,  promesso  aveva  la  sua  fede  a  ottan- 
ta de  nostri  infelici  fratelli!  Se  si  voglia  che  gli  evangeli 
dunque  ci  inspirino  un'altra  volta  qualche  fiducia,  incominci- 
si dal  darci  prove  della  loro  edìcacia  punendo  gli  spergiuri  :  Noi 
non  vediamo  altra  via  a  riparare  ronore  del  suo  sacro  li- 
bro. »  E  questo  onore  nello  stesso  campo  di  Sebeste,  con  la 
morte  di  Salomone  e  l'intera  distruzione  del  suo  esercito, 
veniva  di  presente  riparato.  Erano  i  Mauri  mollo  maggiori 
di  numero,  ma  i  Grecoromani  combatterono  in  troppo  mol- 
le modo  per  essere  il  giorno  innanzi  stata  lor  rifiutata  una 
parte  nel  bottino  delle  spoglie  che  erano  stale  tolte  al  nemico: 
solo  alla  testa  delle  sue  guardie  Salomone  coraggiosamente 
si  difendeva,  quando,  atterratogli  il  cavallo,  egli  cadeva  in 
un  precipizio  dov'era  massacrato.  Sentendosi  da  Giustiniano 
la  morte  del  suo  luogotenente,  ne  lo  faceva  surrogare  da 
Sergio;  ma  era  impossibile  di  appigliarsi  a  peggior  partito; 
mentre  tutto  presunzione,  senza  capacità,  e  sommerso  nelle 
libidini,  questo  violatore  della  giurata  fede  ogni  giorno  più 
abusando  della  sua  potenza,  rendevasi  ugualmente  odioso, 
non  solo  ai  suoi  soldati ,  ma  soprattutto  alle  popolazioni 
al  cui  governo  era  stato  egli  chiamato.  Altre  oppressioni  poi 
ed  altre  sue  crudeltà  facendo  scoppiar  la  tempesta,  lutti  i 
Mauri  riunironsi  sotto  l' antidetto  Anlalà  per  cacciarlo  di 
Cartagine;  e  anche  lo  stesso  Stoza  vedeva  uscirsi  dal  suo 
recesso  per  secondarlo.  Indarno  da  A ntalà  si  scriveva  a  Giusti-  1 
niano,  com'egli  non  facesse  la  guerra  che  a  gran  malin- 
cuore, e  come  fosse  pronto  a  posare  le  armi,  ov'egli  avesse  g 
^  richiamato  l'indegno  esarca;  ma  le  sue  querele  non  furono  é^ 
^|y    ascoltate,  mentre  un  più  forte  volere  che  quello  dell'impera-    4ÈÌ: 
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£^^  tore  proteggeva  Sergio,  quello  cioè  di  Teodora,  ch'essendo  à^'4 
f  stato  da  lei  nominato,  doveva  l' Affrica  subirlo.  Tutti  i  vizi  che  f 
deturpavano  la  corte  bisantina  fecero  dunque  eruzione  in 
quest'infelice  provincia;  da  un  lato  i  soldati  lasciati  senza 
paga  né  vettovaglia,  rubavano  e  saccheggiavano  le  cose  dei 
particolari ,  mentre  gli  ufficiali  dilapidavano  il  pubblico  era- 
rio; dall'altro  i  Mauri  anch'essi  sospingendo  le  loro  scorri- 
bande fin  sotto  Cartagine,  città  e  campagne  manomette- 
vano. Tale  si  era  la  sorte  di  quest'infelice  contrada,  quando 
finalmente  l'imperatore  e  i  suoi  indegni  consiglieri  si  deci- 
sero di  dare  a  Sergio  un  consocio,  e  la  scelta  cadeva  in 
Areobindo  senatore  di  nobilissima  stirpe  e  marito  della  ni- 
pote di  Giustiniano.  Ma  il  nuovo  eletto,  essendo  da  meno 
dell'incombenza  che  a  lui  si  dava,  gli  si  aggiungeva  Ata- 
nasio, prefetto  del  pretorio,  Giovanni  Larsacide,  e  suo  fra- 
tello Artabano,  uomini  d'arme  pieni  di  capacità  e  di  espe- 
rienza. A  Sergio  adunque  dato  fu  il  carico  di  dar  fronte  ai 
Mauri  di  Numidia,  mentre  Areobindo  ebbe  a  combattere 
quelli  della  Bisacena. 

Arrivando  il  novello  condottiero  a  Cartagine,  sentiva 
come  Stoza  ed  Antalà  avessero  fin  da  tre  giorni  posti  i  loro 
alloggiamenti  presso  Sicca  Venerea;  il  perchè  comandava 
tosto  a  Giovanni  di  Sisinìola  di  assalirli,  facendo  nel  tempo 
stesso  a  Sergio  domandare  rinforzi.  Ma  questi  non  facendo 
conto  alcuno  della  sua  lettera,  lasciava  il  capitano  di  Areo- 
bindo alla  difesa  delle  sole  sue  forze,  le  quali  quantunque 
non  fossero  gran  cosa  a  petto  il  nemico,  pur  nondimeno 
andava  egli  a  dar  l'assalto;  e  poiché  da  gran  tempo  fiera- 
mente l'aveva  con  lo  Stoza,  come  lo  vedeva  avanzarsi  alla 
testa  de' suoi,  a  lui  correva  sfidandolo  a  singolare  certame. 
^     Coraggiosissimo  il  barbaro  la  sfida  accettava,  e  presenti  i      x^ 
é^    due  eserciti  che  immobilmente  attendevano  l'esito  di  codesta     ^^^ 
c|$v   tenzone  fra  i  due  loro  capi,  incominciava  lassalto.Ma  final-    v^$v 
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mente  per  grave  ferita  essendo  Stoza  caduto  da  cavallo,  come 
ciò  videro  i  Mauri  precipitandosi  sui  Grecoromani,  ecco 
chiuderli  da  tutte  parti  impadronirsi  del  loro  condottiero  e 
trucidarlo.  Compiuta  fu  la  disfatta;  i  principali  capi,  come 
pur  Giovanni  Larsacido  perivano  nella  mischia,  e  Stoza  prima 
di  morire,  imparando  la  luminosa  vittoria  che  vendicava  la 
sua  caduta:  «  io  muoio  contento  sclamava,  poiché  i  nemici 
della  mia  terra  son  vinti  !  » 

Quando  la  novella  di  questa  disfatta  perveniva  a  Costan- 
tinopoli, Giustiniano  riconosceva  l'errore  da  lui  commesso 
col  dividere  il  governo  dell' Affrica;  il  perchè  richiamando 
Sergio  lasciava  Areobindo  solo  a  reggere  i  destini  di  codesto 
paese.  Ma  Sergio  e  Areobindo  erano  ugualmente  incapaci 
a  contenere  quelle  fiere  e  indomabili  tribù  dell'Atlante,  ognor 
pronte  alla  ribellione,  e  sempre  da  nuovi  malcontenti  inci- 
tate. Però  non  appena  quest'  ultimo  aveva  preso  possesso 
del  governo,  ecco  un  nuovo  capo  farsi  innanzi  ne' piedi  di 
Stoza:  Gontari  aveva  nome,  e  lambizioso  antico  capitano 
di  Salomone ,  che  comandava  allora  in  Numidia ,  si  era  disposto 
all'assalto  dei  monti  Avre.  Palesato  il  suo  disegno  ad  An- 
talà  cui  prometteva  la  Bisacena ,  ove  consentito  avesse  di 
secondarlo,  e  T offerta  essendo  accettata,  tutti  i  Mauri  si  fu- 
rono tosto  rivolti  contro  Cartagine,  egli  stesso  entrando  in 
città  per  farvi  sollevare  soldati  e  abitanti.  «  Mirate  il  vile 
«  preside  che  a  noi  mandò  Costantinopoli!  gridava  egli. 
«  Mentre  i  nemici  ci  sono  alle  porte,  ecco  là  esso  nel  suo 
«palazzo  con  mille  donne  dintorno,  affogato  nei  pia- 
ce ceri  spendendo  in  gozzoviglie  e  tutt' altri  diletti  le  vo- 
ce stre  paghe:  e  il  codardo  invece  di  uscire  a  campo  con 
c(  la  spada  nel  pugno,  si  apparecchia  a  fuggire!...  Ma  si 
«  prevenga:  prendiamolo:  saprò  io  ritrovare  ne  suoi  co- 
c(  fani  da  pagarvi  il  dovuto.  »  Le  quali  parole  strascinando 
i  soldati,  bandirono  decaduto   Areobindo   dal  governo,  e 
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*^    sopra   i   loro  scudi  elevando  Gonlaride,  giuravangli  obbe-     ^^ 
f      dienza.  f 

Al  primo  rumore  di  questa  ribellione  già  Areobindo  si  j 
disponeva  a  fuggire,  ed  avrebbe  al  certo  mandato  il  suo  prò-  j 
ponimento  ad  effetto,  se  una  tempesta  non  lo  avesse  impedito.  ■ 
Nel  quale  infrattempo  Artabano  uno  de' suoi  luogotenenti,  ! 
coraggiosa  ed  espeditiva  persona  della  famiglia  degli  Arsa- 
cidi,  radunando  tosto  i  suoi  Armeni,  greci  soldati  rima- 
sti fedeli,  moveva  contro  Gontaride,  il  quale  co' suoi  con- 
giurati da  tutte  le  parti  incalzato ,  già  incominciava  a  riti- 
rarsi quando  il  vile  Areobindo  che  non  vide  mai  faccia  di 
pugna,  correndo  a  rifugiarsi  in  una  chiesa  da  mare  ove  aveva 
già  fatto  ritirare  la  sua  famiglia  co'suoi  tesori,  anche  le  truppe, 
ad  onta  gli  sforzi  di  Artabano  per  ritenerlo ,  seguivano  il  suo 
esempio.  Signore  del  palazzo  e  del  porto  Gontaride  mandava 
il  vescovo  di  Cartagine  all'espulso  esarca  per  assicurarlo, 
che  nessun  malo  sarebbegli  stato  fatto  ove  a  lui  fosse  an- 
dato, e  Areobindo  credendo  e  fidandosi  eccolo  in  veste  da 
schiavo  ai  piedi  del  felice  avversario.  Ma  Gontari  rialzan- 
dolo e  promettendogli  farlo  nel  seguente  giorno  partire,  ap- 
presso ne  lo  convitava,  facendolo  sedere  a  lui  daccanto,  e 
finalmente  per  la  notte  gli  assegnava  un  appartamento  in  pa- 
lazzo Il  disgraziato  credevasi  omai  fuor  di  pericolo,  ma  non 
appena  incomincia  a  prender  sonno,  che  guardie  entrale  im- 
provvisamente nella  sua  stanza  ad  onta  del  suo  supplicare 
lo  mettevano  a  morte. 

La  testa  di  Areobindo  fu  quindi  da  Gontaride  mandata 

ad  Antalà,  cui  per  altro  non  si  volle  più  cedere  la  Bisacena,       ! 

credendosi  l'usurpatore  assai  forte  per  poter  mancare  impu-      i 

nemente  alla  data  fede.  Ma  senza  esitare  il   mauro  capo      j 

.|     riuniva  le  sue  genti  a  quelle  di  Marcenzio,  che  a  nome  del-      j^ 

^^    l'Imperatore  comandava   in  codesta  provincia;  ed   anche     ^^ 

i$v    Artabano  segretamente  entrava  nella  lega,  il  quale  a  meglio    ^|v 
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^^     secondare  i  progetti  de" suoi  alleati,  tingeva  di  riconoscere     arÀ 
f      r  autorità  di  Gontaride,  che  confidavali  la  direzione  della      | 
guerra  contro  AntalàeMarcenzio,  lochè,  come  ciascun  vede,      I 
era  un  distruggere  con  una  mano  ledifizio  che  a  prezzo  di       | 
tanti   delitti   aveva  con  l'altra  inalzalo.  Infatti   ritirandosi 
ogni  giorno  Arlabano  dinanzi  alle  genti  cui  egli  era  stato 
posto,  perveniva  a  persuadere  Gontaride  essere  egli  solo  ca- 
pace di  terminare  la  guerra:  ma  il  secreto  line  che  sotto 
ciò  s'ascondeva,  si  era  di  attirarlo  fuor  di  Cartagine  per  li- 
berarsi di  lui;  se  non  che  avendo  trovata  favorevole  occasione, 
senz'altro  aspettare  in  mezzo  a  un  banchetto  da  lui  dato  ai 
suoi  capitani  e  cortigiane,  la  vigilia  d(^l  giorno  della  sua  par- 
lenza,  lo  faceva  pugnalare:  e  ricevendo  Arlabano  in  pre- 
mio di  questo  servigio  la  mano  di  Pregetta ,  vedova  di  Ar- 
cobindo,  se  n'andava  quindi  a  Costantinopoh,  ad  abitare  il 
palagio  degf  Imperatori,  non  essendo  stato  Gontaride  nellu- 
surpato  seggio  che  soli  Irentasei  giorni. 

Finalmente  Giovanni  Troglila  fratello  del  matematico 
Pappo,  e  che  già  si  era  fatto  molto  buon  nome  in  altre  guer- 
re, era  finalmente  colui  che  la  corte  di  Bisanzio  faceva  succe- 
dere ai  dappoco  od  ambiziosi  presidi  da  lei  spediti  nell  Af- 
frica; e  Giovanni  non  appena  veniva  alle  mani  coi  Mauri, 
che  già  riconquistava  le  bandiere  perdute  nella  battaglia, 
ove  Salomone  lasciava  la  vita.  Ne  qui  si  fermando,  tant' al- 
tre decisive  vittorie  riportava  in  sulle  libiche  tribù,  che  il 
nemico  rimanendo  interamente  sconfitto,  fin  diciassette  loro 
principi  vi  rimanevano  in  sul  campo.  Ma  queste  furono  le 
ultime  prove  dei  Grecobisantini ,  le  quali  furono  a  Costanti- 
nopoli  celebrate  con  splendide  feste,  dando  argomento  la 
felice  impresa  a  Flavio  Cresponio  Corippo  di  cantarla  per- 
^,  sino  con  un  eroico  poema,  intitolato  la  Giovanneide  (5i8)  (1).  4 
eh  ^>N 
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Ma  quest'ancora  non  era  che  un  incerta  e  passeggiera 
sommissione;  imperocché  ritirate  nel  deserto,  e  nelle  inac- 
cessibili parli  dell  Atlante,  le  tribù  non  attendevano  che  il 
propizio  momento  per  impugnare  le  armi.  Ogni  evento  però 
che  di  mano  in  mano  facevasi  a  logorare  le  forze  del  Bas- 
simpero,  preparava  nell'Adrica  una  deplorabile  vittoria  del 
selvaggio  sulla  civiltà.  I  Mauri  non  si  domavano,  mentre  la 
loro  errante  vita  in  immensi  deserti  eflicacemente  gli  sov- 
veniva a  sottrarsi  al  giogo  di  un  conquistatore,  che  per  in- 
testine discordie  sempre  più  indeboliva.  Oltre  a  che,  anche 
innanzi  alla  stessa  fine  del  regno  di  Giustiniano  avevano  le 
loro  ripetute  scorribande  ridotto  il  territorio  della  provincia 
Affricana  ad  un  terzo  di  quello  che  già  fu  dai  Romani  pos- 
seduto. In  Numidia  la  legge  Bisantina  non  passò  mai  le  pri- 
me catene  dell'Atlante,  e  sullo  stesso  littorale  Cesarea,  Tin- 
gi e  Sette,  nò  anche  esse  furono  mai  padrone  di  assicu- 
rare solidamente  questa  dominazione  al  difuori  delle  loro 
mura.  E  così  la  maggior  parte  delle  città  interne,  a  voler 
salvarsi  dai  continui  e  sempre  più  frequenti  assalti  dei  No- 
madi ,  ebbero  per  forza  a  erigere  novelle  fortezze;  le  quali  pre- 
cauzioni facevano  abbastanza  conoscere  la  realtà  dei  peri- 
coli, che  di  momento  in  momento  si  vedevano  accrescere. 


a  monte  Casino ,  e  ne  citava  molli  versi  nella  sua  Storia  de'  Cesari  : 
lo  che  faceva  sospettare  a  Barzio  cento  anni  dopo,  che  una  copia  po- 
tesse essere  stata  trasportata  a  Vienna;  ed  invitando  istantemente  gli 
eruditi ,  soggiungeva  che  s' egli  avesse  potuto  ottenerne  a  qualunque 
prezzo  una  copia,  sospeso  ogn' altro  lavoro,  non  d'altro  si  sarebbe  oc- 
cupato, che  della  pubblicazione  di  questo  poema,  con  l'illustrazione  di 
un  comento.  Leone  Marcier  ne  faceva  anch'egli  l'elogio  nella  Cronaca 
di  monte  Casino  ;  e  lo  stesso  Corippo  nel  Panegirico  di  Ginsliniano , 
pure  alludeva  a  questo  poema  nei  seguenti  versi:  . 

Quid  Libicas  genles  ;  quid  Syrtia  proelia  dicam 
Tarn  libris  completa  meis'ì 
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1^  Tale  era  insomma  la  devastazione  di  questa  contrada  in     ^^ 

I  sul  finire  del  regno  di  Giustiniano  che  in  più  d  una  parte  il  I 
peregrino  intere  giornale  viaggiava  senza  incontrar  faccia 
d'amico  0  nemico.  I  Vandali  che  una  volta  sommavano  a 
ben  160  mila  gu(MTÌeri,  oltre  le  donne,  i  fanciulli  e  li  schia- 
vi, erano  già  stali  interamente  dislrulti;  e  un  implacabile 
guerra  aveva  pur  fallo  perire  un  indicibile  quantilà  di  Mauri. 
Così  il  clima,  e  le  intestine  discordie  non  rapivano  men  gente 
ai  Grecoromani.  Quando  Procopio  poneva  piede  la  prima 
volta  nelI'Afirica,  si  maravigliava  egli  e  d(^lla  popolazione 
delle  città,  e  delle  campagne,  e  della  operosità  del  commer 
ciò,  e  deiragricollura.  Ma  in  men  di  v(»nt'anni  erasi  già  que- 
sta contrada  convertita  in  mula  solitudine,  che  i  suoi  opulenti 
cittadini  eransi  refugiali  o  in  Sicilia,  o  in  Costantinopoli,  es- 
sendo rimasto  il  resto  decimato  dalle  guerre  o  dalla  pers(*cu- 
zione  di  tutte  specie  (1). 

Ne  fra  tante  cause  di  dissoluzione  bisogna  lasciare  indie- 
tro le  rapine  della  camera  imperiale,  la  quale  si  mostrò  an- 
cor più  oppressiva  col  popolo,  di  quel  che  non  lo  fosse  già 
stato  il  governo  Vandalico.  Stentasi  a  concepire  T insensato 
eccesso  delle  lasse  imposte  sotto  i  successori  di  Giustiniano. 
Chi  il  crederebbe?  Anastasio  non  immaginò  egli  di  tassare 
l'aria  che  si  resi^ìruMìWt quisque prò haìtsla (wre penderei. Co- 
si, i  libri  dove  erano  registrati  gli  antichi  tributi,  essendo  stati 
la  maggior  parte,  od  arsi,  o  dispersi,  i  collettori  o  esattori 
(exactores)  fecero  a  chi  più  potesse  per  scavarne  ognor  delle 
più  nuove.  Inoltre  vi  erano  moltissimi  soldati  maritati  con  ve- 
dove o  figlie  de' vinti,  e  ripetevano  le  terre  che  già  fecero 
parte  di  possessi  delf  Impero,  e  che  divise  fra  i  conquistatori 
portavano  ancora  il  nome  di  retaggio  de  Vandali. ^ìì  nonché 

è  I 

fr/^  (lì  Procopio  assicura  che  nello  spazio  di  20  anni,  dall'invasione      f\f, 

?i?v     di  Belisario  in  poi ,  la  popolazione  dell'Affrica  diminuisse  di  5  milioni,     'i^^^ 
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s^^  queste  prelese  combattute  ora  da  i  discendenti  degl'antichi  ^^ 
f  Romani,  che  rivendicavano  l eredità  di  loro  padri,  facendo  f 
I  nascere  interminabili  quistioni  che  andavano  a  finire  con  la 
ruina  delle  famiglie,  onde  rimediare  allo  scandalo,  un  im- 
periale decreto  bandiva  tutte  le  Vandale. 

Quindi  quasi  un  secolo  passava  in  questo  miserabile  stato 
di  continua  oppressione  e  deperimento,  nel  qual  tempo  cin- 
que Imperatori  si  vedevano  ascendere  il  soglio,  e  Giustino ,  e 
Tiberio,  e  Maurizio,  e  Foca,  ed  Eraclio,  de' quali  qual  fosse 
la  loro  indole,  quali  le  loro  virili,  e  quali  i  vizi,  basti  che  uno 
non  ve  ne  fu  il  quale  non  occupasse  l'Affrica,  che  per  op- 
primerla con  nuove  tasse,  e  così  la  popolazione  europea  sem- 
pre pili  vi  andò  diminuendo.  Ma  l'impero  Grecobisantino  che 
ancor  si  manteneva  fiorente  sulle  rive  del  Bostoro,  in  al- 
tri luoghi  non  offeriva  che  rovine.  Imperocché  gli  Esarchi 
mandati  in  Affrica  per  finir  di  dissanguare  un  popolo  che  già 
più  non  ne  poteva,  affrettavansi  a  divorare  una  preda  lor  di- 
sputata dai  Mauri  e  Visigoti  di  Spagna,  già  signori  di  Ceuta,  e 
che  minacciavano  di  strapparli.  Lacrimevole  ed  orribile  con- 
flitto che  continuerà  sino  al  momento  in  cui  un  nuovo  popolo 
sospinto  dal  suo  fanatismo,  dalla  sete  di  preda,  uscirà  da' suoi 
deserti  per  conquistare  la  parte  settentrionale  dell'Affrica ,  ed 
imporle  i  suoi  costumi. 
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Arabi  e  loro  origino.  —  Maomodo  o  sue  dolfrino.  —  Sucros.sive  inva- 
sioni degli  Arabi  in  Affrica.  —  Cliernano  ciKà,  viene  costrutta.  — 
Presa  e  sacco  di  Cartagine.  —  Arabi  in  Ispagna.  Loro  civiltà,  arti 
e  scienze.  —  Si  consolidano  nel  Magrebbe.  —  Famiglie  sovrane  che 
vi  si  formano.  —  Ommiadi.  —  Abbassici!.  —  Edrisili.  —  Insorgi- 
mento di  Barbari.  —  Decadenza  dell'  impero  arabo  in  Ispagna.  — 
Assedio  di  Granala.  —  Cuciate  degli  Arabi  dalla  Spagna  e  loro  ri- 
torno nell'Aflrica. 


vendoci  la  sloiia  deirAflrica  seltenlrionale 
sotto  la  romana  doniinaziono  fatto  vedere 
l'importanza  che  il  senato  e  gì  Imperatori  an- 
nettevano al  possesso  di  questa  contrada,  co- 
me pure  i  Greci  del  basso  impero,  bisogna 
eziandio  convenire,  che  a  conservarla,  vi  avrebbe  voluto 
un  vigore  non  men  continuo  che  illuminato.  Imperocché  la 
morale  rilassatezza  in  cui  era  caduta  la  corte  bisantina,  non 
le  permetteva  di  potersi  lungamente,  nò  mantenere  in  quello 
stato,  nò  difenderla  dai  nuovi  invasori. 

Molte  furono  le  conquiste  degli  Arabi,  ma  la  più  lunga, 
e  la  più  difficile  fu  incontestabilmente  quella  d'Affrica;  im- 
perocché se  i  Grecoromani  non  gli  opposero  che  una  debole 
resistenza,  ben  le  terribili  popolazioni  dell'Atlante  da  noi 
così  spesso  vedute  in  lizza  coi  conquistatori  stranieri,  non 
cessero  il  terreno  se  non  che  a  palmo  a  palmo;  mentre  eb- 
bero d'uopo  gli  Arabi  di  tre  successive  spedizioni  a  voler 
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^p    consolidare  la  loro  potenza;  e  nemmen  vi  sarebbero  aggiun-     ^^ 
f     ti,  se  non  era  la  comunione  d'origine,  che,  secondo  la  tradi-      f 
zione ,  fra  loro  ed  i  Mauri  esisteva. 

Ma  siccome  l'araba  dominazione  è  uno  de'piìi  impor- 
tanti periodi  della  storia  Affricana;  d'uopo  è  di  risalire  al- 
l'origine del  Maomettanismo,  di  dire  quella  de  nuovi  conqui- 
statori, d'indicare  i  luoghi  da  essi  abitati,  e  di  spiegare  il 
loro  carattere  con  le  loro  religiose  opinioni,  loro  indole  e  lo- 
ro costumi. 

L'x\rabia  è  una  gran  penisola,  da  levante  chiusa  dal 
golfo  persico,  da  mezzodì  dal  mare  dell'Indie,  e  da  ponente 
dal  Mar  Rosso,  ed  è  una  vasta  regione  assolutamente  sprov- 
veduta di  acque,  mentre  i  pochissimi  fiumi  che  la  bagnano, 
non  solo  son  poco  profondi  di  letto,  ma  si  perdono  altresì  nel- 
la sabbia  non  lontano  dai  loro  piccoli  fonti.  Secondo  gli  an- 
tichi era  questo  paese  diviso  in  tre  parti  principali,  delle 
quali  una  era  detta  Arabia  Petrea,  la  seconda  Arabia  de- 
serta, e  l'altra  Arabia  felice  (1).  Secondo  però  l'Abufeda,  dai 


(1)  L'Arabia  petrea,  situata  al  mezzogiorno  della  Palestina  e  nella 
parte  occidentale  del  golfo  arabico,  era  abitata  dai  Madianiti,  che  fu- 
rono successivamente  attaccati,  piuttosto  che  sommessi  dagli  Ebrei  sotto 
David  :  quindi  dai  Persi  e  dai  Romani.  Madiana  oggi  Megardscioaibo  ne 
era  la  capitale  ed  il  suo  moderno  nome  significa  Grotta  di  Getro  suo- 
cero di  Mosè.  GÌ'  Idumei ,  popolo  pastore  discendente  da  Esaù  fratello 
di  Giacobbe  occupavano  la  regione  settentrionale  di  questa  parie  del- 
l'Arabia: a  levante  dell' Idumea  vivevano  i  Nabateni,  nazione  numerosa 
del  ceppo  di  Nabaiotte  figlio  maggiore  d'Ismaele.  —  U Arabia  felice 
(Arabia  felix),  è  situata  fra  il  golfo  Arabico,  e  il  golfo  Persico,  ed  è 
la  terra  dove  nasce  l'incenso.  Essa  deve  il  nome  alla  sua  fertilità,  e 
sicuramente  ancora  al  commercio  de'profumi  che  facevano,  eri  ancor 
fanno  i  suoi  abitanti.  In  questa  contrada  sorge  la  Mecca  (  la  Macaroba 
degli  antichi],  la  cui  fondazione  viene  attribuita  ad  Abramo.  E  vi  si 
^  trova  ancora  Avre  sul  Mar  Rosso,  dove  i  Romani  avevano  stabilito  una  ^f 
?;^  dogana,  con  Medina  ossia  la  città  del  Profeta,  e  l'antica  Suba  (5»6aea) 
yilv    la  Sceba  degli  Ebrei ,  che  era  la  capitale  di  tutta  1'  Arabia  felice.  — 
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afsiié  moderni  geografi  fu  divisa  in  sei  regioni  ;  Y  una  da  selten-  ^^ 
I  Irione  delta  Berrià;  l'altra  de" luoghi  marittimi  al  dirimpetto  |' 
della  Persia;  la  terza  detta  TEggià,  ed  il  Icmen  da  Occidente 
a  rincontro  deirAflrica,  dove  il  Neggiddo,  vasto  ripiano  ch(» 
sorge  nel  suo  bel  mezzo,  simile  a  un  isola  tutta  circuita  di 
sabbia  e  di  basse  pianure.  Così  dagl  istessi  geografi  si  distin- 
gue la  razza  Araba  in  tre  gran  famiglie:  in  Arabi  primitivi, 
che  primamente  popolarono  codesto  paese  dopo  venuto  il 
diluvio,  e  i  cui  discendenti  si  accusarono  co  popoli  che  ven- 
nero in  seguito  a  stabilirsi  nella  terra;  Arabi  puri,  vale  a  di- 
re coloro  che  dopo  la  confusione  delle  lingue  si  (issarono 
nel  lemen ,  respingendo  ogni  straniero  maritaggio;  e  finalmen- 
te i  MosaraJn  che  sono  gli  Arabi  naturalizzati. 

Uno  sbozzo  degli  arabi  costumi  del  suo  tempo  a  noi  la- 
sciato da  Eliano  che  fioriva  sotto  Adriano  Imperatore,  ci  fa 
vedere  la  più  grande  analogia  con  quelli  d'oggidì.  «  Questo 
popolo,  dice  egli,  è  vicino  ai  Nabateni,  e  son  guerrieri  semi- 
nudi, viventi  tutti  ad  un  modo,  ne  vestendo  altro  che  pic- 
coli sai  di  colore  che  cominciano  appena  a  ricoprir  le  cosce. 
Assisi  su  veloci  corsieri,  e  secondati  da  agili  cammelli,  siano 
essi  in  pace  od  in  guerra,  ognor  menano  erranti  lor  vita. 
Uno  non  ne  vedi  toccare  l'aratro,  uno  studiare  un  sol  albe- 
ro, uno  domandare  al  coltivato  terreno  la  sua  sussistenza; 
così,  sempre  in  moto,  non  hanno  essi  ricovero,  non  casa  che 
sia  fissa,  non  leggi,  e  la  loro  vita  (>  viaggiare  ». 


L'Arabia  deserta  che  abbraccia  una  contrada  immensa  ed  arida  fra 
V Arabia  petrea  e  la  felice,  si  estende  da  greco  sino  verso  la  Mesopo- 
tamia;  essa  era  come  oggi  abitala  da  diverse  schiatte  di  Arabi,  ed  era- 
no i  Beduini  o  Arabi  scenici;  l'altre  popolazioni  aduse  al  ladroneg- 
gio ,  ed  allo  stare  alla  strada ,  avendo  la  loro  stanza  sui  conflni  del 
deserto:  i  Rubenili,  della  tribù  di  Ruben;  e  gl'Ismaeliti  discendenti  di 
Agar,  schiatta  che  in  seguito  fu  più  particolarmente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Saraceni. 
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è^  Questi  popoli  governa vansi  puramente  alla  patriarcale,     a<^ 

f      mentre  in  ogni  tribù,  al  più  anziano  di  certe  famiglie  privi-      ^ 
j       legiate  era  conferita  un  estesa  potestà  pel  reggimento  o  di-       i 
I       fesa  del  ben  generale;  né  le  sue  risoluzioni  venivano  mai 
contraddette,  essendo  sempre  fedelmente  eseguite.  E  in  ciò 
che  risguarda  le  relazioni  di  tribù  con  tribù,  ove  fossero  in- 
sorte delle  differenze  fra  esse  o  pel  possesso  de' pascoli  o  in 
sequela  di  rapina  di  bestiami,  sottomesse  al  consiglio  dei  vec- 
i      chi,  ossi  ano  seniori,  veniva  da  essi  inappellabilmente  decisa 
'      la  cosa;  lo  che  però  non  impediva  alle  parti  credutesi  lese 
nella  sentenza  di  venire  alle  mani.  E  i  motivi  di  discordia  a 
dir  vero  non  erano  pochi  ;  se  non  che  primo  di  tutti  era  \  estre- 
mo dissentimento  in  cose  religiose,  perchè  di  queste  numerose 
tribù  chi  adorava  il  sole  e  le  stelle,  chi  ammetteva  la  trasmi- 
grazione delle  anime,  chi  il  sentimento  dopo  morti ,  chi  sacri- 
ficava a" suoi  idoli,  montoni  e  cammelli,  e  chi  insanguinava 
j      gli  altari  con  umane  ostie.  Ogni  capo  di  famiglia,  ognuno 
che  avesse  sopra  di  essi  una  preponderanza,  credevasi  in 
I       diritto  di  modificare  il  culto,  o  d' imporne  uno  nuovo.  E  fra 
I       questa  inestricabile  confusione  di  cose,  come  ognun  vede,  non 
I       era  possibile  che  non  ne  dovessero  venire  e  querele,  e  con- 
I       flitti  ed  odii  infiniti.  Laonde  questo  sì  vigoroso  popolo  in- 
I       callito  alle  fatiche,  e  sì  mirabilmente  costituito  a  grand  im- 
prese ,  ritrovavasi  continuamente  inceppato  da  intestine  que- 
i      relè;  laonde  a  renderlo  conquistatore  vi  voleva  un  uomo 
'       singolare,  il  quale  potesse  trascinare  tanti  diversi  voleri,  ad 
j      un  unica  meta ,  col  far  loro  accettare  una  religione  a  tutti  co- 
I      mune;  e  a  mandare  ad  effetto  la  difficilissima  impresa,  na- 
i      sceva  Maometto  (1). 

Della  tribù  di  Coruisca,  la  quale  a  sentir  lei  dirittamen-       ! 

I  4 

^;^  (1)  I  più  certi  documenti  riferiscono   la   nascita   di   Maometto  al      %':^_ 

^^^'     10  novembre  del  570  di  G.  C.  '^é>"^ 
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(1)  Credesì  che  questa  pietra  sia  un  areolito.  I  Mussulmani  la  ri- 
guardano come  l'alleanza  che  Iddio  fece  con  gli  uomini,  e  crcdesi   da 
JOò.  ^^^^'  ^''^  avendola  Adamo  presa  seco  nell' uscire  dal  Paradiso  terrestre, 
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le  veniva  da  Ismaele  figliuolo  di  xVbrarao  erano  le  genti  di 
Maometto.  Dopo  la  morte  di  suo  padre  e  suo  nonno  fu  Tor-  f 
fano  giovinetto  raccolto  da  uno  de  suoi  zii  che  come  capo 
de'Coraisciti  esercitava  alla  Mecca  la  prima  autorità,  Abuta- 
lebbe  allevava  suo  nipote  con  la  più  gran  cura  e  singolare 
affezione  istruendolo  in  tutte  le  più  piccole  cose  del  suo  traf- 
fico, e  conducendolo  persino  seco  lui  in  Siria  quando  i  suoi 
commerciali  bisogni  ve  lo  chiamavano.  Ora  in  uno  di  codesti 
viaggi,  fermatisi  essi  a  Bossia  in  un  monastero,  dicono  che 
un  monaco  nestoriano  dagli  Arabi  chiamato  Boaira  e  Ser- 
gio dai  Greci  il  quale  cordialmente  gli  riceveva  presagisse 
al  fanciullo  in  età  allora  di  tredici  anni  la  sua  futura  gran- 
dezza; ma  già  i  suoi  molti  savi  discorsi  ed  il  suo  esemplare 
contegno  fatto  lo  avevano  soprannominare  Alamimo  che 
vuol  dire  il  Fedele. 

Giunto  poi  al  ventesimo  anno,  faceva  Maometto  la  sua 
prima  campagna  sotto  gli  ordini  dAbutalebbe,  il  quale  come 
lutti  i  capi  Arabi,  era  ad  un  tempo  guerriero,  mercante  e 
sommo  sacerdote.  Ed  in  queste  diverse  spedizioni,  non  solo 
egli  si  faceva  distinguere  pel  suo  coraggio,  ma  ben  presto 
citavasi  ancora  siccome  il  più  valoroso  della  tribù:  anzi  oda 
credere  che  se  la  sua  estrema  giovinezza  non  vi  si  fosse  op- 
posta, sarebbe  ancor  stato  nominato  a  un  comando.  Nò  ave- 
va egli  ancor  finito  il  suo  venticinquesimo  anno,  quando  una 
giovane  e  ricca  vedova  per  nome  Cadidia ,  di  cui  egli  era 
economo,  gli  offeriva  colla  sua  mano  la  sua  fortuna.  Di  35 
anni  veniva  chiamalo  a  risolvere  una  grave  difficoltà  insorta 
fra  i  Coraisciti,  in  occasione  del  porsi  la  pietra  nera  (I)   del 
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^^  tempio  della  Caaba.  Così  la  ricchezza  e  la  considerazione  ^^ 
f  sorridevano  a  quest'uomo  fatto  già  sì  notabile;  ma  nuove  e  f 
più  favorevoli  circostanze  vennero  ancora  a  dischiuderli  una 
carriera  dove  potesse  far  larga  prova  della  potenza  del  suo 
genio. 

Profittando  dell'Anarchia  religiosa  che  regnava  non  solo 
in  Arabia,  ma  ancora  in  Oriente;  e  del  contrattempo  in  cui 
i  Persiani  manomettevano  T impero,  essendo  essi  stessi  spos- 
sati dalle  lunghe  guerre  civili  e  dalle  imprese  de  loro  mo- 
narchi, ecco  in  questo  vario  conflitto  di  cose  che  Maometto 
si  spaccia  ispirato  da  Dio;  e  un  ardente  immaginazione  con 
una  persuasiva,  eloquenza,  una  rara  presenza  d'animo,  una 
fermezza  e  un  coraggio  a  tutte  prove ,  e  oltre  a  tutto  questo 
una  sublime  finzione,  indispensabile  mezzo  a  tutti  coloro  che 
vogliono  far  rivolgere  a  loro  profitto  le  passioni  e  le  crudel- 
tà degli  uomini,  e  finalmente  l'essere  versatissimo  nella 
Scrittura  e  ne  libri  del  cristianesimo,  mirabilmente  giovava 
al  suo  concetto  disegno. 

Fino  all'età  di  quarantanni  non  aveva  il  futuro  profeta 
lasciato  cosa  da  dar  sugli  occhi  alla  moltitudine;  imperocché 
affettando  un'austerità  di  costumi  la  più  grande,  interi  mesi 
passava  nelle  vaste  solitudini  del  monte  Aro,  più  certamen- 
te per  maturare  i  suoi  disegni  nella  solitudine  e  colla  medi- 
tazione, che  per  fine  di  orare.  Finalmeute  risoluto  di  fare  il 
primo  sperimento  fra  i  suoi  della  sua  religiosa  supremazia, 
diceva  un  giorno  a  sua  moglie  come  la  notte  gli  fosse  appar- 
so l'angelo  Gabriele  chiamandolo  Apostolo  di  Dio,  a  nome 
dell'Eterno  intimandoli  di  annuziare  agli  uomini  le  verità 
che  li  dovevano  esser  rivelate.  Cadidia  compresa  di  gioia  nel 


^t       venisse  rimessii   dall'Angiolo   Gabriele   ad    Abramo,   qnando   fabbricò      ^ 
^^      la  Caaba.  Questa  pietra  è  collocata  all'altezza  d'un  uomo  in  un  angolo      5*?^ 
f  iv     del  tempio.  ^fiv 
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1<J^    pensare  di  essere  la  moglie  di  un  profeta,  s'inchinava  dinan- 
I      zi  al  suo  sposo,  salutandolo  come  un  invitato  di  Dio.  Il  se- 
condo discepolo  di  Maometto  fu  Ali  suo  fratel  cugino  di 
dieci  0  dodici  anni,  figlio  di  queir  Abutalebbn,  che  tanta  cu- 
1       ra  aveva  preso  della  sua  educazione.  Terzo  fu  Zaide  suo 
j      schiavo,  il  quale  confessando  solennemente  la  divina  missio- 
j      ne  del  suo  signore,  riceveva  in  ricompensa  la  libertà.  In  se- 
guito Maometto  attirava  a  se  un  uomo  assai  considerato  fra 
j       gli  Arabi,  il  cui  grande  influsso  mirabilmente  serviva  ai  suoi 
progetti,  ed  era  Abubecre  suo  suocero  e  magistrato  civile 
della  Mecca.  Finalmente  non  mancando  altro  che  dare  un 
nome  alla  nuova  religione,  la  si  disse  Islam,  che  in  Arabo 
vuol  dire  l'abbandonarsi  a  Dio. 

Ma  noi  non  diremo  qui  le  innumerabili  diflicollà  da  cui 
fu  Maomctlo  assalito  quando  la  prima  volta  voleva  pubblica- 
mente annunziare  la  sua  missioni^,  bastando  far  noto  com'e- 
gli senza  badare  ad  esse,  continuasse  a  predicare  la  sua  dot- 
trina, e  pervenisse  a  tirar  dalla  sua  due  ])otenti  proseliti,  i 
quali  furono  Uammza  uno  de  suoi  zii,  ed  il  famoso  Omaro  che 
di  suo  più  acerrimo  avversario,  diveniva  uno  de  suoi  piò  gran 
settatori.  Tuttavia  l'ora  del  trionfo  non  era  ancora  arrivata, 
mentre  il  nuovo  profeta  era  sempre  fatto  segno  ai  sarcasmi 
del  popolo:  chi  lo  insultava,  chi  in  mille  modi  lo  perseguita- 
va; talché  gli  abitanti  di  Taieffe  lo  assalirono  un  giorno  così 
coi  sassi,  che  poco  mancò  noi  lapidassero. 

Ma  le  religiose  persecuzioni  producendo  ognora  contra- 
rio effetto  a  quello  che  si  propose,  così  fu  ancora  per  Mao- 
metto, mentre  i  suoi  proseliti  di  giorno  in  giorno  crescendo, 
andava  a  finire  che  se  una  parte  della  popolazione  lo  male- 
diva,  l'altra  più  ardente  raccoglieva  con  fervore  le  sue  pa- 
role come  un  emanazione  divina.  E  fra  i  suoi  più  devoti  par-  é: 
^^  teggiatori  sei  Giatrebesi ,  della  tribù  ebrea  di  Caraggi ,  fecersi  ^.^ 
^|v    sopra  eli  altri  notare ,  giurando  di  sostenerlo  con  tutto  il  loro    '4$v 
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^^    potere;  e  la  loro  promessa  venendo  da  essi  ottenuta,  come    ^^ 
furono  di  ritorno  alle  lor  case,  questi  neofiti  bandirono  solen-     f 
nemente  l'eccellenza  dell'Islamismo,  per  forma,  che  due  al- 
tre tribù  dalle  loro  parole  sedotte,  risolvevano  di  seguire  il 
profeta:  e  questi  nuovi  sedotti  venivano  detti  Ansarieni  che 
vuol  dire  ausiliari. 

Ma  intanto  che  Maometto  si  veniva  giorno  e  notte  occu- 
pando della  propagazione  della  sua  nuova  religione,  i  Co- 
raisciti  suoi  concittadini  formavano  secreto  disegno  di  di- 
sfarsi di  lui:  e  l'esecuzione  di  questa  rea  impresa,  già  era 
stata  confidata  a  gente  presa  da  tutte  le  tribù,  perchè  ucciso 
che  una  volta  foss'egli,  non  potesse  fra  loro  farsene  nessuna 
accusa.  Se  non  che  la  vigilanza  di  Maometto  sapeva  sventa- 
re la  trama,  essendo  però  obbligato  ad  abbandonare  la  Mec- 
ca, per  cui  si  ricoverava  a  Giatrebbe,  dove  aveva  fidatissimi 
amici.  Se  ne  partiva  egli  adunque  accompagnato  da' suoi 
principali  discepoli,  senza  peraltro  Ali,  che  non  tardava  a  rag- 
giungerlo; e  questa  fuga  divenne  si  celebre,  che  i  Mussul- 
mani ne  fanno  il  cominciamento  dell'era,  di  cui  essi  si  servo- 
no; imperocché  la  dissero  eggia,  (Eggira)  parola  araba  che 
significa  fuga  (1);  e  la  città  di  Giatrebbe  capitale  del  distret- 
to riceveva  il  nome  di  Medinalnabi,  che  significa  città  del 
profeta,  od  anche  solo  Medina,  la  quale  fin  da  quel  tempo 
rimaneva  fra  i  Turchi  oggetto  della  più  solenne  venera- 
zione. 

Fin  da  questo  giorno  peraltro  la  vita  di  Maometto  non 
offre  che  un  lungo  seguito  di  battaglie,  e  di  conflitti  d'ogni 
specie,  i  quah  per  essere  cosa  inutile  da  essere  qui  riferita,  so- 


m 


(1)  Quest'era  incomincia  il  primo  di  Moaromme,  primo  mese  del- 


l'anno Mussulmano,  giorno  che  corrisponde  at  venerdì  16  luglio  622      J|^ 
^■:fì      di  G.  C.  Maometto  allora  aveva  cinquanta  quattro  anni,  ed  era  il  quat-      %^ 
M^év    tordicesimo  della  religiosa  sua  impresa.  ^^v 
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è^^     Io  ci  limiteremo  a  dire  come  in  dieci  anni  emi  facesse,  o  da     ^^ 

f  se  slesso,  o  pesiioi  luogotenenti,  moltissime  imprese  di  guer- 
ra, che  contribuirono  a  fondare  la  sua  potenza  con  f  impor- 
re la  sua  religione  a  quasi  tutta  l'Arabia.  Ogni  sua  vittoria, 
come  ben  si  può  credere,  era  segnalata  da  prodigii,  che  pei 
superstiziosi  suoi  soldati,  era  certo  indizio  di  divino  interven- 
to. Laonde  non  è  a  dire  quanto  e  s'esaltassero:  e  Maometto 
in  mezzo  a  pericoli  spesso  lòr  gridava:  «  Fratelli!  io  sono  il 
figlio  e  il  protetto  d'Alia!  io  sono  l'apostolo  della  verità; 
forti  nella  fede:  Dio  è  per  mandarci  soccorso  ».  E  tanta  po- 
tenza avevano  queste  parole,  che  i  fuggitivi  improvvisamente 
sostando  e  ritornando  all'assalto,  piombavano  in  sul  nemico 
con  tant'impeto  da  non  poter  loro  più  niilia  resistere.  Dopo  la 
vittoria  Maometto  si  mostrava  inesorabile  verso  i  vinti ,  che 
ricusavano  di  abbracciar  l'Islamismo;  e  così([uando  fu  [)reso 
Taiefle,  avendogli  i  suoi  cittadini  allora  domandati  (re  anni 
di  tregua,  e  il  libero  esercizio  del  loro  culto,  ch'erano  idolatri, 
«  no,  rispondeva  loro  Maometto,  non  avrete  da  me  nò  an- 
che un  giorno:  ed  essi:  ma  almeno  esentateci  dalla  pn^ghie- 
ra !...  e  Maometto  di  nuovo,  religione  senza  preghiera  e 
vana  cosa;  »  e  chi  volle  resistere  fu  a  fil  di  spada  passato, 
mentre  chi  abbracciò  la  sua  religione  ebbe  salva  la  vita  (1). 
Né  contento  di  convertire  per  forza  d'armi.  Maometto 
inviava  in  tutti  i  paesi  limitrofi  all'Arabia  de  predicatori,  per- 
chè bandissero  la  sua  religione.  La  Persia,  la  Siria,  e  Co- 
stantinopoli stesso,  ricevettero  adunque  questi  suoi  missiona- 
ri, che  insolentemente  scomunicavano  tutti  coloro  che  si  mo- 
stravano sordi  alle  loro  parole.  Da  qualche  città,  vero  è  che 

(1)  Dopo  una  di  queste  spedizioni,  alcuni  soldati  presi  dal  vino 

essendo  stati  per  inavvertenza  in  sul  punto  di  ucciderlo ,  Maometto  fin 

^      da  quel  momento  proibiva  ai  suoi  settatori  l'uso  del  vino,  e  degli  spi-       ^ 

9^     riti,  e  dei  giuochi  di  resto;  e  l'ordine  veniva  così  rigorosamente  ese-      fc^. 

^j^v    guito,  che  fu  in  seguito  noverato  fra  i  precetti  dell'Islamismo.  ^@^ 
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*^     furono  discacciati  quai  fautori  di  turbolenze  e  discordie;  e    ^^ 
da  altre  furono  con  indifferenza  veduti  ;  ma  il  più  gran  nume-      f 
ro  li  colmava  di  presenti;  e  in  mezzo  a  questo  indicibile 
moto  di  propagamento,  Maometto  Tanno  undecimo  dell'egi- 
ra, il  lunedì  di  Rabiè,  e  l'anno  632  di  G.  C.  sorpreso  dalla 
morte,  se  ne  partiva  di  questa  vita. 

Gli  ultimi  suoi  giorni  però  non  facevano  che  accrescere 
l'entusiasmo  de' suoi  proseliti;  imperocché  se  v'ha  uno, dice- 
va egli  poco  prima  di  chiudere  gli  occhi,  se  v'ha  uno  cui  io 
abbia  fatta  ingiustizia,  lo  dica,  e  faccia  di  me  quel  che  vuole, 
io  sono  contento.  Se  io  ho  detto  male  di  un  Mussulmano , 
facciasi  innanzi  e  dica  la  mia  colpa.  Se  io  ho  tolto  l'altrui, 
io  devo  restituirli  ogni  cosa  con  più  il  frutto;  laonde  quel 
po' eh' io  possiedo  è  suo.  »  Ciò  sentendosi  da  chi  gli  era  at- 
torno; si  faceva  avanti  uno,  e  ripeteva  tre  dramme  d'argen- 
to; e  Maometto  faceva  tosto  soddisfarlo  ringraziandolo  di 
averlo  accusato  in  questa  e  non  nell'altra  vita.  «  Maometto 
(dice  il  Gibon)  presso  a  morte  mostrò  una  tranquilla  fermez- 
za imperocché  avendo  egli  28  schiavi,  17  uomini  eli  don- 
ne, gli  affrancò,  ordinando  inoltre  come  dovesse  essere  il 
suo  funerale,  benedicendo  qnanti  a  lui  erano  dintorno,  e  re- 
citando sempre  stupendamente  la  parte  d'Apostolo  che 
r impostore  aveva  assunta,  e  nello  stesso  tempo  mostrando 
tutta  la  fiducia  di  un  predestinato.  Un  giorno  in  un  fami- 
liare trattenimento  ei  diceva,  che  per  una  speciale  prero- 
gativa, l'angelo  della  morte  non  sarebbe  andato  a  prendere 
la  sua  anima  se  non  dopo  avergliene  domandato  il  permes- 
so; e  alcuni  momenti  prima  di  spirare  egli  diceva  di  aver- 
glielo allora  accordato;  quindi  colla  testa  china  sulle  ginoc- 
chia d' Aicha ,  la  prediletta  delle  sue  donne .  mormorò  con 
voce  morente  queste  interrotte  parole:  «  Dio  . . .  perdona 
^^  a' mie' peccali,  sì...  io  vado  a  ritrovare  i  miei  concittadini  ^^ 
y^v   che  sono  in  cielo ...  »  E  steso  sopra  un  tappeto  che  co-   àÈh 
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priva  il  pavimento  della  sua  stanza,  rendeva  T ultimo  sospi-     ^>' 
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f  ro.  I  suoi  più  prossimi  parenti  ch'erano  con  lui  nel  luogo  f 
stesso  dov'egli  spirava,  gli  davano  sepoltura;  e  la  sua  mor-  | 
te  e  la  sua  tomba  consacravano  Medina,  così  che  gì  innu- 
merabili  peregrini  che  tutti  gli  anni  si  recano  alla  Mecca, 
escono  sovente  di  strada  per  andare  a  far  le  devozioni  sul 
sepolcro  del  profeta.  Ma  nel  morire  Maometto  lasciava  com- 
piuta l'opera,  che  in  vita  si  era  egli  assunto  di  condurre  a 
fine;  imperocché  l'Arabia  non  era  più  dalle  fazioni  straziata , 
e  le  varie  tribù  animate  da  uno  stesso  spirito,  formavano  già 
un  gran  corpo  sommesso  alle  stesse  leggi  religiose  politiche  ; 
e  alla  prodezza  e  allo  spirito  d'avventure  de' loro  antenati  i 
settatori  dell'Alcorano,  aggiunsero  una  nuova  forza  ch'era 
l'unione,  mirando  tutti  a  uno  stesso  fine,  cioè  alla  propa- 
gazione dell  Islamismo. 

A  sostenere  e  a  propagare  però  questo  moto,  d'uopo  vi 
era  di  un  altro  che  fosse  degno  di  succedere  al  profeta.  Tre 
concorrenti  si  presentavano  adunque  ai  suffragi  degl'  Arabi  : 
uno  Ali  il  primo  de  veri  credenti  ;  l'altro  Omaro,  il  più  va- 
loroso dei  luogotenenti  di  Maometto,  e  T ultimo  il  venerabile 
Abubecro,  il  quale  sopra  gli  altri  ad  unanime  voce  veniva 
prescelto.  La  prima  cosa  eh  egli  faceva,  era  di  esaltare  al 
maggior  segno  i  suoi  correligionarii,  ed  alla  sua  voce,  gli  abi- 
tanti delle  valli  del  Gemen ,  e  i  pastori  delle  montagne  di 
Omamo,  e  tutte  le  tribù,  che  vede  il  sole  dalla  punta  setten- 
trionale di  Beli  sull'Eufrate,  fino  allo  stretto  di  Babelman- 
debbe,  e  da  Bassora,  sul  golfo  Persico,  insino  a  Suez,  ed  ai 
confini  del  mar  Rosso,  andarono  in  folla  e  al  mille  volte 
ripetuto  grido:  la  Alla,  ili  Alla,  Moanied  Rassul  Aliai  che  in 
loro  lingua  vuol  dire  non  v  ha  Dio,  che  Dio,  e  Maometto  il 
suo  profeta,  a  schierarsi  sotto  le  sue  bandiere. 

Fidenti  del  felice  evento,  né  avendo  riguardo  a  pruden- 
za, i  capi  Arabi  si  mettevano  però  ad  assalire  tutti  i  lor  vici-    6%i 
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^^  ni  ad  un  tempo.  Il  perchè  Vezidbenalì  riceveva  l ordine  di  *^^6 
f  andare  al  conquisto  della  Siria;  mentre  Caledbenfalid,  so-  f 
prannominato  la  spada  di  Dio,  veniva  ingiunto  d'invadere  la 
Persia;  e  le  città  di  Ctesifone,  di  Madaino,  d'Emadano,  di 
Casfino  e  di  Tavride  fecero  la  loro  sommissione:  nulla  in- 
somma resisteva  al  torrente  invasore,  il  quale  superando  in 
seguito  rOssuso,  sommetteva  le  vaste  regioni  poste  fra  que- 
sto fiume,  il  Giusarto  e  il  mar  Caspio,  respingendo  i  loro  ne- 
mici sino  ai  confini  della  China.  Ma  in  mezzo  a  suoi  trionfi 
Abubecro  era  sorpreso  da  morte,  se  non  che  il  suo  esercito 
per  codesto  non  rallentava  un  momento  la  sua  marcia. 

Fatto  califfo  il  focoso  Omaro,  anch' egli  colla  stessa  ope- 
rosità da  vasi  a  continuare  la  guerra  da' suoi  predecessori  in- 
trapresa in  Persia  e  nella  Siria.  Gerusa,  Filadelfia  e  Bosra, 
città  dagl'Imperatori  tutte  munite  di  fortezze,  vennero  nelle 
sue  mani.  La  stessa  Damasco,  l'antica  capitale  di  Siria,  dopo 
un  assedio  di  settanta  giorni,  anch'essa  apriva  le  porte,  e  la 
caduta  di  quest'importante  fortezza,  induceva  a  rendersi  an- 
che altre  città  della  provincia.  In  pochissimi  anni,  la  Siria, 
la  Persia  e  la  Giudea  essendo  adunque  state  sottomesse  alla 
legge  del  profeta,  tosto  gli  eserciti  Arabi  si  rivolgevano  al- 
l'Affrica, movendo  alla  loro  testa  Amrubenelaasi.  Questo  con- 
dottiero uno  de' più  celebri  capitani  dei  primi  tempi  dell'Isla- 
mismo, nasceva  da  una  cortigiana,  la  quale  trattando  cinque 
Coraisciti,  né  polendo  perciò  dire  chi  fosse  il  padre  di  suo 
figlio,  dietro  la  somigfianza  finalmente,  ad  Aasi  il  più  antico 
de' suoi  amanti  ne  attribuiva  la  paternità.  Nella  sua  giovi- 
nezza aveva  Amrù  fatto  conoscere  una  solenne  avversione  al 
profeta,  il  quale  fu  ancora  da  lui  più  volte  satirizzato  co'suoi 
versi;  ma  Maometto  faceva  tanto,  che  convertitolo  a  lui,  non 
à  solo  uno  de' più  fedeli  settatori  dell'Alcorano  ne  faceva,  ma  | 
^^  uno  altresì  de' suoi  intrepidi  campioni;  per  forma  che  Abube-  ^^ 
^iv   ero  ed  Omaro  dovettero  alla  sua  prodezza  e  ai  suoi  guerrieri    '4$^ 
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k i6  laleiili ,  il  conquisto  di  Palestina.  Narrasi  che  Omaio  avendo  un 
f  giorno  pregalo  Ainrù  di  mostrarli  la  spada  che  aveva  sterminati 
tanti  Cristiani,  esso  gli  presentasse  una  piccola  scimitarra,  la 
cui  forma  non  aveva  nulla  di  raro;  perlochè  parendo  il  ca- 
lifTo  sorpreso,  ahimè!  sclamava  modestamente  Amrù,  senza 
il  braccio  di  Dio,  questa  scimitarra  non  è  ne  più  ne  meno 
tagliente  o  pesante  di  quella  del  poeta  Faresduco! 

Nominato  governatore  della  Siria  ch'egli  aveva  contri- 
buito a  soggiogare,  Amrù  prend(3va  la  via  dell'Egitto;  quan- 
do ricevuta  una  lettera  di  Omaro  con  ingiunzione  di  ritor- 
narsene, ove  non  avesse  posto  ancor  piede  nella  terra,  ritro- 
vandosi egli  non  molto  discosto  da  suoi  conlini,  Taceva  rad- 
doppiare il  passo  alle  sue  schiere,  entrava  in  Egitto,  e  quin- 
di apriva  la  lettera  a  lui  dal  Calido  mandata  e  lettala  a  suoi 
ofiiciali:  «  Avanti  dunque,  gridava,  poiché  già  superammo  i 
confini,  e  benché  il  suo  esercito  non  fosse  più  di  (piatirò 
mila  soldati ,  cionnondimeno  Peluso  (5  Merre  venivano  presta- 
mente in  sue  mani;  e  a  consolidare  la  sua  conquista,  ecco 
Amrù  gettare  i  fondamenti  di  una  nuova  città,  cui  egli  dava 
il  nome  di  Postato,  oggi  detta  il  vecchio  Cairo;  quindi  an- 
dava a  far  limpresa  d  Alessandria ,  della  quale  dopo  un  osti- 
natissimo assedio  parimente  s  impadroniva.  In  mezzo  a  questi 
luminosi  falli,  scriveva  egli  ad  Omaro;  «  La  gran  città  dell  Oc- 
cidente è  in  mie  mani.  Dir  le  sue  ricchezze  e  i  suoi  edilizi 
mi  sarebbe  impossibile  :  basti  che  sonovi  in  essa  quattro  mila 
palazzi  con  quattro  mila  bagni,  quattro  cento  teatri,  dodici 
mila  botteghe  di  robe  da  mangiare,  e  quarantamila  ebrei 
Iributarii.  La  città  soggiaque  per  forza  d  armi:  non  trattato 
non  capitolazione  ha  ottenuto,  e  i  miei  soldati  sono  impazienti 
di  godere  il  frutto  della  vittoria  ».  Come  peraltro  Omaro  ri- 
spondesse al  suo  condottiero,  quando  questi  gli  chiedeva  che 
far  dovesse  della  biblioteca  d'Alessandria,  ecco  ciò  che  di- 
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^^     no  coir  Alcorano,  sono  inulili  nò  importa  coservarli;  se  no,     ^^ 
f      come  pericolosi  si  brucino  ».  E  gli  stessi  scrittori  soggiungono,      f 
I      come  i  volumi  custoditi  in  questa  biblioteca,  la  cui  distru- 
zione sarà  sempre  pianta,  fossero  distribuiti  ai  quattro  mila 
bagni  della  città,  e  che  sei  mesi  appena  bastassero  per 
consumarli. 


Cionnondimeno  fortissime  gelosie  e  profonde  e  ambiziose 
rivalità  scoppiavano  già  fra  gli  arabi  conquistatori  ;  mentre 
ci  risovverremo  come  de  tre  candidati  che  si  furono  presen- 
tati per  succedere  a  Maometto,  Adubecre  la  vincesse,  e 
come  prima  di  morire  egli  nominasse  Omaro  siccome  Califfo. 
Ma  anche  Ali  aveva  moltissimi  aderenti  che  sostenendo  le 
sue  pretese,  fecero  sì  che  si  formassero  due  parti  rivali, 
!      d'onde  uscivano  le  sette  dei  Sicti,  (i quali  ritengono,  che  se 
I      Maometto  è  1  Apostolo  di  Dio,  anche  Ali  è  il  vicario  della      i 
I      divinità),  e  la  setta  dei  Sonniti,  o  Mussulmani  Ortodossi. Ma 
I      Omaro  morendo  assassinato,  e  lo  stesso,  Otmano  che  a  lui      i 
j      succedeva,  ecco  dalla  parte  vittoriosa  promoversi  Ali,  che      ! 
I      ad  onta  la  sua  lunga  esperienza  nel  conoscere  gli  uomini ,      I 
;      non  poteva  peraltro  giungere  a  calmare  quelle  dissensioni.      i 

1  due  rivali  poi  venuti  in  Siria  alle  mani  in  una  sanguinosis- 
I      sima  battaglia.  Ali  vi  perdeva  la  vita,  e  Moavgaibenomgà , 
I      capo  dei  Mussulmani  sonniti  diveniva  Califfo,  e  il  nuovo       , 
I      capo  fissava  la  sua  sede  a  Damasco,  ed  esponendo  nella 
1      moschea  le  insanguinate  vesti  di  Otmano,  e  chiamando  gli      ! 
I      Ortodossi  alla  difesa  della  sua  causa.  70  mila  Siriaci  giura-      i 
i      vano  di  esserli  fedeli  e  di  combattere  per  lui. 

I  Queste  dissensioni  che  insaneuinavano  il  maomettismo      \ 

I  •       i 

}      nel  suo  bel  nascere  (ove  i  capi  Arabi  non  fossero  aggiunti      j 

j  ogni  tanto  a  sopirle),  sarebbero  al  certo  a  lui  state  fatali. 

j|  Ma  1  interesse  della  loro  politica,  il  pericolo  delle  loro  situa-  4 

^^  zioni,  e  soprattutto  l'amor  della  preda,  lor  domandavano  ^^ 

Qpo  queste  repentine  riconciliazioni,  perchè  il  paese  ch'essi  ave-  ^|0 
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vano  conquistato,  lungi  dall  accettare  bonariamente  la  loro  ^^^ 
dominazione,  non  lasciava  invece  passar  propizia  occasione  f 
per  levarsi  dal  collo  Todialissimo  giogo. 

Dopo  aver  compiutamente  domato  l'Egitto  l'attenzione 
degli  Arabi  si  rivolse  suirAlTrica  Settentrionale,  dove  il  pa- 
trizio Gregorio,  profittando  descompigli  dell'impero  di  Bi- 
sanzio, governava  allora  più  comi^   re  indipendente,   che 
qua]  vicario  del  suo  signore.  Abdalà  figlio  di  Saido  fratello 
di  latte  del  Califfo  Otraano,  il  più  destro  e  piìi  coraggioso 
cavaliero   d'Arabia,   fu   incaricato    di    questa    spedizione. 
Partito  d" Egitto  con  40  mila  guerrieri  (047),  Abdalà  pe- 
1       netrava  nelle  regioni  eh"  erano  sfuggite  alla   romana   do- 
minazione e  dopo  molti  gioriii  di  penoso  cammino  nel  de- 
serto ecco  arrivare  sotto  le  mura  di  Tripoli,  i  cui  abitanti 
erano  scappati  con  quanto  s'avessero  di  più  prezioso.  Cen- 
toventimila Greci  sotto  la  condotta  del  patrizio  Gregorio, 
corsero  a  incontrarlo;  ma  il  generale  mussulmano  inviava 
dapprima  al  patrizio  la  pace,  purché  egli  ed  i  sudditi  suoi 
avessero  abbracciato  lislamismo,  o  almeno  si  fossero  rico- 
nosciuti per  suoi  tributari.  Respinte   però   le   proposte  fu 
!       d'uopo  combattere,  mostrando  i  due  eserciti  in  quel  primo 
scontro  uguale  accanimento.  Narrasi  persino  che  la   figlia 
del  patrizio,  giovane  di  una  rara  bellezza,  combattesse  al 
!       fianco  di  suo  padre,  e  che  promettesse  la  sua  mano  con 
I      cento  mila  monete  d'oro,  a  chi  le  avesse  portata  la  testa  del 
1       nemico  capitano.  La  quale  seducente  offerta  raddoppiando 
l'ardore  degli  Affricani ,  stavano  già  gli  Arabi  per  essere  ribut- 
tati, se  Abdalà  non  avesse  ugualmente   promesso  ai  suoi 
I       soldati,  che  chiunque,  anche  a  lui,  portasse  la  testa   del 
I      patrizio,  ricevuto  avrebbe  la  stessa  ricompensa.  Ma  dopo 
I     una  sanguinosa  pugna  n'uscivano  gli   Arabi   colla   vittoria      i 
^^     restando  non  solo  Gregorio  ucciso  nella  mischia,  ma  sua  figlia     ^^ 
à%b    ancora  venendo  in  mano  al  nemico.  I  vinti  si  ritiravano  a    '^tt 
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^i    Sofailala,  cillà  ragguardevole  posta  a  150  miglia  da  mezzo    è^4 
f      dì  di  Cartagine;  se  non  che  ben  preslo  di  quivi  pur  se  n'an-      f 
!      davano  onde  essa  ancora  veniva  in  intesta  de' vincitori;  do- 
i       pò  di  che  gli  abitanti  della  provincia  consentivano  chi  ad 
I       abbracciar  l'islamismo,  e  chi  a  pagare  il  tributo. 
I  Cionnondimeno  questa  battaglia  era  ben  lungi  dall'essere 

!  decisiva;  avvegnaché  l'esercito  vittorioso,  spossato  dalle  fa- 
tiche e  dall'epidemie,  era  obbligato  a  ritornarsi  in  Egitto, 
1  rimanendo  così  l'ultima  sommissione  dell'Affrica  rimessa  a 
I  «n'alia  volta.  Sotto  il  Califfo  Moavgà,  l' anno  del  signore  652 , 
j  si  tornava  un'altra  volta  alla  medesima  impresa;  se  non  che 
j  erano  gli  Arabi  chiamati  dagl'istessi  abitanti,  i  quali  non 
I  potendone  più  dalle  tasse  e  dall'intollerante  dispotismo  dei 
I  ministri  bisantini,  volevano  ad  ogni  costo  sottrarvisi:  che 
I  anzi  fu  da  essi  inviata  a  Damasco  una  deputazione  per  in- 
ì  vitare  il  Califfo  a  ritornarsene  in  x\ffrica  per  collocarla  sotto 
!  la  sua  dominazione.  Dietro  di  che  l'esercito  mussulmano 
I  composto  dei  più  scelti  soldati  di  Siria  e  d'Egitto,  si  avan- 
I  zava  fino  all'estremità  della  Pentapoli,  e  fugando  Bisantini, 
j  già  s'impadroniva  dell'antica  Cirene;  ma  un  ordine  di  Da- 
I  masco  arrestandolo  in  mezzo  ai  suoi  felici  eventi  doveva 
I  egli  ritornarsene  di  donde  era  partito.  Con  tutto  ciò  non  si 
)  smettevano  per  sempre  da  Moavgà  i  suoi  disegni  di  con- 
quista; che  altro  non  faceva  egli  allora  che  cedere  alla 
necessità  di  soffocare  con  tutte  le  sue  forze  i  segni  di  insor- 
gimento, eh?  già  cominciavano  ad  apparire  sì  in  Egitto  che 
in  Siria. 

Ma  la  terza  invasione  si  fu  la  felicissima;  essendo  che 
avvenuta  sotto  la  condotta  di  Ucbabennafì ,  il  quale  già  aven- 
do fatto  parte  della  precedente  spedizione ,  erasi  lungamente 
trattenuto  a  Barca,  pel  duplice  fine  di  contenere  i  Berberi 
^  e  di  convertirli  al  maomettismo.  Era  Ucbà  il  più  prode  dei  ^ 
iiì)    luogotenenti  del  CaUffo,  ed  a  lui  di  diritto  va  il  titolo  di    (^$è 
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k4     vincitore  dell  Africa  :  e  fu  pur  egli  che  fra  gli  Arabi  primo     ^^ 
f     portasse  il  nome  di  Vali  delljijfrichia,  che  vuol  dire  gover-      f 
nalore  dell' AITrica  (1).  Ucbk  disfaceva  in  piìi  scontri  i  Bi-       | 
santini,  che  troppo  deboli  per  opporseli,  eransi  uniti  ai  Ber-       | 
bòri;  quindi  domava  interamente  la  Bisacena:  appresso  rivol- 
gevasi  da  ponente,  s'impadroniva  di  Bugia  e  marciava  ver- 
so Tanger.  Indarno  i  Berberi  facevano  prova  di  volerli 
chiudere  il  passo,  che  vennero  essi  compiutamente  disfatti 
perseguitandoli  Tlcbà  per  tutti  i  versi,  ne  s  arrestando  che 
sulle  sponde  dell'Atlantico,  dove  con  tutto  l'entusiasmo  d'uno 
zelo  mussulmano,  egli  spingeva  il  suo  cavallo,  e  branden- 
do la  scimitarra  sclamava:  «  Dio  grande!  se  io  non  fossi 
dalle  tue  onde  trattenuto,  io  me  ne  andrei  fino  a' scono- 
sciuti regni  d'Occidente,  predicando  per  la  via  l'unità  del 
tuo  santo  nome  e  sterminando  i  popoli  che  adorassero  un  al- 
tro Dio  che  te.  » 

Signore  di  questa  vasta  contrada  Ucba  volendo  assicu- 
rarne il  possesso,  fondava  una  grande  città  perchè  servisse 
ai  Mussulmani  a  stanza  d'un  esercito,  onde  estendere  le 
loro  conquiste,  e  per  ritirata,  in  caso  di  sconfitta.  E  quan- 
do il  luogo  ove  dovevano  gittarsi  i  suoi  fondamenti  fu  scelto 
sopra  una  cerchia  di  una  lega  e  mezzo,  faceva  altresì  inal- 
zare una  forte  muraglia  in  mattoni,  fiancheggiala  di  torri; 
appresso  vi  fabbricava  palagi  ed  una  spaziosa  moschea  con 
cinquecento  colonne  di  granito ,  di  porfido,  o  di  marmo  Numi- 
dico;  lo  che  bastava  perchè  ben  presto  vi  si  vedessero  sor- 
gere intorno  moltissime  case.  Cheruano  si  disse  il  nome 
di  questa  nuova  città  che  diveniva  l'ordinaria  residenza 
dei  governatori  arabi  in  Affrica,  e  quantunque  non  si  veg- 
gano inoggi  di  lei  che  rovine,  cionnondimeno  essa  fu  ce- 

J^  (1)  Gli  Arabi  comprendevano  sotto  questa  denominazione  ciò  ctic      ?^^ 

t^^v    forma  in  oggi  la  reggenza  di  Tunisi  e  di  Tripoli.  "f  ^v 
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^^ì^    lebre  più  secoli  pel  suo  splendore  e  per  h  siìi>  pubbliche  ^^ 

f     scuole  (1).  f 

I            Superbo  del  felice  esilo  della  sua  impresa  e  considerando  j 

I      altronde  come  la  potenza  del  CalifTo  si  fosse  definitivamente  j 

stabilita  nel  Magrebbe,  Ucbd  non  pensava  che  ad  abbellire  j 

la  sua  città  ed  attirarvi  abitatori.  Ma  profittando  della  sua  j 
securtà,  ecco  i  Berberi  scendere  in  folla  dalle  loro  montagne 
e  congiungersi  ai  Bisantini,  i  quali,  per  un  arrivo  di  una  flotta 

con  un  esercito,  si  erano  rianimati  d'un  lampo  di  speranza,  i 

e  muovere  insieme  contro  i  Mussulmani.  Ma  Ucba  non  si  la-  i 

sciando  sbigottire  dal  numero,  coraggiosamente  usciva  a  in-  | 

contrarli  risoluto  di  coronare  con  una  gloriosa  morte  le  sue  | 

passate  prodezze.  Narrasi  che  in  quel  decisivo  momertto,  | 
avendo  fatto  a  se  chiamare  un  Mueghiro,  capo  Arabo,  che 

Irascinavasi  dietro,  e  del  quale  sentivasi  aver  gelosia,  strin-  j 

gendolo  fra  le  sue  braccia  dicessegli:  «  Amico,  è  questo  il  i 
«  giorno  del  martirio  e  delle  palme  più  preziose  che  possa 

a  cogliere  un  Mussulmano;  ne  io  voglio  che  tu  perda  sì  bel-  j 
«  l'occasione.  Alle  quali  parole  rispondeva  Mneghiro:  Grazie 

«  ti  sian  per  me  rese  di  accordarmi  tal  favore,  avendo  io  j 

«  desiderio  ardentissimo  di  dividere  cotanta  felicità...  »  E  fi-  j 

I      nito,  fatte  in  pezzi  le  vagine  delle  loro  scimitarre,  slan-  ' 

ciavansi  insieme  nella  mischia.  Uomini  di  tal  tempra  possono  | 

1  ; 

i  (1)  Dalla   frontiera   di  Tunisi   all'Oceano  Atlantico,  la  più  gran 

I        parte  del  littorale  non  aveva  tuttavia  cessato  di  essere  dell'Impero  Gre 
co.  La  conquista  Araba  erasi  da  principio  diretta  lunghesso  l'opposta 
I        parte  dell'Aliante  da  mezzogiorno,  attraversando  quelle  tribù  selvag- 

j        gie  vicine  al  deserto,  nemiche  delle  città  e  de' loro  abitanti,  e  naturali  j 

i        alleate  del  vittorioso  islamismo.  E  così  fu  che  gli  avanzi  delle  antiche  1 

j        popolazioni  Greca  e  Cartaginese,  vedevano  ogni  giorno  più  restringersi  i 

,       il  loro  territorio,  trovandosi  sempre  più  riserrate  fra  il  mare  e  il  de-  ^ 

^       serto.  La   stessa  Cartagine  chiamata  dagli  Arabi  Castaggina,  centro  e  j| 

*s^^.     sede  dei  possessi  Bisanlini,  era  continuamente  minacciata  da  Gheruano,  5*^>p 

"iv    sotto  otto  giorni  di  cammino  lontana  da  lei.  ^èv 
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i^é  opprimersi,  e  non  vincersi:  lunga  o  ostinala  fu  la  battaglia,  ^^ 
$  e  i  due  riconciliati  capi  combattendo  fra  i  primi,  portavano  | 
dappertutto  la  morte;  sì  che  Berberi  e  Bisantini  sbigottiti , 
pareva  non  potessero  più  difendersi.  Ma  rianimati  dal  nu- 
mero 0  circondati  i  due  eroi,  disperse  lor  guardie  finalmente 
ne  gli  trucidavano,  spirando  Ucbà  sopra  un  monte  di  cada- 
veri; e  in  memoria  del  fatto,  il  campo  di  battaglia  che  fu 
tomba  del  prode,  fu  detto  campo  d'Ucbà,  rimanendogli  il 
nome,  si  che  anch'oggi  così  vien  chiamato  (1). 

Dietro  l'infortunio  di  tanta  disfatta,  ebbero  gli  Arabi  da 
ritirarsi  insino  a  Barca;  e  Zoairbencai  successore  d  Ucbà, 
volendosi  riprovare  a  seguitar  1  invasione,  (sebbene  da  prin- 
cipio non  gli  andassero  male  le  cose),  pure  sotto  il  peso  dei 
riuniti  sforzi  dei  Berberi  e  Bisantini  ebbcvi  a  rimanere  op- 
presso. Ma  Assanoil  Gassanide,  governatore  d'Egitto,  spedito 
appresso  nell  A  lirica  con  iO  mila  combattenti  giungeva  (i- 
nalmente  a  far  del  tutto  posar  la  vittoria  in  sulle  sue  armi: 
diritto  marciando  egli  a  Cartagine,  la  prendeva  ad  assalto,  e 
dopo  averla  abbandonata  al  saccheggio  ne  la  spianava,  di- 
sperando senz'altro  di  visi  poter  mantenere:  così  la  fede  del- 
l'Araba dominazione  continuava  ad  essere  concentrata  a  Che- 
ruano. 

Ma  ad  onta  delle  vicissitudini  da  principio  provate,  la 
potenza  dei  CalifTì  non  cessava  d'ingrandirsi  nell' Affrica. 
Dopo  Assano  veniva  poi  a  Mussabennosario  data  veniva  l'in- 
vestitura del  governo  di  questo  paese,  ed  il  nuovo  governa- 
tore spingendo  le  sue  conquiste  insino  a  Suso,  finiva  di  co-  | 
stituire  il  governo  del  Magrebbe.  Però  dopo  essere  uscite  vit-  I 
toriose  le  arabe  armi  nel  conflitto  fra  i  Bisantini  ed  i  Mau- 
ri, erano  i  Mussulmani  per  incontrare  nuovi  nemici.  Concio- 

I  I 

5^^  (lì  La  morte  d'Ucbà  venne  allribuita  a  Coseilabeuberamo,  capo  dei      ^'^ 

Aì%à^  .      -i     .  ,^@^ 

Ir^    Berberi  converlilo  poi  ali  islamismo.  "^^y 

»f f^o» ^ ^^tm^ 


■^®«i>- «1S*f2fÌM 

l&y       216                   DOIVIINAZIONE  ^é^9 

■ìtP                           -,                .  i$t^ 

^^    siachè,  signori  della  Spagna  e  di  alcune  città  dell  alTricana  »^jS 

f     riviera,  erano  i  Goti  per  gli  Arabi  d'Affrica  molto  incomodi  f 

!       vicini:  e  già  avevano  essi  testé  soccorsa  Cartagine,  quando  1 

I       Assano  fece  la  sua  impresa.  Così  recarsi  in  mano  la  Spagna , 

I      era  pe  vincitori  dell'Affrica,  non  solo  una  specie  di  rivalsa,  i 

i       ma  ancora  un  primo  passo  verso  il  futuro  soggiogamento  | 

j      dell'Europa.   Ne  loro  sogni  di  conquista  speravano  essi   di  i 

!      traversare  i  Pirenei,  sottomettere  la  Gallia  e  l'Italia,  ridurre 

!..  I 

1      i  popoli  della  Germania  alla  loro  obbedienza,  e  seguitando 

il  Danubio  dalle  sue  fonti  insino  a  Ponto  Eusino  rovesciare  | 

l'impero  di  Bisanzio,  per  ripassar  quindi  d'Europa  in  Asia,  j 

e  ricongiungere  queste  conquiste  al  governo  delle  provincie  | 
Siriane;  lo  che  si  era  un  abbracciare  tutto  il  Mediterraneo 
e  fondare  un  nuovo  impero  romano. 

E  il  gigantesco  progetto  piacendo  alla  venturosa  immagi- 
nazione degli  Arabi,  già  la  conquista  di  Spagna  pareva  per 

j  essi  un  nonnulla.  Infatti  più  non  erano  i  Goti  que  terribili 
Barbari  che  dopo  avere  umiliata  l'orgogliosa  Roma,  ed  es- 
sersi arricchiti  delle  sue  spoglie,  avevano  portato  le  trionfanti 
loro  armi  dal  Danubio  all'Atlantico.  Separati  dalla  restante 

I      Europa,  da' Pirenei,  i  degenerati  successori  d'Alarico  invi- 

liacchivano  nelle  dolcezze  di  una  lunga  pace,  sì  che  i  ba-  | 

luardi  delle  loro  città  non  solo  cadevano  in  mine,  ma  la  di-  | 

scordia  ancora  regnava  fra  essi.  j 

Avendo  Re  Roderico  oltraggiata  una  donzella  figlia  del  > 

conte  Giuliano  uno  de'lor  condottieri,  e  questi  a  vendetta  I 

dell'onta  entrato  in  secreto  trattative  con  Tericbenzaido  Ino-  | 

gotenente  di  Mussabennosairo ,  offerivagli  d' introdurre  gli  Ara-  j 

bi  nel  cuor  della  Spagna,  e  Taricche  scegliendo  cinque  cento  1 

cavalieri,  sopra  a  quattro  gran  navi  traversava  lo  stretto  che  | 

separa  Tanger  dall'opposta  riva;  e  alla  testa  di  questa  pie-  4 

^^     cola  schiera  percorrendo  le  coste  dell' Andalusia  senza  i neon-  ^^ 

^^|v   trare  alcuna  resistenza,  dopo  aver  fatto  immensa  preda  e  v|ò 
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«^>3  un  gran  numero  di  prigionieri,  il  luglio  del  710  ritornava-  ^^ 
f  sene  in  Affrica.  Incoraggialo  da  sì  felice  evento,  egli  pre-  f 
parava  ben  tosto  una  più  considerabile  spedizione;  così  che 
ali  aprirsi  della  primavera  del  seguente  anno,  vedevasi  ri- 
passare in  Ispagna,  e  sbarcando  a  pie  del  monte  Calpe 
davagli  il  nomediGebeltaricco,  che  oggi  ancora  sebben  cor- 
rotto vedesi  rimanere  in  quello  di  Gibilterra  che  lo  ha  so- 
stituito. Però  sentendo  Roderico,  che  prendeva  il  titolo  di  re 
de  Romani,  la  novella  aggressione,  eccolo  con  ben  cento 
mila  uomini  correre  all'incontro  di  Taricche.  L'arabo  coudot- 
tiero  non  ne  aveva  che  20  mila,  e  fra  questi  erano  altresì 
compresi  i  malcontenti  che  1  inllusso  del  conte  Giuliano 
aveva  gettati  nelle  sue  iile.  La  battaglia  s  ingaggiava  nei 
contorni  di  Cadige  presso  la  piccola  città  di  Xeres,  ed  il  fiu- 
miciattolo di  Guadaleta  che  separava  i  due  campi,  durava  nove 
giorni,  e  la  vittoria  rimaneva  lungamente  indecisa.  E  per 
un  momento  la  disfatta  degli  Ar<ibi  pareva  più  che  sicura, 
mentre  da  tutte  parti  già  piegavano,  quando  Taricche  arre- 
stando i  fuggitivi  e  lor  gridando:  «  Fratelli  v'è  in  faccia  il 
nemico,  il  mare  alle  spalle!  Ove  potrete  voi  ritirarvi?  se- 
guitemi; io  son  risoluto  di  morire,  odi  calpestar  co" miei  piedi 
il  re  de  Romani  —  ».  Gli  Arabi  si  rifecero  in  file  scagliandosi 
come  leoni  conlix)  il  nemico,  nel  qual  fiero  assalto  rimasto 
Roderico  d  una  lanciata  estinto  in  sul  campo,  ed  il  funesto 
caso  decidendo  la  giornata ,  fin  da  quel  momento  furono  gli 
Arabi  Signori  di  Spagna. 

Dopo  la  sua  vittoria  dividendosi  da  Taricche  il  suo  eser- 
cito in  tre  schiere,  la  prima  andava  a  insignorirsi  di  Cor- 
dova, la  seconda  soggiogava  la  costa  di  Betica,  o  il  regno 
j      di  Granata  e  colla  terza  egli  stesso  recavasi  da  Reti  in  sul 
I     Tago,  e  traversando  la  Sierra  Morena  che  divide  l' Andai u-      4 
^^     sia  dalla  Casliglia ,  ben  presto  sotto  le  mura  di  Toledo  appa-    ^^ 

^^v   riva,  e  senza  resistenza  v'entrando  ai  suoi  abitanti  coi  loro    ^Ir 
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^^  beni  le  loro  leggi  lasciava,  e  persino  lor  tempii;  a  patto  però     a;^ 

f  che  non  avessero  a  costruir  più  né  far  pubbliche  processioni,      f 

I  Così  signore  della  capitale  davasi  Taricche  a  percorrere  le  pro- 

I  vincie  centrali  di  Spagna  distruggendo  gli  sparsi  avanzi  del- 

I  l'esercito  goto. 

3la  sì  grandi  e  rapide  fortune  eccitavano  la  gelosia  di 

!  Mussàbennozairo,  il  quale  per  rapire  al  suo  luogotenente  il 

profitto,  e  l'onore  della  conquista,  con  considerevoli  forze  si 

i  affrettò  anch' egli  a  passare  lo  stretto.  Era  il  suo  esercito  di 

IO  mila  Arabi  e  di  8  mila  Affricani  e  sotto  le  sue  bandiere 

1  pur  vi  erano  i  più  nobili  Coraisciti.  Mussa  prese  Siviglia,  ed 

I  alcune  altre  città  che,  Taricche  essendolesi  lasciate  da  tergo 

i  dopo  il  suo  allontanamento,  avevano  scosso  il  giogo  del  vin-      1 

i  citore.  Carmona  fu  presa  d'assalto;  Merida  dopo  una  lunga      | 

!  resistenza  si  rese,  e  il  Portogallo  e  la  Galizia  ugualmente      j 

I  si  sottomisero. 

i  Cionnondimeno  la  gelosia  di  Mussa  contro  Taricche  sera 

I  fatta  più  violenta  che  mai.  Indarno  questi  si  era  mosso  al 

I  suo   incontro  presentandogli  una  larga  parte  della  preda, 

I  che  lungi  dall'essere  commosso  Mussa  da  questa  sommis-      j 

I  sione  gli  rivolse  invece  i  più  fieri  rimproveri,  accusandolo 

j  di  avere  sconosciuta  la  sua  autorità  e  di  aver  compromesso      i 

i  l'esercito  che  a  lui  fu  confidato:  finalmente  consumando  la      ; 

!  I 

I  sua  ingiustizia,  lo  privava  del  comando,  e  caricandolo  di       ! 

I  ceppi,  dicono  giungesse  sino  a  percuoterlo.  Ma  gli  ordini       I 

i  del  Califfo  Valido  I  poco  stavano  a  farlo  restituire  in  libertà  ;      | 

i  ridandogli  il  comando  di  un  corpo  di  esercito  col  quale  faceva       | 

i  il  conquisto  dell  Aragona,  di  Catalogna,  e  della  provincia  di       | 

j  Valenza.  Questi  due  capi  parvero  per  un  momento  dinienti-       | 

j  chi  delle  loro  querele;  ma  questa  riconciliazione  fu  poco  du-       | 

^1  revole  imperocché  Mussàbennosair  nelle  sue  spedizioni  tutta      -^ 

^^  si  appropriava  la  preda  fatta  al  nemico,  mentre  Taricche  al-     ^^ 

Q$^  rincontro  dava  la  sua  ai  suoi  soldati,  non  prelevando  che  la    '1|v 

%?iì^*a^^<^^."^ ^^^9''®^^.'^-°^^,^:^)^ 
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IS^  quinla  parlo  pel  Califfo.  Ma  nellinfratlempo  venuto  a  morte 
^  Valido  I,  e  suo  fratello  Solimano  essendogli  successo,  il  nuo- 
I  vo  Califfo  richiamava  i  due  capitani  facendoseli  venir  dinanzi , 
I  e  Mussàbennosair  veniva  esilialo  alla  Mecca  dove  moriva, 
mentre  poco  tempo  appresso  anche  Taricche  doveva  cadere  in 
disgrazia  del  suo  signore.  E  questa  era  fin  d'allora  la  giusti- 
zia distributiva  de  Mussulmani. 

Senza  dire  ciò  che  facessero  le  tribù  del  Gemano  nelle 
loro  scorrerie  al  di  là  dei  Pirenei;  senza  trattenerci  sul  loro 
stabilirsi  a  Narbona,  dove  fecersi  a  richiedere  la  provincia 
di  Linguadoca  come  dipendente  dalla  Monarchia  Spagnuo- 
la,  inondando  le  provincie  dell' Aquitania,  dopo  aver  scon- 
fitto 1  intrepido  Eudo,  la  cui  figlia  erasi  sposata  ad  un  Ara- 
bo, e  così  passando  in  silenzio  i  loro  gesti  e  le  loro  vitto- 
rie che  piantarono  la  mussulmana  bandiera  sulle  mura  della 
capitale  del  Torenese,  e  finalmente  non  ci  occupando  di  una 
sanguinosa  disfatta  ch'ebbero  a  toccane  intorno  al  Poattié, 
come  più  importante  al  nostro  fine,  andremo  ricercando 
qual  nuova  specie  di  civiltà  apportassero  nel  Magrebbe,  e 
come  aggiugnessero  a  fare  accettar  lor  costumi  e  lor  reli- 
giose credenze  ai  vari  popoli  dell  Affrica  seltentrionale. 

I  Califfi  di  Bagdaddo  non  tardando  a  sdegnare  la  sem- 
plicità dei  primi  Mussulmani,  per  vivere  nella  pompa   e 
nello  splendore,  il  quale  quanto  fosse  grande  lo  mostrino  le 
seguenti  parole  di  Abulfeda  istorico  Arabo:  Tutto  l'esercito 
del  Califfo,  dicegli  adunque  in  un  luogo  del  suo  libro,  tutto 
'esercito  del  Califfo  era  sotto  le  armi:  tra  cavalli   e    fanti 
erano  fra  tutti  60  mila.  I  maggior  capitani,  le  sue  più  care 
schiave  in  splendidissime   vesti   con   incintole   d'oro  tem- 
pestate di  gemme,  a  lui  slavano  intorno.  Appresso  veniva-       ! 
no  7  mila  eunuchi  con  sette  cento  portieri,  o  guardie  de-      (fe 
^^     gli  appartamenti.  Navicelli  riccamente  parati  facevano  sven-     ^ 
^1^   tolare  i  lor  pennoncelli  su  e  gin  pel  Tigri;  il  sunluosissimo    ^$^ 
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^^  palagio  dappertutto  incantava.  Trentotto  mila  pezzi  da-  ^^ 
f  razzo,  fra  cui  dodicimila  cinquecento  di  seta  ricamati  in  f 
I  oro  vi  si  vedevano,  con  ventiduemila  tappeti.  Cento  leoni, 
con  un  uomo  ognuno  di  guardia,  manteneva  il  Califfo.  E 
fra  le  altre  delizie  nel  lusso  più  maraviglioso,  vuoisi  ricor- 
dato un  albero  d'oro  e  d'argento,  i  cui  diciotto  rami  erano 
pieni  di  uccelli  dogni  specie;  oltredichè  potendo  essere  com- 
mosso a  volontà,  come  quelli  de  boschi,  se  una  mano  avve- 
niva che  il  tentennasse  oh  qual  n'usciva  allora  soave  con- 
cento ! 

Ed  al  Cairo,  come  a  Fezze,  a  Chemano  ed  in  Ispagna 
Bagdaddo  e  Damasco  ebbero  pure  imitatori;  imperocché 
il  terzo  e  il  più  grande  degli  Abderrami ,  tre  miglia  lontano  da 
Cordova,  faceva  sorgere  a  onore  della  sua  favorita  sultana, 
la  città,  il  palazzo  ed  i  giardini  di  Zera,  i  cui  edilizi  ebbero 
ad  artefici  i  più  valenti  architetti ,  e  scultori  di  Bisanzio.  Quali 
ornamenti!  che  magnificenza!  che  ricchezze!  che  veduto  vi 
avresti  incrostazioni  d  oro  e  di  perle,  figure  d'uccelli  e  di 
quadrupedi ,  unici  viventi ,  che  la  sua  religione  permettesse  di 
ritrarre  al  Mussulmano  artefice.  Né  l'Affrica  continuamente 
battuta  dal  passo  de' loro  eserciti  che  recavansi  in  Spagna, 
rimase  estranea  a  tale  magnificenza:  infatti  al  tempo  della 
conquista  del  Magrebbe,  avendovi  gli  Arabi  ritrovate  nume- 
rose traccie  della  romana  grandezza,  è  da  credere  che  il  loro 
ingegno  sì  pronto  ad  accendersi,  dovesse  naturalmente  cer- 
care d'imitarle,  facendole  entrare  siccome  elementi  nelle 
loro  artistiche  e  architettoniche  creazioni.  Cheruano,  Mar- 
rocco  e  Fezze  sfolgorarono  di  un  grande  splendore  in  lettere 
e  scenze,  sì  che  le  loro  scuole  gareggiavano  con  quelle 
di  Cordova.  L'insegnamento  era  stato  agli  Arabi  raccoman- 
dato dallo  stesso  profeta,  dicendo  il  suo  Alcorano  «  inse-  4 
^^  «  gnate  le  scenze,  che  l'insegnare  glorifica  Iddio.  La  di-  ^^ 
Cfip    «  sputa  sulle  scenze  è  una  disputa  sacra  ;  che  per  le  scenze  si   <f |v 
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^^é     «  giunge  a  conoscere  il  giusto  e  l'ingiusto;  son  fiaccola  sul-    ^^ 
f      «  la  via  del  paradiso,  confidente  nel   deserto,  compagno      | 
«  nella  solitudine,  una  fedele  guida  nella  felicità  e  nell'in-      I 
«  fortunio.  E  l'amicizia  delle  scenze  desiderata  dagli  angeli;       j 
«  tutto  che  esiste  in  terra,  ambisce  la  sua  grazia;  essa  è  il 
«  rimedio  de  cuori  contro  la  morte  dell" ignoranza,  la  luce 
«  degli  occhi  nella  notte  dell  ingiustizia.  » 

La  letteratura  araba  in  due  distinte  classi  si  divideva; 
mentre  comprendeva  la  prima  astronomia,  fisica  e  filosolìa, 
ch'è  quanto  il  dire  tutto  che  avessero  codesti  popoli  attinto 
da  stranieri  fonti  ;  e  la  seconda  quanto  avessero  essi  del  pro- 
prio, cioè  loro  opere  di  storia,  di  geografia,  di  poesia  e  di 
fisiologia.  Le  opere  di  Euclide,  di  Archimede,  di  Appollonio 
e  di  Tolomeo,  divennero  il  fondamento  di  lor  matematici 
studi.  La  più  celebre  versione  d  Euclide  è  quella  di  Nassiròed- 
dino  che  sul  cadere  del  XVI  secolo  stampavasi  a  Roma.  La 
bell'opera  astronomica  di  Tolomeo  tanta  autorità  si  acqui- 
stava fra  gli  Arabi,  che  laslronomia  fu  sovent(,'  chiamata  da 
essi  la  scienza  dWlniegisti,  dal  greco  vocabolo  MtxitjT)!,  che 
vuol  dire  grande  tre  volte  ossia  grandissimo.  Essi  fecero  co- 
noscere quest'opera  in  Europa,  ed  anch'oggi  il  suo  ara- 
bo titolo  Almagesto  ci  è  viepiù  famigliare,  che  quello  di 
sùvTa^tc  jxjXtaTv),  couie  ha  il  greco  originale;  ma  non  contenti 
di  tradurre  e  commentare  i  Greci,  vi  aggiungeranno  essi  an- 
cora molti  loro  schiarimenti  fondati  sulle  loro  proprie  ricer- 
che, rendendo  più  semplici  i  metodi,  e  preparando  la  via 
all'importanti  scoperte  de  moderni  matematici.  L'aritmetica 
va  tuttavia  ad  essi  debitrice  de' suoi  numeri,  e  del  decimale 
sistema;  e  furono  pur  essi  che  resero  ancor  più  semplici  le 
trigonometriche  operazioni ,  colla  sostituzione  del  calcolo  dei 
seni  e  delle  corde;  finalmente  furono  essi  che  coH'introdu-  ? 
0^  zione  dell'algebra  fornirono  ai  moderni  dotti  uno  de' più  pò-  ^^ 
^$y   tenti  mezzi  della  matematica  analisi.  Né  con  meno  ardore    ^$^ 
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^^  coUivavano  la  medicina  e  le  scienze  naturali;  imperocché  da  ^^ 
f  Ippocrate,  e  soprattutto  da  Aristotile  attingevano  i  principii  fi 
delle  loro  fisiche  e  mediche  cognizioni.  Vero  e  che  il  reti-  I 
gioso  pregiudizio  impediva  loro  di  darsi  all'anatomia;  ma  in  | 
compenso  nella  terrapeutica ,  nella  formacologia ,  nella  chi-  | 
mica  e  nella  bottanica,  facevano  grandi  progressi  (1).  ' 

Gli  Arabi  portarono  con  essi  nel  Magrebbe  tutte  queste 
cognizioni j  frutto  di  una  fina  civiltà;  ma  in  quanto  a  farvi 
adottare  le  loro  religiose  dottrine,  ebbero  a  provarvi  le  più 
grandi  difficoltà;  avvegnaché  solo  un  mezzo  secolo  dopo  la 
cacciata  de  Bisantini,  Abderamano  governatore  dell'Affrica, 
annunziava  al  Califfo  Abbulabbaso  la  conversione  degl'in- 
fedeli. Ma  per  aggiugnere  a  tanto,  aveva  esso  dovuto  peral- 
tro ricorrere  a  tutti  i  rigori  della  conquista  onde  far  loro  ab- 
bandonare i  loro  idoli.  Maometto  nell'Alcorano,  «  Combat- 
«  tete  gl'infedeli,  aveva  detto,  fin  tanto  che  non  v'abbia  più 
«  luogo  alle  dispute,  combatteteli  finché  la  religione  d'Iddio 
«  sola  regni  sulla  terra!  » 

E  alcuni  de' suoi  immediati  successori  seguirono  altresì 
questo  precetto  nel  suo  più  stretto  senso;  se  non  che  il 
barbaro  procedimento  non  era  molto  applicabile  a  grandi 

(1)  Fra  gli  autori  che  scrissero  sulla  medicina  e  Stori  i  nilurale, 
possono  nominarsi  i  seguenti  :  Abubelzarzi  che  scrisse  sulla  varioloide , 
sopprannominato  il  Galeno  Arabo,  Isacbensolimano ,  israelita  di  Cura- 
mano  (941).  celebre  per  la  sua  opera  sulle  febbri;  Abualiosainibusi- 
nero,  detto  Avicenna  (1036),  il  cui  nome  e  i  cui  scritti,  furono  per 
lungo  tempo  avuti  in  Europa  per  fondamento  di  tutta  la  scienza  me- 
dica. Abuelcasialzaravi  (  1106)  autore  di  un  metodo  di  medicina  univer- 
sale, dove  si  distinguono  soprattutto  eccellenti  trattati  di  chirurgia.  E  j 
si  può  ancora  menzionare  Abuelvaledibnrosedo  detto  Avveroe  (1198);  j 
e  il  Rabino  Mussabenmassinumo  suo  scolaro  (1203);  Abdailaibnbeitaro  j 
(1248),  viaggiatore  bottanico;  Abuiaiazacariggalcosvinio  (1283),  il  Pli-       ^^ 

^      nio  degli  Orientali ,  celebre  per  la  sua  grande  opera  sulle  maraviglie  del-      ^i 
^^    la  natura,  e  Chamaleddino  Maometto  Benmussadamirio  (1405),  autore     J^ 

f  0 V    di  una  Storia  deali  animali.  Xf2^ 
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masse  di  popolazioni,  onde  allor  che  i  Mussulmani  eb- 
bero estese  le  loro  conquiste,  furono  costretti  a  mostrarsi 
vie  meno  intolleranti,  sì  che  in  AITrica  ed  in  Ispagna  si 
contentarono  essi  chiedere  agi  Idolatri,  agH  Ebrei  ed  ai 
Cristiani,  che  abbracciassLMO  T Islamismo  lasciando  lor  libero 
l'esercizio  del  loro  culto;  appagandosi  del  renderli  poli- 
ticamente subalterni  sommettendogli  a  un  tributo  e  vietando 
loro  r  accesso  alle  pubbliche  funzioni.  La  quale  barriera 
che  separava  il  vincitore  dal  vinto,  non  dipendeva  per 
quest'ultimo  se  non  dal  non  aver  pronunziata  la  formula: 
«  non  avvi  altro  Dio  che  Alla,  e  Maometto  è  il  suo  pro- 
feta ».  Ma  ove  avesse  egli  consentito  a  formalmente  pronun- 
ciarla, entrando  egli  allora  nella  società  islamitica  vi  aveva 
un  posto  proporzionato  ai  suoi  talenti,  ed  al  suo  coraggio. 
Il  perchè  non  bisogna  maravigliarsi  se  tutte  1(^  po|X)lazioni 
Aflricane,  salvo  forse  alcune  erranti  tribù  del  deserto, 
abbiano  accettata  la  religione  di  Maometto.  Tuttavia  queste 
interessate  conversioni  non  produssero  per  l' impero  dei  Ca- 
liffi i  felici  frutti  che  si  erano  ripromessi;  imperocché  col- 
rislamismo  entrava  nelle  Berbere  tribù  quel  seguito  di  scismi 
e  d  eresie  che  distrussero  la  mussulmana  unità;  sotto  il  titolo 
comune  di  Quariggi,  settari  di  nome  e  di  credenze  diverse, 
(gllbadisi  Sofrisi)  fornirono  in  AITrica  il  germe  di  discus- 
sioni simili  a  quelle  che  già  sotto  gl'Imperatori  Cristiani 
l'avevano  tante  volte  insanguinata.  Queste  stesse  tribù  che 
avevano  fornito  ai  Donatisti  ed  ai  Circoncellionisti ,  i  loro  più 
intrepidi  parteggiatori,  gittaronsi  con  tanta  maggior  furia  nei 
dissidii  della  nuova  religione;  in  quanto  che  forniva  loro  un 
pretesto  per  ribellarsi  contro  i  loro  primi  signori.  Sotto  i  pri- 
mi emiri  del  Magrebbe,  qualche  tentativo  d'insorgimento  si 
era  fatto  vedere  ;  se  non  che  furono  essi  facilmente  ancora  e 
prontamente  repressi:  ma  sotto  il  governo  di  Obaidallabe- 


;?^v    nellababo,  presero  esse  un  sì  grave  aspetto,  che  poco  vi 
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^^  corse  che  non  compromettessero  la  stess'esistenza  dell' Araba  ^^ 
f  dominazione.  Il  Soffi  Meissaraèlmedgari  fu  salutato  Califfo  f 
dai  Berberi  eretici.  Ma  il  suo  successore  Elcaledbenamidelze- 
naii,  vincitore  in  una  battaglia  che  ricevette  il  nome  di 
Uacatlascrafo  o  giornata  dei  Sceriffi,  causa  il  gran  numero 
degl'illustri  guerrieri  che  vi  persero  la  vita,  giungendo  a 
rinchiudere  gli  Arabi  in  Cherovano,  parve  per  un  momento 
che  tutto  il  Magrebbe  fosse  abbandonato  ai  Quariggi. 

Lo  stato  delle  cose  in  questa  parte  dell'  impero  richie- 
dendo adunque  pronti  e  vigorosi  rimedi,  Escamo  califfo  fa- 
ceva una  chiamata  all'armi,  cui  le  milizie  della  Siria  fa- 
cevano risposta  fornendo  da  se  sole  un  contingente  di  12 
mila  cavalli.  E  Andalàbensàfuanoelchelbì  governatore  d'E- 
gitto, incaricato  di  punire  i  ribelli  e  facendosi  loro  incontro, 
sotto  le  mura  di  Cherovano  ne  gli  metteva  in  pienissima 
rotta,  facendo  prigione  il  loro  capo  che  veniva  messo  a 
morte.  Ma  tante  successive  ribellioni  scoprivano  nelle  popo- 
lazioni del  Magrebbe  un  cupo  malumore.  E,  cosa  veramente 
strana!  più  popolavasi  l'Affrica  di  Arabi,  più  il  male  pare- 
vasi  accrescere,  sembrando  in  certo  modo  che  l'Islamismo 
soggiacesse  sotto  il  peso  delle  sue  conquiste.  Popoli  e  re  pa- 
revano ad  un  tempo  sentissero  il  pericolo  e  T importanza  di 
lontane  dominazioni,  soprattutto  per  non  aver  altra  legge 
che  la  volontà  del  Signore;  onde  facilmente  originarono  al 
fine  prima  quelle  scissioni  delle  varie  parti  del  grande  im- 
pero, poi  la  divisione,  e  ultimamente  la  caduta  del  califfato. 
Moavià  in  Oriente  discacciava  poi  Ali,  e  fondavavi  la  di- 
nastia degli  Ommiadi,  la  quale  un  secolo  dopo  soffriva  an- 
ch'essa la  stessa  fortuna  dagli  Abbassidi.  Ma  i  primi  non 
avevano  parteggiatori  che  in  Siria,  venendo  loro  rimprove- 
g  rata  l'ingiustizia  della  loro  elevazione,  ed  il  sangue  sparso  4 
^^     per  giungere  alla  signoria;  mentre  all'incontro  i  secondi,  di-     ^^ 


ìy   scendenti  direttamente  da  Abbaso  zio  del  profeta,  erano ee- 
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^^     neralniente  adorali.  Olire  a  ciò  un  allra  famiglia  pur  v Cra     *^ 
non  meno  polenle  de  Fatlimili,  o  discendenli  di  Falinia  li-      f' 
glia  di  Maomelto,  le  quali  parli  o  selle,  non  solo  difì'erivano      j 
Ira  loro  in  vari  punii  di  dogma  e  di  rilo,  ma  ancora  pel       | 
colon;  di  lor  vesli;  essendo  che  degli  Omiadi  era  il  bianco, 
degli  Abbassidi  di  nero,  ed  il  verde  di  quei  di  Falima. 

Il  XIV  od  ullimo  CalilTo  della  dinaslia  degli  Omiadi,  fu 
perallro  disfallo  in  una  sanguinosa  ballaglia  da  SalTa.  rap- 
presenlanle  la  casa  degli  Abbassidi,  e  vi  ebbe  a  perdile  la 
vita.  Dopo  di  che  fu  il  vincitore  nominalo  Califfo,  banditigli 
Omiadi,  e  ottanta  persone  della  slessa  famiglia,  troppo  (idenli 
nella  clemenza  del  vincitore  essendo  intervenute  a  solenne 
convito  che  si  dava  a  Damasco,  vi  furono  tulle  inesorabil- 
mente trucidate.  Ma  il  più  giovane  di  tulli  per  nome  Abder- 
raniano  essendo  potuto  sfuggire  all'eccidio,  dopo  av(;re  lun- 
gamente menata  unavilaerrabondainSiria, nellEgillo, e  nel 
deserto  di  Barca,  perseguitalo  perlutlo  dagli  odii  degli  Ab- 
bassidi, riusciva  (ìnalmenle  a  trovare  un  asilo  in  Tuaro,  città 
le  cui  mine  son  poste  a  quattordici  giornate  di  cammino  a 
levante  di  Tlemecene. 

Questa  fu  l'origine  delle  funeste  discordie  ch(;  distrussero 
la  grande  unità  religiosa  e  j)olilica  fondala  da  Maomelto.  Ma 
in  Arabia  ed  in  Persia  essendo  stala  riconosciuta  la  potenza 
degli  Abbassidi,  essi  abbandonarono  Damasco  trasportan- 
do la  sede  del  loro  califfato  intorno  a  quattro  miglia  al  diso- 
pra delle  ruine  di  Moden,  fondandovi  Bagdaddo,  la  cui  po- 
polazione, secondo  gli  scrittori  Arabi,  saliva  ben  presto  a 
800  mila  anime,  e  fu  una  delle  più  fiorenti  città  dell'Islami- 
smo. All'incontro  in  Ispagna  gli  Omiadi  seguitarono  a  con- 
servarvi tutto  il  loro  prestigio;  se  non  che  gli  Abbassidi  vo- 
lendo soggiogare  questa  provincia,  vi  spedivano  condottieri 
^^  con  carico  di  surrogare  i  governatori  nominali  dai  loro  av-  ^^ 
^.^v   versari.  Però  lungi  dal  riconoscere  l'autorità  (ledi  Abbassidi,    ^|v 
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*^^  codesti  inviavano  invece  una  deputazione  nell'Affrica  per  d^;^ 
offrire  la  potestà  al  giovane  xVbderramano,  il  quale  di  pre- 
sente passava  lo  stretto  con  1000  Affricani  della  tribù  di  Ze- 
nete.  All'inaspettato  suo  arrivo  però  ai  suoi  nemici  cadde 
l'animo,  e  quelli  che  vollero  opporli  alcuna  resistenza,  eb- 
bero a  rimanere  trucidati  dalle  sue  spade  ;  quindi  bandito 
Califfo  Abderamano,  stabiliva  egli  a  Cordova  la  sua  sede  (1). 
Peraltro  Almanzorre  duodecimo  Califfo  della  schiatta 
degli  Abbassidi  comandava  ad  Allibemmogueiro ,  Emiro 
d'Affrica,  di  passare  in  Ispagna  alla  testa  di  un  esercito;  ma 
riusciti  indarno  i  suoi  sforzi ,  vinto  e  messo  a  morte ,  la  sua 
testa  conservata  nella  canfora  veniva  mandala  a  Cherovano, 
perchè  vi  testimoniasse  quanto  già  fosse  formidabile  la  po- 
tenza di  Abderamano,  il  quale  soprannominossi  Elmansurre 
che  vuol  dire  il  Vittorioso. 

Né  la  medesima  Affrica  tardava  a  divenir  campo  di  con- 
simili eventi,  che  anch'essa  siccome  Spagna  si  divideva  in 
una  quantità  di  piccoli  stati ,  l'uno  dall'altro  indipendente,  i 
I  cui  capi,  com'era  naturale,  non  cercavano  che  a  consolidare  ! 
!  e  ad  estendere  i  loro  possessi  a  spese  de  più  deboli  vicini. 
I  Così  il  Magrebbe  non  ebbe  più  Emiro  titolare,  ogni  pie-  [ 
I  colo  scecche  si  attribuì  questo  titolo,  e  la  politica  potenza  dei  | 
I  Califfi  di  Bagdaddo  cessò  anch'essa  di  esser  riconosciuta  i 
I  non  si  considerando  più  che  come  capo  spirituale  della  reli-  i 
i  gione.  Laonde  l'evento  nel  Magrebbe  di  dinastie  puramente  j 
I  affricane,  diveniva  per  codesto  paese  il  principio  di  un  nuovo 
I      periodo,  stato  però  che  non  poteva  essere  che  passeggio-      ! 

ro;  mentre  più  ambiziosi  e  più  forti  di  tutti  quei  scecche 
i  disuniti,  i  Beiedrisi  (Edrissiti)  da  ponente,  e  i  Beniaglabiti 
I      da  levante,  ristabilirono  qualche  unità.  i 

i  i 

9^*  (1)  Esso  divenne  stipile  degli  Ommiadi  d'Occidente  che  domina-     J^^ 

^(^y     rono  la  Spagna  per  più  d'un  secolo  e  mezzo.  ^i^v 
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1*:;^  Edrisobenetlriso,  foridaloro  della  dinastia  degli  Edrisili ,  di- 

|J  scendeva  da  Ali  genero  di  Maomello,  e  da  Fatima  sua  figlia. 
Rifugialo  dapprima  in  Affrica  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
delFabbassida  Aruelrascido ,  cui  rendevano  formidabile  le 
rivali  pretese  della  sua  casa,  erasi  egli  ritirato  in  seguito  a 
Tanger,  ove  aveva  signoria  Abdelmegiedeleurubi,  che  ami- 
chevolmente ve  lo  riceveva:  quindi  fattosi  conoscere  dal  suo 
ospite,  veniva  esso  presentato  non  solo  alla  sua  famiglia, 
ma  ancora  alle  tribù  d'Eliirubi,  vale  a  dire  ai  Cabaili.  Pro- 
fittando appresso  dell  ascendente  che  dalla  sua  origine,  ve- 
nivali  dato  presto  giungeva  egli  a  infanatichire  quelle  tribù 
che  lo  bandivano  Emiro;  lo  che  vedutosi  dai  Zeneti  e  da  al- 
tre berbere  tribù,  anch'esse  vollero  fare  lo  slesso;  dopo  di 
che  Edriso  alla  loro  testa,  movendo  contro  Tlemecene,  non 
solo  di  lei  s'impadroniva,  ma  sommettendo  ancora  alcune 
altre  provincie,  andava  a  finire  che  tutto  il  Magrebbe  da  lui 
conquislavasi. 

La  nuova  di  questi  splendidi  falli  pervenendo  peraltro 
ben  presto  a  Bagdaddo,  e  il  suo  Califfo  concepitane  perciò 
grande  inquietudine,  risolvendo  di  disfarsi  del  nuovo  Emiro 
faceva  partire  un  suo  fido  con  ordine  d  insinuarsi  nella  gra- 
zia d' Edriso  per  poterlo  avvicinare,  e  così  dargli  la  morte 
e  il  sicario  giovandosi  di  un  avvelenata  fiala  eseguiva  il  co- 
mando. Morendo  Edriso  non  lasciava  figliuoli ,  ma  ben  era 
incinta  Chetira  sua  donna;  laonde  uno  de' suoi  luogotenenti 
proponeva  agli  Arabi,  che  ove  il  parlo  dato  avesse  un  ma- 
schio, l'avrebbero  essi  nominato  lor  capo,  e  se  una  femmina, 
allora  conferita  avrebbero  la  sovranità  ad  un  altro;  la  quale 
proposta  essendo  stata  accettata ,  e  Chetira  avendo  fatto  un 
maschio,  veniva  il  bambino  bandito  supremo  capo  de' cre- 
denti del  Magrebbe,  sotto  lo  stesso  nome  di  suo  padre,  ve-  à 
^    nendo  anche  il  novello  nato  chiamato  Edrisobenedriso.  ^^ 

'^^Iv         Giunto  ai  dodici  anni  il  giovinetto  Emiro  recandosi  in    ^$- 
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^^  mano  le  redini  del  governo,  tutte  le  tribù  del  Magrebbe  lor-  ^^ 
navano  a  giurarli  di  nuovo  obbedienza;  e  poco  appresso  f 
concludeva  ancora  con  Elalemme,  Califfo  di  Cordova,  un 
trattato  di  alleanza  difensiva  contro  il  Califfo  d'  Oriente. 
Altero  pel  numero  da' suoi  soggetti ,  Edrisobenedriso  volle 
farsi  fondatore  di  una  nuova  città,  cui  dava  il  nome  di 
Fezze,  (807)  la  quale  divideva  in  vari  quartieri  separati  da 
mmaglie,  e  i  principali  erano,  il  quartiere  di  Caraviso  e 
quello  degli  Andalusi.  Otto  mila  Arabi  esiliati  da  Cordova 
da  Achemme  I,  dietro  una  ribellione  seguita,  formarono 
il  nucleo  della  popolazione  di  codesta  città,  ed  Edrisobe- 
nedriso fu  bandito  allora  Califfo  di  Fezze  (1). 

Quasi  al  medesimo  tempo  un  altro  califfato  formavasi  a 
Cherovano;  avvegnaché  dopo  T  affrancamento  della  Spagna 
dal  giogo  degli  Abbassidi,  un  certo  Ibraimo  figlio  d'Aglabbo, 
sentendosi  nascere  l'ambizione  d'imitare  il  giovane  Abdera- 
mano,  volle  provarsi  a  imitarlo,  e  il  felice  esito  coronava  il 
nuovo  tentativo;  Già  da  gran  tempo  l'autorità  degli  ouali  di 
Magrebbe  erasi  quasi  resa  indipendente  da  quella  dei  Ca- 
liffi ,  nò  Ibraimo  altro  fece  che  sancire  un  fatto  tacitamente 
riconosciuto.  Per  consolidare  il  suo  potere  abolivasi  da  lui 
una  parte  delle  tasse,  creavasi  un  esercito  di  schiavi  Mori, 
e  fabbricavasi  una  fortezza  vicino  a  Cheruano.  Brevemente, 
fondava  sopra  a  solide  basi  un  impero ,  che  passava  in  retag- 
gio a' suoi  figli.  Sotto  il  regno  di  Ziadelallà,  il  secondo  dei 
suoi  successori,  gli  Aglabiti  fecero  il  conquisto  di  Sicilia, 
dettero  il  guasto  al  regno  di  Napoli,  alla  Toscana,  e  a  tutte 
le  coste  deir Italia,  nò  la  Francia  stessa  usciva  immune  da 
i  loro  insulti. 

(1)  Fino  all'evento  di   Madi  (908),   fondatore  della   dinastia  dei 
FaUimiti,  la  famiglia  de'Benedrisi  possedè  tutto  il  paese  distinto  dagli       ^ 
Arabi  col  nome  di  Grubelgovarino ,  che  si  cslendcva  da  Fezze  insino      ^i-^ 
a  Tlemccene,  vale  a  dire  quasi  metà  dell'Affrica.  ^p^v 
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D'accordo  co'Saraceni  di  Spagna,  gli  Aglabili  e  gli  Edris- 
siti  assalirono  la  Provenza  e  si  stabilirono  in  vari  luoghi  del 
lillorale,  dove  costrusssero  gran  numero  di  fortezze  e  di  ca- 
stelli, di  cui  si  trova  ancor  qualche  avanzo.  Dopo  di  ciò  sim- 
padronivano  essi  di  Marsilia,  d'Avignone,  di  Arles  e  di 
Saint  Tropez;  ma  le  principali  loro  stanze  furono  da  sel- 
trenlrione  verso  ponente  del  golfo  di  Grimand,  a  tre  le- 
ghe da  quest'ultima  città,  in  vetta  a  un  alla  montagna  chia- 
mata Frassineto,  d'onde  scopresi  il  mare  e  si  veggono  le 
Alpi.  I  Saraceni  fecero  di  Frassineto  una  formidabili?  for- 
tezza; imperocché  costrutta  sopra  un  immensa  roccia  che  co- 
ronava la  montagna,  e  provveduta  di  una  vasta  cisterna  sca- 
vata nel  medesimo  sasso,  si  aveva  per  inespugnabile.  Sotto 
la  fortezza  principale^  e  a  qualche  centinaio  di  j)assi  di  di- 
stanza, essi  avevano  inoltre  fallo  un  castello  chiamato  la 
Guardia;  e  sopra  tutte  le  vicine  alture  avevano  parimente 
costrutte  delle  torri  di  vedetta,  le  quali  con  segni  telegrafici, 
trasmettevano  le  notizie  lontane.  Ma  nellanno  (!)i())  i  Sa- 
raceni di  Frassineto  rinforzati  da  soccorsi  venuti  d  AfTrica, 
fecero  l'assedio  di  Fròjus,  e  presa  che  l'ebbero  ne  l'abban- 
donarono a  tutti  gli  orrori  di  una  città  presa  d  assalto.  Però 
nel  9i2  Ugone  conte  di  Provenza  e  re  di  Lombardia,  prese 
a  cacciare  quest'incomodi  ospiti  da  codesti  stati,  se  non  che 
non  vi  riusciva.  Ventisei  anni  dopo  nel  068,  Ottone  I.  fece 
egualmente  vani  sforzi  per  liberarsi  dai  Saraceni,  i  quali 
quantunque  fossero  contemporaneamente  assalili  per  terra  e 
per  mare,  pure  pervenivano  a  impadronirsi  dei  principali 
passi  dell'Alpi  e  interruppero  le  comunicazioni  colf  Italia. 
Così  a  codesto  tempo  gli  Arabi  si  erano  stabiliti  sulle  coste 
del  Mediterraneo,  forse  più  facilmente  che  in  oggi  la  Francia 
in  Algeri.  E  questo  fatto  può  solo  bastare  a  dare  un  idea 
della  loro  potenza,  e  dell  esuberanza  di  vita  e  di  operosità 
che  avevano  essi  sviluppata  nell'  AfTrica. 
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Dnranle  tulio  il  tempo  ch'essi  occuparono  il  trono,  iCa-  ^^ 
liffi  Aglabiti  ed  Edrissiti  prolessero  le  scienze  e  le  lettere; 
imperocché  separali  dall'unità  politica  e  religiosa  dei  Califfi 
d'Oriente,  essi  cercarono  imitare  il  moto  letterario  ed  ar- 
tistico che  si  produsse  in  Bagdaddo,  e  sforzaronsi  di  farsi 
lor  emuli  nel  buon  gusto  e  nelle  ricchezze.  La  qual  cosa 
fece  di  Cheruano  e  di  Fezze  delle  stanze  di  cognizioni  e  di 
erudizione,  ove  per  lungo  tempo  la  gioventù  mussulmana 
andava  ad  apprendere  le  più  svariate  cognizioni  :  ma  questa 
prosperità  già  era  al  suo  tramonto.  I  popoli  naturali  dell'Af- 
frica conosciuti  generalmente  col  nome  di  Berberi  (1),  non 
avevano  mai  interamente  accettala  la  dominazione  degli 
Arabi.  Una  tribù  dei  Zeneti,  cioè  i  Benimechinesa,  essen- 
dosi sollevata,  i  Califfi  di  Fezze  furono  costretti  a  mettere  in 
campo  tutte  le  loro  genti;  ma  ad  onta  di  tutte  queste  forze 
avendo  i  sollevati  riportato  qualche  vantaggio,  anche  varie 
altre  tribù  si  misero  dalla  loro;  laonde  quanto  esisteva  fuori 
delle  città  divenne  preda  degl'insorti.  E  un  impreveduto 
evento  veniva  ad  aggravare  ancora  lo  stalo  delle  cose;  im- 
perocché un  marabutto  della  provincia  di  Tlemecene  detto 
Queninbenmenulo,  che  davasi  per  profeta,  e  pretendeva  di 
essere  stato  mandalo  a  liberazione  de' popoli  dalla  tirannide 
degli  Edrissiti,  si  metteva  a  predicare  l'insorgimento  all'af- 
fricane  tribù. 

Le  popolazioni  infatti  corsero  allarmi,  e  ben  presto 
Queninbenmenulo  sentivasi  sì  forte  da  dichiarare  la  guerra 
al  Califfo  di  Fezze.  Minacciato  adunque  ad  un  tempo  dal 

(1)  I  Memiidi  abitavano  la  parie  Occidentale  e  Meridionale  dell' A- 

j        tlante,  ossiano  i  piani  o  le  valli  che  si  stendono  verso  le  frontiere  di 

'        Marocco.  I  Gomeruli  si  tenevano  nelle  montagne  della  Mauritania  che 

^       erano  vicino  allo  stretto.  I  Zeneti,  gli  Avara,  e  i  Sanagià,  risedevano 

9f>P      più  innanzi  nelle  terre;  e  questi  ultimi  eh  erano  numerosissimi  aveva-      fr"^ 

p^'^    no  ancora  tribù  sparse  dietro  le  varie  catene  dell'Atlante.  ^f)v 
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d^^  marabutto,  e  dalla  tribù  dei  Benimechinesi ,  vedendosi  nel-  ^^ 
l'impossibilità  di  far  fronte  ai  due  nemici,  il  Califfo  credette  f 
prudente  di  liberarsi  dal  primo,  venendo  con  esso  a  trattati- 
ve; e  infatti  la  pace  fu  conclusa,  ma  a  condizioni  umiliantis- 
sime per  la  sua  alterigia ,  mentre  il  marabutto  volle  che  Tle- 
mecene  fosse  eretta  in  principato:  e  lin  da  questo  tempo 
(935),  la  provincia  di  Tlemecene  si  trovava  fuori  dell' auto- 
rità dei  Califfi  di  Fezze,  conservando  la  sua  indipendenza  fino 
al  regno  degli  Almoravidi.  Col  liberarsi  da  uno  de' suoi  ne- 
mici, creduto  aveva  il  CaliiTo  di  poter  facilmente  rivalersi 
sull'altro,  ma  così  non  fu  egli,  mentre  i  Zeneti  lungi  dal 
sottomettersi,  e  raddoppiando  d'ardore,  pervenivano  in- 
fatti a  fondare  un  principato  indipendente  la  cui  sede;  fu 
da  essi  stabilita  nell'antica  Sidda  a  dodici  leghe  da  Fezze, 
venendo  codesta  città  dal  nome  della  tribù  dei  Benimec- 
chinesi  chiamata  Mecquines. 

Ma  intorno  a  codesto  tempo,  T esempio  di  questa  ribel- 
lione fece  sì  che  da  altri  pur  fosse  imitata  nelle  regioni 
orientali  dell'Affrica  settentrionale.  Imperocché  un  nuovo 
marabutto,  detto  Obedallàbumaometto  soprannominato 
Maadi,  non  meno  ambizioso  dell'usurpatore  di  Tlemecene, 
e  pretendente  discendere  dirittamente  da  Fatima,  figlia  del 
profeta,  si  annunziava  come  l'Imano  rigeneratore  aspet- 
tato dai  Mussulmani  Ortodossi  per  riunire  tutti  i  popoli  in 
una  stessa  fede,  ed  arrivava  così  a  riunire  un  esercito  col 
quale  assaliva  Cheruano,  di  cui  dopo  averne  scacciato  l'ul- 
timo degli  Aglabiti  s" impadroniva.  E  dopo  questa  vittoria, 
!  fondando  sulla  spiaggia  poche  leghe  lontano  da  Cheruano, 
una  città  ch'egli  diceva  Meedia,  gittava  in  questa  parte  del- 
l'Affrica i  fondamenti  della  potenza  di  quei  Califfi  Fati- 
;|  miti,  che  dovevano  in  seguito  farsi  signori  dell'Egitto  à 
^^     Appresso  essendo  aggiunto  a  riunirsi   d'intorno   gran    nu-     ^ 

-my    mero  di  malcontenti  e  fanatici,  e  vedutosi  in  tal  modo  con-   ^|v 

1^^  "  ■  .  ^Hc 
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^^  siderabilmente  accrescere  il  suo  influsso,  ecco  Maadi  movere  ^^ 
f.  contro  Fezze  per  scacciarne  gli  Edrizziti,  i  quali,  già  spos-  f 
sati  dalla  lolla  coi  Zeneti  d'onde  erano  allora  usciti,  non 
polendo  resistere,  la  loro  capitale  fu  presa  non  solo,  ma  an- 
cora Ceuta  con  Tanger  ed  altre  molte  città.  Dopo  la  quale 
impresa  il  felice  capo  di  ventura,  scrìveva  al  governatore 
d'Isacorre,  città  dai  mussulmani  andalusiani  posseduta  nel 
Magrebbe,  queste  orgogliose  parole:  «  vieni  a  me  dolcemente 
che  io  pur  dolce  clemente  sarò  teco  :  se  vuoi  ali  incontro  in  una 
battaglia  misurarti  con  me,  la  mia  vittoriosa  spada  umilierà 
la  tua  ».  Ora  in  così  estremo  frangente  solleciti  gli  Edrissiti 
mandavano  ambasciatori  perchè  il  Califfo  Abderaraano  IH, 
figlio  di  Maometto,  volesse  loro  inviare  soccorsi;  ed  il  prin- 
cipe ove  i  mussulmani  andalusiani  tutte  avevano  riposte  le 
loro  speranze  ritenendolo  come  il  rigeneratore  dell'islami- 
smo in  Ispagna,  favorevolmente  accogliendo  la  proposta, 
s'impegnava  ad  inviare  i  domandati  ajuti;  lochè  tanto  più 
volentieri  faceva,  in  quanto  che  molta  ira  aveva  egli  con 
Maadi,  il  quale  osato  aveva  assalire  il  governatore  Andaluso 
del  Magmbbe.  Infatti  avendo  egli  fallo  passare  in  Affrica  il 
fiore  del  suo  esercito,  non  solo  s'impadroniva  di  Fezze  e  di 
Tlemecene  (1),  obbhgando  il  Califfo  Fatimita  a  lasciare  il 
ponente  dell'Affrica  per  rifugiarsi  nella  parte  orientale 
della  Barberia.  E  già  gli  Edrissiti  godevano  della  fortuna 
delle  armi  del  loro  alleato,  quand'egli  peraltro  dichiarava 
suoi  gli  stati  da  lui  occupati,  facendosi  inoltre  bandire  in 
Fezze  per  principe  dei  credenti  (954).  Ma  la  sua  ambizione 
non  essendo  ancora  sodisfatta,  e  volendo  ad  ogni  costo 
estendere  la  sua  marittima  e  commerciale  potenza,  fece  pure 

(1)  Narrasi  che  Abderraraano  facesse  riparare  a  sue  spese  la  cu- 
^    'pota  della  gran  moschea,  e  che  per  omaggio  alla  memoria  di  colui,       ^ 
1  ultimo  discendente  de' quali  veniva  allora  a  spogliare,  facesse  appen-      5^ 


^f  V    dere  sul  più  elevato  soffitto  la  spada  del  fondatore  di  Fezze.  ? fi^ 


^m9,y 


AH 


ARABA. 


à 


coslmire  a  Siviglia  una  grossa  navo  per  Irasporlan;  ìw\- 
r Egitto  ed  in  Siria  le  mercanzie.  Se  non  che  nel  suo  ])rinio 
lanciarsi  codesto  naviglio  venendo  arrestato  nelle  acque  di 
Sicilia  da  una  nav(^  ("aliniita  s  ebbe  a  venire  alle  mani . 
ma  r  ultima  avutavi  la  peggio  vi  rimase  ancor  catturala; 
in  rivalsa  di  che,  il  CalilTo  di  (^heruano  metteva  in  piedi 
una  (lotta  cui  si  riunivano  i  Saraceni  di  Sicilia  per  dar  la 
caccia  alle  navi  Andaluse,  facendo  su  di  esse  ancor  predo 
importanti.  Laonde  come  si  vede  era  la  guerra  per  ricomin- 
ciare da  capo  con  un  nuovo  furore;  avvegnaché  Abderama- 
no  spediva  con  un  esercito  ad  Orano  uno  de' suoi  più  esperti 
condottieri ,  il  quale?  recandosi  con  2.>  mila  soldati  nella 
Meedia,  dopo  vari  scontri  ove  i  Fatimiti  furono  costante- 
mente sconfitti,  poneva  l'assedio  a  Tunisi,  città  allora  di 
gran  nome  pel  suo  commercio  coirOccid(3nte,  e;  dove  erano 
moltissimi  mercanti  Ebrei.  E  la  speranza  del  bottino  ani- 
mando gli  Andalusiani  ed  i  Zeneti  loro  alleati,  non  solo  hi 
stretta  la  città  por  terra,  ma  ancora  per  man?;  lochè  veduto 
gli  abitanti ,  tra  pel  grave  pericolo  q  tra  pel  non  aver  spe- 
ranze di  essere  soccorsi,  chiedevano  venire  a  patti  offerendo 
gran  somma  d'oro;  ma  non  accettata  la  proposta,  fu  giuoco 
forza  di  darsi  a  discrezione.  Che  bottino  fu  fatto!  Quante  se- 
terie, quanl'oro,  gemme,  armi,  cavalli  e  schiavi  fece  Amed- 
do!  Quanti  erano  in  porto  navigli  già  belli  e  carichi  fur  suoi, 
e  furono  condotti  a  Siviglia;  e  tante  furono  le  ricchezze 
che  in  questa  luminosa  spedizione  si  fecero,  che  tolto  il 
quinto  di  diritto  del  Califfo,  molte  ne  rimasero  ancora 
per  arricchire  Ameddo  non  solo,  ma  i  suoi  minor  capitani, 
e  i  soldati. 

Dopo  questa  disfatta  erasi  il  Califfo  Fatimita  ritiralo 
in  Cheruano,  ove  nel  silenzio  rodendosi  il  cuore  per  lin- 
sulto  fatto  alle  sue  armi,  aspettava  il  momento  di  pren- 
derne  luminosa    vendetta.   Né   quesl'  occasione   si    faceva 
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à^^  molto  aspettare;  imperocché  di  potente  Abderamano  fattosi  ^^ 
f  mediatore  fra  i  principi  cristiani ,  Sancio ,  minor  figlio  di  f 
I  Tuda  regina  di  Navarra,  dopo  essere  stato  scacciato  dal  suo 
regno  di  Leone,  si  era  ritirato  alla  sua  corte,  dove  giunto  a 
cattivarsi  l'amore  del  signore  di  Cordova,  otteneva  il  coman- 
do di  un  esercito  destinato  a  riporlo  sul  trono,  la  qual  cosa 
metteva  il  suo  amico  nella  necessità  di  far  ritornare  dall'Af- 
frica una  parte  delle  sue  genti.  Ma  non  appena  esse  parti- 
vano, che  il  Magrebbe,  che  obbediva  al  Califfo  di  Cordova, 
veniva  invaso;  avvegnaché  Devarelrumi  (che  vuol  dire  il 
romano)  che  comandava  l'esercito  d  invasione,  ordine  ave- 
va di  deporre  i  Sciecche  della  casa  degli  Ommiadi  di  Spagna. 
Ma  Gialibemmaometto,  luogotenente  di  Abderramano,  mosse 
all'incontro  d'Elrumi,  i  quali  ritrovandosi  a  fronte  nei  con- 
torni di  Tlemecene,  e  tosto  venendo  alle  mani ,  Giali  non  tar- 
dava, non  solo  ad  avei^vi  la  peggio,  ma  ancora  a  lasciarvi  la 
vita.  Dopo  di  qual  fatto  Rumi  andando  a  far  l'impresa  di 
Pezze,  postovi  l'assedio  se  ne  impadroniva  (960);  e  anche 
Sigilmesse,  importante  luogo  poco  prima  essendosi  arreso, 
la  dedizione  di  queste  due  città  induceva  la  momentanea 
sommissione  di  tutto  il  Magrebbe,  Ceuta,  Tlemacene  clan- 
ger eccettuate,  cui  dal  vincitore  non  si  fu  osato  di  farne  l'as- 
sedio. 

Ma  nel  sentire  sì  fiere  calamità,  non  potendo  Abdera- 
mano contenere  il  suo  sdegno,  a  ripararle  spediva  una  con- 
siderevole armata  nell'Affrica  con  un  potente  esercito,  e  i 
suoi  condottieri  recatisi  dinanzi  a  Pezze,  non  solo  tornavano 
ad  impadronirsene,  ma  vi  facevano  ancora  un  orrenda  car- 
nificina  de'  Patimiti  e  delle  tribù  affricane  loro  alleate; 
quindi  tutto  sottomettevano  il  paese  fino  alf  Oceano;  talché 
j|  il  nome  d  Imamo  di  Cordova,  veniva  di  nuovo  bandito  in 
^     tutte  le  Moschee  del  Magrebbe  (961).  Se  non  che  dopo  aver    ^^ 


^^y   ristabilita  la  gloria  delle  siie  armi,  Abderamano  nel  settan- 
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«^^   ladiiesimo  anno  (Iella  sua  età,  dopo  avere  accupalo  il  trono    é<^ 
1^      d Occidente,  per  cinquantanni  mussulmani,  se  ne  moriva.      |v 
I      Dopo  questa  spedizione  conclusasi  la  pace,  per  qualche  tem- 
I       [)o  le  Provincie  Spagnuole  del  Magrebbe  goderono  di  un 
j       profondo  riposo;  ma  l'ambizione  del  Califfo  di  Cheruano 
I      vinto  nel  ponente  dell'Affrica,  rivolsesi  altrove. 
i  Dopo  la  loro  elevazione  al  CalilTato  di  Bagdaddo,  erano 

i      gli  Abbassidi  slati  ognor  sempre  fatti  segno  agli  assalti  di  pe- 
ricolosi emuli,  e  la  loro  potenza  già  provato  aveva  de  (ieri 
rovesci,  sì  chò  i  loro  nemici  per  contestarli  i  loro  titoli;  le- 
vavano la  testa  (in  nell'interno   del    loro    palazzo.    Erasi 
già  veduto  uno  di  questi  principi  strappato   dal    suo   tro- 
no da'siioi  ribf'llali  sudditi,  saccheggiato  il  suo  palazzo,  ed 
egli  stesso  spogliato  delle  sue  armi  e  delle  sue;  seriche  vesti, 
dopo  essergli  stali  cavati  gli  occhi  giltato  in  una  prigione;  e 
!      quesJa  decadenza  degli  Abbassidi,  svegliata  f  ambizione  dei 
I      Fatimiti  di  Cheruano,  fecero  questi  risoluzione  d'ingrandire 
i      il  loro  impero  a  spese  del  Califfato  d  Oriente.  Il  perchò  una 
\      spedizione  contro  l'Egitto  e  la  Siria  essendosi  risoluta,  e  la 
1      fortuna  secondando  l'ardita  impresa,  le  due  provincie  furono 
I      sommesse  alla  loro  dominazione  (972).  Così  andava  a  finire 
questa  dinastia  degli  Abbassidi  che  gettato  aveva  un  sì  vivo 
splendono  sugli  annali  degli  arabi.  Solo  Bagdaddo  ancor  vi 
rimaneva,  vedendosi  ancor  per  lungo  tempo  digiunare,  ora- 
re, studiare  FAlcorano,  e  la  tradizione,  ed  adempire  con 
zelo  e  dignità  le  spirituali  funzioni  rispettandosi  in  essi  dai 
I      fedeli  Mussulmani  i  successori  del  profeta,  e  gli  oracoli  della 
I      loro  fede. 

I  Ma  la  guerra  ritornava  di  nuovo  a  riaccendersi  fra  i  Ca- 

I      li(fi  di  Cheruano  e  di  Cordova,  mentre  avendo  Abderamano 
4     venuto  a  morte  lasciata  la  corona  al  suo  figlio  Elachemme,      à 
^^    il  quale  nominato  aveva  a  governatore  delle  provincie  Spa-    ^^ 
Cp$v   gnuole  del  Magrebbe  Assano  degli  Edrissiti,  di  repente  un   6%à 


IMy      236  DOMINAZIONE  iM> 

«^  lo  a>  /^  ^  ^N 

^'■4  capo  della  tribù  di  Zanaga  detto  Balchinbenzeire,  ecco  rove-  à^^ 
f  ciarsi  improvvisamente  su  queste  provincie;  se  non  che  As-  f, 
I  sano  moveva  tosto  ad  incontrarlo,  ma  essendo  superato  da 
I  Balchino,  né  potendo  questi  daltronde  sperar  troppo  di  po- 
tersi mantenere  indipendente,  pensò  di  venir  con  lui  a  trat- 
i  tative.  Però  questo  discendente  degli  Edrissiti  non  essendosi 
i  dimenticato  come  i  suoi  antenati  fossero  signori  di  quel  paese, 
j  dove  egli  stesso  non  era  se  non  un  delegato  del  Califfo  di 
]  Cordova,  scotendo  il  giogo  della  Spagna,  pensò  d'impadro- 
nirsi egli  della  terra.  Ma  alla  nuova  di  questo  tradimento  in- 
viava Elachemme  nell'Affrica  un  esercito,  che  fu  rinforzato 
di  tutti  i  Berberi  rimasti  fedeli  ai  diritti  Spagnoli:  ed  Elgra- 
libbo  che  lo  comandava,  incontrando  l'esercito  di  Assano 
ne  contorni  di  Ceuta,  veniva  quivi  seco  alle  mani.  Se  non 
che  il  condottiero  Andaluso  prima  di  venire  al  cozzo,  aven- 
do fatto  spargere  a  piene  mani  dell'oro  fra  i  capi  affricani 
ch'erano  nell'esercito  del  ribelle,  con  questo  talismano  riu- 
sciva a  richiamarne  molti  a  se.  La  battaglia  peraltro  fu  san- 
guinosissima; ma  Assano  fu  vinto,  e  vivamente  incalzato, 
andava  a  refugiarsi  nel  castello  dell'  Aquile,  ordinario  asilo 
degli  Edrissiti  minacciati  da  pericolo.  Questa  fortezza  an- 
cora però  fu  assediata,  ma  la  mancanza  d'acqua  lo  co- 
stringeva ad  arrendersi  a  discrezione  (973);  ed  Elgralib- 
be  gli  accordava  non  solo  la  vita,  ma  il  godimento  di  tutti 
i  suoi  beni,  a  patto  che  dovesse  andare  a  starsi  a  Cordova. 
Quindi  ponendosi  a  dar  la  caccia  a  Balchino,  riusciva  a  ri- 
buttarlo fuori  della  terra,  a  impadronirsi  di  Pezze  e  a  ri- 
porre sotto  il  dominio  del  suo  signore,  tutte  le  provincie  del 
Magrebbe. 

Ad  onta  però  di  queste  fortune  non  era  ancor  terminata 
la  guerra,  mentre  i  capi  di  Zanaga,  che  noi  vedemmo  fuggir 
^^     dinanzi  alle  vittoriose  armi  d'Elgralibbe,  pronti  a  ritornare     ^ 
alle  offese,  come  codesto  condottiero  ebbe  lasciata  l'Affrica,   ^|v 
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k^  si  riderò  in  campo.  Ed  il  momento  tanto  più  era  propizio, 
che  il  Califlb  di  Cordova  si  trovava  impegnalo  in  nna  guerra 
contro  i  Cristiani,  nella  quale  tutte  andavano  assorbite  le  sue 
cure  e  le  sue  forze.  Elachemmo  videsi  adunque  costretto  a  pat- 
teggiare con  lui;  oltre  di  che  un  nuovo  evento  facevasi  an- 
cora a  complicare  lo  stato  delle  cose;  mentre  un  dissapore 
essendo  insorto  fra  il  Califlb  ed  il  suo  captivo  Assano, questi 
se  ne  fuggiva,  e  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni  riusciva  a  rifu- 
giarsi in  Egitto  presso  il  califlb  Fatimita  che  proniettcnagli 
di  abbracciare  la  sua  causa,  <;  di  ristabilirlo  sul  Irono:  ed  i 
fatti,  tenendo  dietro  alla  promessa,  ecco  Assano,  che  aveva 
ancora  molti  partigiani  nel  Magrebbe,  arrivarvi  con  le  trup- 
pe che  dato  gli  aveva  il  CalilTo  d'Egitto;  ma  vinto  e  senza 
mezzi,  questa  volta  ancora  era  costretto  di  arrendersi  a  di- 
screzione. 

In  questo  mentre  Elachemme  era  morto  lasciando  il  tro- 
no al  suo  figlio  Almanzorre;  ed  Abdelmalecche,  figlio  del  luo- 
gotenente del  nuovo  CalilTo,  prometteva  anch'egli  la  vita 
salva  al  vinto;  ma  questo  principe,  ricordandosi  come  As- 
sano avesse  abusato  della  generosità  e  benefici  di  suo  padre 
gli  mandava  incontro  un  sicario  per  metterlo  a  morte,  e  lor- 
dine eseguito,  la  testa  dell'ultimo  degli  Edrissiti,  veniva  de- 
posta sanguinosa  ai  piedi  d' Almanzorre  (985).  Narrasi  che 
all'atto  della  decapitazione,  un  impetuoso  vento  sorgesse, 
e  che  via  portasse  dalle  spalle  di  Assano  il  mantello,  ne  va- 
lessero ricerche  a  poterlo  più  rinvenire  (1). 

Prima  peraltro  di  abbandonar  TAflìrica,  il  vincitore  di 
Assano  lasciato  aveva  ad  un  capo  della  tribù  dei  Zeneli,  det- 

(1)  Elassano,  secondo  un  isterico  di  Pezze,  era  inumano  e  crude- 
le; per  forma  che  se  un  suo  nemico  gli  fosse  venuto  in  mano,  o  lo 

^      faceva  strozzare,  o  jìrecipitare  dall'alto  del  castello  dell'aquile •' 

9»^^^     La  quale  fortezza  era  sì  alta  die  il  precipitato  moriva  per  via,  e  pri-      §^^« 
^ii|iv    ma  assai  di  aver  toccato  il  suolo.  '^$^ 
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i^é  to  Zeiribenalia,  la  cura  di  pacificar  le  provincie  del  Ma-  à^^ 
'I  grebbe,  ove  rimanevano  ancora  alcuni  germi  d'insorgimen-  f 
to.  Questo  capo  che  diveniva  il  fondatore  della  causa  dei  Zei- 
riti,  respingeva  oltre  l'Atlante,  non  solo  il  figlio  e  successore 
di  Balchino,  ma  sottometteva  ancora  tutta  l'Affrica  Occiden- 
tale; per  le  quali  fortune,  credendosi  già  potentissimo,  osava 
dichiararsi  indipendente  (997).Maaquest'annnnzio  Alman- 
zorre  che  apparecchiavasi  a  un  impresa  contro  S.  Iago ,  si 
recava  egli  stesso  ad  Algesiras,  ove  aveva  dato  un  convegno 
ai  capitani  delle  vicine  provincie.  E  dopo  avere  radunato  il  suo 
esercito  ne  confidava  egli  di  nuovo  il  comando  ad  Abdelme- 
lecche;  se  non  che  Zeiri,  alla  testa  di  tutte  le  tribù  Affricane 
appartenenti  alla  casa  de'Zeneti,  vede  vasi  movere  al  suo  in- 
contro, e  raggiungendolo  sui  confini  della  provincia  di  Tan- 
ger,  davagli  subito  battagha,  la  quale  dalla  levata  del  sole 
durava  insino  al  tramonto.  Ma  verso  sera  nel  più  forte  della 
mischia  avendo  Zeiri  ricevuta  una  profonda  ferita,  che  l'ob- 
bligava a  ritirarsi,  ed  Abdelmelecche  con  un  nuovo  impeto  rias- 
salendolo ,  l'esercito  dei  Zeiriti  veniva  messo  nella  più  com- 
piuta rotta  con  grande  loro  carnificina.  A  Zeiri ,  però  riusciva 
di  potersi  colla  sua  famiglia  sottrarre  all'eccidio,  e  pigliare 
il  deserto;  se  non  che  alla  sua  disfatta  non  molto  soprav- 
viveva. Abdelmelecche  però  si  rendeva  amico  Almano  figlio  di 
Zeiri,  il  quale,  prima  che  il  Califfo  si  ritornasse  in  Ispagna 
per  andare  ad  occupare  il  trono  di  Cordova,  veniva  da  lui 
nominato  Emiro  del  Magrebbe;  né  la  sommissione  di  Alma- 
no si  smentiva  giammai. 

L'Affrica  ritrovavasi  dunque  ancor  divisa  in  due  grandi 
stali,  l'uno  dol  Califfo  di  Cordova,  e  l'altro  dei  califfi  Fati-      i 
miti ,  i  quali,  come  noi  vedem  mo,  dopo  aver  conquistato  l'Egit-      1 
to,  avevano  trasportato  la  sede  del  Califfato  al  Cairo.  Onde      r| 
Cheruano,  l'antica  capitale,  non  era  amministrata  da  altri     ^^ 
che  da  un  scecche  berbero,  il  quale  profittava  del  momento  in    ^Iv 
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cui  Chemo  califfo  d  Egitto  era  inpegnato  in  una  guerra  lon- 
tana, per  dichiararsi  indipendente.  Né  potendo  il  tradito  di- 
sporre delle  sue  genti  per  punire  il  traditore,  faceva  nelle 
tre  Arabie  pubblicare  un  bando,  con  cui  offeriva  una  mo- 
neta d'oro  e  il  libero  passo  a  tutti  quelli  che  avessero  voluto 
recarsi  in  Affrica  per  combattere  il  ribelle.  Né  l'avviso  mal 
riusciva,  perché  una  quantità  d'Arabi  rispondeva  a  questa 
chiamata,  dicendo  uno  storico  del  tempo,  come  il  loro  nu- 
mero ascendesse  a  50  mila  combattenti.  Questo  esercito  do- 
po otto  mesi  d'assedio  s impadroniva  di  Cheruano  facendo 
perire  il  governatore  berbero  in  mezzo  ai  supplizi ,  e  inte- 
ramente spianando  la  città,  3i7  anni  dacché  fu  fondata  (392 
Egira  1001  G.  C);  non  venendo  riedilicata  che  sotto  la  do- 
minazione degli  Almoadi.  Ma  le  innumerevoli  fazioni  che 
ben  presto  divisero  l'Affrica  in  mille  parti,  prepararono  il 
trionfo  dei  Laptuni  xVlmoravidi. 

E  così  la  Spagna  dopo  la  morte  di  Abdelmalecche,  stan- 
cata dair  intestine  sue  guerre,  lasciava  sfuggirsi  per  rilassatezza 
quella  sovranità  eh' erasi  al  prezzo  di  tanti  combattimenti 
acquistata  sulle  provincie  del  Magrebbe.  Ichemme  debole 
principe  e  senza  vigore  teneva  allora  il  regno,  essendo  suo 
primo  ministro  l'ambizioso  Abderamano,  secondo  genito  di 
Maometto  Alniansurre,  e  che  poco  scrupoloso  sui  mezzi  di 
pervenire  ai  suoi  fini,  concepiva  il  disegno  di  succedere  a 
Ichemme,  il  quale  non  aveva  figli,  e  colla  minaccia  lo  co- 
strinse infatti  a  riconoscerlo  suo  erede.  Due  potenti  fazioni  al- 
lora si  formarono  1  una  degli  Alameri  (1)  e  l'altro  degli  Omia- 
di  i  quali  per  codesta  scelta  venivano  offesi  nei  loro  diritti  ;  e 
queste  due  fazioni  venendo  alle  mani  facevano  di  Cordova 
il  sanguinoso  campo  delle  loro  conlese.  Per  un  momento 


1)  Così  chiama vansi  i  Partigiani  di  Abderamano  dal  nome  di  suo 


6^ 
;tf  V    padre  il  grande  Almansorre  dello  ancora  Abiamero. 
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^^  la  vittoria  propendelte  per  A-bderamano,  perchè,  penetrato  ^£ì 
nel  palazzo ,  potè  rendersi  padrone  della  persona  slessa  del  i 
Califfo;  ma  il  popolo  eragli  contro,  laonde  l'orgoglioso  mi- 
nistro cadeva  in  mano  de  suoi  nemici  che  lo  mettevano  a 
morte  inchiodandolo  a  un  legno  (1009):  quindi  quelle  in- 
terminabili guerre,  nelle  quali  doveva  estinguersi  la  dina- 
stia degli  Ommiadi  e  con  essa  il  Califfato  d'Occidente.  L'ul- 
timo de' suoi  rappresentanti  fu  Escamo  III.,  che  spossessalo 
del  potere,  terminava  i  suoi  giorni  nel  1036,  dopo  aver  du- 
rato 276  anni'. 
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Intanto  che  la  Spagna  veniva  lacerata  da  intestine  di- 
scordie, oltre  l'atlantica  catena,  ne' deserti  dell'antica  Gelu- 
lia,  vedovasi  sorgere  un  uomo  che  un  giorno,  non  solo  nel- 
l'iberica penisola,  ma  nell  Affrica  eziandio  ricostituir  doveva 
e  restituire  a  unità  gli  allor  dissenzienti  principi  della  Mus- 
sulmana dominazione,  e  codest' uomo  era  lussefbentaschefino 
della  tribù  di  Zanaga.  j 

Abbenchè  i  Lamptuni,  porzione  di  questa  gran  tribù       i 
cui  apparteneva  lusseffe,  avessero  co' primi  conquistatori  ac-      1 
Gettata  la  religione  islamitica,  ciounonpertanto  erano  dessi      i 
rimasti  del  tutto  ignari  delor  dommi,  non  che  de  loro  morali 
principii;  ma  veniva  finalmente  Abdallàbeniassimo  mara-      i 
butto  di  Suzzo,  famoso  non  meno  per  la  sua  gran  dottrinagli 
che  per  santa  vita  (414  dell'Egira;  136  di  G.  C),  qualc^j 
savio  e  destro  com  era,  spiegando  i  precetti  di  una  religione      a 
che  comanda  il  proselitismo  per  via  di  conquista,  è  da  cfe-     ^^ 
^Sv   dere  se  facilmente  giungesse  ad  accendere  lo  spirito  guer-   '4ty 
^^Wy  ^^Biì'V 
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riero  di  quelle  incolte   e  grossolane  popolazioni.   Destato 
adunque  in  esso  codest'entusiasino,  eccolo  pronto  a  sospin- 
gerle contro  alcune  delle  tribù  Berbere  rimaste  finleli  alle 
loro  antiche  credenze.  N(^l  fervore  di  una  nuova  convinzione 
sopportarono  adunque  i  Lampluni  con    mirabile   costanza 
inaudite  fatiche,  mentre  non  aspre  montagne,  non  inospili 
recessi  furono  salvi  dalle  loro  scorribande,  p(M'  costringervi  i 
loro  selvaggi  abitatori  ad  accettare  la  religione  del  profeta 
guerriero;  ed  in  premio  del  coraggio  dai  suoi  Lamptuni  mo- 
strato, non  mancava  Abdalà  di  chiamarli  Almorabiti,  che 
vuol  dire  uomini  di  Dio,  al  quale  profeticamente  prometteva 
la  conquista  del  paese  di  Magrebbe  sui  degenerali  Mussul- 
mani. Bene  avendo  compreso  adunque  Abdalà  quanto  pal- 
lilo avesse  egli  potuto  tirare  dalf  entusiasmo  dei  suoi  nuovi 
proseliti,  non  tardava  a  condurli  oltre  il  deserto  secoloro 
passando  T  Aliante.  E  la  presa  di  Sigelmessa  con  tutto  il  pae- 
se di  Darà  erano  il  frutto  delle  sue  prime  vittorie,  mentre 
i  vincitori  piantarono  le  loro  tende  nel  Sa(ile,  fra  le  monta- 
gne ed  il  mare  in  mezzo  alle  pianure  di  Agmata  dov(3  occu- 
parono la  piccola  città  di  tal  nome.  Ma  poco  dopo  Abdalà 
venuto  a  morte,  lasciava  ad  AbubecherbcMiomaro  la  cura 
di  dirigere  la  religiosa  rigenerazione  da  lui  cominciala  ;  ed 
il  commesso  adempiva  il  difficile  incarico  (iGO  Egira  1()()8 
G.  C),  sohdamente  confermando  la  sua  potenza  nella  terra 
non  solo  colla  dolcezza  e  l'ascendente  dell  opinione,  ma 
ancora  per  la  forza  dellarmi.  La  città  di  Agmata  diveniva 
pertanto  un  convegno  ove  si  andavano  a  riunire  le  popola- 
zioni da  tutte  parli  attirate  dalla  fama  di  giustizia  e  di  san- 
tità degli  Almoravidi.  E  il  numero  dei  proseliti  si  faceva  sì 
grande  che  fu  giocoforza  pensare  a  fondare  una  nuova  città, 
i     e  dare  una  capitale  al  nuovo  impero.  Sceglieva  quindi  Abu- 
^^    becher  a  codest'  uopo  una  vasta  e  fertile  pianura  delta  Eil- 
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^é     pluni  ch'erano  rimasti  al  di  là  dell' Atalante,  vedendosi  mi-     ^^ 
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nacciati  di  guerra  dai  loro  vicini,  richiesero  l'assistenza  dei 
loro  scecche;  ed  Abubecher,  sacrificando  il  suo  nascente  im- 
pero all'esigenze  della  sua  antica  patria,  ripigliava  la  via 
del  deserto,  lasciando  per  continuare  la  sua  opera  nella  sua 
assenza,  losefbentaschefino  già  fattosi  conoscere  nelle  ul- 
time guerre  dei  Lampluni  contro  i  Berberi. 

Non  era  Jusseffe  di  un  gran  casato  fra  i  Lamptuni ,  nò  ad 
altro  doveva  egli  l'onore  di  essere  prescelto  al  grande  incari- 
co di  continuare  il  difficile  assunto  di  conquistatore  religioso , 
sì  ben  incominciato  da  Abdalà  e  da  Abubecher,  se  non  all'in- 
contrastato suo  merito,  ed  alla  stima  che  generalmente  godeva 
fra  i  suoi.  Nato  di  povera  gente,  non  poteva  egli  pretendere  a 
così  sublime  fortuna.  Suo  padre  era  vasaio ,  ed  andava  di  tri- 
bù in  tribù  a  venderei  lavori  d'argilla  prodotti  dalla  sua  indu- 
stria. Narrano  i  cronisti  arabi,  come  un  giorno  ch'egli  fosse  in 
cammino,  accompagnato  dalla  sua  donna,  la  quale  all'uso  del 
paese  portava  sulle  spalle  il  fanciullo,  uno  sciame  di  api 
si  fermasse  sul  medesimo;  e  i  genitori  volendo  avere  spiega- 
zione di  questo  fatte  straordinario,  non  appena  arrivavano 
nella  vicina  tribù,  che  facendosi  spiegare  da  un  talebbe  il 
curioso  evento,  risposta  da  lui  avevano,  esser  quello  un  so- 
lenne segno  della  volontà  del  cielo  che  chiamava  il  loro 
figlio  a  grandi  destini,  mentre  le  api,  membri  dispersi  di  una 
numerosa  famiglia  venute  a  fermarlisi  addosso,  voleva  dire 
che  le  parli  divise  di  un  vasto  impero  si  fossero  dovute  riu- 
nire nelle  sue  mani,  e  grande  fra  i  potenti  della  terra,  co- 
mandato avrebbe  da  Oriente  a  Occidente,  e  che  lunga  e 
gloriosa  sarebbe  ancor  stata  la  sua  potenza.  Infatti  lussefife 
ingrandendo,  acquistava  tutte  le  qualità  che  dovevano  avve- 
rare un  così  bell'oroscopo,  e  che  gli  uomini  amano  di  ritro- 
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^^     vare  in  coloro  che  son  chiamati  a  comandarli.  ^^ 
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^    come  appena  vedevasì  assunto  a  sublime  grado,  non  man- 
^     cava  di  mostrarsi  affabile  e  cortese,  serbando  peraltro  grave 
ed  austero  contegno  ne' suoi  modi;  di  semplici  costumi  e 
maniere,  quantunque  liberai;  e  magnifico  all'uopo,  infi- 
ne, tutte  quelle  doti  egli  aveva  che  parlano  alla  moltitu- 
dine e  fanno  divenire  entusiaste  le  masse;  per  la  qual  cosa 
non  tardava  egli  a  farsi  numerosi  parteggiatori  nella  terra 
di  Agmala.  Ma  vedendo  egli  come  la  sua  potenza  fosse  ;?ol 
temporaria,  e  meditando  fin  d'allora  di   consolidarla  per 
sempre,  risolveva  di  sancirla  per  la  glo.ia  dell  ariui. Laonde 
cominciava  dal  far  la  guerra  ad  alcune  tribù  arabe  del f  intor- 
no, non  ancor  sottomesse,  non  tardava  a  far  loro  accettare 
le  sue  leggi;  dopo  il  quale  facile  trionfo  meditando  l'inva- 
sione dell" antico  retaggio  degli  Edrisi  del  regno  di  Fezze, 
eccolo  fare  una  chiamata  a  tutte  le  tribù  che  riconoscevano 
1      la  sua  potestà,  e  la  fama  dalla  sua  saviezza  erasi  così  rapi- 
i       damenle  sparsa  al  difuori,  se  pur  non  fii  la  stanchezza  delle 
j      popolazioni  tribolate  dall'anarchia,  ch'esse  da  tutte  parti  si 
videro  accorrere  alla  voce  di  un  uomo  che  pareva  dovesse 
ammutire  tutte  le  ambizioni,  da  cui  era  straziato  il  paese. 
Più  di  80  mila  cavalieri  in  armi  rispondendo  pertanto  alla 
sua  chiamata,  alla  testa  di  questa  formidabile  massa  di  ca- 
valli, vedevasi  come  un  oragano  invadere  la  provincia  di 
Fezze,  dove  dopo  aver  sconfitti  presso  Onegui,  montagna 
12  leghe  lontana  da  Mecchines,i  discendenti  di  Zeiri,  che  vi 
comandavano  indipendentemente  !dalla  Spagna,  s'impadro- 
niva della  capitale.  E  quindi  sospingendosi  infino  a  Tle- 
mecene,  donde  scacciava  i  Zeneli,  si  rendeva  signore  di 
'       tutta  la  provincia  di  codesto  nome  infino  a  Benimezegrenna , 

cioè  Algeri;  e  ritornando  quindi  trionfante  nel  paese  d'Agma-       1 
^     ta  faceva  sorgervi  la  sua  progettata  capitale,  cui  dava  in      ;| 
^^    seguito  il  nome  di  Maroquecche  di  cui  noi  facemmo  Ma-    ^^ 

^^^,      rf\ont\  Àé>à^ 

-^0V       lOtCO.  ^f(^:--' 


-'?^^  lEi.Tiw^.''^.  :;  ='t. .^a,'t>9'^ . 


ÌMP      244  DOMINAZIONE  4|||> 

à<^  A  codesto  tempo  peraltro  avendo  Abubecher  acquetate    *^^ 

le  insorte  diflerenze  fra  i  Lampluni,  ripigliando  la  via  del  | 
Telle,  presto  veniva  a  sapere  i  luminosi  gesti  e  le  numerose 
conquiste  di  lusseffe;  ma  troppo  debole  per  volere  disputare 
coll'armi  un  impero  da  lusseffe  omai  interamente  conquistato, 
cedeva  all'opinione,  saviamente  pensando  di  rinunciare  ad 
ogni  sua  pretesa.  Però  desiderando  innanzi  di  partire  di 
vedere  il  felice  conquistatore,  fece  domandargli  una  confe- 
renza, la  quale  seguiva  fra  Fezze  ad  Agmata,  in  un  bosco 
che  poi  si  disse  il  bosco  del  mantello  {Burnus)  perchè  da 
lusseffe  venivavi  a  guisa  di  tappeto  disteso  il  suo  mantello 
per  fare  assidere  colui  che  già  fu  suo  signore.  Abubecher 
lo  compliva  sulle  sue  vittorie  dicendogli,  non  per  altro  avere 
egli  lasciato  i  suoi  deserti,  che  per  recarsi  a  far  plauso  alla  glo- 
ria del  suo  alunno,  onore  e  pili  fermo  sostegno  degli  Almo- 
ravidi;  essere  per  lui  compiuto  il  suo  impegno,  non  altro 
domandare  che  il  riposo  ed  una  pacifica  vita  in  seno  alla 
sua  tribù;  e  finito  il  colloqio  vedevasi  Abubecher  infatti  par- 
tirsene carico  di  presenti  che  gli  faceva  lusseffe  sodisfattissimo 
d'altronde  del  vedere  la  sua  usurpazione  così  facilmente  legit- 
timata. 

Senza  iniquietudine  adunque  per  tutti  i  paesi  del  Ma- 
grebbe  da  lui  interamente  pacificati  e  sommessi  alla  sua 
a«torità,  signore  di  Ceuta  e  delle  città  littorali ,  lusseffe  rivol- 
geva appresso  le  sue  armi  verso  il  Levante,  facendo  per 
tutto  un  implacabile  guerra  agli  Arabi  che  non  avessero  vo- 
luto accettarlo  a  signore.  Indarno,  vollero  gli  antichi  vinci- 
tori far  prova  di  non  accettare  un  giogo  che  lor  sembrava 
intolleiando  per  venire  imposto  da  coloro  che  in  altri  tempi 
furono  dai  loro  maggiori  domati;  indarno  si  sbatterono  essi 
sotto  la  poderosa  mano  del  Berbero,  ch'essi  dovettero  opie- 
^^  garsi  alle  sue  leggi  o  andare  a  vivere  sotto  quelle  dei  califfi  ^^ 
óÈt    Fatimiti,  ch'indi  a  poco  i  soli  confini  d'Egitto  furono  i  li-   ^|v 
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^0  miti  della  sua  potenza.  Oltreclichè  s'impadroniva  egli  di  Bu-  ^^ 
f  già  e  di  Tunisi ,  ove  comandavano  i  discendenti  di  \buelo-  f 
giecco;  ma  siccome  erano  essi  Berberi  e  della  tribù  di  Za- 
naga,  lusseffe  vincitore,  si  contentava  del  renderli  vassalli  e 
tributarii,  lasciandogli  ne'lor  principali.  Dopo  le  quali  splen- 
dide conquiste  rientrando  il  vittorioso  lussefTe  in  Marocco  sua 
capitale,  vi  si  faceva  bandire  principe  de  Mussulmani  e  di- 
fensore dell'Islamismo. 

Nel  medesimo  tempo  per  le  sue  intestine  querele,  erasi 
la  Spagna  divisa  in  una  quantità  di  piccoli  stali  indipendenti 
e  Siviglia,  e  Toledo,  e  Granata,  e  Badaiozze,  e  Merida,  e 
Almeria  ed  altri,  ognuno  de' quali  aveva  il  suo  particolare 
signore.  Ma  separati  in  vari  campi  dagli  interessi  dolor 
diversi  capi,  pareva  i  Mussulmani  di  Spagna  obliassero  di 
essere  in  un  paese  conquistato,  e  che  nello  indebolirsi  colle 
loro  discordie,  si  mettessero  per  così  dire  a  discrezione  dei 
lor  nemici  :  e  ad  onta  degli  sforzi  di  qualche  savio  e  pru- 
dente uomo  che  cercava  di  chiudere  i  fonti  della  discor- 
dia e  delle  severe  lezioni  dell'esperienza,  si  abbandonavano 
essi  a  tutti  gli  eccessi  dello  spirito  di  parte,  come  se  altri 
nemici  non  avessero  avuti  che  sé  stessi.  Nò  i  Cristiani  della 
penisola  andarono  esenti  dalla  medesima  peste,  se  non  che 
finalmente  ravveduti  e  riunite  lor  armi  sotto  la  stessa  ban- 
diera, pensarono  una  volta  a  cacciare  l' intollerando  e  bar- 
baro straniero  dalla  loro  terra.  Ad  Alfonso  VI  sopranomi- 
nato il  Prode  obbedivano  la  Castiglia,  la  Galizia  ed  il  regno 
di  Leone:  e  mettendosi  da  Alfonso  a  profitto  le  dissensioni 
dei  Mussulmani,  erasi  non  solo  impadronito  di  Toledo,  di 
Madrid ,  di  Maqueda  e  di  Guadalassara.  ma  ancora  minac- 
ciava il  regno  di  Cordova ,  quando  Maomettobenabdo  fatto 
prudente  dal  proprio  pericolo,  convocando  a  congresso  i  re 
^^  di  Granata,  d'Almeira  e  di  Badaiozze,  risolvevano  che  ad  ^^ 
cf$y   opporsi  ai  rapidi  e  sbigottenti  proeressi  dei  Cristiani  chia-   ^|b 
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if^'0    malo  avrebbero,  in  alalo  di  Spagna  il  dominatore  dell'Alftica 
Iiissefbentascelìno. 

La  pace  regnava  in  lutti  i  luoghi  del  grand' impero  di 
lussefTe.  Conquistali  dalle  sue  armi,  ordinati  dalla  sua  sapien- 
za, lutti  i  paesi  dall'Aliante  e  dai  confini  del  deserto  fino  al 
Meditarraneo  e  all'Oceano,  avevano  riconosciuto  la  sua  legge: 
quando  i  deputati  di  Maometto  andavano  ad  esporgli  il  peri- 
coloso stato  dei  mussulmani  della  penisola;  ed  egli  più  dalla 
spcanza  di  allargare  le  sue  conquiste,  specialmente  in  una 
terra  di  cui  gli  x\rabi  contavano  sì  gran  meraviglie,  anziché 
dal  desiderio  di  soccorrere  i  suoi  correligionarii,  sedotto  il 
conquistatore  delMagrebbe,  prometteva  passare  il  mare;  ma 
innanzi  a  tutto  voleva  egli  avere  in  mano  la  forte  città  di 
Algesiras  per  rimanere  ognor  signore  del  passaggio.  (  479 
dell'Egira  1086  diG.  C).  i 

Innanzi  adunque  di  provvedere  alle  cose  d'Affrica,  mei-  | 
leva  egli  insieme,  ritraendole  da  tulle  parti  de' suoi  dominii,  I 
una  quantità  di  soldatesche,  e  si  apparecchiava  a  passare  lo  ! 
stretto.  Le  croniche  arabe  poi  raccontano,  che  rinnovando  j 
egli,  a  fine  però  di  suo  vantaggio  ciò  che  un  Cesare  già  fa-  | 
ceva  per  un  ramo  di  pazzia,  dalla  punta  d'Affrica  a  Babel-  | 
feta,  gitlar  faceva  un  ponte,  perche  su  vi  passassero  i  suoi  in-  ! 
numerabili  cavalieri.  Ma  Alfonso  soccorso  daSancio  re  diNa- 
varra  e  di  Aragona,  gli  si  opponeva,  se  non  che  in  faccia 
a  questa  nuova  irruzione  barbarica  era  l'opera  indarno,  avve-  j 
gnachè  vinto  a  Zalaca  con  prestissimi  passi  doveva  ritornarsi  l 
j  a  Toledo  (  480  Egira  1087  G.  C. ):  e  fu  ventura  per  la  Spa-  i 
j  gna  Cristiana  che  in  questo  mentre  se  ne  morisse  il  figliuolo  | 
i  di  ìussefìTe  rimasto  nell'Affrica  al  reggimento  del  regno,  per  j 
!  cui  avendo  il  padre  dovuto  ritornarsene  nelle  sue  terre  dava  ! 
^  campo  al  re  di  Leone  di  ritrovare  nel  suo  operoso  genio  i  4 
^^  necessari  mezzi  per  far  fronte  alla  tempesta.  Ma  per  com-  ^^ 
^$v   primere  le  turbolente  ambizioni  e  le  eelose  rivalità  di  tutti    c^|v 
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*^    questi  re  dell' Andalusia,  di  una  forte  e  poderosa  volontà  e 

di  una  potente  mano  eravi  d  uopo.  Appena  erasi  lussefle  al-  f 
lontanalo  dell  iberica  terra,  ecco  di  nuovo  la  discordia  fra  I 
loro;  avvegnaché  si  separavano  essi  da  Sirbenabubecher  che 
reggeva  1  esercito  degli  Almoravidi;  talché  poteva  Alfonso 
ritornare  ad  aver  con  essi  alcun  soprammano.  Ma  questi 
ognor  rinascenti  conllitli;  facevano  risolvere  a  lussefTe  di 
stendere  al  più  presto  in  sull'Andalusia  la  sua  dominazione: 
laonde  fm  d'allora  dandosi  con  gran  prontezza  alF appresta- 
mento di  quant  occorresse  a  mandare  ad  elTetto  il  suo  disegno, 
dopo  averlo  ben  maturato,  eccolo  finalmente  all'improv- 
viso alzar  la  visiera,  prendere  da  se  slesso  Granala,  e  fare 
così  cessare  ogni  contesa  risvegliando  dalla  loro  pericolosa 
sicurtà  tutti  i  re  andalusi,  i  quali  s'avvisavano  allora,  come 
a  spese  della  loro  indipendenza  avessero  essi  chiamato  i  pe- 
ricolosi soccorsi  d'Insseffe,  nelle  mani  de' cui  capitani,  Sivi- 
glia, Cordova,  Denia  e  Valenza  pur  venendo,  ben  presto  non 
tardava  ad  esser  bandito  signore  di  tutta  la  Spagna  Mussul- 
mana. (  i89  egira ,  1095.  G.C. ). 

Maomeltobenabdo,  che  strascinava  la  sua  numerosa  fa- 
miglia nella  sua  disgrazia,  andava  ad  espiare  ad  Agmata  in 
una  rigorosa  schiavitù  il  delitto  di  una  cieca  confidenza.  E 
così  dopo  60  anni  quasi  di  mille  peripezie,  finivano  i  re 
d'Andalusia.  La  ribellione  e  la  guerra  civile  gli  aveva  messi 
in  trono;  l'usurpazione  straniera  aiutata  dalle  loro  discordie 
gli  precipitò. 

Pervenuto  così  al  colmo  della  potenza,  signore  e  pacifi- 
catore della  Spagna  e  di  lutto  il  Magrebbe,  carico  d'anni  e 
di  gloria,  finalmente  lussefTe,  mentre  se  ne  partiva  di  Cor- 
dova per  ritornare  nella  sua  terra  natale,  se  ne  passava  di      i 
I     questa  vita  (500  eg.  1107.  G.  C),  dopo  aver  vissuto  100     ^ 
^^    anni  Arabi,  tanti  appunto  quante  furono  le  api  conlate  da     ^'^ 
^|v   sua  madre,  allor  che  nella  sua  infanzia  eli  si  fermava  addos-   Ótì> 
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^^  SO  quello  sciame  che  vedemmo.  La  memoria  d'Iusseffe,  delle  ^^ 
f  sue  conquiste  e  della  sua  gloria,  è  ancor  viva  in  mezzo  alle  f 
popolazioni  dell'Affrica,  essendo  egli  l'Aruneresciddo  dei  po- 
poli Occidentali,  sì  che  quando  alle  veglie,  sotto  la  tenda 
degli  Arabi  vien  fatto  di  ascoltare  il  monotono  ritornello 
del  Zendano  e  lusseffe,  sono  le  sue  favolose  prodezze  di 
conquistatore,  che  son  da  essi  celebrate  ne' loro  canti. 

Morto  suo  padre,  Alibenjusseffe  gli  succedeva  e  come 
lui  chiamandosi  Emiro,  ben  presto  tutta  la  sua  attenzione 
rivolgeva  egli  in  verso  la  Spagna.  Volendo  stabilirvi  solida- 
mente la  sua  autorità,  egli  pubblicò  la  guerra  santa  e  pre- 
parò un  formidabile  assalto  contro  i  Cristiani.  Ma  le  circostan- 
ze cominciavano  già  dall'altra  parte  dello  stretto  a  farsi  sca- 
brose; avvegnaché  gli  Andalusi,  discendenti  per  lo  più  dagli 
Arabi  della  conquista,  non  tolleravano  che  con  ripugnanza 
il  giogo  che  loro  imponevano  coloro  altre  volte  vinti  da  essi. 
Laonde  come  si  vide  la  dominazione  Berbera  non  sussiste- 
va che  per  forza  d  armi.  Alibeniusseffe  acquetata  aveva  allora 
allora  una  ribellione  scoppiata  in  Cordova  contro  gli  Almo- 
ravidi  (514.  eg.  1120.  G.  C.  ),  quando  appunto  veniva  egli 
in  fretta  e  furia  richiamato  nell'Affrica;  avvegnaché  la  pro- 
vincia Suzo,  e  Masmuda  tribù  Berbera,  sollevate  alla  voce 
di  un  nuovo  fanatico  davano  principio  a  quel  violento  incen- 
dio che  doveva  divorare  la  colossale  potenza  fondata  da  lu- 
sefbentasfmo ,  dalle  ceneri  della  quale  doveva  sorgere  un 
nuovo  Impero.  Questa  risoluzione  che  faceva  interamente 
cangiar  l'aspetto  dell'Affrica,  era  opera  del  figlio  d'un  vec- 
chio Nuzeino,  della  gran  Moschea  di  Tlemecene,  il  qua- 
le chiamavasi  Maomettobenabdalà,  della  tribù  berbera  di 
Masmuda.  Aveva  Maometto  studiato  in  Cordova,  quindi  a 
Bagdaddo,  d'onde  aveva  riportato  le  massime  della  dottrina 
^^  de' Sciiti.  Bitornato  in  un  paese  che  sembra  essere  ognora 
stato  una  facile  preda  per  ogni  innovatore  religioso,  Mao- 
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«SI'    mettoabdalà  ambizioso  e  lanalico  servir  faceva  alla  sua  am-    ^^ 
f     bizione  il  fanatismo  ch'egli  seppe  eccitare  in  mezzo  a  codeste     f 
popolazioni  pieghevoli  alla  sua  voce.  Incominciò  egli  adun- 
que a  declamare  contro  l'empietà  degli  Almoravidi  ch'erano 
i  Sonniti,  chiamando  ogni  mussulmano  alla  vera  religione 
del  profeta,  e  annunziando  la  prossima  venuta  dell' Imamel- 
modi,  ossia  di  colui  la  cui  severa  giustizia  avrebbe  tosto  pu- 
niti coloro  che  fossero  rimasti  sordi  alla  voce  del  suo  pre- 
cursore. A.  Tlemecene  egli  si  faceva  un  seguace  da  cui  non 
fu  poi  mai  più  abbandonato,  il  quale  chiamavasi  Vbdelmu- 
men  che  fu  il  suo  prediletto  discepolo,  il  continuatore  della 
sua  opera  e  l'erede  della  potenza  ch'egli  era  per  fondare. 
Avendo  egli  fatto  in  codesta  città  la  prova  di  che  potesse 
sperare  dalla  sua  dottrina,  e  conoscendo  come  un  più  va- 
sto  campo  gli  abbisognasse  alle   sue   grandi  idee,  se   ne 
partiva  di  Tlemecene  recandosi  con  Abdelmumen  succes- 
sivamente a  Pezze  e  a  Marocco.  Ma  scacciato  da  queste 
due  città  dove  i  suoi  sediziosi  precetti  avevano  già  trovalo 
un  gran  numero  di  proseliti,  egli  si  ritirava  in  Agmata  an- 
tica culla  della  potenza  degli  Almoravidi,  che  doveva  in- 
grandire ancor  la  potenza  rivale  che  dovea  ben  presto  ro- 
vesciarla.  Maometto  seguito  dalla  moltitudine  di   Entusia- 
sti che  si  pressavano  sui  suoi  passi,  non  tardava  ad  uscire 
d'Agmata  e  a  percorrere  qual  trionfatore  tutta  la  provin- 
cia di  Suzo.  Moltissimi  Berberi    della    tribù  di  Masminda 
corsero  a  congiungersi  a  lui,  e  fin  da  codesto  momento  pre- 
tese di  essere  egli  stesso   l' Imamelmodi  ;  ed  inalberando 
qual  simbolo  di  rigenerazione  uno  stendardo  bianco,  alla 
testa  de  suoi  più  fanatici  discepoli,  mosse  allo  scontro  del- 
I      l'esercito  Almoravida  che  Ali  mandava  lor  contro.  Come  i 
I     primi  soldati  del  profeta  conquistatore,  gli  Almoadi,  e  que- 
^^    sto  era  il  nome  che  fu  dato  ai  partigiani  di  Elmodi ,  pieni     ^^ 
^$v   dello  stesso  spirito,  spini i  com'essi  dal  fervore  di  profeti-   ^tr 
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àK^    smo  dovevano  essere  e  furono  cernessi  vincitori  (517.  eg.    ^^ 
I      1123.  G.C. ).  f 

Ma  con  lutto  questo  Abdalà  non  proseguiva  la  sua  fe- 
lice impresa;  che  pago  delle  sue  prime  vittorie  non  ad  altro 
pensò  che  a  procurarsi  un  luogo,  dove  in  caso  di  rovescio  si 
fosse  potuto  raccogliere;  per  la  qual  cosa  si  ritirava  egli  a 
Tinmalo,  piccola  città  posta  sopra  un  elevato  ripiano  di  una 
delle  ramificazioni  della  catena  atlantica.  Essendosi  egli  per- 
tanto in  così  fatto  modo  costituito  un  asilo  che  in  codesta 
posizione  lo  mettesse  in  salvo  da  ogni  pericolo,  e  con  ogni 
cura  avendolo  fortificato,  risolvendo  di  assalire  gli  Almora- 
vidi  nel  centro  della  loro  potenza ,  radunò  un  considerevole 
esercito. 

Trenta  mila  cavalieri  sotto  la  condotta  di  Abdelmumen, 
discesero  come  un  torrente  dalle  montagne  di  Darà,  scon- 
fissero interamente  nelle  pianure  di  Agmata  Abubecher  se- 
condogenito d'Ali,  il  quale  indarno  tentò  di  opporsi  al  loro 
passo,  e  perseguitarono  gli  avanzi  dell'esercito  Almoravido 
fino  alle  porte  di  Marocco  (526.  eg.  1130.  G.  C.)  Abdelmu- 
men poi  era  per  far  1  assedio  di  questa  città,  quando  im- 
provvisamente fu  richiamato  a  Tinmalo,  dove  Abdalà  da 
molto  tempo  ammalalo,  sentendo  venirsi  manco  la  vita,  non 
volea  lasciare  che  al  prediletto  discepolo,  da  lui  avuto  qual 
proprio  figlio,  la  cura  di  consolidare  Tedifizio  di  quella  po- 
tenza di  cui  aveva  esso  gittate  i  primi  fondamenti.  Come 
egli  adunque  vi  arrivava,  essendo  stato  dichiarato  suo  succes- 
sore dal  moribondo,  pieno  di  speranza  e  di  fiducia  nell'av- 
venire riservato  al  suo  nascente  impero,  se  ne  passava  tran- 
quillamente di  questa  vita. 
j  Dopo  la  morte  del  suo  signore  continuando  Abdelmumen 

4      a  governare  siccome  il  suo  antecessore  senza  nulla  cam-      .4 
^^     biare,  riteneva  per  sé  ad  esempio  di  Elmodi,  la  suprema  di-     ^^ 
v%*y    rezione  delle  cose,  confidando  a  un  divano  composto  di  dieci    ^.^v 
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1^^  membri,  e  assistito  da  un  Meggelesse  composto  di  settanta 
^  de' principali  Scecchi  Berberi  l'amministrazione  delle  fac- 
cende. Egli  pur  fece  battere  monete  di  sua  paiticolarc^  im- 
pronta e  per  distinguerle  da  quelle  degli  Almoravidi,  dando 
loro  una  forma  quadra ,  fece  scolpirvi  :  Alla  ò  nostro  Dio , 
Maometto  nostro  profeta,  Elmodi  nostro  Imamo. 

In  questo  mentre,  signore  di  Pezze  e  di  tutto  il  paese 
di  Darà,  di  Tcza  ed  altri  assai  luoghi,  disponevasi  peraltro 
Abdolmumen  a  far  nuove  imprese.  AllibeniussefTe  era  ve- 
nuto allora  a  morte,  assalilo  certamente  ne' suoi  ultimi  mo- 
menti da  molto  malinconici  pensieri,  ove  comparato  avesse 
il  fiorente  stato  del  colossale  impero  ch'egli  ricevuto  aveva 
da  suo  padre ,  colla  piccola  e  straziata  }X)rzione  delle  Pro- 
vincie ch'egli  trasmetteva  a  suo  figlio.  Un  esercito  invilito, 
fuggente  al  solo  aspetto  degli  Almoadi;  la  Spagna  non  altro 
aspettante  per  cacciar  gli  Almoravidi  che  la  partenza  di  Ta- 
scefenbenali;  una  vacillante  autorità  minacciata  pertultodal- 
l'ognor  crescente  ascendente  di  Vbdelmumen,  ecco  il  tristo 
retaggio  raccolto  dal  nipote  del  gran  lusselTe.  Ma  come  Ta- 
scefenbenali  perveniva  nell'AlTrica,  nò  più  essendo  felice 
di  suo  padre  altro  non  doveva  provarvi  che  sconfitte;  il 
perchè  battuto  in  ogni  scontro  e  volendo  tentare  un  colpo 
decisivo,  avendo  tutte  riunite  le  forze  degli  Almoravidi  nei 
contorni  di  Tlemecene,  aspettava  che  Abdelmumen  gli  an- 
dasse ad  offrire  battaglia;  lo  che  avvenendo,  lungo  e  sangui- 
noso non  solo  fu  il  conflitto,  ma  la  vittoria  ancor  lungamente 
disputata;  se  non  che  seguitando  la  fortuna  a  esser  contraria 
a  Tascefene,  fu  giocoforza  ch'egli  cedesse  al  suo  felice  com- 
petitore. Il  suo  esercito  compiutamente  disfatto,  fu  quasi  an- 
nientato; si  ch'egli  fuggitivo  e  quasi  da  tutti  abbandonato, 
,p,  ebbe  ad  andare  a  cercare  un  asilo  in  Orano.  Abdelmumen  «^ 
0^  però  quivi  ancora  perseguitava  il  vinto,  il  quale  ridotto  a  sì  ^^ 
yIÒ    deplorabile  stremo  senza  speranza  di  poter  risorgere,  risol-   ^|^- 
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^^  veva  allora  di  andare  a  nascondere  la  sua  vergogna  in  Al-  ès;^ 
f  merla,  l'ultima  città  di  Spagna  che  stasse  ancora  per  gli  Al- 
I  moravidi.  Contano  le  cronache  ch'egli  se  ne  scappasse, 
nel  maggior  bujo  di  una  notte  per  sottrarsi  alla  vigilanza 
delle  vedette  di  Abdelmumen.  Era  egli  assiso  sul  suo  bel  ca- 
vallo Riana,  che  vuol  dir  veloce  come  il  vento,  avendo  in 
groppa  una  delle  sue  donne  stata  sempre  fedele  compagna 
delle  sue  fatiche  e  de' suoi  pericoli.  Aveva  egli  presa  la  via 
verso  il  castello  del  porto ,  ove  una  nave  l' attendeva  per 
trasportarlo  in  Ispagna,  ma  egli  non  poteva  peraltro  giu- 
gnere  a  deludere  le  vigili  guardie;  onde  scoperto  dalle  senti- 
nelle del  campo,  meglio  amando  egli  la  morte,  che  venir 
vivo  in  mano  de' suoi  nemici,  dall'alto  di  una  dirupata  roc- 
cia si  precipitò.  «  E  il  seguente  giorno  il  suo  corpo  con 
«  quello  della  sua  Aziza,  che  vuol  dir  benamata,  e  così 
c(  quello  del  suo  cavallo  furono  sanguinosi  e  straziati  rilro- 
«  vati  in  riva  al  mare.  »  Ma  il  feroce  Abdelmumen  inveì 
ancora  contro  la  spoglia  del  suo  nemico,  che  la  testa  di 
Tascefen  girò  per  le  montagne  di  Darà  per  annunziare  la 
vittoria  degli  Almoadi,  e  la  rovina  degli  Almoravidi.  Orano 
apriva  le  porte  al  vincitore;  e  Tlemecene  volendo  resistere 
fu  presa  d'assalto  e  tutti  i  suoi  abitanti  passati  a  fil  di  spada. 
Pezze,  Mechinez  ed  Agmata  con  altre  città,  già  avevano 
anch'esse  ceduto;  solo  Marocco  obbediva  ancora  a  Ibraimo- 
abuiseà,  cui  gli  Scecchi  Almoravidi,  dopo  la  tragica  fine  di 
suo  padre  confidarono  la  potestà.  Abdelmumen  però  l'asse- 
diò, e  dopo  una  lunga  ed  eroica  difesa,  dove  gli  abitanti  sog- 
giacquero a  tutti  gli  orrori  della  fame ,  la  porta  d'Agmata,  dai 
Mosarabi  Andalusi  ch'erano  con  Ibraimo,  fu  data  agi' Al- 
moadi. Presa  la  città  Ibraimo  co' Scecchi  e  gli  abitanti  come 
i  Tlemecenesi  furono  dati  al  feno  del  barbaro  vincitore,  e  i 
^^  non  trucidati ,  venduti  schiavi ,  venendo  per  comando  di  ^^ 
c^tv    Abdelmumen  ripopolata  la  città  di  lussefTe,  rimasta  vuota   (f$v 

m-^  -  -,,  ,;^^g^ , .^A^'2^'^,^E'^y 


■^v 


^^  ^«^^<v 


BERBERA.  253 


..%- 


de' suoi  abitanti,  dallo  tribù  Berljèrc  del  deserto  fatte  quivi 
apposta  denire.  Impaurite  da  questo  spaventevole  trionfo, 
ed  a  scanso  di  tanfo  sterminio,  Sigilmessa  e  Ceuta  con  le 
altre  città  del  litt orale,  pensarono  di  arrendersi  (5i2  eg. 
1117  G.  C).  Dopo  la  partenza  dalla  Spagna  di  Tascefonbe- 
nalì,  gli  Andalusi,  onde  scuotere  il  giogo  de  loro  oppressori, 
erano  da  tutte  parti  corsi  all'armi.  Volle  ò  vero  Abengania 
condottiero  degli  Almoravidi  lottare  contro  questa  generale 
sollevazione,  ma  fu  1" opera  indarno,  mentre  era  costretto  a 
cedere  all'unanime  accordo  degli  Arabi  richiedenti  armata 
mano  la  loro  indipendenza.  Cionnondimeno  perveniva  Aben- 
gania a  sostenersi  alcun  tempo  tanto  in  Siviglia,  che  in  Cor- 
dova ed  Almcria ,  unici  luoghi  che  rimanessero  agli  Almoravi- 
di. Ma  unite  tra  loro  in  un  comune  interesse,  come  fu  rag- 
giunto Io  scopo,  tutte  le  ambizioni  si  separarono;  le  stesse 
divisioni  che  dopo  la  morte  dell  ultimo  Omiada,  avevano  dato 
in  preda  la  Spagna  al  conquistatore  straniero ,  eccole  di  nuovo 
rifarsi  in  campo  a  straziare  quest'infelice  paese.  Nò  l'espe- 
rienza del  passato,  come  suol  sempre  accadere,  giovava  a 
beneficio  del  presente.  Tanti  ambiziosi  e  preponderanti  v"e- 
rano,  tante  fazioni  si  fecero!  laonde  le  stesse  cagioni  che 
aprivano  agli  Almoravidi  la  serva  Spagna,  vi  chiamarono  fa- 
talmente ancor  gli  Almoadi. 

Ma  alcuni  decapi  emersi  di  mezzo  all'anarchia,  ve- 
dendo tutte  queste  passeggere  potenze  che  oggi  nascevano, 
e  domani  più  non  erano,  succedersi  con  tanta  rapidità,  pen- 
sarono a  mettere  la  loro  usurpaziane  in  salvo  dal  popolare 
capriccio,  conservandola  all'ombra  di  qualche  protettrice  po- 
tenza; se  non  che  Abdelmumen  sapendo  come  dessa  fosse 
una  preda  da  non  poterli  sfuggire,  e  per  non  lasciare  incom- 
piuta l'opera  di  recarsi  oltre  lo  stretto  prima  dell" intera  pa-  i 
cifìcazione  di  tutto  il  Magrebbe  che  già  si  era  sommessa  ^^ 
agli  Almoravidi,  non  dava  allora  ad  essi  intero  ascolto,  men-    "^^^ 
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8^^  tre  si  contentava  di  spedire  in  Ispagna  un  esercito  che  tosto 
s  impadroniva  d'Algesiras;  e  quindi  moveva  egli  stesso  con 
tutte  le  sue  forze  alla  conquista  della  parte  Orientale  del 
Magrebbe.  Partito  da  Ceuta  e  costeggiando  le  rive  del  Medi- 
terraneo, sottomise  nella  sua  marcia  trionfale  tutti  i  paesi 
che  non  avevano  riconosciuta  ancora  la  sua  autorità.  Bugia 
e  Tunisi  che  vollero  provare  di  resisterli ,  venute  in  sue  mani, 
furono  date  al  saccheggio:  quindi  Abdelmumen  signore  di 
tutta  l'Affrica  Occidentale,  dall'Oceano  sino  al  deserto  di 
j  Barca,  rientrò  trionfante  a  Marocco  (555  eg.  1160  G.  C). 
'  Ma  intanto  ch'egli  sottometteva  tutta  l'Affrica  da  Occi- 

dente ad  Oriente,  i  suoi  soldati  e  i  suoi  partigiani,  vittoriosi 
in  Ispagna,  l'avevano  bandito  signore  negli  Algarvi  ;  il  perchè 
dopo  i  suoi  trionfi  nell'  Affrica  egli  stesso  recavasi  a  Gibilterra 
donde  vedendo  che  tutti  i  principi  Mussulmani,  o  Cristiani 
fra  loro  divisi  senza  vincolo  nò  interesse  comune,  lasciavano 
la  Spagna  incapace  di  resistere  a  un  vigoroso  sforzo  delle 
sue  armi ,  e  pensando  come  fosse  giunto  il  momento  di  op- 
primerla tutta  a  un  tratto,  si  accingeva  a  farsela  soggetta. 
Laonde  ritornatosi  in  Affrica  subito  faceva  bandirvi  la  guer- 
ra di  religione;  ma  al  momento  di  condurre  oltre  lo  stretto 
\      gl'innumerabili  soldati  da  lui  raccolti  nelle  pianure  di  Sai,  vi 
I      era  subitamente  assalito  dalla  morte ,  essendo  di  63  anni  e 
!      lasciando  per  succedere  alla  sua  potenza  suo  figlio  lussef- 
I      fabuiacubbe. 

La  gran  figura  di  Abdelmumen  elevasi  nelle  momorie 
■  delle  popolazioni  Affricane  a  lato  di  quella  di  luseffebenta- 
I  scfene;  se  non  che  la  prima  circondasi  di  crudeli  e  san- 
I  guinose  riemmbranze.  Marocco,  Tlemecene  e  Tunisi  date  in 
I  preda  ai  soldati  e  i  loro  abitanti  all'eccidio,  rimangono  tes- 
k  timoni  della  tremenda  ferocia  del  settario,  il  quale  peraltro 
^  mostravasi  favorevole  ai  filosofi  e  ai  dotti.  Imperocché  Avi- 
^tì>    cenna,  (Abensina).  llpocrate  e  f  Aristotile  degli  Arabi,  fa- 
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ceva  lor  conoscere  in  mezzo  ad  una  vila  agitata  daglinlor-  ^^ 
luni  e  dalle  gueiTe  che  desolarono  la  Spagna,  la  (ilosolia  f 
dei  Peripalelici;  ed  il  celebre  Abenrosce ,  (Averròe)  la  gloria 
di  Cordova,  traduceva  anch' egli,  e  commentava  Aristotile;  e 
le  sue  opere  venivano  per  lungo  tempo ,  dai  scolastici  nelle 
scuole  d'Occidente,  riguardate  come  lor  guida.  Oltre  di  che 
Abdelmumen  fondava  ancora  nelle  varie  citta  d  Affrica  uni- 
versità e  Scuole,  ed  una  soprattutto  in  Marocco  destinata 
a  spargere  e  a  perpetuare  la  dottrina  d'Elraodi. 

Ma  lussefbeniacubbe,  che  Abdelmumen  disegnato  aveva, 
prima  di  morire,  di  lasciarlo  suo  erede  e  successore,  a  detri- 
mento di  Maometto  suo  figlio  maggiore,  non  potò  pensare 
a  profittare  degl  immensi  apparecchi  d' invasione  che  suo 
padre  aveva  radunati.  Imperocché  quasi  subito  un  orribile 
llagello  che  desolava  tutte  le  contrade  dell  Affrica  Occiden- 
tale, l'obbligava  a  procrastinare  ad  altra  occasione  l'esecu- 
zione de  suoi  disegni  sulla  penisola.  La  peste  prese  Marocco, 
e  orribile  fu  l'eccidio  (570  eg.  1 175  G.  C).  Tre  fratelli  del 
re  da  lei  sorpresi  morirono:  solo  losseffe  scampava.  Nel  573 
(1178  G.  C.)  finalmente  si  poteva  da  lui  riportar  la  guerra 
in  Ispagna,  dove  passando  alla  testa  di  un  immensa  caval- 
leria invadeva  il  Portogallo,  e  assediando  e  prendendo  San- 
tarem,  si  apriva  la  via  di  Lisbona.  Ma  nel  far  codesta  impresa, 
sotto  le  mura  deir  assediata  città  colpito  da  un  quadrello  cri- 
stiano, per  quella  ferita  moriva.  Laonde  senza  più  capo  in 
quell'orribile  momento,  l'esercito  levava  l'assedio  succeden- 
do a  suo  padre  lacubeniuseffe  che  poi  fu  detto  Elmansurre 
(584  eg.  1188.  G.C. ). 

Questo  principe  dato  un  temporaneo  assetto,  e  con  gran      j 
sollecitudine,  alle  cose  di  Spagna,  ripassava  in  Affrica,  ove       j 
l'aspettavano  nuove  guerre  da  sostenere,  ribelli  da  combat-     à 
^^    tere;  imperocché,  colui  che  governava  Tlemecene  sotto  la    0^, 
4lv   supremazia  d'Iacubbe,  volendo  profittare  de  suoi  momentanei   4$y 
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^^  impacci  per  farsi  indipendente ,  ed  appoggiandosi  sulle  ani-  ^^ 
f  mosità  e  sugli  odii  ognor  vivi  degli  Arabi  contro  i  Berberi,  f 
non  gli  fu  difficile  di  fare  insorgere  codeste  due  nazionalità 
luna  contro  l'altra.  Ma  lacubbe  movendogli  contro  e  scon- 
figgendolo, si  contentava  di  deporlo  da' suoi  stati,  e  per  ac- 
quetare codeste  pericolose  rivalità ,  trasportava  sulle  rive 
dell  Oceano  una  gran  parte  delle  Tribù  Arabe  che  popola- 
vano la  provincia  di  Tlemecene.  Ma  varie  di  queste  tribù 
non  volendo  sottostare  a  questa  migrazione ,  preferirono  piut- 
tosto di  andarsi  a  seppellire  nel  deserto,  e  così  innestandosi 
cogl' indigeni,  andarono  ad  aumentare  il  numero  di  quelle 
tribù  More  di  razza  mista,  che  veggonsi  popolare  la  parie 
centrale  d'Elgeriddo. 

Ora  come  si  furono  dall' lacubbe  acquetate  le  cose  d'Af- 
frica, tosto  il  suo  pensierosi  fu  rivolto  ai  Cristiani  di  Spagna, 
i  quali  profittando  della  sua  assenza  invasero  il  territorio  mus- 
sulmano, ponendosi  da  Alfonso  di  Castiglia  i  suoi  alloggia- 
menti fin  sotto  Algesira.  Di  presente  adunque  risuonando 
il  grido  di  guerra ,  ecco  un  innumerabile  esercito,  passare 
lo  stretto,  e  muover  contro  al  nemico,  il  quale  scontrato 
nelle  Alarsonesi  pianure,  riportarvi  la  famosa  vittoria  di  co- 
desto nome,  la  più  segnalata  di  quante  dopo  la  giornata  di 
Zalaca,  (ove  un  altro  Alfonso  (1)  veniva  superalo),  si  fosse 
dai  Mussulmani  riportala.  Ritornato  poi  che  fu  lacubbe  a 
Marocco,  sorpresovi  da  una  fiera  malattia,  dove  non  valse 
soccorso  d'arte,  se  ne  moriva ,  (  venendo  seppellito  il  suo  corpo 
a  Rabatla,  città  da  lui  fondata,  e  dove  anch'oggi  si  vede 
il  suo  monumento),  e  non  avendo  più  diquarant'anni,  quin- 
dici de' quali  n'ebbe  passali  nel  regno  quando  egli  ebbe  a 

(1)  Questo  luminoso  fatto  acquistò  a  lacubbe  il  soprannome  di 
Jl^  Elmansurre,  cioè  il  vittorioso.  In  memoria  della  sua  vittoria  faceva  poi 
9t^     il  vincitore  inalzare  la  famosa  moschea ,  il  cui  Minareto  più  tardi  fu 


dagli  Spagnoli  chiamato  la  Giralda.  ^^y 


m- 


1. .' 


BERBERA. 

soggiacere  airestremo  iato;  ma  prima  di  chiudere  gli  occhi 
ei  lasciava  peraltro  Maometto  Abuabdalà  suo  figlio  a  suo 
successore,  il  quale  pacificaiuejUe  passandosela  in  Marocco 
sua  capitale,  non  ad  altro  pensava  se  non  a  godere  i  beni 
della  pace;  quando  Ambasciatori  di  Spagna  vennero  a 
strapparlo  dalle  delizie  dello  Areinme,  facendo  sentirgli  i 
lamentosi  gridi  de  Mussulmani  d  oltie  mare;  imperocché  gli 
eserciti  cristiani  avevano  di  nuovo  invasa  1  Andalusia.  Nel- 
l'ascoltarsi  da  Maometto  il  calamitoso  annunzio,  imman- 
tinente fatta  da  lui  bandire  la  guerra  santa,  alla  sua  voce 
tutta  pareva  sorgesse  lAlTrica  intera;  s;;  non  che  Inno- 
cenzio  III  pontetice  rispondeva  ai  barbari  facendo  predi- 
care in  Europa  una  Crociata,  la  quale  mettendo  in  armi 
Francia,  Germania  ed  Italia,  un  formidabile  esercito  di 
Crociati  già  passava  i  Pirenei  per  recarsi  al  soccorso  dei 
fratelli  di  Spagna,  e  le  pianure  di  Tolosa  a  p:è  delle  mon- 
tagne della  Sierramorena  divenivano  la  sanguinosa  lizza  ove 
le  due  nazioni  pugnarono  pe  loro  di^stiiìi.  In  questa  grande 
e  solenne  tenzone  i  barbari  d  Oriente  continuamente  sos- 
pinti verso  r Occidente,  sulla  cui  conquista  avevano  sempri» 
la  gola,  furono  vinti  per  sempre  (509  eg.  1212  G.  C);  e  il 
vermiglio  stendardo  degli  Almoadi  fuggendo  iimanzi  alla 
croc3,  annunziò  il  trionfo  dilla  libertà  sul  fatalismo.  Dopo 
la  quale  sanguinosa  rotta  Maometto  andando  a  nascondere 
la  sua  disperazione  e  vergogna  nel  suo  Aremme,  non  tar- 
dava neanche  a  morire  avvelenato,  dicesi,  per  prevenire 
gli  eccessi  cui  lo  faceva  inclinare  un  ombrosa  indole  e  inas- 
prita dalle  sfortune.  AbuiacubiusselTe  suo  liglio  e  successore 
aveva  peraltro  appena  undici  anni  quando  morivagli  il  pa- 
dre; il  perchò  non  era  la  debole  mano  di  un  principe  fan- 
ciullo che  potesse  riconsolidare  la  potenza  fondala  da  Abd(il- 
mumen  vacillante  ancora  pel  terribile  colpo  ultimamente 
^9^    ricevuto.  Dopo  un  regno  di  dieci  anni,  da  non  potere  nep- 
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*^^     pur  dirsi  regno,  tanto  fu  per  così  dire  insipido,  veniva  peraltro     ^^ 
f      la  morte  a  sottrarlo  dalla  mala  fortuna  che  già  stava  per     f 
assalirlo  e  rovesciarlo.  Spossato  dagli  eccessi  estinguevasi 
la  sua  vita  nel  fiore  della  età  senza  lasciare  posterità. 

Ma  la  morte  di  quest'ombra  di  re  divenne  il  segno 
della  decadenza  dell'impero  degli  xilmoadi.  La  loro  potenza 
cedeva  a  quella  dei  Benimericeni ,  tribù  de'Zeneti,  i  quali 
condotti  da  un  destro  e  intraprendente  capo  chiamato  Ziaia, 
s'impadronivano  prima  di  Fezze,  poi  di  Tezza;  e  dando 
quindi  agli  Almoadi  una  battaglia,  quivi  tutti  vi  rimanevano 
gli  ultimi  avanzi  di  questa  stirpe.  Così  divenuti  i  Benimeri- 
ceni signori  della  parte  occidentale  del  Magrebbe,  stesero  la 
loro  potenza  sulle  provincie  di  Tlemecene  e  di  Tunisi ,  ove 
erano  gli  Afsitti  e  i  Beniziani  ;  se  non  che  i  primi  giungeva- 
no a  respingere  l'invasione  dei  Benimericeni  di  Marocco; 
ed  in  mezzo  a  questi  conflitti  seguiva  la  sesta  crociata  sotto 
la  condotta  di  S.  Luigi  di  Francia,  il  cui  esercito  attendatosi 
sotto  Tunisi ,  dopo  qualche  giorno  d  assedio  prendeva  d"  as- 
salto la  sua  cittadella. 

Ma  la  peste  arrestando  queste  prime  fortune ,  ecco  S. 
Luigi  morire  nel  suo  campo,  senza  essere  potuto  entrare  nella 
città  (25  agosto  1270),  una  cappella  consacra  in  oggi  que- 
sta spedizione  e  questa  morte  egualmente  memoranda. 

Dopo  questi  fatti  l'Affrica  settentrionale  fu  fra  tante  fa- 
miglie più  0  meno  potenti  spartita,  sì  che  a  volerle  tutte  an- 
noverare sarebbe  cosa  impossibile.  Avvegnaché  caduti  gli  Al- 
moadi, la  storia  dell'Araba  dominazione  troppi  gran  voti  e 
molta  confusione  presenta.  Daltronde  poco  importa  il  sape- 
re le  cose  di  tutte  queste  dinastie  e  il  tener  dietro  alle  loro 
guerriere  spedizioni ,  mentre  tutte  da  uno  stesso  fonte  proce- 
denti, dall'ambizione  cioè  che  collegasi  all'entusiasmo  reli- 
^^     gioso.  I  soli  fatti  su  cui  tutti  gli  storici  concordano,  sono  gli 


vjv    splendidi  regni  degl'Almoravidi  e  degli  Almoadi  che  lorsuc- 
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^^  ccssoro,  dopo  i  quali  una  perenno  instabilità  ed  una  profon-  ^^ 
f  da  anarchia  regnano  nelle  dominazioni  delle  numerose  fami-  f 
glie  che  Tuna  l'altra  rovescia.  I  Benimericeni ,  le  cui  armi  fu- 
rono per  alcun  tempo  terrore  dell  ;ViTrica,  ad  onta  del  prestigio 
della  loro  potenza,  veggonsi  anch'esse  sparire.  «  I  Benime- 
«  riceni ,  contano  le  cronache  arabe,  avessero  il  segreto  di  far 
«  l'oro,  leggessero  nelle  stelle,  dassero  un  interpetrazionc 
«  alla  voce  del  fulmine,  e  predicessero  i  destini  degli  no- 
ce mini.  » 

Ma  il  regno  di  alcuna  di  queste  secondarie  famiglie,  non 
fu  però  senza  mandare  una  vivissima  luce;  imperocché  i  si- 
gnori di  TIemecene,  quando  questa  capitale  fu  dei  Beniziani, 
vivevano  con  tanta  magnificenza,  che  la  fama  delle  loro  ric- 
chezze fece  più  volle  insorgere  lor  contro  i  principi  convici- 
ni. Elcalo  sultano  e  re  di  Mechines  che  rappresenta  sì  gran 
parte  ne  popolari  racconti  degli  Arabi,  sedotto  dalla  speran- 
za di  insignorirsi  di  codesti  favolosi  tesori,  fece  1" impresa  di 
TIemecene,  alla  quale  una  maravighosa  ventura  dicesi  lo 
conducesse.  Imperocché  un  giorno  che  si  trovava  egli  a  ora- 
re alla  moschea,  avendo,  secondo  il  solito,  lasciato  il  suo  ca- 
vallo alla  porta  in  guardia  a  un  palafreniero,  e  il  palafreniero 
nell'infral tempo  della  preghiera  del  suo  signore  essendosi 
addormentato,  un  ladro  profittando  del  suo  sonno,  e  taglian- 
do gli  stattili,  via  si  portò  le  magnifiche  slafTe  d'oro  che  vi 
erano  appese.  Svegliatosi  il  palafreniere  e  accortososi  del  furto, 
temendo  che  dal  suo  signore  non  fosse  severamente  punito 
per  la  sua  negligenza,  si  fuggì;  e  dopo  aver  più  giorni  errato 
qua  e  là,  finalmente  una  sera  arrivava  a  TIemecene  doman- 
dando ospitalità,  la  quale  dal  Caidde  delle  regali  caccie  ve- 
ni vagli  accordata.  Albergò  il  Caidde  adunque  il  suo  ospi- 
te, e  dopo  cena  fattosi  a  chiedergli  d'onde  venisse  e  chi  fos-  i 
s'egli,  per  avventura  riconobbe  nel  fuggitivo  uno  de' suoi  ^^ 
^^^    parenti;  laonde  preso  a  proteggerlo,  promise  non  solo  di    ^|^ 
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^4  acquetar  lo  sdegno  del  sultano  suo  signore,  ma  di  farlo  an-  à^^ 
f  cor  rientrare  in  sua  grazia.  Infatti  due  giorni  appresso  dandogli  f 
una  lettera,  e  conducendolo  dove  erano  custoditi  i  cani  da 
caccia  del  re  a  lui  cofidati,  tolto  a  Tun  d'essi  il  suo  collare 
di  puro  oro  tempestato  di  gemme,  lo  metteva  in  mano  al  suo 
parente  drcendoli:  «  Tieni,  ecco  chi  ti  servirà  damano».  Ri- 
tornato il  palafreniere  a  Mechines  e  fattosi  innanzi  al  suo 
signore  ecco  fargli  un  magnifico  racconto  di  quanto  avesse 
egli  veduto  a  Tlemecene;  lo  che  faceva  nascere  nel  cuore 
del  re  il  desiderio  di  possedere  una  città  dove  fossero  tanti 
tesori.  Ma  egli  in  vano  f  assediava,  dice  la  cronaca,  che  set- 
te giri  di  mura  essa  aveva  con  altrettanti  baluardi;  oltredichò 
i  suoi  signori  né  giorno  né  notte  mai  non  dormivano.  Laon- 
de dopo  essere  rimasto  tre  anni  sotto  le  sue  mura  inutilmente, 
(na  costretto  a  levare  l'assedio.  Questo  è  favoloso  racconto 
al  certo,  ma  non  per  questo  non  giova  a  far  conoscere  quan- 
to fosse  allora  importante  città  Tlemecene. 

Così  le  tre  principali  dinastie  ch'eransi  sostituite  agli 
Almoadi  pervenivano  nel  medesimo  tempo  alla  compiuta 
decadenza;  ma  in  nessun' altra  parte  il  bisogno  di  una  nuo- 
va e  slabile  dominazione  si  faceva  sentir  più  forte  che  nel 
Magrebbelausato,  (futura  reggenza  di  Algeri),  divisa  e  sud- 
divisa in  infinità  di  piccoli  stati  continuamente  invasi  dai  so- 
vrani di  Tunisi  e  di  Marocco.  L'indebofimenlo  della  domina- 
zione de  Mori  in  Ispagna,  e  la  loro  espulsione  da  codesto 
paese  affrontarono  e  produssero  questa  gran  rivoluzione. 

Dal  giorno  in  cui  abbandonando  il  suolo  africano  veni- 
vano i  Mussulmani  a  piantare  il  loro  stendardo  sul  territorio 
della  Penisola  ;  per  quanto  essi  facessero  non  erano  mai  ag- 
giunti a  compiutamente  domare  i  loro  nemici.  Nei  primi  tem- 
pi della  conquista  il  territorio  veniva  lor  disputato  a  pal- 
^^  mo  a  palmo;  finalmente  Pelasgo,  radunati  gli  avanzi  di  un  ^^ 
Ce|p    popolo  abbattuto  da  rovesci,  dava  il  segno  di  un  ostinata    (^Iv 
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^^  resistenza,  dinanzi  a  cui  doveva  un  giorno  cadere  la  mezza  _ - 
f  luna:  ed  il  suo  esempio  veniva  imitalo  dai  suoi  successori. 
In  questo  mentre  peraltro  il  caliiTalo  di  Cordova  seguiva  un 
Jiioto  inverso;  avvegnaché  dividevasi  in  una  quantità  di  pic- 
coli stati  indipendenti,  in  mezzo  alle  quali  successive  rivolu- 
zioni i  Mussulmani  sempn3  più  venivano  perdendo  terreno; 
che  anzi  senza  le  discordie  de' principi  cristiani  fin  dal  XII. 
secolo,  sarebbero  essi  stati  scacciati  di  Spagna.  Ma  ciò  non 
avveniva  che  sotto  Ferdinando  ed  Isabella  regina  di  Casti- 
glia.  Unico  il  regno  di  Granata  fondato  già  nel  1235,  sotto 
Maometto  I.  Abenalamaro  sussisteva  ancora  verso  il  fine  del 
XIII  secolo  stato  Mussulmano  in  Ispagna.  Ma  le  intestine  di- 
scordie ridotto  ne  lo  avevano  alla  sola  capitale;  quando  final- 
mente nel  1  i92  finiva  di  soccombere.  E  A.bdalà  ultimo  suo 
re  rifugiandosi  a  Pezze,  maggior  parte  de  suoi  soggetti  ripas- 
sarono in  AITrica.  Se  non  che  un  male  che  non  si  era  preve- 
duto, e  i  cui  funesti  effetti  parvero  intollerandi,  vogliam  dire 
la  pirateria,  nasceva  in  certo  modo  dalla  vittoria;  che  i  Mauri 
cacciati  di  lor  patria  avevano  sempre  il  loro  pensiero  rivolto 
all'infinita  loro  indipendenza  ed  al  caduto  lor  regno.  Così  le 
iberiche  spiagge  non  furono  mai,  più  tormentate  da  codesto 
tempo,  sì  che  sarebbesi  detto  volere  i  Mussulmani  riconqui- 
stare a  brano  a  brano  quella  terra  da  essi  non  saputa  difen- 
dere; e  lor  corsari  accanendosi  all'assalto  delle  rive  dell'An- 
dalusia, pareva  si  sforzassero  in  certo  modo  di  strapparne  al- 
cun pezzo,  e  trasportare  in  Affrica  gli  avanzi  de  lor  rovinati 
lari.  Ma  questi  vani  sforzi  di  un  degenerato  popolo  tiraronsi 
addosso  nuove  disgrazie,  che  le  armi  di  Spagna  ed  ausiliari 
più  pericolosi  ancora  del  nemico,  attirarono  in  Affrica,  men-  | 
tre  codest' ultimi  non  tardarono  a  spogliare  i  sovrani  indigeni  1 
per  farsi  signori  del  paese.  ^ 
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FONDAZIONE   DELL*  OGT ACATO    D' ALGERI    1541. 


^^I^V^ 


Arrivo  dei  fratelli  Barbarossa  sulla  spiaggia  Affricana.  —  Fondazione 
dell'  Ogiacato  d'Algeri.  —  Lotte  contro  gli  Arabi  e  gli  Spagnuoli.  — 
Spedizione  di  Carlo  V. 


!!i'Vìii(,  tempi  che  da  noi  si  percorsero,  molto  inte- 
ressanti pel  generale  moto  della  storia  del- 
l'Affrica settentrionale,  non  sono  stati  pe- 
raltro che  di  una  subalterna  importanza  per 
la  speciale  storia  che  occupa  il  nostro  pro- 
ponimento. Fin  qui  Algeri  non  ci  si  mostrò  che  come  una 
piccola  parte  di  quella  vasta  contrada,  ora  descritta  per  Nu- 
midia,  ed  ora  per  Mauritania  o  terra  di  Magrebbe.  Infatti  i 
veri  annali  algerini  non  muovono  che  dal  XVI  secolo,  men- 
tre a  codest'ora  soltanto  l'influsso  dei  due  stranieri  fratelli 
Barbarossa  faceva  che  Algeri  divenisse  la  sede  di  quella  spe- 
cie di  religiosa  e  militare  repubblica ,  fondata  contro  la  cri- 
stianità, come  già  un  secolo  appresso  lo  era  Rodi  contro  l'I- 
slamismo. Allora  formavasi  quel  terribile  governo  cui  davasi 
nome  di  Ogiacato  d'Algeri,  e  che  in  pochi  anni  tutti  inva- 
deva i  principali  che  gli  stavano  intorno.  Così  Mostaganem- 
me,  Medea,  Tenezzo,  Tlemecene  eCostantina,  convenirono 
nella  sua  legge;  e  Tunisi  lo  stesso  Tunisi  pur  faceva  ugualmen- 
te ,  imponendo  Algeri  il  suo  nome  a  tutto  quello  spazio  di  paese  ^^ 
che  va  da  Tabarca  a  Milonia.  Né  lo  strepito  delle  conquiste    ^|r 
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^^  e  deirinflusso  de" suoi  capi  si  spargeva  al  di  fuori  conmniore 
f  rapidità;  mentre  Algeri,  si  può  dir  nelle  fasce,  ora  è  l'aiuto, 
ora  il  terrore  dei  più  potenti  stali  europei.  Sultano  Selimo 
gran  signore  nel  1518  erasi  degnato  di  prendere  Algeri  sotto 
il  suo  patrocinio;  e  nel  153i,  Solimano,  il  conquistatore  di 
Belgrado,  di  Rodi  e  dell'Ungheria,  già  chiama  in  suo  soc- 
corso il  supremo  capo  dcllOgiacato,  confidandogli  il  coman- 
do delle  sue  flotte  per  opporlo  ad  Andrea  Dona ,  il  più  gran  - 
de  ammiraglio  della  cristianità.  Quando  Francesco  I.  tutto 
ardeva  di  conquiste,  chiedeva  l'appoggio  di  quest'uom  prodi- 
gioso, che  conteneva  le  armate  di  Venezia,  di  Genova  e  di 
Spagna,  e  con  100  mila  scudi  d  oro  pagava  il  concorso  di 
Barbarossa,  sì  che  le  galere  di  Francia  abbassarono  la  loro 
bandiera  dinanzi  alla  nave  capitana  di  questo  re  corsaro, 
mentre  Tolone  e  Marsilia  lo  accoglievano  ne  loro  porti  co- 
me un  sovrano;  anzi  il  conte  d'Enghienne  figlio  del  duca  di 
Vandomo  gli  serviva  da  luogotenente  ali  impresa  di  Nizza. 
Gli  Spagnuoli  naturali  nemici  del  nuovo  slato,  vedono  an- 
ch'essi tre  volte  lor  armi  umiliate  innanzi  Algeri,  e  Carlo  V. 
lo  stesso  Carlo  V.,  vincitore  a  Pavia  è  obbligato  a  curvare 
la  fronte  sotto  la  mano  della  fatalità  che  fracassa  le  sue  na- 
vi e  mette  lo  spavento  fra  i  suoi.  Non  è  ciò  più  ancor  di 
quello  bisogni  a  meraviglia  di  una  Repubblica  di  Pirati  al 
suo  incominciamenlo?  Questo  periodo  ove  accumular  si  veg- 
gono tanti  eventi  di  prim' ordine,  è  certamente  il  più  splen- 
dido e  notabile  della  storia  d'Algeri;  avvegnaché  in  meno  di 
un  mezzo  secolo  noi  non  solo  vedremo  la  formazione  di  que- 
sto stato,  ma  assisteremo  eziandio  alle  più  memorande  lotte 
ch'egli  ebbe  a  sostenere,  fin  che  giungeva  al  più  alto  grado 
della  sua  potenza. 

Cacciati  i  Mori  di  Spagna  dalle  vittoriose  armi  di  Fer- 
^    dinando  e  d'Isabella,  erano,  come  già  si  disse,  andati  a  cer-     ^ 
^Iv    care  un  rifugio  su  quelle  estese  terre   affricane,   d'onde  i    <ity 
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^*  loro  maggiori,  Olio  secoli  innanzi,  già  partivano  per  fare  il  IS^ 
f  conquisto  della  Occidentale  Europa.  Speravano  essi  di  ritro-  ^ 
vare  presso  i  loro  correligionari  una  fraterna  assistenza;  ma 
le  loro  disgrazie,  lungi  dall'eccitare  la  simpatia  degli  Arabi, 
non  fecero  che  risvegliare  la  loro  cupidigia  e  i  lor  feroci  istin- 
ti; che  spogliati  gli  esuli  degli  avanzi  della  lor  fortuna  gli 
s'impediva  persino  di  penetrare  dentro  terra,  non  tolleran- 
dogli che  in  alcune  città  liltorali;  laonde  Brescari,  Sercelli, 
Tanger,  Ceuta  con  Orano  e  Bugia,  ne  ricevevano  il  maggior 
numero.  Ma  l'indegno  trattamento  non  faceva  che  accrescere 
Iodio  de'Mori  contro  lor  primi  oppressori;  sì  che  disseminati 
sulla  costa  dettersi  ad  operosamente  giovare  alle  imprese 
de' corsari  affricani  che  incrociavano  d'ambo  le  parli  lo  stret- 
to di  Gibilterra.  A  codesto  tempo  le  marittime  relazioni  di 
Spagna  preso  avevano  la  piìi  grande  estensione,  mentre  la 
conquista  d'America  faceva  entrare  ne' porti  di  Cadige,  di 
Gibilterra  e  di  Malaga  navi  con  ricchissimi  carichi  che  atti- 
ravano i  pirali  da  tulli  i  mari.  Per  frenare  però  questo  scan- 
dalo, Spagna  e  Portogallo  fecero  dapprima  qualche  discesa 
sulle  coste  barbaresche,  ma  queste  incompiute  spedizioni 
non  apportando  che  un  passeggiero  rimedio  al  male,  come 
i  vascelli  da  guerra  se  n'erano  tornati  in  Europa,  ecco  la 
pirateria  ricominciar  tosto  da  capo.  Ma  l'inefficacia  di  co- 
desti mezzi  facendo  passare  a  un  piìi  vigoroso  sistema  di 
repressione,  apparecchiavasi  Spagna  alla  presa  di  piìi  luo- 
ghi del  littorale,  per  poter  continuamente  tener  d  occhio  a 
tulio  che  quivi  avvenisse.  In  questa  idea  pertanto  il  duca 
di  Medina  Sidonia  nel  1497  s'impadroniva  di  Medilla,  men- 
tre nel  1505,  Don  Diego  di  Cordova,  marchese  di  Comare,  1 
stabilivasi  a  Merselchebirro.  Quindi  quattro  anni  appresso  lo 
stesso  cardinale  Ximenes  passato  lo  stretto,  andava  a  far  4, 
^^  l'impresa  di  Orano,  della  quale  rilevante  città  impadronen-  ^^ 
<||v   dosi;  dava  appresso  incarico  a  Pietro  di  Navarra  suo  luogo-   '4$v 
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a|^  tenente  di  far  l'assedio  di  Bugia,  dove  pensava  di  piantar  la  ^^ 
f  sede  de'spagnoli  nell'Affrica  per  conlenerc  i  Barbari:  e  le  % 
intenzioni  del  cardinale  mandate  esattamenle  ad  effetto,  nel  l 
1 510,  ecco  Pietro  di  Navarra  già  signore  di  Bugia,  dove  mi-  | 
litarmente  inslallavasi.  Queste  successive  conquiste  misero  in  | 
ispavenlo  tutte  le  coste  barbaresclK^  per  forma,  che  Tunisi,  j 
Tenezo,  Algeri,  Mostaganemme  ed  Arzeu.  facendo  la  loro 
sommissione,  chiedevano  di  essere  riconosciute  vassalle  di 
Spagna.  E  da  qiiesto  momento  si  potè  credere  estinta  la  pi- 
rateria; se  non  che  quest'industria  troppo  lusingava  coloro 
che  vi  si  erano  dati  per  non  doverla  abbandonare  al  primo 
rovescio. 

Gli  Algerini  soprattutto,  causa  la  loro  lontananza  dal 
luogo  di  vedetta  eletto  da  Pietro  di  Navarra,  continuarono 
impunemente  ad  armare  piccole  navi  con  che  continuamente 
scorrazzavano  i  mari  delle  coste  di  Spagna ,  dalle  quali  non 
potendo  altro  via  portare  ,  davansi  a  predar  gli  abitanti. 
Ma  per  mettere  un  termine  a  questa  violazione  de  tratta- 
ti, ordinava  Ferdinando  a  Pietro  di  Navarra  di  muovere 
nuovamente  con  im  armata  contro  Algeri;  se  non  che  alla 
vista  di  codesto  naviglio,  ecco  gli  Algerini  chiedere  mercè  al 
vincitore,  mandando  a  Valenza  al  re  di  Spagna,  prim'arra 
della  sua  sommissione,  ambasciatori  con  offerta  di  cinquanta 
schiavi  cristiani  e  sohMine  promessa  di  pagare  non  solo  un 
annuale  tributo,  ma  di  non  più  neanche  armare  navi  per 
uscire  in  corso. 

Però  gli  Spagnuoli  poco  fidandosi  di  tali  promesse,  e  vo- 
lendo obbligare  gli  Algerini  a  mantenerle,  facevano  costruire 
una  grossa  torre  sulle  Isole  Benimezzegrenne,  le  quali  sono 
dirimpetto  del  porto  d'Algeri ,  e  che  riunite  inoggi  alla  terra 
ferma  d'un  braccio  artificiale  formano  il  principale  molo. 
é^  Questa  piccola  fortezza  armata  di  cannoni  di  grosso  calibro 
^èv   accoglieva  un  presidio  di  200  uomini;  e  siccome  lasualonta-    ^el^ 
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^^,     nanza  dalla  città  non  ora  che  di  due  cento  metri,  così  essa     ^^ 


m 


f      poteva  facilmente  percuoterla  colle  sue  artiglierie;  e  la  piccola 
cittadella  veniva  dai  Spagnoli  e  dai  naviganti  di  quel  mare 
chiamala  el  Penon  d'Argel  sulle  cui  mine  oggi  sorge  il  faro 
che  addita  da  lontano  il  diflìcilc  ingresso  del  porto  d'Algeri. 
Intorno  a  questo  tempo  però  due  corsari  dell'Arcipelago 
greco  andavano  a  stabilirsi  sulle  rive  dell'AlTrica:  chi  gli  di- 
ceva oriundi  di  Sicilia,  chi  nati  a  Medellino,  l'antica  Le- 
sbo. Ma  ciò  non  monta  ;  erano  veri  Mussulmani  col  più 
implacabile  odio  contro  i  Cristiani.  Eransi  già  essi  resi  ce- 
lebri per  le  marittime  scoribande  da  essi  fatte  sulle  coste 
d'Egitto,  e  certamente  attirati  dal  sentire  le  ricche  prese 
che  si  facevano  ai  Spagnuoli,  andavano  a  piantarsi  in  vici- 
nanza alla  loro  nuova  preda.  Erano  costoro  Aruggi  e  Aria- 
deno,  più  conosciuti  in  Europa  sotto  il  nome  de' fratelli  Bar- 
barossa.  Figli  di  un  vasaio,  o  piuttosto  padrone  di  nave, 
erano  essi  da  lui  stati  per  tempo  come  due  altri  fratelli  mag- 
giori, Elia  ed  Isacco,  educati  al  ruvido  mestiere  del  mare. 
Elia  e  Ariadeno  erano  pirati;  Isacco  e  Aruggi  battitori  di  co- 
sta, ma  sovente  ormeggiati  dalle  galere  de' cavalieri  di  Rodi 
finalmente  andava  a  finir  che  venivano  nelle  loro  mani; 
Elia  periva  nello  scontro,  e  Aruggi  veniva  condotto  prigio- 
niero a  Rodi.  Ma  come  Ariadeno  sentiva  il  tristo  stato  di 
suo  fratello,  eccolo  olTerir  mille  dramme  pel  suo  riscatto.  Se 
I      non  che  Aruggi  non  lasciandosi  opprimere  dall'infortunio, 
mettendo  a  profitto  gli  anni  della  sua  schiavitù  imparava  il 
I      francese  e  l'italiano  e  così  davasi  ad  apprendere  qualche  par- 
!       licolarilà  dell'amministrazione  dell  Ordine.  La  sua  gioventù, 
I      il  suo   naturale  spirito  e  la  sua  gaiezza  gli  attirarono  la 
j       confidenza  de'  suoi  signori ,  di  cui  però  seppe  profittarne 
(|      per  ingannare  la  loro  vigilanza  e  ricuperare  la  sua  libertà.      || 
^^     Di  Rodi  passando  adunque  furtivamente  a  Castelrosso.  pie-     ^^ 
^5^    cola  città  marittima  di  Caramania.  andava  quindi  a  rag-   4|y 
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giungere  a  Lesbo  suo  fratello  Ariadeno.  Non  avevano  essi 
f  allora  più  di  vi^ntiquatlro  o  ventisei  anni;  letà  dell  audaci 
imprese  il  cui  pericolo  non  fa  che  accrescere  il  loro  pregio. 
Aruggi  e  Ariadeno  si  misero  adunque  tosto  a  ball(*r(ì  i  mari. 
Quando  i  due  fratelli  precc^luti  dalla  loro  rinomanza, 
andavano  nel  1 50  i  a  domandare  al  Bei  di  Tunisi  il  diritto 
di  cittadinanza,  offerendogli  all'incontro  il  decimo  di  loro  cat- 
ture, essi  non  avevano  più  di  quattro  piccole  barche;  e  il 
Bei  facendogli  la  più  grata  accoglienza  concedeva  loro  il 
suo  porlo  per  ogni  occorrenza.  Nella  loro  prima  sortita  essi 
catturarono  du(i  galere  del  papa,  la  cui  ciurma  era  molto 
più  numerosa  della  loro;  quindi  nel  1 505  facevano  vela  per  le 
coste  di  Calabria,  se  non  che  quivi  la  fortuna  non  era  loro 
troppo  propizia.  Dal  1505  al  10,  vidersi  scorazzare  più  che 
altro  quello  spazio  che  corre  dalla  bocca  di  Guadalquivir 
fino  al  golfo  di  Lione,  riconducendo  a  Tunisi  schiavi  (^  navi 
in  quantità.  Ma  nel  10  don  Garzia  di  Toledo  essendo  stalo 
espulso  dalle  Gelve  Isole  pertinenti  al  Bei  temendo  lo  spa- 
gnolo che  il  re  non  volesse  vendicare  contro  di  lui  la  disfat- 
ta, consegnava  quest'Isole  ai  Barbarossa  che  le  facevano 
loro  stanze,  convertendole  ben  presto  in  arsenale  e  cantiere 
della  loro  fabbricazione  e  delle  lor  navi.  La  loro  flotta  com- 
ponevasi  allora  di  dodici  navi,  di  cui  otto  erano  le  loro,  e  le 
quattro  altre  de  loro  compagni.  Le  prodezze  dei  Barbarossa 
risuonavano  per  tutte  le  spiagge  di  Barbaria,  perlullo  non 
si  faceva  altro  che  dire  delle  loro  ricchezze,  così  che  gli  abi- 
tanti di  Bugia,  come  veniva  in  mano  degli  Spagnoli,  correvano 
ad  implorare  l'assistenza  de  due  fratelli  perchè  li  ajutassero 
a  liberarsi  dai  lor  nemici. 

Aruggi  non  altro  ascoltando  che  il  suo  coraggio  andò  a 
far  l'assedio  di  Bugia;  ma  senza  bastanti  forze  la  sua  pro- 
dezza non  valse,  il  perchè,  dopo  essere  stato  gravemente 
^|v    ferito  in  un  braccio  da  doverglielo  tagliare,  fu  obbligato    ^W 
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*^  ad  abbandonare  1  impresa.  Dopo  di  che  rilornalosi  a  Tunisi  ^^ 
f  e  suo  fratello  continuando  le  sue  crociere  guaritosi  Aruggi  f 
I  dalle  sue  ferite,  e  Ariadeno  altero  per  le  ricche  prese 
I  da  lui  fatte,  eccoli  di  nuovo  ritornare  ali  assedio  di  Bugia; 
i  ma  questa  volta  ancora  ne  dovettero  andare  respinti.  Se 
non  che  ora  a  riparazione  di  codesto  rovescio,  pensarono 
I  di  stabilirsi  a  Zigel ,  piccola  città  sino  allora  indipendente 
e  discosta  settanta  miglia  soltanto  da  levante  di  Bugia, 
Zigel  non  offeriva  ai  Barbareschi  che  un  porlo  di  mezzana 
grandezza,  ma  convenientissimo  alle  loro  imprese.  Gli  abi- 
tanti ch'erano  fra  i  mille  e  i  dodici  centinaia,  ricevettero  i 
due  fratelli  colle  più  grandi  feste  facendo  anticipatajnente  con- 
to sulla  parte  del  bottino  che  andavano  ad  avere:  laonde 
Zigel  fu  il  primo  luogo  della  reggenza  occupalo  dai  Turchi, 
i  quali  in  riconoscenza,  fecersi  un  debito  durante  tulio  il 
tempo  della  loro  dominazione,  di  dare  grandi  immunità  ai 
suoi  abitanti. 

Da  Zigel  cominciarono  adunque,  e  presto ,  a  partire  nuove 
spedizioni,  le  quali  fecero  una  preda  considerabile  sulle  coste 
di  Spagna,  di  Sicilia  e  di  Sardegna;  talché  le  umili  capanne 
di  questa  borgata,  si  trasformarono  in  case  di  lusso,  copren- 
dosi la  rada  di  vascelli  e  l'abbondanza  regnando  perlutto. 
In  riconoscenza  di  tanti  benefici,  gli  abitanti  di  Zigel  offri- 
rono poi  ai  loro  ospiti  non  solo  la  sovranità  della  loro  città, 
ma  ancora  del  territorio  che  da  lei  dipendeva:  però  Aruggi 
e  Ariadeno  accettarono  questo  dono  senza  mostrar  troppa 
gioja,  come  se  sperassero  ancora  miglior  fortuna. 

Infatti  la  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico,  seguita  il  22 
Gennajo  del  1516,  veniva  ad  accrescer  l'importanza  dei 
due  avventurieri.  Morendo  il  re  di  Spagna  non  lasciava  suc- 
cessore che  un  fanciullo,  lo  che  tosto  fece  accogliere  spe- 
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meva.  E  Algeri  più  di  lulU)  le  altre  cillà  della  costa  mostra-  ^^ 
vasi  desiderosa  di  conquistare  questa  indipendenza.  Ma  la  f 
Fortezza  del  Pennone  non  gli  lasciava  campo  di  potersi  muo-  | 
vere;  onde  gli  Algerini  che  ad  onta  dei  trattali  non  avevano 
mai  smesso  la  pirateria,  per  schivare  la  vigilanza  spagnola, 
s" ebbero  a  stabilire  in  quella  lingua  che  è  al  Levante^  della  por- 
la di  Babazzurre,  o  a  Malifìi,  ed  ancora  a  Sidil'eruio;  e 
sopra  una  spiaggia  sì  piena  di  scogli,  sì  tormentata  dalle 
tempeste,  codeste  lentezze  e  questi  giri  grave  danno  porta- 
vano alle  loro  spedizioni.  Così  da  lungo  tempo  gli  Algerini 
tendevano  sordamente  alla  loro  emancipazione.  E  p('r  ac- 
crescere le  loro  forze  avevano  essi  posto  alla  loro  lesta  Se- 
limo  Eutenii,  scecco  Arabo  del  ceppo  di  una  ricca  e  polente 
famiglia  di  Metidia.  Ma  questi  non  osando  tuttavia  tentar 
nulla  contro  gli  Spagnoli,  solo  nel  1516  decidevasi  di  chia- 
mare al  suo  soccorso  il  maggior  fratello  dei  Barbarossa,  il 
quale  misurando  con  un  occhiala  l'immenso  canijX)  che  gli 
si  apriva  dinanzi,  a  braccia  aperti;  riceveva  la  fallagli  propo- 
sta; se  non  che  scaltro,  sapeva  nascondere  sollo  colore  di 
religiosi  scrupoli  la  secreta  letizia  che  invadevagli  il  cuor(\ 
Ma  prima  di  cedere  ali  invito  di  Eutemi,  egli  moveva  contro 
Cercello,  dove  Carassano  uno  de' suoi  conpirali  si  era  sta- 
bilito sovrano.  Questo  rivale,  e  sopraltullo  nella  nuova  situa- 
zione in  cui  era  per  trovarsi,  faceva  ombra  ad  Aruggi,  il  quale 
da  prudente,  non  volendo  dietro  alle  spalle  lasciarsi  cosa 
che  più  lardi  potesse  dargli  noja,  assaliva  alf  improvviso 
i  Carassano,  prendeva  Cercello  e  faceva  decapitare  colui  che 
j  davasi  titolo  di  suo  signore.  Dopo  la  quale  sanguinosa  spe- 
j  dizione  non  avendo  più  Aruggi  emuli  a  temere,  con  diciotto 
galere  e  tre  navi  cariche  di  cannoni,  prendeva  la  via  d  Al- 
4  geri,  dove  un  suo  luogotenente  alla  testa  di  dodici  centinaja  ^^ 
^^  di  Turchi  o  rinegali  da  gran  tempo  devoli  alla  sua  fortuna,  ^^ 
già  ne  lo  aveva  preceduto.  ùth 
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^^  Piantato  dunque  che  si  fu  Aruggi  in  Algeri  faceva  qual-     ^^ 

f  che  ostile  dimostrazione  contro  il  Pennone  e  gli  Spagnoli; 
I  ma  la  principale  sua  cura  e  che  più  di  tutto  stessegli  a  cuore 
si  era  il  dar  le  mani  sul  potere.  Accolto  tutti  i  giorni  da  Eu- 
temi  qnal  liberatore,  egli  poteva  conoscere  come  il  suo  ospi- 
te fosse  di  dolce  e  d'insiem  timida  indole,  senza  una  capa- 
cità per  le  armi;  oltre  di  che  i  suoi  feroci  Turchi,  alloggiati 
presso  i  principali  abitanti,  avevano  loro  ispirato  un  profondo 
timore.  Dal  momento  che  Aruggi  fu  in  Algeri  tutti  i  suoi  pas- 
si, tutte  le  sue  parole,  tutte  le  sue  conferenze  ad  altro  non 
mirarono  che  a  rendersi  formidabile  alla  moltitudine.  Così 
che  quando  egli  vide  bastantemente  appianate  le  vie  per 
poter  venire  ad  un  risoluto  colpo,  ordine  dava  alle  sue  guar- 
die di  strozzare  Eutemi  dichiarandosi  egli  sovrano  di  Algeri. 
V^ollero  i  principali  cittadini  opporsi  a  quest'usurpazione, 
ma  fatti  pigliare  da  Aruggi,  le  scimitarre  de' suoi  soldati  gli 
trucidavano.  Laonde  minacciati  dagli  Spagnoli,  dominati  dal 
morale  ascendente  d'Aruggi,  e  intimiditi  dalla  brutale  forza 
dei  Turchi,  andava  a  finire  che  gli  Algerini  accettassero  la 
nuova  potestà  che  lor  veniva  imposta. 

Di  qui  comincia  Aruggi  ad  ingrandir  le  sue  cose;  avve- 
gnaché non  è  omai  più  un  avventuroso  corsaro  solcante  i 
mari  per  aumentar  le  sue   prede ,  ma  un  accodo  politico 
e  un  perito  strattegico,  il  quale,  senz  altri  mezzi  che  i  suoi 
Turchi  e  i  suoi  rinegati,  in  mezzo  ad  ostili  popolazioni  e 
continuamente  assalito  dagli  Arabi  e  dagli  Spagnoli,  cio- 
nondimeno imprendeva  a  mantenersi  in  una  terra  straniera , 
giungendo  alla  sospirata  meta  a  forza  di  coraggio,  di  per- 
severanza e  di  audacia.  Ma  Ariadeno  suo  fratello,  bisogna 
I       dirlo  ,  lo  secondava    potentemente   nell'  impresa  ,   tal   che 
^      dopo  la  morte  d'Aruggi  era  pur  egli  che  giungeva  a  con-      ^| 
^^     solidare  la  turca  dominazione  sulle  coste  barbaresche.  Gre-     ^^ 
vp|v    dettero  alcuni  storici  che  Aruggi  non  si  occupasse  né  del    v|)C5 
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^>è  governo  interno  dellOgiacalo,  nò  dell' amministrazione  delle 
f  terre  che  ne  dipendevano,  ma  si  è  questo  un  errore;  avve-  f 
gnachè  dopo  l'uccisione  di  Eutemi,  Aruggi  spartiva  gli  uffici 
dei  rlifTerenti  magistrati:  e  come  già  furono  da  essi  concetti 
tali  si  mantennero,  e  presso  a  poco  senz  alcuna  modifica- 
zione, sino  all'intera  distruzione  della  dominazione  turca  in 
Algeri. 

Appena  veni>a  adunque  Aruggi  riconosciuto  signore 
d'Algeri,  eccolo  cacciar  gli  Vrabi  da  tutti  i  pubblici  ufficii, 
e  conferendogli  ai  suoi  più  devoli  capitani,  dichiarare  solen- 
nemente che  solo  la  sua  milizia  avrebbe  d'or  innanzi  avuto 
il  diritto  di  concorrervi.  Quindi  a  sottrarre  interamente  la  sua 
potenza  alT influsso  del  loco,  Aruggi  negava  ai  figli  stessi 
delle  milizie  nate  ad  Algeri  il  diritto  di  far  parte  dell  Ogia- 
cato,  volendo  che  questo  corpo  fosse  esclusivamente  com- 
posto di  Mussulmani  originari  della  Turchia  o  di  rinegati 
stranieri.  Queste  due  basi,  come  si  vede,  collocavano  adunque 
il  governo  militare  di  Algeri  nelle  condizioni  stesse  della  re- 
pubblica militare  dei  cavalieri  di  san  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme. Né  solo  in  questo  si  rassomigliano  le  due  istituzioni, 
mentre  come  a  Rodi  i  suoi  cavalieri  dividevano  T autorità  del 
Gran  Maestro,  e  il  capo  dell'esercito  amministrava  la  guerra: 
così  ad  Algeri,  il  divano,  consiglio  di  reggenza,  non  si  com- 
poneva che  di  ulKziali  della  milizia,  adempiendo  l'agà  il 
duplice  ufficio  di  ministro  e  di  comandante.  Finalmente  per 
dare  al  fatto  una  sanzione,  Aruggi  si  rivolgeva  a  Sidabdera- 
mano  marabutto  rinomatissimo  nella  terra,  il  quale  colla 
sua  popolarità  giovò  mirabilmente  alla  politica  del  commit- 
tente. 

Ma  intanto  che  Aruggi  dava  opera  a  sistemare  il  suo 

il      potere,  ecco  Ariadeno,  che  batteva  il  mare,  giungere  a  Gi- 

^^    gel  con  grandissime  prede,  dove  sentita  l'incredibile  fortu- 

^év    na  di  suo  fratello,  di  presente  correva  a  lui  per  soccorrerlo 
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de' suoi  mezzi  e  del  suo  coraggio;  né  questo  rinforzo  era  inu- 
tile nella  diflicilc  situazione  ove  l'estemporaneo  sultano  do- 
veva ben  presto  trovarsi.  Come  gli  Spagnoli  però  sentirono 
l'usurpazione  di  Aruggi,  ne  concepirono  le  più  serie  inquie- 
tudini; e  ben  s'accorgendo  quanto  un  simile  vicino  danneggiar 
potesse  il  commercio  della  Penisola,  di  presente  a  Madrid  ri- 
solvevasi  di  opprimere  nel  suo  nascimento  il  nuovo  potere, 
non  trascurando  cosa  perchè  la  spedizione  che  da  lei  pre- 
paravaglisi  contro  avesse  la  più  intera  riuscita.  Essendo  il  figlio 
di  Eutemi,  erede  del  titolo  e  de'beni  di  suo  padre,  perve- 
nuto a  sottrarsi  d'Algeri  quando  questi  e  i  suoi  partigiani  ca- 
devano sotto  i  colpi  di  Aruggi,  e  raccolto  non  solo  essendo 
stato  dagli  Spagnoli,  ma  preso  altresì  sotto  il  loro  patrocinio, 
tosto  si  fu  da  essi  annunziato  agli  Arabi  della  Metidia  e  del 
Sael  com'essi  fossero  per  ripristinare  il  giovane  principe 
neir eredità  de  suoi  padri,  pensando  così  di  potere  essere 
secondati  dagl'indigeni,  e  oltre  a  ciò  non  avendo  Algeri  for- 
tificazione alcuna,  anche  per  questo  il  successo  di  una  tale 
impresa  non  pareva  punto  dubbioso. 

Per  mandare  adunque  ad  effetto  codesto  disegno  im  ar- 
mata di  80  navi  con  8  mila  soldati,  il  13  settembre  del 
1516  sotto  la  condotta  di  Francesco  de  Vero  supremo  co- 
mandante dell'artiglieria,  usciva  di  Cartagena;  se  non  che  il 
capitano  di  Spagna  giungendo  innanzi  Algeri,  anima  non  vi 
trovava  che  gli  contendesse  lo  sbarco,  non  altro  scorgendo  sul- 
l'alture che  nuvoli  d'Arabi  che  slavansi  alla  vedetta.  France- 
sco de  Vero  subito  faceva  avanzare  i  suoi  contro  Algeri  ;  ma 
invece  di  tenersi  tutti  ben  uniti  in  un  unica  schiera,  volle  spar- 
tirli in  quattro  falangi,  le  quali  divenute  troppo  deboli,  non  po- 
tevano isolatamente  né  resistere  alle  sortite  dalla  città,  né  al 
rovesciarsi  degli  Arabi.  Del  cui  fallo  accortosi  Aruggi,  eccolo 
^^    dare  ai  suoi  il  segno  dell'assalto.  Ma  i  turchi,  riuniti  per  la     ^^ 
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^^  gli  assalitori,  che  con  improvviso  cozzo  dopo  avergli  sgoiui-  ^^ 
f  nati,  dalla  cavelleria  beduina  si  finiva  di  sconfiggerli.  Ve-  f 
I  dere  e  non  vedere,  furono  i  soldati  di  Spagna  circuiti  da  una  | 
i  furiosa  massa  che  impedendo  loro  di  poter  usare  le  armi,  | 
!  solo  nella  fuga  cercarono  uno  scampo  al  sovrastante  sler-  1 
minio,  e  così  tumultuosamente  corsero  a  rimbarcarsi.  Ma 
non  appena  furono  essi  rimontati  in  nave  che  una  spaven- 
tevole tempesta  assaliva  la  fiotta,  fracassava  lun  contro 
1  altro  i  navigli  e  gli  avanzi  in  sulla  riva  disperdeva;  così 
che  solo  il  quarto  dellesercito  di  spedizione  ritornava  in 
Ispagna,  dove  Francesco  de  Vero  veniva  messo  a  morte 
a  furia  di  popolo,  che  rimproveravagli  di  essersi  lascia- 
to sconfiggere  da  un  malscalzone;  e  il  Cardinale  Xime- 
nes  sentendo  la  fatale  novella  sclamava,  certo  per  nascon- 
dere la  pena  che  lo  rodeva,  «  ringraziato  sia  Dio!  ecco  la 
spagna  liberata  da  un  assai  tristo  arredo!  »  Imprudenti  pa- 
role ove  fossero  state  dettate  da  quel  che  veramente  ei  sen- 
tiva, mentre  così  era  facile  il  prevedere  quanto  codesta  di- 
sfatta sarebbe  stava  difficile  a  ripararsi ,  e  come  giovass"  ella 
d'aumentare  la  potenza  e  il  morale  ascendente  dei  Bar- 
barossa. 

Dopo  r infelice  spedizione  di  Francesco  de  Vero,  Aruggi 
dava  tantosto  opera  ad  ingrandire  il  suo  territorio,  ed  un 
concorso   d' imprevedute   circostanze    vedevasi    secondarlo 
nel  suo  disegno.  Imperocché  gli  Arabi  della  Mitidia  conser- 
vando sempre  una  penosa  memoria  dell  uccisione  del  loro 
principe  Eutemi,  e  volendo  ad  ogni  costo  disfarsi  dei  Bar- 
barossa  e  della  loro  milizia,  facevano  intendere  ad  Ammi- 
delabido  re  di  Teneso,  arabo  di  schiatta  anch'esso,  ed  ugual- 
mente avverso  per   quell'infame   uccisione   alf usurpatore,       i 
|,     come  fossero  dessi  dunque  risoluti  d'assalirlo.  E  così  confe-      ± 
^^    deratisi,  e  fatta  una  masnada  di  sei  od  ottomila  armati,  già     ^^^ 
;?fv   si  avanzavano  alla  rinfusa  verso  Algeri,  assordando  l'aria    ^Jv 
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a^!6  (li  gridi  d'imprecazione  contro  i  Turchi.  Ma  a  tempo  essendo  ^^ 
f  slato  \ruggi  prevenuto  dell'aggressione,  eccolo  lasciare  al  f 
suo  fratello  Ariadeno  il  comando  della  città,  e  con  mille 
cinquecento  ben  risoluti  de  suoi  muovere  incontro  ai  confe- 
derali, i  quali  raggiunti  sulle  rive  dell' Ovedgerì,  quattro  o 
cinque  leghe  lontano  da  Elida  dalla  parte  di  Settentrione, 
non  solo  ributtava  la  tumultuante  caterva,  ma  entrava  in 
Teneso  e  dichiarava  il  suo  territorio  definitivamente  riunito 
allo  stato  d'Algeri;  e  Medea  e  Miliana  pur  lo  riconoscevano 
a  sovrano.  Quindi  profittando  della  mal  intesa  che  avevavi 
fra  il  sultano  di  Tlemecene  e  i  suoi  sudditi,  vedevasi  Aruggi 
presentarsi  alle  porte  di  questa  città  come  conciliatore,  e,  do- 
po averne  caccialo  il  sultano,  prendere  possesso  di  Tleme- 
cene e  del  suo  territorio  a  nome  del  Gran  Signore  :  né  queste 
conquiste  più  gli  costavano  di  qualche  giorno  di  marcia. 

Fattosi  una  volta  signore  di  questa  città,  i  suoi  abitanti 
per  suo  divieto  e  sotto  le  più  severe  pene ,  non  ebbero  ad 
avere  più  relazione  con  li  Spagnoli  d'Orano,  e  ciò  per  impedire 
che  Tlemecene,  la  quale  unicamente  provvedeva  di  vettova- 
glie codesta  piazza,  non  potesse  più  portarvi  nulla.  La  qual 
cosa  facendo  chiaramente  conoscere  a  Buamudo,  questo  era 
il  nome  del  sultano  spossessato,  quanto  l'interrompimenlo 
delle  relazioni  fra  le  due  città  fosse  per  rendere  precaria 
la  situazione  degli  Spagnoli,  faceva  sapere  al  governatore  di . 
Orano,  che  ov'egH  lo  avesse  voluto  sovvenire  per  la  ricupera 
I  del  regno,  non  avrebbe  tardato  a  ricondurre  l'abbondanza 
I  ne  suoi  magazzini.  Il  governatore  comprendendo  l'estremo 
in  cui  era  per  trovarsi,  non  disprezzava  la  proposta;  e 
!  ponendo  al  momento  una  parte  del  suo  presidio  ai  ser- 
I  vigi  di  Boamudo,  il  quale  riuniva  a  questa  schiera  una  nu- 
i  merosa  falange  di  Arabi ,  moveva  contro  Tlemecene.  xill'ap-  si 
^^  prossimarsi  però  di  quest'esercito,  Aruggi,  fortificala  presto  ^^ 
^^'^    presto  la  città,  si  ritirava  nella  cittadella,  risoluto  di  farvi    4|v 
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af^^  una  vigorosa  resistenza.  Se  non  che  gli  assalilori  investendo 
f  la  piazza,  disegnando  regolarmente  le  loro  lince  di  circon- 
vallazione e  facendo  molto  bene  agire  le  loro  artiglieri(^,  in 
venti  sei  giorni  riducevano  i  Turchi  agli  estremi.  Laonde  non 
potendo  Aruggi  più  resistere  risolveva  con  pochi  de  suoi  di 
uscir  dalla  città,  passare  le  nemiche  linee  e  ripiegare  verso 
Algeri.  Ma  r audace  progetto  si  era  la  sua  mina,  che  Spagnoli 
ed  Arabi,  invece  di  entrare  in  Tlemecene,  davansi  tosto  a 
perseguitarlo,  e  già  gli  erano  alle  reni.  Indarno  a  trattenere  il 
nemico  faceva  egli  a  quando  a  quando  gittar  per  la  via  le 
più  preziose  cose  s  avesse;  ma  gli  Spagnoli  già  sono  per  rag- 
giungerlo. Nel  terribile  momento  però,  come  colui  che  il  più 
coraggioso  e  risoluto  uomo  si  era  del  mondo,  nò  voleva  Arug- 
gi morire  fuggendo,  eccolo  improvvisamente  sostare,  vol- 
tarsi, far  de  suoi  un  quadrato  e  venire  alle  mani  .che  orribile 
carnificina!  non  cessava  che  quando  i  Turchi  (ebbero  veduto 
il  loro  condottiero  mortalmente  abbattuto.  Grazia  di  Tineo  luo- 
gotenente dell'esercito  Spagnolo  con  una  lanciata  passatogli 
aveva  il  cuore.  Fu  Aruggi  decapitato,  la  suo  testa  mandata 
ad  Orano,  ed  il  suo  cafetano,  bizzarro  destino,  serviva  a  fare 
un  arredo  di  chiesa.  Cosi  di  quarantacinque  anni  moriva  il 
fondatore  dell  Ogiacato  d'Algeri,  lasciando  dopo  di  se  una 
splendida  fama  che  T  immaginazione  araba  ingrandì  ancora 
pe  maravigliosi  racconti  che  de'suoi  gesti  si  fecero.  Era  inol- 
tre Aruggi  dotato  di  prodigiosa  forza,  e  quantunque  senza 
un  braccio,  pure  pugnò  da  leone. 

Così  Buamudo  ritornava  re  di  Tlemecene,  dichiaravasi 
vassallo  di  Spagna  e  prometteva  pagarle  un  annuo  tributo  di 
12  mila  ducati  d'oro  con  sei  falconi.  Dopo  questa  disfatta 
dei  Turchi  e  la  morte  di  Aruggi,  avrebbe  dovuto  il  marchese      i 
di  Comare  muovere  tantosto  contro  Algeri,  i  cui  abitanti  presi      à 
^^     da  panico  timore  pel  recente  sinistro,  non  avrebbero  potuto     ^^ 
^i|v    certamente  opporseli  così  che  non  si  foss'egli  potuto  ren-    ^t^ 
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é^jié  dere  signoro  della  città:  ma  non  volendo  far  nulla  senza  il  __ 
f  consenso  di  Madrid,  e  perciò  avendolo  domandato,  nell'in-  f 
frattempo  anche  Ariadeno  consolidava  il  suo  nuovo  potere  ed 
ordinava  i  suoi  mezzi  di  resistenza.  Dotato  di  un  carattere 
doppio  e  scaltro ,  egli  sapeva  da  principio  attirarsi  l'affezione 
della  moltitudine,  mostrando  gran  zelo  contro  gl'infedeli, 
e  circondandosi  di  marabutti  in  maggior  rinomanza  di  san- 
tità. Quindi  siccome  egli  sapeva  le  sue  forze  sarebbero  state 
insufficenti  se  fosse  stato  obbligato  a  tenere  il  fermo  contro  un 
numeroso  e  disciplinato  nemico,  così  egli  di  presente  spediva 
a  Costantinopoli  uno  de  suoi  più  fidi  uffiziali,  incaricandolo 
di  portare  al  Gran  Signore,  unitamente  ai  presenti,  l'omaggio 
dell' Ogiacato  d'Algeri,  dichiarandosi  tributario  della  Sublime 
Porta.  Selimo  che  allora  regnava,  tutto  scorgendo  il  vantag- 
gio che  sarebbe  venuto  al  suo  Impero  pel  possesso  di  co- 
desto nuovo  territorio,  posto,  si  può  dire,  nel  cuore  della 
cristianità,  accettando  l'offerta  di  xiriadeno  lo  costituiva  go- 
vernatore della  città  con  titolo  di  Bei;  oltre  di  che  speden- 
dogli il  cafetano  d'investitura  ufficiale  e  mandandogli  ancora 
un  principio  di  soccorso  in  mille  uomini ,  faceva  pubblicare 
un  firmano  col  quale  a  tutti  coloro  che  avessero  voluto  re- 
carsi in  Algeri  prometteva,  non  solo  il  passo  gratuito,  ma 
ancora  un  trattamento  simile  a  quello  dei  Giannizzeri  di 
Costantinopoli. 

Né  la  previdenza  di  Ariadeno  fu   inutile;   imperocché 
Carlo  V  sentita  la  strepitosa  vittoria  dal  Comare  ottenuta 
contro  Aruggi  il  15  Maggio  del  1518,  risolvendo  di  cacciar 
del  tutto  i  Turchi  dall' Affrica  settentrionale,  dava  al  mar- 
chese di  Moncada  viceré  di  Sicilia  l'incarico  di  eseguire  il 
progetto:  ed  il  17  di  Agosto,  la  nuova  spedizione  forte  di 
é      7  mila  e  500  soldati  già  si  ritrovava  nella  Baia  d'Algeri.      ^ 
^     L'indomani  gli  Spagnoli  pigliavano  terra,  e  impadroni van-     ^^ 
c^@v    si  di  un'altura  posta  fra  Elaracco  e  la  città,  vi  si  pianta-    dlv 
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_^4  vano  con  quindici  centinaja  d'uomini;  ma  invece  di  ope-  0 
f  rosamente  spingere  l'assedio,  essi  aspettarono  sette  giorni, 
ne'quali  arrivavano  le  truppe  del  sultano  di  Tlemecene  che 
promesso  aveva  al  Gran  Signore  il  suo  concorso.  In  questa 
settimana  di  ozio  una  terribile  tempesta  per  sovramercato 
poi  sorgeva,  dove  26  navi  rimanevano  inghiottite,  perden- 
dovisi  quattro  mila  uomini  che  ancor  non  erano  discesi.  Di- 
sperato perciò  il  marchese  di  Moncada,  abbandonando  lutti 
i  suoi  arnesi  da  campo,  s'imbarcava  col  resto  del  suo  eser- 
cito facendo  via  per  Ivico,  una  delT Isole  Baleari.  Quest'in- 
sperata disfatta  sì  poco  costata  ai  vincitori,  metteva  gli  Al- 
gerini al  colmo  della  gioja,  essendo  che  fra  le  armi  e  le  mu- 
nizioni d  ogni  specie  che  raccolsero  sulla  spiaggia,  pote- 
rono notabilmente  aumentare  il  loro  arsenale  e  i  loro  can- 
tieri: ma  in  gente  dominata  dal  fatalismo,  quest'evento  ebbe 
ancora  un  più  grande  influsso;  che  i  Turchi  dell  Ogiacato,  e 
lo  stesso  Ariadeno,  fin  da  codesto  momento  considerandosi 
protetti  d'Alia,  credettero  poter  tutto  osare. 

Ariadeno  seguendo  la  politica  di  suo  fratello,  liberato 
che  egli  fu  dagli  Spagnoli ,  pensò  di  estendere  il  territorio  d  Al- 
geri. Buamudo,  il  sultano  di  Tlemecene  vassallo  della  Spa- 
gna, era  morto  ed  aveva  lasciato  due  figli  che  si  disputa- 
vano il  retaggio  del  loro  padre:  Mulabdalà,  il  maggiore,  era 
sostenuto  dagli  Spagnoli;  e  Ariadeno  accordando  la  sua  pro- 
tezione al  più  giovane,  chiamato  Mussando  si  venne  alle 
mani,  ma  la  guerra  hi  fatale  al  maggiore,  il  quale  mentre 
fuggiva,  fu  assassinato  dai  suoi.  Sotto  colore  di  rendere  più 
efficace  il  suo  intervento  e  intimidire  gli  Spagnoli  che  mi- 
nacciavano Mussando  di  una  prossima  invasione,  Ariadeno 
andò  a  risedere  a  Tlemecene,  e  così  pian  piano  tutte  le  più 
rilevanti  città  del  regno  venivano  occupale  dalle  milizie 
^  dell' Ogiacato;  così  che  il  protetto  quando  voleva  licenziare  ^^ 
v$v   i  protettori,  s'accorse  non  esserne  più  signore  sì  che  Massu-   0|è 
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^^  do  per  non  essere  interamente  spossessato  tu  costretto  a  ri-  ^^ 
conoscersi  tributario  di  Ariadeno.  Così  Teneze,  Mezuna  e  f 
Mostaganennme  accettarono  agli  stessi  patti  la  supremazia  di 
Barbarossa.  Ma  queste  rapide  conquiste  sbigottendo  il  so- 
vrano di  Tunisi  per  nome  Mulamaometto,  della  schiatta  del- 
l'antica famiglia  dei  Beniafsi,  per  arrestarne  il  corso,  cercò 
di  eccitare  i  principali  uffiziali  dell'Ogiacato  con  gli  Arabi 
Ausiliari  a  rivoltarsi  contro  Ariadeno,  e  Amedbenelcadi 
Scecche  arabo,  il  più  antico  alleato  di  Aruggi,  e  quello  che 
Io  aveva  assistito  in  tutte  le  sue  spedizioni,  lasciò  pigliarsi 
da  Mulamaometto,  la  quale  defezione  fu  il  preludio  di  una 
generale  sollevazione;  mentre  da  Levante  a  Ponente  in  tutte 
le  parti  rivoltatisi  gli  Arabi  fu  dichiarata  la  guerra.  Sostenuti 
dai  Tunisini  s'avanzavano  gl'insorti  per  far  l'assedio  d'Algeri, 
e  Ariadeno  credendo  profugarli  coll'oppor  loro  Carassano 
suo  agà,  anche  questo  uffiziale  sedotto  dagli  agenti  di  Mu- 
lamaometto, lasciate  prima  massacrare  le  sue  truppe,  si  but- 
tava dai  ribelli.  La  congiura  era  peraltro  ancora  in  Algeri , 
che  i  principali  cittadini  erano  fra  i  congiuratori;  se  non 
che  il  pericolo  non  isbigottiva  Ariadeno.  Avvertito  da  una 
schiava:  —  Chi  sono  i  congiuratori?  ~  I  tali.  ~  Tutti  i  fedeli 
siano  convocati  alla  moschea;  ~  ed  il  capo  dell'Ogiacato 
vi  andava  anch' egli  accompagnato  da' suoi  fidi;  ma  entrato 
appena  e  chiuse  le  porte;  ed  ogni  nominato  traditore  ebbe 
mozza  la  testa,  co' beni  dei  periti,  come  vuol  la  legge  di 
Turchia,  venendo  ricompensati  i  carnefici. 

Dopo  aver  soffocata  questa  congiura,  Ariadeno  si  rima- 
se ancora  per  due  anni  in  Algeri;  ma  dietro  una  visione 
ch'egli  ebbe  avuta,  o  piuttosto  a  scusa  delle  incessanti  con- 
I      giure  che  contro  lui  si  tramavano,  risolveva  di  ritirarsi  a  Gi- 
k     gel,  campo  che  veduto  aveva  le  sue  prime  gesta.  Per  tre  anni 
^    egli  portò  lo  spavento  su  tutte  le  spiagge  del  Mediterraneo,    ^^ 
^$v    intercettando  il  commercio  della  maggior  parte  degli  stati    à$b 


ti 


'^l^^40^^^^^<iS^ -2fe^'^'^-©#^SS^^^3>< 

lil^  TURCA.  279       ^iSr 

»s^é  (l'Europa,  e  saccheggiando  una  folla  di  città  importanti  per  lo  ^^ 
f  loro  ricchezze,  e  che  il  numero  de  loro  abitanti  pur  sembra- 
va mettere  al  coperto  dai  pirati.  Cion nondimeno  questa  sì 
lungamente  prolungata  assenza  rovinava  la  potestà  di  Aria- 
deno,  imperocché  qual  dicendolo  morto,  e  chi  asseverando 
aver  egli  rinunziato  alle  sue  conquiste,  fatto  sta  che  Amed- 
benelcadi  profittando  del  litubamenlo  del  popolo,  dette  le 
mani  sul  comando  d'Algeri  facendola  interamente  da  padro- 
ne: e  così  Carassano  erasi  fatto  conoscere  capo  supremo 
delle  tribù  di  ponente,  ed  occupato  aveva  Cercello. 

Ariadeno,  tutto  dedito  alle  sue  marittime  spedizioni, 
avrebbe  senz'altro  lasciale  consolidare  queste  occupazioni, 
se  un  tratto  d  inaudita  insolenza  non  fosse  ito  ad  avvertirlo 
del  pericolo  cui  erano  esposti  i  suoi  beni.  Ritornando  una 
sua  galera  dal  corso,  ed  entrando  nel  porto  d'Algeri  fu  dalle 
batterie  che  guardavano  il  mare  nella  stessa  guisa  assalita  co- 
me se  fosse  stata  d'un  nemico,  sì  che  ebbe  ad  andarne  som- 
mersa. Incollerito  Ariadeno  dell'insulto  fatto  alla  sua  ban- 
diera, riuniva  tutte  le  sue  forze ,  segretamente  sbarcava  a  Sidi- 
Ferruch,  e  marciava  contro  Algeri.  Volle  Amedbenelcadi 
far  prova  di  resistergli,  ma  la  stella  del  suo  signore  trionlb; 
che  i  soldati  di  Amedo  non  seppero  difendersi  sgominandosi 
al  primo  affronto,  e  precipitosamente  ritornandosene  in  Al- 
geri, dove,  temendo  la  vendetta  di  Ariadeno  cercarono  al- 
meno di  ottenere  la  sua  clemenza,  mettendo  a  morte  l'usur- 
patore. Accettato  dal  vincitore  il  sacrificio  espiatorio  tutto  ri- 
tornava al  suo  posto.  Quindi  Ariadeno  movendo  contro  Cer- 
cello dove  Carassano  erasi  stretto  in  segreta  lega  cogli  Spa- 
gnoli per  rovinare  l'Ogiacato,  ed  entratovi  senz' alcuna  resi-  1 
stenza,  dai  soldati  veni  vagli  consegnato  Carassano  cui  faceva  j 
strangolare  sotto  i  suoi  occhi.  Ed  anche  il  Sultano  di  Tleme-  a 
^^  cene  profittando  dell'assenza  di  Barba  rossa  per  sottrarsi  agli  ^^ 
^^v   obblighi  che  gli  erano  stati  imposti,  una  semplice  intimazio-   ^$y 
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a^-jé     ne  bastava  a  richiamarlo  al  dovere.  Così  Ariadeno  per  la    ^k4 
^^y  ....  '^y 

f      rapidità  d(3lle  sue  mosse,  in  pochi  giorni  perveniva  a  conso-      |s 

lidare,  non  solo  tutte  le  sue  conquiste,  ma  ancora  a  far  ri- 
spellare la  sua  autorità  in  una  terra  che  offriva  più  di  sei 
cento  miglia  d'estensione. 

Ciò  fatto,  per  compiere  l'incominciata  opera,  pensava  tan- 
tosto di  dare  addosso  al  Pennone,  e  rovesciare  l'ostacolo  di 
quella  fortezza  che  umiliava  la  sua  ambizione  infrenando 
ogni  suo  progetto;  né  la  circostanza  poteva  essere  più  propi- 
zia; che  per  l'incuria  del  governo  di  Spagna,  essa  non  solo 
allora  mancava  di  viveri ,  ma  il  presidio  che  da  gran  tempo 
non  era  stato  rinnovato,  era  di  più  oppresso  dalle  febbri. 
Istrutto  Ariadeno  della  situazione  degli  Spagnuoli  faceva  in- 
timarli di  arrendersi  ;  ma  don  Martino  di  Vargas  prode  e  fe- 
dele governatore  del  forte  faceva  rispondergli,  che  finché  un 
fìl  di  vita  gli  fosse  rimasta ,  la  bandiera  di  Castiglia  avrebbe 
ognor  sventolato  sulla  cima  del  Pennone;  e  manteneva  la 
parola.  L'isola  fu  dunque  investita  il  6  maggio  e  battuta  dai 
cannoni  delle  galere  e  delle  batterie  di  Terraferma,  che  per 
dieci  interi  giorni  la  percossero  con  una  tempesta  di  palle, 
che  in  molti  luoghi  aprironvi  la  breccia.  Ma  con  tutto  questo 
la  castigliana  bandiera  era  sempre  in  cima  alla  torre.  Ve- 
dendo che  il  presidio  non  pensava  ad  arrendersi,  Ariadeno 
ordinava  allora  l'assalto  e  mille  trecento  Turchi  vedevansi  a 
quel  comando  slanciare  nella  fortezza  per  le  varie  breccie, 
senza  che  alcuno  lor  facesse  la  più  piccola  resistenza.  Per 
tutto  dov'essi  passavano  altro  non  trovavano  che  o  mutilati 
cadaveri,  o  soldati  morenti  di  fame  od  oppressi  dal  morbo. 

Ma  don  Martino  di  Vargas  con  la  spada  alla  mano  qual 
nobile  e  gentiluomo,  eccolo  là  solo  in  sulla  breccia;  se  non 
che  il  turco  nembo  già  lo  assale  e  lo  atterra:  però  Ariadeno 
£^    men  generoso  di  Solimano  dopo  l'assedio  di  Rodi,  faceva     ^^ 
alcun  tempo  appresso  perire  il  prode  per  non  volere  abiu-   '^Iv 
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rare  la  religione  de  suoi  padri!  Venuto  il  Pennone  una  volta 
in  mano  ai  Turchi,  fu  spianato,  servendo  i  suoi  ruderi  a 
formare  larginc  che  oggi  unisce  gì  isolotti  di  B^nimezzegren- 
na  alla  Terraferma.  Mandava  Spagna  ai  difensori  del  Penno- 
ne opportuni  soccorsi,  ma  troppo  lardi  giungevano,  e  Aria- 
deno  col  suo  naviglio,  allora  di  Inmta  galere,  se  ne  impadro- 
niva, anzi  lanroltre  egli  colh;  sue  navi  si  sospinse  che  per- 
venne insino  a  Valenza  e  a  Barcellona  dove  riconduceva  un 
considerevole  numero  di  Mori  che»  un  decreto  d(;ir  Impera- 
tore cacciava  allora  di  Spagna. 

Ma  intanto  che  la  fortuna  si  vedeva  così  coronare  ogni 
impresa  di  Ariadeno,  Carlo  V.  secondalo  dai  Vtnieziani  e 
da  Andrea  d  Oria  loro  celebre  ammiraglio,  faceva  provare 
assai  brutte  scosse  ai  turchi  navigli  ;  avvegnaché  molle  isoh; 
dell  Arcipelago  con  un  gran  numero  di  piazze  forti,  furono 
runa  dopo  T altra  e  presto  presto  ritolte  al  Gran  Signore.  Il 
perchè  irritato  Solimano  dell" incapacità  de  suoi  Capitani  Pa- 
scià, e  sbigottito  dagl" inauditi  successi  di;l  suo  b'ilicoso  vas- 
sallo, successi  a  lui  rivelati  dalla  pubblica  voce  (;  dai  ricchi 
presenti  che  gli  erano  da  lui  mandati,  risolveva  di  confidar- 
gli il  comando  delle  sue  llotle.  E  Ariadeno  ricevendo  rispet- 
tosamonle  il  fetva  che  lo  chiamava  a  sì  sublime  dignità , 
ogni  premura  si  dette  di  fare  il  desiderio  del  suo  supremo 
signore.  Lasciato  adunque  suo  figlio  in  custodia  di  Celebira- 
madano  suo  parente,  e  confidato  questa  volta  il  comando  d  Al- 
geri ad  Assano  Agà  ufliziale  di  provata  fede  e  rinegato,  nativo 
di  Sardegna,  aggiunto,  benché  giovane  ancora,  per  le  sue  cu- 
re a  sì  sublime  grado,  Ariadeno  si  recava  con  quaranta  ga- 
lere superbamente  armate  al  suo  destino.  Cammin  facendo 
dava  egli  il  guasto  alle  coste  di  Sardegna  e  di  Sicilia,  e  con 
18  catture,  e  liOO  schiavi  cristiani,  finalmente  entrava  in 
Costantinopoli.  Qualche  maneggio  nel  Serraglio  già  si  era 
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^^<v    cominciato  a  ordire  contro  la  sua  nuova  promozione,  ma  la 
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£|^  sua  presenza  bastava  perchè  si  dissipassero,  e  a  lui  veniss3  ^^ 
f  solennemente  conferita  la  dignità  di  Capitano  Pascià,  la  se  f 
j  conda  dell'Impero.  Con  una  flotta  di  80  vascelli  tornava  Aria- 
deno  a  spiegare  le  vele  dirigendo  il  suo  corso  in  verso  Co- 
rone e  Patrasso,  recentemente  conquistate  da  Andrea  Doria. 
Nulla  a  lui  resisteva;  tutte  le  città  prese  da' Veneziani  torna- 
no di  nuovo  sotto  il  Gran  Signore.  La  flotta  turca  dava  il  gua- 
sto alle  porte  d'Italia,  gittando  lo  spavento  insino  a  Roma. 
Quindi  mutando  direzione,  ecco  Ariadeno  farsi  a  Tunisi  per 
fare  un  antica  vendetta,  non  essendosi  egli  scordato  come 
Mulamaometto  signore  di  questa  città  fosse  stato  il  fomenta- 
tore de' torbidi  de' suoi  stati,  e  di  essersi  mostralo  uno  de  suoi 
più  accanili  nemici.  Vero  è  che  allora  vi  regnava  altro  prin- 
cipe, ma  essendo  della  stessa  famiglia  dei  Beniali,  ciò  ba- 
stava perchè  l'aggressione  di  Barbarossa  venisse  giustificata. 
Biserta  e  Goletta  vennero  per  sorpresa  in  sue  mani; 
quindi  Ariadeno  con  6  mila  uomini  entrava  in  Tunisi ,  scac- 
ciandone Muleiassano  principe  regnante,  e  rialtirando  a  se 
la  popolarità  per  mezzo  della  sua  doppia  insidiosa  politica, 
prendeva  possesso  a  nome  del  Gran  Signore  di  codesta  città , 
di  cui  p3r  acclamazione  faceva  nominarsi  sovrano;  e  questa 
conquista  bastava  a  mettere  in  costernazione  tutta  la  cristia- 
nità. Malta  e  Sicilia  implorarono  1" intervento  di  Carlo  V,  il 
quale  temendo  che  i  suoi  possessi  d'Italia  non  divenissero 
preda  de' pirati,  risolveva  di  porsi  alla  testa  di  una  potente 
armata  per  scacciare  i  Turchi  da  questa  nuova  posizione,  e 
unì  assieme,  in  diversi  luoghi  de  suoi  vasti  stati,  quattrocen- 
to navi,  sopra  a  cui  faceva  salire  25  mila  uomini  ;  e  dopo  aver- 
le tutte  congregate  in  Sardegna,  egli  stesso  ne  le  conduceva 
I      innanzi  a  Tunisi. 

I  Non  era  Ariadeno  al  caso  di  poter  resistere  a  un  simile      i 

^ìè     armamento;  cionnondimeno  ardito  secondo  il  solito    volle     ^^ 

Q$y    pur  misurarsi  col  più  gran  sovrano  della  cristianità.  Moss3   <^|v 
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d<^  dunque  coraggiosamente  a  incontrarlo  e  datagli  battaglia,  *^^ 
accanito  contro  ogni  credere  fu  l'assalto;  ma  oppresso  dal  ^ 
numero  egli  dovette  abbandonare  la  difesa  della  Goletta  per 
ritirarsi  a  Tunisi,  dove  un  altro  rovescio  lo  stava  attendendo  ; 
imperocché  intanto  che  i  Turchi  sui  baluardi  erano  tutt' in- 
tesi a  respingere  gli  assalitori,  ecco  i  Cristiani  captivi  ch'era- 
no dentro  la  città,  rompere  1(^  loro  catene  e  rovesciarsi  alla 
sprovvista  contr  essi,  che  obbligati  a  battersi  contro  il  nemi- 
co esterno  e  contro  i  loro  schiavi,  dovettero  i  Maomettani 
abbandonare  la  loro  posizione  per  cercare  un  rifugio  nelle 
mura  di  Biserta. 

Signore  Carlo  V  di  Tunisi,  abbandonava  l'infelice  città  al 
sacco,  e  restituiva  la  libertà  a  25  mila  schiavi:  bel  trionfo 
per  un  principe  cristiano  cui  vonnero  ad  aggiungersi  altri  non 
men  positivi  vantaggi;  imperocché  Muleiassano,  il  sovrano 
deposto  che  per  mezzo  de' suoi  ag(»nti  aveva  i)reparala  la 
disfatta  di  AriadiMio,  fu  riposto  in  sul  trono,  impegnandosi 
di  pagare  a  Spagna  un  annuo  tributo  di  12  mila  ducati  d"o- 
ro,  riconoscendo  a  supremo  signore  1  Imperatore,  solenne- 

!  mente  rinunziando  alla  pirateria,  e  lasciando  occupare  la 
Goletta  da  un  presidio  spagnuolo.  Cionnondimeno,perquan- 

!  to  gloriosi  fossero  per  Y  Imperatore  i  risultamenti  della  sua 
spedizione,  pure  il  più  importante  scopo  non  era  ancora  ag- 
giunto, mentre  Ariadeno,  terrore  della  cristianità,  con  quat- 

I      tromila  turchi  e  i  suoi  tesori  era  riuscito  a  sottrarsi,  pren- 

I  dendo  Bona  ove  già  si  trovavano  i  suoi  vascelli.  Spediva 
l'Imperatore  tantosto  con  trenta  galere  e  2  mila  soldati  An- 
drea Doria,  per  vedere  d'impadronirsi  delle  navi  del  corsa- 

I  10 ;  ma  non  era  più  tempo,  essendo  che  Ariadeno  già  fatte 
le  aveva  partire  per  Algeri ,  alla  cui  volta  colla  sua  cavalle- 

,i      ria  si  dirigeva  egli  stesso  per  terra.  L 

^^  Arrivato  una  volta  ch'egli  fu  dunque  in  Algeri,  nessuna     ^^ 

i;$^    cosa  più  gli  venne  a  mancare,  onde  riprovvedere  di  vetto-   ^1^ 
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^^  vaglie  il  suo  naviglio  riordinato,  ed  accrescere  le  sue  genti.  ^^ 
f  Aveva  egli  fatto  disegno  di  rimanersi  alcun  tempo  nella  sua  ^ 
I  capitale,  ma,  tormentato  dalla  memoria  della  fresca  sconfit- 
!  ta,  eccolo  tantosto  riprendere  il  mare,  onde  venire  alle  più 
tremende  rivalse  contro  tutta  la  cristianità.  Ed  Assano  agà  ve 
ni  va  questa  volta  pure  incaricato  del  governo  dellOgiacato. 
Ariadeno  incominciava  poi  la  nuova  guerra  col  prendere 
due  navi  portoghesi  nel  porto  di  Maone;  quindi  dando  il 
guasto  al  doppio  littorale  della  penisola,  incendiava  le  case 
e  le  raccolte,  e  tutto  che  incontrasse  se  ne  portava.  Né  ve- 
devasi  rientrare  nel  suo  porto  se  non  dopo  essersi  ricattato 
con  18  mesi  di  bottino  e  di  strage.  Ora  mentre  duravano  que- 
ste scorrerie,  aveva  Ariadeno  dimenticato  esser  egli  il  supre- 
mo capo  dell'ottomane  navi  per  non  ricordarsi  d'altro,  se 
non  del  suo  primo  mestiero  di  corsaro;  il  perchè  finì  che  un 
ordijie  del  gran  Signore  vi  volle  per  richiamarlo  a  più  ono- 
revoli imprese. 

Alla  testa  del  turchesco  navilio,  ecco  dunque  Ariadeno 
piantarsi  nel  golfo  di  Napoli,  e  far  più  d'una  discesa  sulle 
coste  dell'Albania.  In  seguito  s  impadroniva  egli  di  venticin- 
que isole  appartenenti  ai  Veneziani,  dodici  ne  sottometteva 
ad  un  annuo  tributo,  dodici  altre  ne  manometteva  senza  la- 
sciarvi un  solo  abitante,  e  finalmente  ritornava  in  Costanti- 
nopoli con  i  mila  schiavi.  Il  seguente  anno  poi  recavasi 
nell'acque  di  Corfù  per  cercarvi  la  flotta  condotta  da  An- 
drea Doria,  ed  infatti  incontra  vaia  nel  golfo  d'Ambrascia, 
non  lontano  dal  promontorio  di  Azio,  dove  Antonio  ed  Au- 
gusto già  decisero  la  sorte  del  mondo.  Offertasi  da  Ariadeno 
battaglia  al  veneto  ammiraglio,  con  le  sue  abili  manovre  re- 
stava egli  signore  del  mare.  La  flotta  cristiana  componevasi 
j|  di  1 67  navi ,  di  cui  36  erano  della  Chiesa,  cinquanta  degli  Spa- 
^^  gnuoli,  e  81  dei  Veneziani.  Dopo  questo  fatto  spedito  da  So-  ^^ 
(|$v    limano  a  far  l'assedio  di  Castelnuovo,  fortezza  della  Dalma-    c|$v 
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^^    zia  fra  Catterò  e  Raglisi,  ultima  conquista  dei   veneziani, 
f      Ariadeno  fortunatissimo  sì  in  terra  che  in  maro,  riusciva  in 
pochi  giorni  a  prenderla  d'assalto. 

Un  trattato  glorioso  agli  Ottomani  coronava  in  seguito 
tante  vittorie,  imperocché  Venezia  lor  cesse  non  solo  tutt^ 
le  piccole  isole  dell'Arcipelago  di  cui  Ariadeno  aveva  fatta 
la  conquista,  ma  ancora  le  fortezze  di  Napoli,  di  Romania  e 
di  Malvasia,  non  che  i  castelli  d'Urana  e  di  Nadino,  impe- 
gnandosi oltre  a  ciò  la  Repubblica  di  pagare  al  gran  Signore 
un  indennità  di  300  mila  ducati:  e  questi  furono,  in  una  sola 
guerra,  gli  effetti  dell'intervento  del  supremo  capo  dellO- 
giacato  d'Algeri  a  prò  di  Solimano! 

Nò,  mentre  queste  cose  seguivano,  eransi  già  gli  algeri- 
ni, condotti  d'Assano  Agà  rimasti  inoperosi;  avvegnaché  con 
inaudita  audacia  dettersi  a  percorrere  le  coste  di  Spagna, 
lutto  mettendovi  a  ferro  e  fuoco;  talché  Spagna,  impotente, 
0  tutta  occupata  in  altre  guerre;  videsi  costretta  a  inalzare  di 
distanza  in  distanza,  sulle  rive;  del  mare,  delle  torri  di  ma- 
teriale;, le  quali  alf  apparire  di  una  vela  corsara  mettevano 
Io  sgomento  negli  abitanti.  Questi  terribili  pirati,  così  si  re- 
sero formidabili ,  che  giunsero  a  interrompere  ogni  commercio 
nel  Mediterraneo;  sì  che  Europa  intera  risentendo  grave  dan- 
no dalle  loro  rapine  rivolgeva  al  Vincitore  di  Timisi  ferventi 
preghiere  perché  volesse  tornare  a  reprimere  i  Rarbari  ;  e  lo 
spirito  cavalleresco  del  principe,  cui  quelle  suppliche  veniva- 
no fatte,  congiunto  alla  gloria  di  vendicare  l'oltraggiata  uma- 
nità, e  forse  ancora  il  bisogno  di  far  dimenticare  recenti 
sconfitte  con  qualche  gran  fatto,  facevano  risolvere  Carlo  V 
a  far  da  se  stesso  una  decisiva  impresa  contro  Algeri.  Ma  sic- 
come questa  spedizione  è  il  più  importante  evento  della  isto-  ! 
4  ria  d'Algeri,  e  i  suoi  funesti  effetti  davano  ai  corsari  algerini  «5^ 
^^  ini  mimenso  ascendente  sull'Europa,  così  noi  ci  accingere-  ^^ 
^Sv   mo  a  minutamente  descriverla.  ÙÈÌ) 
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^"^  Ritornato  dalla  dieta  di  Ratisbona,  nel  mese  di  agosto    ^^ 

f  del  15 il.,  Cado  V  risolveva  adunque  la  sua  grande  impre-  ^ 
I  sa  contro  Algeri.  Né  l'opinione  contraria  di  Andrea  Boria,  in 
I  cui  pur  convenivano  il  marchese  del  Vasto  ed  il  principe  dì 
Melfi  né  l'esortazioni  dello  stesso  pontefice  Paolo  III,  i  qua- 
li concordemente  ponevano  innanzi  per  l'esecuzione,  l'avan- 
zata stagione,  poterono  rimovere  l'Imperatore  dal  suo  dise- 
gno, il  quale  ordinò  ai  suoi  governatori  di  sollecitare  l'arma- 
mento di  tutte  le  navi  disponibili  che  si  trovavano  nei  porti 
di  Spagna  e  di  Sicilia,  facendole  dirigere  verso  Maiorìca,  luogo 
da  lui  scelto  per  generale  convegno  delle  sue  forze.  La  spe- 
dizione era  composta  di  65  galere  e  dì  451  nave  oneraria 
con  sopravi  12,330  marinai.  Le  truppe  da  sbarco  sommava- 
no ai  22  mila  uomini,  6  mila  Tedeschi,  5  mila  Italiani,  6 
mila  fra  Spagnuoli  e  Siciliani ,  3  mila  volontarii ,  1 500  cava- 
lieri, 200  guardie  del  palazzo  dell'Imperatore,  150  ufficiali 
nobili,  e  150  Cavalieri  di  Malta;  e  fra  i  capi  che  conduce- 
vano questo  splendido  esercito  notavansi  Ferdinando  Cor- 
tez,  il  conquistatore  del  Messico  accompagnato  dai  due  suoi 
figli;  il  duca  d'Alba,  i  principi  Colonna,  Virgilio  Orsini  del- 
l'Anguillara,  che  aveva  assistito  Carlo  V  nella  spedizione 
contro  Tunisi,  Ferdinando  dì  Cordova, Ferdinando  Gonzaga, 
Viceré  di  Sicilia,  Bernardino  di  Mendoza  capitano  generale 
delle  galere  spagnuole  e  Andrea  Doria  rettore  di  tutto  il 
navilio. 

La  formidabile  fiotta  dopo  aver  tardato  vie  più  che  non 
doveva,  spiegò  le  vele  nei  primi  giorni  di  ottobre,  tempo  fa- 
tale, in  cui  i  venti  dell'equinozio  mettono  sossopra  il  mare 
d'Algeri.  Assano  Agà,  preso  aUa  sprovvista,  fece  i  suoi  sfor- 
zi per  resistere  a  questa  invasione,  nuove  fortificazioni  ag- 
1      giungendo  a  quelle  già  fatte  inalzare  da  Ariadeno,  facendo      | 
^^     armare  tutte  le  batterie  che  guardano  il  mare,  e  fiancheggia-     ^^ 
4Èh   re  di  torrioni,  dalla  parte  di  terra,  lo  mura  di  Algeri.  Duran-    ^1^ 
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le  questi  apparecchi  egli  procurò  di  mostrarsi  alla  moltitudine 
non  solo  tranquillo,  ma  sicuro  del  trionfo.  Inoltre  proibì  agli  f 
abitanti  pena  la  vita  d'uscire  dalla  città,  e  fece  spiantare  non 
solo  tutti  gli  orti,  ma  atterrare  gli  alberi  ch'erano  intorno 
ad  essa.  Le  forzo  di  cui  egli  allora  poteva  disporre  non  erano 
gran  che,  mentre  non  aveva  che  8  mila  Turchi  dellOgiaca- 
to,  ai  quali  aveva  dato  per  ausiliarii  un  corpo  di  .5  mila  uo- 
mini in  fretta  in  fretta  messo  insieme  e  composto  d'algerini, 
ma  soprattutto  di  Mori  dell'Andalusia  molto  esperti  nel  ma- 
neggiar l'archibusoo  valentissimi  saettatori,  i quali  servivaasi 
di  archi  di  ferro  di  una  grandissima  forza.  Per  la  pianura 
confidava  negli  Arabi  e  nei  Cabaili;  ma  conica  ognun  vede, 
questi  mezzi  non  potevano  esser  del  pari  con  quelli  dei  cri- 
stiani. 

Però,  che  che  ne  fosse,  il  19  di  ottobre  il  Saebelnaduro 
che  vuol  dire  ufficiale  della  lunetta,  annunziava  ad  Assano 
di  scoprirsi  da  levante  un  immensa  flotta,  al  quale  avvi- 
so subito  Assano  salendo  a  cavallo,  tutti  percorreva  i  di- 
versi quartieri  della  città,  tutti  minutamente  esaminava  gli 
apparecchi,  assegnava  ai  suoi  uniziali  i  luoghi  che  essi  do- 
vevano tenere,  e  recavasi  in  seguito  alla  porta  Babazuno,  ove 
si  credeva  egli  che  avrebbe  cominciato  l'assalto,  disponen- 
dovi la  batteria  che  difendeva  questa  parte  le  fortificazioni. 
Di  quivi,  il  suo  occhio  poteva  non  solo  stendersi  su  tutta  la 
Baia,  sulla  spiaggia,  e  sulle  prime  creste  del  Sael,  che  co- 
minciavano a  biancheggiare  de' bianchi  mantelli  degli  Arabi. 
Come  i  diversi  capi  de' vari  appostamenti  videro  Assano  sulla 
spianata  della  batteria,  fecergli  un  saluto  con  una  generale 
scarica  delle  loro  armi  da  fuoco.  La  gran  bandiera  nazionale 
di  Algeri  di  tre  strisce  di  seta  rossa,  verde  e  gialla,  mesto- 
samente  spiegossi  sulla  porta  di  Babazuno,  intantochè  i  tor- 
rioni e  le  fortezze  e  i  baluardi,  si  empirono  di  armati,  e  si 
adornavano  di  bandiere  a  diversi  colori  con  sopravi  quasi 
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a^ìé  per  tutto  mistici  simboli  o  versetti  dell' xVlcorano.  Gli  Vige-  é^^ 
f  rini  erano  tutti  fiducia  di  uscir  salvi  da  quella  tempesta,  per-  f 
che  una  loro  profetessa  diceva  ^  che  gli  Spagnuoli  in  tre  diverse 
spedizioni,  una  delle  quali  comandata  da  un  gran  principe, 
sarebbero  stati  distrutti,  e  che  Algeri  non  sarebbe  stato  preso 
che  da  soldati  vestiti  di  rosso  (1). 

Il  21  di  ottobre  tutt' intera  l  imperiale  armata  si  ritro- 
vava adunque  nella  baia  d'Algeri,  se  non  che  due  giorni  ap- 
presso soltanto  si  poteva  venire  da  lei  allo  sbarco,  al  quale 
effetto  si  scelse  quella  parte  di  spiaggia  che  avvicina  la  sini- 
stra riva  d'Elaracco  situata  alle  falde  dei  promontorii  che  si- 
gnoreggiano la  pianura  di  Mustafà.  Dalla  poppa  della  reale 
nave  sventolava  l'imperiale  bandiera;  Carlo  V  dirigeva 
l'operazione.  Tutte  le  galere  spiegavano  i  loro  nazionali 
vessilli  e  col  loro  remeggio  facevano  a  chi  più  valesse  in 
celerità  per  fare  approssimare  le  onerarie  che  sorgevano 
a  largo  alla  spiaggia  affricana,  intanto  che  le  chiatte  pren- 
devano soldati  e  deponevangli  a  terra.  Una  molto  fitta  mol- 
titudine di  Arabi  si  vedeva  in  sulla  spiaggia,  chi  a  piedi 
chi  a  cavallo,  sfidando  gh  Spagnoli  col  loro  alzar  delfarmi 
al  disopra  del  capo  e  colf  agitar  de' mantelli.  Ma  il  lo- 
ro numero  soprattutto  accresceva  quando  incominciava  lo 
sbarco,  cui  tentarono  insino  di  opporvisi,  ma  le  galere 
che  si  erano  accostate  già  a  terra  incominciando  una  ben 
mantenuta  tempesta  coloro  cannoni,  non  potevano  acco- 
starsi. Messi  che  furono  a  terra  tutti  i  pedoni,  ecco  Carlo  V, 
come  quegli  che  ognor  rammemorava  la  conquista  di  Tu- 
nisi, inviare  ad  Assano  un  Araldo  per  intimarli  l'arresa,  ma 

(1)  L'ultima  parte  di  questa  strana  predizione,  chi  l'avrebbe  detto 

che  si  fosse  dovuta  avverare  tre  secoli  dopo!  imperocché  i  calzoni 

^       arancioni,  e  le  mostre  rosse  delle  divise  dei  soldati  francesi,  nel  1830  ^ 

^'^     dovevano  giustiflcare  innanzi  a  questa  fanatica  popolazione,  il  pregno-  §^ 

^®v    stico  dclruìdovina.  ^f  V 
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il  rinngalo  qui^sla  risposta  all'imperiale  messaggio  faceva. 
«  Dì  al  tuo  signore  essersi  Algeri  già  due  volle  illustrato  per 
la  (lisfalla  di  Francesco  de  Vero  e  di  Ugo  di  Moncada,  e 
sperare  ugual  gloria  collo  stesso  Imperatore.  »  Laonde  l'in- 
timazione non  avendo  potuto  ottener  nulla ,  bisognò  ve- 
nire ai  fatti,  per  la  qual  cosa  l'esercito  di  Carlo  V  diviso 
in  tre  schiere  muoveva  il  2i  d'Ottobre  in  verso  la  nemica 
Algeri. 

La  prima  schiera,  ossia  l'antiguardo,  era  di  Spagnuoli 
condotti  da  Ferdinando  di  Gonzaga;  la  battaglia,  di  Tedeschi 
comandati  dallo  stesso  Imperatore ,  che  a  luogotencmte  aveva 
il  duca  d'Alba;  e  il  relroguardo  di  soldati  Italiani,  cavalieri 
di  Malta  e  volontarii  sotto  Cammillo  Colonna.  L'  anliguardo 
formava  la  sinistra  ala  tenendo  la  parte  più  (elevata  della 
l)ianura;  il  retroguardo  costeggiava  il  mare  e  la  battaglia 
l'ormava  il  centro.  Incominciato  peraltro  l'imperiale  esercito 
a  muoversi,  pronti  gli  Arabi  presero  a  tribolarlo  ed  in  tal 
guisa,  che  in  sei  ore  di  marcia  non  facendo  neanche  un 
miglio,  alla  sera  prendeva  posizione  ad  Fiamma,  senza 
tuttavia  potere  avere  nemmen  quivi  un  momento  di  pace, 
continuando  gli  Arabi  tutta  notte  a  scaramucciare. 

Il  25,  dopo  un  diflìcile  cammino,  intralciato  mai  sempre 
dai  parziali  assalti  degli  Arabi,  cionnondimeno  l'esercito  pren- 
dila le  alture  che  dominano  la  città,  e  quindi  l'antiguardo 
sospingendosi  insino  al  burrone  di  Babelovedo,  ecco  Carlo  V 
piantarsi  co' suoi  su  quella  stessa  collina  di  Cudiatelsabuno, 
ove  già  Ugo  di  Moncada  nel  1518  andava  pure  a  porsi, 
ed  ove  fu  costrutto  il  forte  dell  Imperatore.  Il  retroguardo 
che  formava  la  destr'ala,  stende  vasi  dalle  radici  delle  mon- 
tagne insino  alle  rive  del  mare  al  promontorio  Tafura,  là 
dove  oggi  ò  il  forte  Babazuno,  né  la  posizione  poteva  esser 
migliore;  imperocché  con  sì  fatta  manovra  erasi  aggiunto  a 
isolare  gli  Arabi  della  città,  mentre  profondi  burroni  gli 
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^^  tenevano  lontani  dall'esercito.  Non  vi  restava  dunque  altro  *:^ 
f  che  dar  principio  all'assedio,  e  a  quest'effetto  Carlo  V.  fa-  f 
cendo  sbarcare  la  sua  grossa  artiglieria,  ordinava  pure  alle 
navi  di  farsi  per  quanto  potessero  sotto  alla  città  onde  poterla 
fulminare  ad  un  tempo  per  terra  e  per  mare.  Nò  f  Impera- 
tore, né  i  suoi  generali  credevano  potere  ai  Cristiani  essere 
opposta  una  lunga  resistenza,  essendo  misere  le  mura  della 
città,  e  non  molta  l'artiglieria  degli  oppugnati;  ma  stavano 
per  Algeri  più  potenti  ajuti,  cioè  le  tempeste,  che  grazie  al- 
l'ognor  mal  scelta  stagione  per  andarla  ad  assalire,  l'aveva- 
no insino  allora  protetta.  Dopo  il  mezzo  dì  del  25,  tutto  ad 
un  tratto  coprivasi  il  cielo  di  nubi  prenuziatrici  di  tempeste , 
e  larghe  goccie  di  acqua  bagnavano  la  terra;  ma  verso  la 
sera  fattosi  il  tempo  freddissimo,  la  pioggia  cominciò  a  ca- 
dere in  tanta  copia  da  guastar  strade  e  gonfiale  torrenti, 
rimanendo  i  soldati  allo  scoperto  intirizziti  dal  freddo.  La 
notte  poi  ecco  voltarsi  un  violentissimo  vento  di  terra,  rom- 
pere le  gomene,  e  far  sì  che  le  navi  urtandosi  insieme  si 
sconquassassero  e  sommergessero.  Tenibile  notte  per  l'Impe- 
ratore! ma  il  suo  dolore  quantunque  indicibile,  mai  non 
gli  si  vide  in  sul  volto;  anzi  circondalo  ognora  da' suoi  ca- 
pitani, e  principali  offiziali  colla  sua  apparente  calma  tulli 
sforzavasi  rassicurare. 

Sul  far  del  giorno  una  folla  nebbia  ricopriva  la  spiag- 
gia non  che  il  mare  ;  né  la  pioggia  avendo  mai  smesso  era 
impossibile  di  poter  veder  le  cose  ad  alcuna  distanza.  In  que- 
sto momento  di  timore  e  incertezza,  ecco  sentirsi  verso  la 
parte  inferiore  del  monte,  non  lungi  dalle  mura  d'Algeri, 
tumultuosissimi  gridi,  i  giidi  dei  Turchi  e  de' Mori,  che  pro- 
fittando dell'uragano  e  della  pioggia,  venivano  ad  assalire 
l'imperiale  esercito  insino  nelle  sue  trincere.  I  soldati  di 
^^  Carlo  V  pronti  corsero  all'armi;  ma  i  loro  archibusi  per  la  ^^ 
!^$v    pioggia  non  potevano  mollo  giovarli,  mentre  al  contrario    4$b 
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1^^  i  Mauri  armali  di  archi  di  l'erro  gli  saettavano  con  una  gran- 
fi din(5  di  dardi  da  non  potersi  schivare ,  poiché  il  vento  e  la  piog- 
gia batteva  loro  nella  faccia.  Per  far  peraltro  cessare  l'ine- 
guale conflitto,  gl'Italiani  e  i  cavalieri  di  Malta,  volevano 
combattere  corpo  a  corpo;  ma  i  loro  nemici  più  agili  e  pra- 
tici delle  strade,  seppero  schivargli,  ripigliando  la  via  d'Al- 
geri: e  questa  scaramuccia  continuava  insino  alle  porte  della 
città,  dove  i  Turchi  ei  Mori  entrati  e  vedutisi  in  salvo,  tosto 
montati  sui  bastioni,  al  folto  saeltio  facevano  succedere  la 
tempesta  degli  archibusi ,  il  perchè  sorpresi  e  sbigottiti ,  met- 
tevansi  gl'Italiani  a  fuggire,  conservando  solo  i  cavalieri  il 
loro  posto,  i  quali  ad  onta  di  una  nuova  sortita  pur  ritira- 
ronsi  in  buon  ordine. 

Veduto  il  pericolo  che  correva  questa  parte  del  suo 
esercito  veniva  peraltro  lo  stesso  Imperatore  co' suoi  fedeli 
Alemanni  a  ristabilire  la  pugna;  laonde  i  cavalieri  sentendosi 
ora  sostenuti , ritornando  all'oflese,  e  quantunqu(»a  piedi,  in- 
calzandosi da  essi  i  turchi  cavalli,  te  li  ricacciavano  nelle 
strette  tortuose  strade  del  sobborgo  Babazano  dando  loro  con 
lant  impeto  addosso  da  entrar  con  essi  in  Algeri,  o.  sarebbe 
stato  se  Assano  a  prevenire  il  pericolo  sagrilicando  una  par- 
te del  suo  esercito,  non  avesse  fatto  chiudere  la  porla,  nella 
quale  Ponce  di  Balagner  cavaliere  che  spiegava  la  bandiera 
dell'ordine,  furioso  del  vedersi  arrestalo  nel  suo  perseguita- 
mento,  piantava  il  suo  pugnale. 

Tantosto  però  i  Turchi  ed  i  Mori,  riordinati  da  Assano,  si 
precipitavano  su  questa  prode  milizia  che  formava  il  retro- 
guardo,  intanto  che  l'esercito  cristiano  ritiravasi  ne' suoi  ac- 
campamenti. Ma  i  cavallieri  di  Malta,  troppo  erano  oppressi 
dalla  fatica  per  resistere  dopo  tanti  sforzi  al  nuovo  assalto, 
con  tutto  questo  però  volendo  tenere  essi  il  fermo  nelle  strette 
^^  gole  vicino  al  ponte  dei  Fursi  tornarono  ad  ordinarsi  in  bai-  ^| 
4$v    taglia;  se  non  che  il  loro  coraggio  ad  altro  non  serviva  che    ^Èy 
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^'4     ad  illustrare  quel  luogo,  che  dopo  ha  ritenuto  il  nome  di     ^^ 
Il      Tomba  de  Cavalieri.  !• 

Tornali  da  questo  deplorabile  azzuffamento  e  comincian- 
do la  nebbia  a  diradarsi ,  scopriva  a  Carlo  V.  le  calamità  della 
notte.  Cento  cinquanta  navi  di  diverse  grandezze  avevano  dato 
in  marina ,  o  erano  a  qualche  distanza  affondate  non  lasciando 
vedere  se  non  le  punte  de' loro  alberi.  Quasi  tutto  che  esse 
contenevano  era  andato  sommerso,  essendo  periti  gli  uomini 
0  nell'onde,  o  pel  ferro  degli  Arabi.  La  grossa  artiglieria,  e 
lutto  il  materiale  d'assedio  era  perduto,  perchè,  prima  che 
gli  ordini  dati  da  Carlo  V  avessero  potuto  ricevere  un  prin- 
cipio d' esecuzione ,  i  battelli  da  trasporto  già  erano  stati 
inghiottiti.  Senza  né  vettovaglia  nò  tende,  contemplavano  con- 
ispavento  i  soldati  la  fortuna  della  ilotta;  e  il  loro  dolore 
ancor  s'accresceva  nel  vedere  le  navi  campale  dalia  tem- 
pesta, dare  alla  vela  ed  allargarsi.  L'Ammiraglio  recava- 
si sul  ])romontorio  Matifù  scrivendo  all'Imperatore:  «  Mio 
caro  Imperatore  e  figlio:  (era  come  si  disse  Andrea  Boria 
Ammiraglio  e  scriveva  a  Carlo  V  per  istruirlo  delle  ragioni 
di  quella  mossa)  l'amore  che  io  ho  per  voi  mi  obbliga  ad 
annunziarvi,  che  se  voi  non  vi  gioviate,  per  ritirarvi,  del  mo- 
mento di  calma  che  il  cielo  vi  accorda,  l'esercito  di  terra 
e  di  mare,  esposti  alla  fame  alla  sete  ed  al  furor  del  nemico, 
son  per  sempre  perduti.  Io  vi  do  quest'avviso  perchè  lo  credo 
di  suprema  importanza.  Voi  siete  il  mio  signore,  continuate 
a  darmi  i  vostri  ordini,  ed  io  perderò  con  gioja,  in  obbeden- 
dovi, gli  avanzi  di  una  vita  consacrata  ai  servigi  de' vostri  an- 
tenati e  della  vostra  persona.  »  Questa  lettera  decise  l'Impe- 
ratore a  levare  l'assedio,  ed  ecco  le  principali  disposizioni 
ch'egli  prese  per  assicurar  la  ritirata;  e  la  previdenza  e  il 
sangue  ireddo  ch'egli  mise  in  ordinare  tutte  le  particolarità 
^^^     di  questa  difiicile  opera  1  onorano  ad  un  tempo  come  prin- 


cipe e  come  euernero.  ^^v 
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dfs^é  Ordinavasi  adunque  da  Carlo  V  che  cannoni  e  salme-     ^^ 

f  rie  si  lasciassero,  e  che  i  cavalli  da  tiro  servissero  di  nulri-  f 
mento  all'esercito  insin  che  fosse  stalo  possibile  ricevere 
vettovaglie  dalla  flotta;  e  dopo  di  ciò  l'atti  riunire  i  feriti  e 
i  malati ,  ponevali  nel  centro  della  schiera.  Di  qua  e  di  là 
comandava  stessero  gli  Alemanni  o  gì  Italiani  ;  a  retro- 
guardo  le  truppe  ch'ebbero  mostralo  più  vigore,  cioè  gli 
Spagnoli  il  i  cavalieri  di  Malta  e  con  questi  ancor  la  ca- 
vall(!ria  degna  anch'essa  di  quell'onorato  posto:  e  così  co- 
desto esercito  testò  così  splendido  e  tutto  speranza  di  felici» 
riuscita,  s'avviava  verso  il  promontorio  di  Matifìi.  Se  non  ch(» 
lento  penoso  e  tutto  pieno  d'ostacoli  era  il  suo  procedi- 
mc^nto;  avvegnaché  le  pioggie  avevano  e  guastato  il  suolo, 
e  considerevolmente  gonfiati  i  torrenti,  per  forma  che  i  sol- 
dati sfiniti  dalla  fam(3  potevano  a  stento  reggersi  su  quel  fan- 
goso terreno;  oltre  di  che  gli  Arabi  con  tanta  ferocia  corsero 
a  tribolarli,  che  non  appena  vedevano  alcuno  di  quegl' infe- 
lici oppressi  dalla  fatica  cadere  in  sulla  strada,  eccoli  come 
un  nuvolo  d' avvolto]  piombargli  addosso  e  metterli  ineso- 
rabilmente a  morte. 

Ma  i  Turchi  ed  iMori  non  passarono  le  rive  d'Elaracco, 
imperocché  ripresero  la  via  d'Algeri,  ove  più  ricche  prede 
eranvi  da  fare,  lasciando  agli  Arabi  della  pianura  del  Sael, 
la  cura  di  perseguitare  e  tribolare  l'esercito  cristiano.  E  l'in- 
giunzione veniva  infatti  così  bene  eseguita,  che  più  di  2  mila 
cadaveri  seminarono  lo  spazio  che  corre  da  Tafura  insino 
a  Matifù.  Finalmente  giunti  alla  flotta,  Carlo  V.  comandava 
che  prontamente  le  sue  genti  entrassero  in  nave;  ma  con 
tutte  le  sue  diligenze  moltissimi  soldati  ebb'egli  ancora  a 
perdere ,  non  riuscendogli  di  poter  ricondurre  in  Ispagna 
j|  che  la  metà  de  suoi;  e  sì  funesti  furono  gli  eflelti  di  questa  ca-  à 
^^  lamitosa  spedizione,  che  per  più  di  tre  secoli  ebbe  l'Occi-  ^^ 
4év   dente  a  risentirsene,  mentre  tanto  fu  il  terrore  che  alla  no-   ^|v 
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^^     velia  di  questa  l'alale  disfatta  per  tutta  cristianità  si  fu  sparso,     ^-é 

f      che  per  lungo  tempo  l'Europa  non  ebbe  più  lena  d' opporsi     ^ 

all'insolenza  dei  Barbareschi.  Però  a  lavare  la  grand' onta 

(Iella  civiltà,  ecco  Francia  sorgere  a  cacciare  i  pirati  dai  loro 

ripari  e  vendicare  il  grand' Imperatore. 

L'annunzio  di  una  considerevole  armata  che  preparavasi 
dal  sultano  di  Costantinopoli  per  muovere  insieme  col  fran- 
cese navilio  contro  Spagna,  accresceva  la  gioja  che  gli  alge- 
rini provavano  per  la  disfatta  di  Carlo  V;  avvegnaché  lene- 
vano  (issi  per  fermo  che  il  loro  Barbarossa  unito  alla  flotta 
di  Francia  avesse  a  finire  di  distruggere  il  già  costernato  ne- 
mico, e  che  gran  parte  delle  prede  si  dovessero  vedere  in 
Algeri.  Era  l'armata  lurchescha  di  cento  cinquanta  navi  da 
guerra  di  ogni  grandezza,  ed  il  20  maggio  del  1543  pre- 
sentandosi innanzi  a  Reggio,  non  solo  Barbarossa  recavasi 
in  mano  la  città,  ma  la  dava  ancora  alle  fiamme.  Diego  di 
Gaetano,  governatore  di  Keggio,  aveva  una  bellissima  figlia  ; 
ma  Barbarossa  glie  la  faceva  rapire,  e  dopo  averla  costretta 
a  farsi  turca  ne  la  sposava.  Però  il  terribile  condottiero 
dell'ottomano  navilio  non  si  perdeva  gran  tempo  nella  vo- 
luttà, mentre,  pochi  giorni  appresso  videsi  riprendere  il  mare 
e  chiudere  le  sette  foci  del  Tevere,  d'onde  i  suoi  luogote- 
nenti scorazzando  verso  Roma,  vi  misero  la  costernazione 
e  lo  spavento;  ed  appresso  la  flotta  andava,  il  5  luglio  del 
1 543 ,  a  dar  fondo  nella  rada  di  Marsilia. 

Recavasi  il  Barbarossa  in  questo  porlo  per  sostenere  la 

Francia  minacciata  allora  da  Enrico  Vili,  e  Carlo  V.  v'era 

perciò  ricevuto  coi  più  grandi  onori.  Tulli  ammiravano  il 

lusso  e  la  ricchezza  di  che  pompeggiava;  e  quando  mo- 

stravasi  in  pubblico,  dice  Vieille- Ville,  due  Bassa  lo  ac- 

ì|     compagnavano  (mentre  egli  aveva  titolo  di  re),  con  dodici 

0^     altre  persone  con  lunghe  zimarre  in  oro  ;  oltre  di  che ,  dietro     ^ 

^èy    gli  andava  una  folla  di  uflìziali  e  di  gente  che  eli  servivano    '4$y 
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da  segretari  e  da  inlcrpelri.  Ariadono  allendova  iiiipaziiMi- 
temente  l'arrivo  della  francese  armata,  che  doveva  essere 
di  20  galere  e  di  18  onerarie;  e  tanto  in  questo  desiderio 
egli  ardeva,  che  dolente  del  ritardo,  più  volte  ne  dette  segno 
minacciando  il  re  di  lasciarlo,  sii  le  fattegli  promesse  mm  aves- 
sero avuto  pronto  elTetto.  Finalmente  il  giovane  conte  d'En- 
ghienne,  che  comandava  le  navi  di  Francia,  giungeva,  e  facen- 
do le  sue  scuse  pel  ritardo  col  Barbarossa ,  ponevasi  sotto  gli 
ordini  suoi.  Era  il  giovane  conte  accompagnato  da  una  folla 
di  gentiluomini  che  avevano  abbondonata  la  galante  cortei  di 
Franc(3sc()  primo  più  per  vedere  i  Turchi  che  per  andarci  a 
combattere.  Ma  Barbarossa  che  prendeva  la  cosa  in  sul  sjmìo. 
posto  ordine  tantosto  a  tutti  i  suoi  mezzi ,  volava  immediata- 
mente contro  Nizza,  uno  de' più  vidnerabili  possessi  di  Carlo 
V.  Per  sorpresa  si  rese  egli  signore  (h.'lla  città ,  ma  per  esserlo 
del  tutto  avevasi  ancora  a  pn^idere  la  cittad(dla,  la  quale 
esigeva  un  regolare  assedio.  M(intre  questi  apparecchi  fa- 
cevansi,  videro  i  Francesi  coni  essi  mancassero  di  munizione; 
e  Barbarossa  sentendo  altronde  come  il  Doria  insieme  al 
del  Vasto  con  notabili  forze  muovessero  al  soccorso  (hiUa 
cittadella,  avendo  questa  nuova  messo  in  costernazione  gli 
assediatori ,  abbandonarono  frettolosamente;  il  loro  campo  e 
i  loro  cannoni  per  rifugiarsi  alle  navi;  se  non  che  queste  fug- 
givano dopo  aver  messo  il  fuoco  alla  città:  quindi  il  conte 
d'Enghienne  ritraendosi  colle  sue  navi  dietro  il  Varo,  an- 
dava Barbarossa  a  ripararsi  nel  porto  di  Tolone. 

Questo  infelice  successo  che  gli  Algerini  non  si  sarebbe- 
ro mai  aspettato,  faceva  in  essi  grand' impressione;  se  non 
che  un  duplice  compenso  veniva  loro  a  oflerirsi.  Mentre  nel- 
l'ora slessa  in  cui  la  nuova  della  ritirata  delle  due  flotte  riu- 
nite lor  perveniva,  una  squadriglia  di  venticinque  galere  ca- 
rica di  immenso  bottino  entrava  nel  porto  d'Algeri.  Questa 
93$-^  s(|uadriglia  comandata  da  Assancalebbe  luogotenente  di  Bar- 
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a^0  barossa  aveva  allora  percorse  le  coste  di  Spagna;  enei  lem-  ^^ 
f  pò  stesso  pur  soppesi  che  dietro  a  una  trattativa  col  Doria,  f 
Barbarossa  aveva  ottenuto  che  Dragutte,  unode'suoi  ausilia- 
ri, sarebbe  stato  restituito  a  libertà.  La  liberazione  di  Dra- 
gutte era  per  gli  Algerini  importantissima  cosa,  sapendo  che 
si  potesse  loro  venire  dall' intrepidità  e  dal  suo  valore  nelle 
corse  di  mare,  possedeva  Dragutte  queste  qualità  al  più  su- 
blime grado,  e  per  la  sua  liberazione  già  Barbarossa  un'al- 
tra volta  aveva  offerto  3  mila  ducati;  se  non  che  l'Impera- 
tore non  volle  consentirvi ,  decidendosi  piuttosto  a  rinviarlo 
finalmente  senza  riscatto.  Col  quale  generoso  atto  i  più  de- 
gl' istorici  del  tempo  credono  che  Carlo  V  avesse  voluto  im- 
pegnare gli  Algerini  corsari  a  rivolgere  le  loro  armi  contro 
Francia. 

Mentre  ciò  seguiva,  una  rivoluzione  scoppiava  però  in 
Tunisi,  mettendo  in  pericolo  il  potere  degli  Spagnuoli  in 
codesta  città,  ed  in  questo  fatto  credendo  il  governo  d'Al- 
geri d'intravedere  la  possibilità  di  cacciare  gli  Spagnuoli  dalla 
Goletta,  e  di  fare  rientrare  il  regno  di  Tunisi  sotto  il  turche- 
sco  dominio ,  Barbarossa  si  avviava  a  codesta  volta.  Ma  al- 
l'apparire della  sua  flotta  nel  Mediterraneo,  Muleiassano, 
l'alleato  di  Carlo  V,  era  frettolosamente  passato  in  Italia, 
confidando  i  suoi  tesori  al  governatore  spagnuolo  della  Go- 
letta, e  lasciando  a  suo  figlio  Amida  la  cura  di  difendere  la 
capitale  del  suo  regno  contro  i  tentativi  dei  Turchi  e  degli 
Arabi.  Ma  giunto  che  fu  appena  Muleiassano  in  Italia,  sen- 
tendo come  suo  figlio  si  fosse  impadronito  del  regno,  solle- 
cito ritornossene  in  Affrica,  e  sbarcando  alla  testa  di  1800 
uomini  fornitili  dal  viceré  di  Napoli  presso  i  pozzi  dove 
Carlo  V  profugò  l'esercito  di  Barbarossa,  si  avanzava  verso 
^1  la  capitale;  se  non  che  i  profumi  che  le  sue  vesti  manda-  <| 
^^^     vano  avendolo  fatto  riconoscere  e  perciò  jireso,  suo  figlio    ^^ 
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La  caduladi  Muleiassano  diveniva  pericolosa  por  gli  Spa- 
gnoli ,  come  quelli  che  si  trovavano  bloccali  nella  Goletla 
senza  speranza  di  nessun  soccorso  dagli  amici  del  re  deca- 
duto. Il  perchè  preso  consiglio  dalla  loro  disperazione,  det- 
tero un  impetuoso  assalto  ad  Amida,  e  disperdendo  le  sne 
truppe  coslringevanlo  a  lasciare  1  usurpato  regno,  il  quale 
veniva  conferito  ad  Abdulmalecche,  fratello  di  Muleiassano 
che  viveva  ritiratamente  in  Discari. 

Questo  principe  dettesi  ogni  premura  di  pagare  all'Im- 
])eratore  un  tributo,  e  di  presentare  di  6  mila  ducali  il  go- 
vernatore della  Goletta,  pel  mantenimento  del  presidio.  Ma 
dopo  3()  giorni  di  regno  colpito  da  una  malattia  Abdul ma- 
rocche se  ne  moriva;  por  cui  ecco  di  nuovo  in  scena  sosle- 
nulo  da  moltissimi  partigiani  il  deposto  Amida,  il  quale  of- 
ferendo questa  volta  di  riconoscere  l'autorità  di  Carlo  V,  e 
le  sue  proposizioni  venendo  ricevute,  si  vedeva  egli  risalire 
in  sul  Irono  che  pacificamente  riteneva  insino  al  1.570,  nel 
(piai  lempo  il  regno  di  Tunisi  rilornò  sotto  i  Turchi. 

Mentre  queste^  cose  accadevano,  Barbarossa  slavasi  a  To- 
lone aspettando  la  decisione  di  Francesco  I.  por  devastare 
d'accordo  con  la  francese  flotta  le  coste  della  ponisola  spa- 
gnuola  ;  ma  nessun  ordine  vedendosi  venire  da  questa 
spensierata  corte  perduta  nei  piaceri ,  Ariadono  abbandona- 
va la  Francia  molto  di  lei  mal  contento  quantunque  fosso 
stato  colmato  di  doni  ed  affogato  nelloro.  Le  somme  che  al- 
lora ricevettero  i  Barbari  dalla  Francia,  dice  Vieillo- Ville, 
passarono  gli  800  mila  scudi;  a  Tolone  due  tesorieri  tre  gior- 
ni interi  durarono  a  far  sacchi  di  mille,  due  mila,  e  tre  mila 
scudi,  passando  in  questo  lavoro  la  più  parte  ancor  della  not- 
te. Da  Tolone,  Barbarossa  poi  recavasi  a  Genova  ove,  il  se- 
nato magnificamente  presentatolo,  faceva  quindi  vela  per  11- 
sola  dell'Elba,  dove  giunto  scriveva  al  governatore  Giaco- 
Q^y   mo  d'Appiano  per  richiederlo  della  restituzione  di  un  giova- 
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»^^  ne  ebreo  chiamato  Sinan,  da  lui  con  mollo  studio  allevalo,  ék-^ 
f  e  ch'era  stalo  latto  prigione  a  Tunisi.  Dopo  molte  esitazioni  ^ 
che  allro  non  fecero  che  irritare  il  vecchio  corsaro  e  atti- 
rare sugli  abitanti  delle  rapine,  finalmente  il  governatore 
restituì  il  richiesto  Israelita.  Dall'Isola  d'Elba  Barbarossa 
passò  alle  rive  di  Toscana,  dove  sorprese  Telamone  e  Mon- 
teano,  quasi  tre  leghe  dentro  terra,  e  Pori' Ercole  il  quale 
fu  dato  al  saccheggio,  e  gli  abitanti  fallì  schiavi.  In  seguito 
movendo  Barbarossa  sopr' Ischia,  saccheggiava  i  tre  princi- 
pali villaggi  dell'Isola;  poi  a  piene  vele  entrando  nell'acque 
del  golfo  di  Pozzuolo,  cannoneggiò  la  città  così  chiamata,  e 
appresso  come  il  fulmine  piombando  su  Carreolo  e  Lipari,  più 
di  7  mila  schiavi  vi  faceva.  Dopo  tante  prodezze  rientrava 
Barbarossa  in  Costantinopoli  con  le  galere  così  piene  di 
schiavi  cristiani  che  per  la  gran  quantità  gli  uni  contro  gli 
altri  pigiali,  n'ebbero  a  morire  a  centinaia.  Quelli  ch'erano 
in  quest'armata  (dice  la  cronaca)  raccontarono  dopo ,  che  sì 
gran  preda  vi  era  sopra  di  ogni  sorta  di  persone,  che  nel 
corso  di  questa  navigazione  molti  di  questi  schiavi,  furono 
uccisi  dalla  fame,  dalla  sete  e  dal  dolore;  e  siccome  erano 
strettamente  ammucchiali  in  fondo  alle  carene  fra  le  natu- 
rali immondezze,  così  quasi  tutte  l'ore  ne  veniva  gettato  al- 
cuno in  mare. 

Dopo  essersi  dal  Barbarossa  devastale  le  italiche  coste, 
finalmente  si  riconduceva  in  Costantinopoli,  dove  nelle  deli- 
zie e  voluttà  dell'Aremme  volle  alcun  tempo  riposarsi,  se  non 
che  la  eflemminata  vita  cui  egli  si  dava  gli  era  fatale,  mentre 
soprappreso  da  grave  malattia,  dopo  qualche  giorno  di  pati- 
mento, l'anno  547,  e  di  sua  vita  ottantesimo,  era  da  morte 
rapilo,  nel  quale  anno  pur  mancarono  Ire  ugualmente  fa- 
mosi nomini,  vogliam  dire  Francesco  I,  Enrico  VIII.  e 
^'^    Lutero.  ^^^ 

4^v         Secondo  uli  scritlori  cristiani  del  tempo,  Barbaiossa  sa-    v^$v 
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rebl)e  sialo  uno  scclleralo  de' primi;  ma  non  così  la  jx^nsano 
i  Turchi;  quantunque  le  lodi  da  essi  relribuilegli  sappia- 
no alquanto  dell  eccessivo,  pure  in  quanto  a  noi  ci  pare 
il  loro  asserto  più  sincero.  Riandando  colla  mente  i  tempi 
e  i  luoghi  dov'egli  viveva,  devesi  convenire  che  il  politico 
e  religioso  fanatismo  che  s  identifica  ognora  dello  spirito 
di  un  Mussulmano,  abbia  avulo  gran  parte  nelle  crudeltà 
ch'egli  commise  contro  i  cristiani;  ma  che?  forse  furono  gli 
ultimi  dal  loro  canto  qualche  volta  più  umani? 

Barbarossa  fu  inumalo  in  una  cappella  riccamente  ador- 
na, dove  egli  stesso  aveva  fallo  fare  il  suo  monumento;  e 
questo  luogo  nel  borgo  di  Bisislacco,  cinque  miglia  lontano 
da  Costantinopoli,  fu  per  lungo  tempo  un  luogo  di  venera- 
zione^ pe  Turchi  marinai;  mentre  sciogliendo  dal  Bosforo, 
ogni  naviglio  soleva  non  solo  salutare  collo  sparo  delle  loro 
artiglierie  la  tomba  di  Barbarossa,  mala  ciunna  visi  recava 
altresi  a  piedi  per  farvi  le  sue  devozioni  (1). 

(1)  Noi  ci  servimmo  per  questo  capitolo  del  notabile  lavoro  dei  si- 
gnori Sandcr  Rang,  e  Ferdinando  Denis,  sulla  fondazione  della  reggenza 
d'Algeri,  pubblicalo  da  un  manoscrilto  della  R.  Biblioteca  di  Parigi,  ope- 
ra interessantissima  le  cui  noie  e  le  cui  crilicbe  discussioni  aggiunle  al 
manoscrilto  fanno  fede  della  prodigiosa  sagacità  degli  autori. 
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Pascià  e  Dei  successori  di  Barbarossa.  —  Conflitto  fra  le  tribù  native  e  gli 
Spagnoli.  —  Assedio  di  Malta.  —  Battaglia  di  Lepanto.  —  Cervantes 
prigioniero  in  Algeri. —  Particolarità  sul  trattamento  e  riscatto  degli 
schiavi. — Origine  degli  stabilimenti  Francesi  in  Algeri.  —  Politica  ri- 
torma dell' Ogiacato.  — Bombardamento  di  Duqucsne.  —  Spedizione 
degli  Spagnoli  contro  Algeri.  —  Bombardamento  di  LordExmouth. — 
Assunzione  di  Usseino  Dei,  ultimo  Pascià  d'Algeri. 


oi  vedemmo  già  come  gli  Algerini  si  fossero 
volontariamente  collocati  sotto  la  dipenden- 
za del  sultano  di  Costantinopoli,  non  avendo 


;^  Selimolor  la tt' altro  che  cedere  ai  lor  desideri i, 
'  permettendo  ad  essi  di  far  la  preghiera,  e  di 
battere  moneta  in  suo  nome,  riserbandosi  f  investitura  del 
capo  deir  Ogiacato,  e  mantenendo  al  suo  soldo  una  mi- 
lizia turca  nella  loro  città.  Ma  questa  politica  istituzione,  la 
quale  non  altro  si  prefiggeva  che  la  difesa  dei  Mussulmani 
deir Affrica  contro  Cristianità,  non  aveva  potuto  mettere  gran 
radici  nella  terra.  Avvegnaché  i  costumi,  ed  il  modo  di  ve- 
stire delle  diverse  razze  che  formavano  la  popolazione  del- 
l'Algerino, troppo  diferivano  dai  costumi  e  dalle  turchesche 
vesti,  per  potere  accogliere  speranza  di  potere  fondare  un 
tutto  omogeneo.  Altronde  avevano  gli  Ottomani  ima  cre- 
denza religiosa .  la 


quale  non    era  interamente    simile  a 
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^  quella  delle;  popolazioni  ch'essi  aspiravano  di  dominare:  in-  ^^ 
^  latti  erano  i  Turchi  seguaci  della  tradizione;  auielila,  mcn-  f 
Ire  gli  Arabi  ed  i  Berberi  erano  per  la  Malcchila,  così  i  Ne- 
gri professavano  il  giudaismo,  siccome  gì  Israeliti,  ed  alcime 
Iribìi  erano  ancora  idolatre.  D'altra  parte,  1  arroganza  di 
codeste  nuove  genti,  e  le  pretese  che  s  avevano  di  volere 
la  miglior  parte  nelle  catture  fatte  al  nemico,  non  erano 
più  acconcie;  del  resto  a  far  sì  che  la  loro  potenza  potesse 
venire  amata  dagl  indigeni.  Assanoagà  che  in  quel  momento 
reggeva  in  Algeri,  a  contenere  i  malcontenti,  non  sapeva 
trovar  di  meglio  che  di  venire  alle  morti.  Ma  la  politica  che 
si  fa  sostegno  della  spada  è  assai  pericolosa  cosa,  quand' an- 
co si  abbia  a  fare  con  barbare  nazioni;  e  il  governo  turco 
lin  dal  principio  della  sua  dominazione  in  questa  contrada 
n'ebbe  a  fare  esperimento. 

Nel  154i  facevansi  poi  da  Assanoagà  gli  apparecchi  di 
una  spedizione  contro  Tlemecene;  ma  la  morte  da  cui  al- 
lora veniva  sorpreso  non  permettevangli  di  pote^r  mandare; 
ad  efletto  il  suo  disegno;  e  non  appena  accaduto  quest  evente), 
subito  e  senza  aspettar  gli  ordini  del  Gransignore,  un  Turco 
per  nome  Agi,  fu  bandito  governatore  invece  del  defunto 
signore,  venendo  l'audace  atto  dai  Giannizzeri  della  stessa 
turca  milizia,  turbolenta  genìa  ed  ognor  pronta  a  rivolgere 
le  sue  armi  contro  i  suoi  capi,  a  beneficio  di  colui  che  più 
gli  promettesse.  Ma  l'annunzio  di  quest'evento  fiicendo  gran 
senso  in  Costantinopoli,  ecco  la  Porta  spedire  una  squadri- 
glia di  dodici  galere  sotto  la  condotta  di  Assano  figlio  di 
Ariadeno,  ed  al  quale  data  aveva  l'investitura  del  governo 
d'Algeri  a  titolo  di  Califlato  di  Barbarossa;  ed  Assano  com- 
parendo ben  presto  dinanzi  Algeri,  con  truppe  da  sbar- 
co, la  sua  presenza  bastava  perche  l'amutinamenlo  si  dile-  ,>| 
^^    guasse.  ^^ 

4lv         Non  avendo  adunque  codesta  cosa  avuto  altro  seguito,   4|y 
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^é     vfìdevasi  A  ssano  ritornare  al  disegno  eia  fallo  dal  suo  pre-     ak^é 

f  decessore,  di  andar  contro  Tlemecene.  11  regno  di  Tlemecene  f 
era  allora  in  preda  ad  intestine  discordie  mantenute  dagli 
Spagnoli  nella  mira  d'impadronirsi  del  paese.  Aveva  Abdalà 
figlio  d'Abuamù  per  pretendente  al  Irono  Muleiamelo  suo 
maggior  Iralello,  per  cui  domandando  appoggio  al  governa- 
tore di  Orano,  questi  spedilo  gli  aveva  il  conte  d'Alcandette  : 
e  così  dal  suo  canto  Muleiameto  essendosi  rivolto  ai  Turchi,  e 
da  questi  soccorso,  già  più  scontri  erano  fra  i  due  fratelli  se- 
guiti e  dove  l'ultimo  era  rimasto  superato.  Accorreva  allora 
con  tutte  le  sue  forze  Assano  per  sostenere  il  suo  alleato,  ma 
troppo  era  tardi  ;  laonde  a  riparare  il  suo  errore  con  fret- 
tolosi passi  correva  egli  addosso  agli  Spagnoli,  che  raggiunti 
a  Mostaganemme  e  combattuti,  gli  obbligava  nella  notte  a 
levare  il  campo.  Ma  il  seguente  giorno,  vedendo  come  di 
mano  gli  sfuggisse  ancora  la  preda  davasi  con  nuova  foga  a 
incalzare  il  nemico;  e  probabilmente  sarebbe  l'esercito  spa- 
gnuolo  rimasto  interamente  distrutto,  se  l'eroismo  del  giovine 
figlio  del  conte  di  Alcandette,  il  quale  impugnata  una  parti- 
giana e  combattendo  nel  retroguardo,  poteva  arrestare  il  ne- 
mico per  forma  da  poter  lasciar  tempo  agli  Spagnoli  per  po- 
ter ritirarsi  e  prendere  le  rive  del  mare.  Dopo  di  che  Assano 
presa  la  via  di  Tlemecene,  andava  a  ristabilire  sul  trono, 
qual  vassallo  del  Gransignore,  Muleiameto,  la  qual  vittoria 
confermava  il  potere  de  Turchi  nell'Algerino. 

Ma  la  scissione,  di  che  già  da  noi  si  faceva  parola,  fra 
la  popolazione  indigena  e  i  Turchi,  si  faceva  ogni  giorno 
più  grande;  imperocché  lo  stato  degli  animi  era  di  tale  na- 
tura da  suscitare  gravi  intralci  ai  governatori  del  sultano, 
e  forse  ancora  questa  dominazione  dell' Affrica  avrebbe  fin 
dalla  sua  origine  soggiaciuto,  se  a  proteggerla  non  fossero 
^^     inveterati  odii  esistiti  fra  luna  e  l'altra  tribù.  ^^ 

^|v  II  conlegno  di  Assano  era  adunque  quale  si  dovesse,  né   c||^ 
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^^     gli  mancava  altro  cho  porre  in  pratica  quel  trito  adagio     ^^ 
fi      che  (lice  divide  et  impera.  ^ 

Da  levante  d'Algeri  e  verso  il  conline  della  Mitigia, 
pianura  in  mezzo  ai  folti  speroni  dell'Atlante,  vivevano  po- 
tenti e  industriose  tribù  di  Berberi,  essendo  Cuco  e  Calla 
loro  principali  città,  e  quasi  capitali  delle  due  tribù,  da  un 
implacabile  odio  teimte  ognor  Ira  loro  divise.  Naturali  nemi- 
che de  Turchi,  il  loro  reciproco  odio  superava  ancora  (piel 
medesimo  ch'(;ssi  avevano  per  gli  Ottomani ,  mentre  i  Calaesi 
per  potere  jiiù  sicuramente  dominare  i  loro  nemici ,  richie- 
sero della  sua  amicizia  Assano  Pascià,  il  quale  dando  loro 
tostamente  il  suo  braccio,  (in  d'allora  si  vedt^va  Abd(;la- 
siso  sceicco  di  Calla  divenire  in  cinto  modo  il  signon;  della 
tribù  di  Cuco.  Ma  Assano  non  tardava  a  tirar  parlilo  dall'at- 
taccamento d'Abdelasiso;  imperocché  Muleiameto  da  lui 
già  stato  riposto  sul  trono  di  Tlemecene,  trovandosi  allora 
minaccialo  da'  suoi  proi)ri  sudditi ,  i  (piali  congiuravangli 
contro  per  iscacciarlo  e  surrogarli  il  re  di  hV.zze,  giudicando 
come  loccasione  fosse  propizia  per  assalire  questo  principe, 
e  nel  tempo  stesso  estendere  la  turca  dominazione  sul  re- 
gno di  Tlemecene  deponendone  Muleiameto,  così  egli  con 
diecimila  soldati  fra  i  quali  5  mila  rinegati,  si  vedeva  muo- 
ver campo;  obbcidienle  alla  chiamata  di  Assano,  il  sceicco 
di  Calla  accorreva  anch'egli  da  se  slesso  alla  t(»sla  de  suoi 
guerrieri,  ingrossando  così  le  lile  dei  turcheschi. Questo  eser- 
cito riunito  incontrava ,  presso  un  iiume  quello  del  re  di 
Fezze  comandato  d' Abdelcadcrre  e  ne  Io  metteva  in  piena 
rotta  uccidendo  il  suo  condottiero,  il  cui  reciso  capo  ripor- 
tato in  Algeri  piantavasi  sanguinoso  trofeo  sotto  la  volta  di 
porla  Babazuno.  Proseguendosi  poi  da  Assano  il  suo  trionfo, 
eccolo  prender  la  via  di  Tlemecene  che  da  Muleiameto  si 
'^?^     abbandonava  per  ire  a  porsi  sotto  la  prolezione  degli  Spagnoli     ^^ 

^Slx  ^^*'^"0'  ^  impadronito  ch'egli  se  n'era  veniva  data  al  sac-   4|v 
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»^     co,  ed  appresso,  un  divano  ove  furono  chiamali  i  principali     ^^ 

f  capi  dell' esercito  decretava  l'autorità  de' principi  Mauri  abo-  f 
lita  in  Tlemecene  e  la  città  colle  sue  dipendenze  alla  reg- 
genza d'Algeri.  Oltre  di  che  un  presidio  di  1500  Gianniz- 
zeri con  dieci  cannoni  e  sufficenli  munizioni  furono  lasciati 
a  Tlemecene,  il  comando  della  quale  città  veniva  dato  a 
Safero  con  titolo  di  Caidde:  e  questo  l'origine  del  Beilato  di 
Tlemecene. 

Ma  intanto  che  Assano  fomentava  la  discordia  e  le  di- 
visioni frale  guerriere  tribù  dell'Algerino,  e  ch'estendeva 
così  i  confini  della  turchesca  potenza,  egl  intendeva  ancora 
ad  abbellire  con  utili  lavori  la  sua  Algeri,  dove  spiegava 
un  lusso  che  richiamava  i  più  bei  giorni  del  Califfato.  Questa 
città  che  sin  allora  non  aveva  offerto  che  un  ammasso  d'in- 
fette casupole  sotto  il  suo  governo  prese  un'aspetto  novello; 
mentre  era  Assano  di  quello  stesso  buon  gusto  che  faceva 
dare  a  Sultano  Selimo  suo  signore  il  soprannome  di  Magnifico. 
Amatore  del  lusso  e  delle  arti,  varii  monumenti  ov'egli  pro- 
digava il  marmo  e  i  fantastici  ornamenti  che  contraddistin- 
guono lo  stile  dell'orientale  architettura,  si  elevarono  come 
per  opera  d'incanto.  E  fu  pur  egli  che  costrusse  de'bagni  ed 
uno  spedale  pe  Giannizzeri  poveri  e  infenni,  come  pure 
una  torre,  situata  sul  luogo  oggi  occupato  dal  forte  dell'Im- 
peratore. Nò  li  sua  sede  era  gran  fatto  men  suntuosa  della 
corte  de' sultani,  ed  il  suo  esempio  trovando  imitatori,  così 
i  Turchi  del  suo  seguito  e  i  Mori,  vollero  aver  più  suntuose 
e  più  comode  case. 

Ma  già  il  governo  d'Algeri  diveniva  una  cosa  su  cui  lutti 
i  personaggi  di  maggiore  influsso  a  Costantinopoli  vi  avevano 
la  gola,  incominciando  fra  i  membri  del  divano  sulle  gelose 
rivalità ,  la  cui  contro  scossa  facendosi  risentire  in  Algeri  non 
'^^1  poteva  a  meno  di  non  divenire  fatale  alla  nuova  potestà.  ^^ 
Cpfv    Laonde  intanto  che  Assano  profittando  degli  ozii  della  pace,    OSy 
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^^  tutto  si  dedicava  agli  abbellimenti  della  sua  capitale ,  ecco  ^^ 
f  giungerli  novella  come  una  tela  si  fosse  ordita  al  serraglio 
per  rovesciarlo,  anima  essendo  di  questo  maneggio  Rustano 
Pascià  genero  dello  stesso  sultano.  11  perchè  richiamato  tan- 
tosto di  Tl(»mecene  il  Caidde  Safero  e  a  lui  conferendo  inte- 
rinalmente  il  governo  d'Algeri,  nella  speranza  di  prevenire 
una  disgrazia,  montava  in  nave  e  faceva  vela  per  la  capitale 
dell'Impero.  Se  non  che  troppo  tardi  egli  arrivava,  mentre 
già  i  suoi  nemici  l'avevano  vinta; onde  non  appena  egli  eb- 
be scoperte  le  più  elevale  cime  di  Costantino |X)li  e  le  splen- 
denti cupole  di  Santa  Sofia,  che  la  nuova  della  sua  destitu- 
zione già  a  lui  perveniva. 

Salarci  uomo  di  gran  prodezza  era  suo  successore,  che 
non  sapendo  indietreggiare  dinanzi  a  impresa,  per  perigliosa 
che  fosse,  tutte  anzi  ne  le  cercava.  Già  le  sue  marittime  spedi- 
zioni lo  avevano  reso  il  terrore  del  nome  cristiano,  ed  aven- 
do seguito  Rarbarossa  nelle  sue  guerre,  era  dai  Turchi  ri- 
guardato come  uno  de'  più  valorosi  compagni  del  capitano 
Pascià.  Al  più  bollente  coraggio  riuniva  Salarci  la  più  consu- 
mata prudenza,  frutto  dell'età  e  di  una  lunga  esperienza. 
Ardito  e  temerario  in  una  sorpresa,  era  egli  grave  e  rifles- 
sivo trattandosi  di  uno  importante  fatto.  Giungendo  in  Al- 
geri tosto  comprendeva   egli  come  i  suoi  passi  dovessero 
batter  Y  orme  del  suo  predecessore ,  cioè  far  la  guerra  col 
mezzo  degl'indigeni,  combattere  il  nemico  collo  stesso  ne- 
mico, e  mantenere  le  già  cominciate  relazioni  colle  tribù ,  le 
quali  per  reciproca  rivalità  cercavano  un  sostegno  fra  i  Tur- 
chi. E  finalmente  comprendeva  egli  come  a  contenere  gli 
scontenti  a  intimidirli  e  ad  ispirare  un  salutare  terrore  fra 
coloro  che  avessero  tentato  di  sollevarsi,  si  dovessero  da  lui 
i     vibrare  grandi  colpi.  4 

^^  A  questo  fine  adunque  Salarci  faceva  un  impresa  contro     é^ 

^$v   il  scecche  di  Tricarta;  ardita  cosa,  mentre  era  questo  scec-    '^%y 

IWy  T.I.  3!)  <^^^ 
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che  sui  confini  del  Saara  a  cento  leghe  da  Algeri,  tal  che 
pareva  dovess^  essere  in  salvo  dai  Turchi  ;  ma  troppo  perico- 
loso esempio  era  il  delitto  di  costui  per  venirgli  perdonato; 
imperocché  dopo  aver  ricercata  la  protezione  dei  Turchi  con- 
tro gli  Arabi,  aveva  il  scecche  di  Tricarta  scosso  il  giogo 
dei  suoi  alleati,  e  rifiutato  di  lor  pagare  il  tributo.  Laonde  Sa- 
larci risolvendo  di  punirlo,  con  uno  esercito  di  12  mila  uo- 
mini, fra  i  quali  3  mila  appena  fra  turchi  o  rinegati,  da  lui 
lasciavasi  Algeri.  Le  vettovaglie  e  le  munizioni  erano  por- 
tate a  schiena  di  cammelli,  e  a  braccia  di  Berberi  venivano 
trascinati  i  cannoni.  Dopo  venti  giorni  di  penoso  cammino 
finalmente  la  spedizione  poneva  piede  nella  nemica  tribù, 
né  la  vittoria  rimaneva  lungamente  indecisa;  perché  presa 
d' assalto  la  città  Salarci  faceva  passarne  a  fil  di  spada  gli 
abitanti.  Da  Tricarta  poi  moveva  il  Pascià  contro  Uerguela, 
città  che  ugualmente  faceva  rifiuto  di  riconoscer  la  sua  au- 
torità, e  di  pagare  il  tributo  :  ma  all'appressarsi  del  vincitore, 
n erano  gli  abitanti  fuggiti;  si  che  non  ritrovaronsi  in  Uer- 
guela più  di  quaranta  mercanti  neri,  cui  egli  metteva  una  ta- 
glia di  2  mila  scudi  d' oro.  E  dopo  aver  lasciato  un  presidio 
nelle  cittadelle  delle  due  città,  riprendendo  la  via  di  Algeri, 
conducendo  seco  5  mila  schiavi  neri  con  cinquecento  cam- 
melli carichi  di  preda,  riprendevasi  da  Salarci  il  cammino 
d' Algeri.  Però  lo  spirito  d' indipendenza  e  di  ribellione  da 
cui  son  contradistinte  le  tribù  indigene,  era  come  si  vede 
ben  lungi  dall'aver  diminuito  sotto  la  turca  dominazione. 

Le  vittorie  però  che  riportava  Salarci  erano  peraltro 

principalmente  dovute  agli  Arabi;   avvegnaché  dei  dodici 

mila  suoi  soldati  con  cui  faceva  egli  le  imprese,  nove  mila 

almeno  ve  n  erano,  fra  i  quali  Abdelasiso  e  la  sua  tribù.  Ge- 

^      loso  questi  peraltro  di  una  potenza  che  vibrava  i  suoi  colpi      l 

^^     così  lontano,  e  vedendosi  altronde  più  numeroso  de'loro  nuovi     ^^ 

^$v    alleati,  risoluzione  faceva  di  scuotere  il  doso.  Nel  mentre    vlv 
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^'4  adunque  che  Salarci  godeva  della  sua  viltorìa,  credendo  con 
^  sì  audace  colpo  di  aver  fiaccato  le  corna  dei  più  indipendenti 
sommettendogli  alla  sua  potestà,  il  capo  Berbero  levando  il 
vessillo  della  ribellione  dichiaravaglisi  contro:  nemico  tanto 
più  pericoloso  in  quanto  che,  dopo  la  sua  lega  coTurchi  ave- 
va già  egli  acquistato  un  grand'  influsso  sulle  tribù,  mentre 
molle  di  esse  segretam(^nte  sostcnevanlo  incitandolo  a  di- 
chiararsi, e  i  Berberi  stessi  di  Cuco,  scordando  le  loro  anti- 
che nimistà  eransi  riaccostati  a  lui  promettendogli  dargli 
spalla  contro  il  comune  nemico. 

Ma  Salarci  senza  perdere  un  istante,  alla  testa  di  un 
esercito  vedovasi  uscire  da  Algeri  avanzandosi  sino  a  una 
lega  vicino  a  Calla;  se  non  che  una  gran  neve  essendo  ca- 
duta, nò  permettendogli  di  potere  agire,  dopo  alcune  scara- 
muccio ove  i  Berberi  avevano  il  disopra,  era  obbligato  a  ri- 
tirarsi. Abdelasiso  poi  di  ciò  profittando  davasi  a  riparare  la 
cittadella  della  città,  e  già  fortificava  pur  le  gole  delle  mon- 
tagne che  davano  accesso  sul  suo  territorio ,  in  guisa  che 
quando  Maometto  bei,  figlio  di  Salarci  alla  testa  di  un  nuo- 
vo esercito  si  avanzava,  Abdelasiso  poteva  opporgli  una  vi- 
gorosa resistenza.  Laonde  dopo  aver  provato  considerevoli 
perdile,  furono  i  Turchi  costretti  ad  abbandonare  il  campo 
di  battaglia  al  loro  avversario  che  diveniva  più  che  mai 
formidabile. 

Il  vecchio  pascià  però,  la  cui  prudenza  questa  volta 
era  indarno,  non  aveva  confidato  a  suo  figlio  il  comando 
dell' esercito  destinato  ad  agire  contro  i  ribelli,  se  non  per- 
chè supponeva  egli  che  il  Scecche  di  Calla  fosse  un  nemico 
facile  a  superarsi.  Ma  in  quanto  a  se  abbandonandosi  alla 
sua  naturale  operosità,  vedovasi  alla  testa  di  un  navilio  di 
quaranta  vele  salpare  da  Algeri,  per  incrociare  nello  Stretto 
di  Gibilterra;  ed  imbattendosi  in  una  squadra  portoghese,  e 
impadronendosene ,  in  uno  dei  catturati  navigli,  vi  ritrovava 
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^^  Muleibuacone ,  già  re  di  Fezze,  eh' erasi  rivolto  al  porto-  ^^ 
f  ghese  governo,  perchè  volesse  spalleggiarlo  pel  riacquisto  f 
de' suoi  stati.  La  quale  importante  presa,  fattagli  fare  dal 
caso,  suggerendogli  l'idea  di  rendere  il  regno  di  Fezze  tri- 
butario del  pascialato  d' Algeri ,  per  aggiugnere  a  ciò ,  pro- 
metteva Salarci  al  decaduto  monarca  di  rientrare  ne' suoi 
stati ,  a  condizione  che  riconoscesse  la  supremazia  della 
Porta  Ma  affinchè  il  Scecche  di  Calla,  di  cui  differito  ave- 
va la  punizione,  non  profittasse  della  sua  assenza  per  for- 
tificarsi presso  gli  Arabi  e  i  Berberi ,  aveva  egli  la  finezza  di 
attirare  in  sulle  terre  di  Fezze  le  tribù  d'incerta  fede,  loro 
offrendo  il  pascolo  di  una  guerra  ove  tutti  sarebbersi  arric- 
chiti. E  queste  tribù  non  mancavano  di  accorrere  con  gioia 
sotto  i  suoi  stendardi,  per  forma  che  lo  stesso  Scecche  di 
Cuco  il  più  acerrimo  nemico  de  Turchi,  staccandosi  dalla  re- 
cente lega  da  lui  fatta  con  quello  di  Calla,  andava  a  porsi 
colle  genti  del  Pascià. 

L'esercito  di  Salarci  prendeva  quindi  il  cammino  di  Fez- 
ze, e  nel  tempo  stesso  che  da  lui  lasciavasi  Algeri,  una 
flotta  di  22  vele  usciva  dal  porto,  veleggiando  per  Melilla, 
onde  dare  una  spalla  alle  mosse  dell'esercito  terrestre,  ed 
offerirli  una  ritirata  in  caso  di  sconfitta.  Ma  la  vittoria  segui- 
va il  Pascià  dappertutto  dov'egli  stesso  comandasse;  così  lo 
Sceriffo  che  aveva  cacciato  dal  suo  regno  Muleibuacone  fu 
vinto,  e  Fezze  data  al  sacco,  soli  gli  Ebrei,  ch'ebbero  la 
prudenza  di  trattare  coTurchi  loro  pagando  una  forte  taglia, 
venendo  risparmiati.  Ristabilito  che  fu  da  Salarei  in  sul  suo 
trono  Muleibuacone,  ed  il  primo  dopo  aver  ricevuto  dal  suo 
protetto  forti  somme  con  la  promessa  di  una  passiva  obbe- 
dienza, riprendeva  la  via  d'Algeri,  arrestandosi  lungo  la  stra- 
da a  Mostaganemme,  a  Tenezo  ed  a  Tlemecene,  e  prendendo 
^^  per  lutto  temperamenti  per  assicurare  la  perfetta  sommissio-  ^ 
6$ì)    ne  del  paese.  Ì%y 
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^^  Se  non  che  nella  sua  assenza  Abdelasiso  otteneva  nuovi    ^^ 

f  successi;  mentre  avendo  prima  di  partire  il  Pascià  confidalo  f 
a  un  suo  luogotenente  un  corpo  di  due  mila  e  cinquecento 
Arabi  presi  nelle  più  sottomesse  tribù,  con  ordine  di  tenerlo 
docchio  in  ogni  sua  mossa,  e  Abdelasiso  essendosi  ardita- 
mente spinto  all'incontro  di  codest' esercito,  rimaneva  esso 
non  solo  taglialo  a  pezzi  dall  assalitore ,  ma  tulli  i  Turchi  che 
vivi  caddero  nelle  sue  mani  furono  tutti  messi  inesorabilmente 
a  morte.  Però  lungi  dallo  sbigottirsi  il  Pascià  per  questo  se- 
condo sinistro,  s'impegnava  anzi  con  più  vigore  eziandio  a 
proseguire  il  sistema  politico  di  diversione,  col  quale  aveva 
ottenuto  sì  felici  resullamenti  pel  regno  di  Fezze.  Le  sue  mire 
si  rivolsero  quindi  in  sulle  coste  di  Bugia  (l).  Gli  Spagnoli  che 
l'occupavano,  trincerati  dietro  le  sue  muraglie,  credendosi  in 
sicuro,  e  sfidando  impunemente  i  Turchi ,  fomentavano  contro 
di  essi  delle  discordie  in  mezzo  alle  tribù  afTricane ,  cercando 
continuamente  di  far  loro  nuovi  nemici.  Ma  il  Pascià  ben 
comprendendo  come  la  dominazione  de'Turchi  nelf  Affrica 
non  potesse  consolidarsi  che  quando  Bugìa  fosse  stata  ritolta 
agli  Spagnoli,  così  risolse  egli  di  cacciarli. 

Ardua  era  l'impresa  e  i  mezzi  onde  eseguirla,  e  di  cui 
poteva  disporre  il  Pascià,  limitati.  Tuttavia  giungeva  egli  a 
sormontare  ogni  ostacolo,  attaccando  alla  sua  parte  tutte  le 
tribù  dell'Algerino,  e  quelle  anco  che  insino  allora  non  si  era- 
no da  lui  potute  sottomettere.  Infatti  la  nuova  di  una  guerra 
contro  i  cristiani  si  fu  appena  sparsa,  che  tutte  le  tribù  si  af- 
frettarono a  fornire  di  cavalli  e  di  fanti  il  suo  esercito.  Una 
guerra  contro  gli  Spagnoli  era  una  guerra  santa,  e  tutti  vi  vol- 
lero essere;  per  cui  così  riusciva  egli  a  riunire  un'esercito 
di  30  mila  combattenti,  con  cui  moveva  tantosto  contro Bu- 

Jg^  (1)  Questa  città  è  situata  a  45  leghe  da  Algeri,  a  30  da   Costan-     ^9 

^èv    tina,  e  a  55  da  Bona.  Ùth 
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^^  già,  intanto  che  due  galere  Algerine  e  una  caravella  Fran-  ^^ 
cese  trasportavano  per  mare  dodici  grossi  cannoni  e  due  mor- 
tari,  perchè  il  resto  di  una  flotta  algerina,  riunita,  a  quella 
di  Dragut,  agiva  in  quel  momento  di  concerto  con  la  flotta 
francese,  contro  l'Isola  di  Corsica.  Ma  questa  cooperazione 
del  due  flotte  ci  costringono  ad  allontanarci  alquanto  dal- 
l'assedio di  Bugia,  onde  occuparci  degli  eventi  esterni  che 
seguivano  in  Europa,  e  della  parte  che  vi  prendeva  l'Al- 
gerino. 

Dalla  morte  di  Barbarossa  erano  già  scorsi  sett' anni,  do- 
po il  quale  evento,  Carlo  V.  aveva  sottoscritto  una  tregua 
col  Sultano.  Ma  ad  onta  di  questa  sospensione  di  offese,  le 
navi  spagnole  erano  costantemente  nel  Mediterraneo  pre- 
date, e  le  lor  genti  fatte  schiave.  Autore  di  questa  depre- 
dazione era  Dragutte  degno  emulo  del  famoso  Capitano  Pa- 
scià. Dopo  la  morte  di  Barbarossa  erasi  Dragutte  mostrato 
nel  golfo  di  Napoli,  impadronendosi  nel  porto  di  Pozzuolo  di 
una  galera  maltese,  sorprendendo  nel  folto  della  notte  Ca- 
stelmare  città,  e  tutto  mettendo  a  ferro  e  fuoco  sulle  coste 
della  Calabria.  Riuscendo  in  seguito  a  sottrarsi  dalle  crociere 
del  Doria,  stabilivasi  Dragutte  nell'Isola  delle  Gelve  per  pas- 
sarvi la  cattiva  stagione,  e  prepararvi  nel  tempo  stesso  la 
conquista  di  Meedia. 

Questa  città  che  credesi  essere  l'antica  e  splendida  Adru- 
meto,  sorge  sopra  una  bassa  e  piana  roccia  che  va  a  ficcarsi 
nel  mare  a  guisa  d'istmo.  Era  dessa  allora  circondatata  da  una 
buona  muraglia,  e  la  lingua  di  terra  che  la  riuniva  al  continen- 
te, era  fortificata  con  una  particolare  cura.  Ruinata  dall'in- 
vasione degli  Arabi,  Maadi  califfo  di  Cheruano  l'aveva  più 
tardi  ricostruita ,  e  chiamata  del  suo  nome.  Al  tempo  della  de- 
cadenza dell'impero  dei  Califfi,  vari  corsari  della  Sicilia  se 
n'erano  impadroniti;  ma  ricaduta  in  mano  de' Turchi,  né  ^^ 
avevano  questi  fatta  una  dependenza  di  Tunisi.  I  Meediani    ^|v 
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5i<^  come  tulli  i  Mori,  erano  leggeri,  incostanti,  e  portati  alla  ri- 
f  bellione.  Al  tempo  della  presa  di  Tunisi  fatta  da  Carlo  V . , 
essi  s'erano  costituiti  in  Repubblica;  ma  dopociò,  gelosi  del- 
la loro  libertà,  essi  non  soffrivano  che  con  pena  gli  stranieri 
nel  loro  porto;  di  maniera  che  spesso  rifiutavano  l'ingresso 
ai  vascelli  stessi  della  marina  lurchesca.  Ma  Dragutte  risol- 
veva di  far  ritornare  questo  luogo  sotto  la  dominazione  del 
sultano;  ed  affine  di  assicurare  altresì  alle  sue  navi  un  porlo 
di  rifugio  che  non  avevano  in  codest' acque,  e  per  mandare 
ad  effetto  il  suo  disegno,  ricorreva  agli  scaltrimenti.  Dopo  che 
si  era  Meedia  costituita  in  Repubblica,  era  questa  città  stra- 
ziata da  intestine  dissenzioni.  Ma  Dragutte  a  prezzo  d'oro  gua- 
dagnato uno  de' principali  magistrati  di  lei  chiamato  Ibraimo 
Brambaracco,  e  questi  consegnalagli  la  città,  egli  tosto  fa- 
ceva riconoscervi  la  sua  sovranità,  confidandone  il  comando 
ad  Ezrei,  cui  lasciava  iOO  Turchi.  Quindi  ripigliando  egli 
il  mare,  se  ne  riportava  seco  quali  statichi,  alcuni  de' più 
ricchi  abitanti;  ma  prima  di  partire  ordinava  di  far  morire 
Brambaracco,  diffidando  con  ragione  della  fedeltà  di  colui 
che  tradito  aveva  la  sua  patria. 

Quest'evento  però  spargendo  lo  sgomento  sulle  coste 
d'Italia  e  della  Sicilia,  Carlo  V.  di  presente  ordinava  al  Do- 
ria  di  porsi  in  mare  per  ricuperare  Meedia;  e  l'ammiraglio 
genovese  riunita  una  flotta  di  50  vele,  cui  venivano  a  ricon- 
giungersi le  galere  del  Granduca  di  Toscana,  e  quelle  del 
Papa,  s'accingeva  all'impresa.  Doria  imbarcava  a  Napoli 
sulle  sue  navi  ottocento  Spagnoli,  alla  cui  testa  eradon Gar- 
zia  di  Toledo,  figlio  del  viceré,  e  a  Palermo  don  Giovanni 
di  Vega  viceré  di  Sicilia,  forniva  500  altre  galere  coman- 
date da  xVlvarez  suo  figlio;  e  cosi  l'ordine  di  Malta  apprestò 
quattro  navi  con  sopravi  centoquaranta  cavalieri  e  un  bal- 
^^  taglione  di  quattrocento  uomini.  E  quest'armata  così  messa 
c||y    insieme  andava  a  dar  fondo  allTsola  di  Fabiana,  dove  ritro-   4ty 
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^^    vava  Perez  di  Vargas,  governatore  della  Goletta,  il  quale   IS^ 
f      erasi  anch' egli  condotto  a  riunirsi  con  qualche  nave  alla      f 
medesima,  e  furono  date  le  vele  per  Media. 

Ma  nulla  eguagliava  l'operosità  di  Dragutte,  il  quale  in- 
tanto che  dal  Boria  riunivasi  la  sua  flotta,  egli  introduceva 
in  Meedia  tre  vascelli  pieni  di  vettovaghe  e  munizioni;  e 
facendo  imprigionare  tutti  gli  abitanti  mal  disposti,  egli  stes- 
so si  dava  a  scorazzare  il  mare,  cercando  d'intercettare  i 
convogli,  d'intraprendere  navi  isolate,  o  dare  il  guasto  alle 
coste;  quindi  lasciando  improvvisamente  l'Isola  delle  Gelve, 
con  sette  fuste  e  quattro  brigantini,  notte  tempo  con  12cen- 
tinaja  di  soldati  Turchi  o  mori  e  quasi  2  mila  affricani, 
sbarcava  presso  Meedia,  attaccando  l'indomani  gl'imperiali 
in  un  bosco,  ove  il  nemico  continuamente  recavasi  a  far 
fascine  per  le  trincere;  e  questo  scontro  molto  era  sangui- 
noso ed  accanito  d'ambe  le  parti.  Perez  di  Vargas  governa- 
tore della  Goletta  essendosi  lanciato  in  mezzo  ai  nemici  per 
salvare  un  giovane  uITiziale  minacciato  dal  ferro  de  Turchi 
traversatogli  il  petto  da  una  palla  cadeva,  e  la  lotta  allora 
viepiù  facevasi  micidiale;  essendo  che  le  ricche  vesti  del 
caduto  e  lo  splendore  delle  sue  armi  aumentavano  la  fero- 
cia dei  nemici  che  ad  ogni  costo  volevano  impadronirsi  del 
suo  cadavere.  Tuttavia  una  ben  diretta  scarica  gli  fece  ridare 
indietro  e  battersi  in  ritirata:  la  vittoria  fu  degl'imperiali,  co- 
stando ai  Turchi  questa  giornata  cinquecento  uomini  messi 
fuori  di  pugna ,  e  non  avendo  avuto  i  cristiani  altro  che  set- 
tanta morti  e  novanta  feriti.  Meedia  poi  due  mesi  dopo  ca- 
deva per  assalto. 

La  conquista  di  questa  città  vivamente  irritò  Solimano,  che 
subito  faceva  partire  da  Costantinopoli  dodici  galere  con  tre 
L      galeoni.  Sinampascià  che  le  comandava  aveva  sotto  di  sé     l 
^    Dragutte,  e  la  flotta  appariva  alla  vista  di  Sicilia  sbarcando    ^^ 


^®y   delle  truppe  nell  isola  di  Malta.  Ma  esse  furono  forzate  a    41  v 
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rimbarcarsi  dietro  1  eroica  resistenza  loro  opposta  dai  cava-     £-<^ 
lieri  dellordine.  La  flotta  ottomana  sciolse  quindi  per  l'Isola     |i 
di  Gozo,  e  dato  l'assalto  alla  sua  fortezza  obbligava  il  go-      j 
vernatore  a  capitolare.  Nò  Tripoli  una  delle  più  importanti 
città  della  costa  afTricana  tardava  a  subire  la  stessa  sorte.  | 

Queste  quantunque  poco  decisive  fortune  esaltavano  però 
lambizione  dell'impetuoso  Solimano,  il  quale,  dicono, allora 
concepisse  il  progetto  di  conquistare  l'Europa;  dietro  la  quale 
gigantesca  idea  alcuni  storici  attribuiscono  1  intima  alleanza 
formatasi  allora  fra  Francia  e  Turchia.  Una  simigliante  lega 
offeriva  un  molto  nuovo  e  assai  straordinario  spettacolo  ; 
imperocché  da  un  lato,  Turchia,  naturale  nemica  degli  stati 
cristiani,  imponeva  silenzio  alla  sua  rabbia  e  al  suo  disprezzo 
per  gl'infedeli,  intimamente  legandosi  a  quelli  della  monar- 
chia francese;  dall'altro,  Francia,  la  cristianissima  nazione 
faceva  causa  comune  con  f  Islamismo  e  favoriva  i  suoi  pro- 
getti di  conquista.  Ma  allora  Francia  bisogno  aveva  di  un 
sostegno  continuando  essa  le  sue  lotte  con  l'Impero,  san- 
guinose lotte  che  dividevano  tutti  gli  altri  stati  dellEuropa. 
La  politica  situazione  della  Francia  essendo  restata  la  stessa 
dopo  la  morte  di  Francesco  I,  Enrico  II  suo  successore, 
vide  nell'alleanza  di  Solimano,  ch'era  d'un  peso  immenso 
sulla  bilancia  dellEuropa,  una  potente  arma  contro  casa 
d  Austria  e  seguì  gli  errori  della  politica  del  suo  prede- 
cessore. 

Enrico  II  ordinò  adunque  a  Pollino,  barone  della  Guar-  I 
dia,  di  riunirsi  alla  flotta  ottomana  con  26  galere  francesi.  j 
Questo  principe  fin  da  questo  tempo  meditava  il  progetto  \ 
di  conquistare  risola  di  Corsica,  la  quale  posta  nel  Mediter-  ! 
raneo  fra  Marsilia  e  le  coste  d'Italia,  intercettava  il  cammino  1 
..  della  Toscana  e  di  Napoli,  padroneggiando  il  golfo  di  Ge- 
'^ìè  nova,  di  cui  egli  non  aveva  perduta  la  speranza  d  impadro-  ^>, 
^$v   nirsi.  Dragutle  alla  testa  della  flotta  turca,  assalì  Bonifazio     ^|6 
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*^^     intanto  che  il  Barone  della  Guardia  si  presentava  dinanzi  a     ^^ 
f      Bastia,  la  quale  quasi  senza  resistenza  cedeva;  ma  Draeutte 
dopo  aver  perduti  600  «omini  dinanzi  a  Bonifazio  era  co- 
stretto di  dover  ricorrere  all'inganno.  Un  uffìziale  che  il  Ba- 
rone della  Guardia  aveva  posto  al  fianco  dell'Ammiraglio 
ottomano,  avendo  domandato  una  conferenza  con  qualcuno 
degli  abitanti,  rappresentò  loro  tutti  i  pericoli  cui  la  loro 
città  sarebbesi  esposta,  ove  avesse  persistito  a  difendersi.  E 
soggiungeva  inoltre,  che  a  salvare  le  loro  robe  e  la  loro  vita, 
altro  non  restava  agli  abitanti  che  a  porsi  sotto  la  protezione 
di  Francia.  Le  quali  parole  producendo  il  desiderato  effetto 
vedevasi  da  Bonifazio  aprir  le  sue  porte.  Ma  siccome  questa 
volontaria  sommissione  privava  i  Turchi  d'un  immensa  preda, 
così  la  città  non  per  questo  fu  meno  saccheggiata,  e  parte  del 
presidio  e  degli  abitanti,  ad  onta  della  capitolazione,  truci- 
dati. Quest'indigena  violazione  del  diritto  delle  genti  avendo 
fatto  scoppiare  delle  divisioni  fra  i  Turchi  e  i  Francesi ,  Dra- 
gutte  si  separò  dai  suoi  alleali  compromettendo  il  felice  even- 
to della  spedizione.  Indi  a  qualche  mese  Dona  ripigliando 
le  offese,  rientrava  in  Bastia,  ed  Enrico  II  mandava  tosto 
I       a  Costantinopoli  un  ambasciatore,  per  lamentarsi  col  sul- 
I       tano  e  ripetere  l'esecuzione  del  trattato.  E  Solimano  fedele 
I       alla  sua  parola  tornava  a  comandare  le  forze  navali  dell' im- 
I       pero  venissero  nuovamente  rimesse  a  disposizione  del  re  di 
j      Francia  per  agire  di  concerto  contro  l'Isola  di  Corsica.  Com- 
ponevasi  la  sua  flotta  di  cento  galere,  senza  le  venti  navi 
I      d'ogni  grandezza  che  doveva  fornire  il  pascià  d'Algeri.  Or- 
I       dine  pure  fu  dato  a  Salarci  di  tener  pronte  le  sue  navi  e 
I       di  riunirsi  all'armata  di  Costantinopoli  innanzi  a  Piombino, 
j       d'onde  poi  avrebbero  fatto  vela  per  raggiungere  il  barone 
^1      della  Guardia,  che  aveva  diretto  il  suo  corso  con  28  navi  e      i 
^^     tutto  ciò  che  fosse  necessario  a  un'assedio,  verso  l'Isola  di     ^^ 
v$v    Corsica.  Le  navi  turche  comandate  da  Dragutle,  e  le  stesse 
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^^  navi  algerine  erano  fornite  tulle  di  risolute  genti;  ma  una  ^^ 
guerra,  come  quella  ch'era  per  intraprendersi  di  concerto  con  | 
Francia,  non  poteva  piacere  nò  a  Dragutte  né  ai  suoi  essendo- 
ché in  quella  non  si  poteva  far  bollino.  Da  ciò  ne  venne  che 
Dragutte,  quando  fu  innanzi  a  Bastia,  non  volle  dare  le  sue 
genti  per  l'attacco;  la  qual  cosa  obbligava  il  barone  della 
Guardia  a  rinunziare  allassedio  di  questa  città.  A  Calvi,  piaz- 
za di  cui  i  Francesi  volevano  impadronirsi,  i  Turchi  com- 
batterono similmente  con  ripugnanza,  e  riliraronsi  mandando 
grandissimi  gridi,  ordinario  segno  del  loro  malcontento. 

Questa  era  la  natura  degli  eventi  che  condussero  la  coo- 
perazione delle  forze  marittime  d'Algeri  con  la  flotta  fran- 
cese. Abbenché  questa  cooperazione  non  fosse  stala,  per 
così  dire  che  negativa,  mentre  i  Turchi  non  avevano  che 
un  interesse  secondario  nella  spedizione ,  tuttavia  si  può 
vedere  da  questo  solo  fallo,  di  quaf  importanza  fosse  allora 
il  possesso  di  questo  porlo;  imperocché  non  venivasi  a  un 
fallo  nel  Mediterraneo  senza  che  le  navi  dAlgeri  non  vi 
prendessero  parte. 

Ma  se,  nella  spedizione  contro  la  Corsica,  le  flotte  tur- 
che e  algerine  si  portarono  via  via,  Salarei  peraltro  in  com- 
penso, dinanzi  a  Bugia,  nel  giugno  del  1555,  mostrava 
un  vigore  ed  un  operosità  da  restituire  alle  armi  ottomane 
l'antico  loro  prestigio  e  dare  un  colpo  fatale  agli  Spagnoli. 

Bugia  fu  assalita  per  terra  e  per  mare,  e  una  batteria 
piantala  sulla  costa  del  monte,  ben  presto  rovinava  ancora 
il  forte  imperiale;  e  così  quello  del  mare  all'ingresso  del 
porto  veniva  ugualmente  smantellato ,  per  cui  il  presidio 
non  avendo  più  da  ritirarsi  che  il  Granforte,  chiese  di  poter 
venire  a  patti;  e  il  presidio  e  gli  abitanti  avevano  la  vita 
i  salva.  Ma  all' infuori  del  governatore  e  di  vent' altri,  ch'eb-  xk 
^  bero  permesso  di  abbandonare  la  città,  tutti  i  Cristiani  in  ^^ 
numero  di  seicento,  uomini,  donne  e  fanciulli,  rimasero  pri-    ^S'^ 
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^^     gionieri,  vale  a  dire  schiavi  in  mano  del  vincitore.  Il  go-     ^^ 
f      vernatore  spagnolo  poi  partiva  sopra  una  caravella  fran-     f 
I      cese;  ma  al  momento  in  cui  egli  metteva  piede  in  Ispagna, 
I      Carlo  V.  faceva  imprigionarlo,  condannandolo  a  perdere  la 
j       vita  sulla  pubblica  piazza  di  Valladolid. 
!  Ad  onta  di  questi  splendidi  fatti  peraltro,  ogni  giorno 

j  vedevano  gli  Spagnoli  venir  più  menomando  il  territorio 
ch'essi  possedevano  sul  lido  affricauo.  Infatti  altro  non  ri- 
maneva più  loro  su  questa  lunga  costiera ,  che  i  due  punti 
estremi  di  Orano  e  di  Tunisi;  mentre  all'incontro  i  Turchi 
non  cessavano  di  fare  de' progressi ,  dappoi  ch'essi  ebbero 
messo  piede  in  codesto  paese.  Incoraggiato  Salarei  dalla  pre- 
sa di  Bugia,  ecco  la  sua  mente  concepire  il  disegno  di  rito- 
gliere la  stessa  Orano  agli  Spagnoli.  Il  pascià  per  quest'im- 
portante impresa  sollecitato  pertanto  il  soccorso  della  Porta, 
promeltevagli  questa,  oltre  seimila  Turchi,  quaranta  galere. 
Ma  avanti  l'arrivo  di  queste  forze  sorprendeva  la  morte  il 
valoroso  pascià,  il  quale  attaccato  dalla  peste,  in  meno  dì 
24  ore  si  vedeva  spirare  (1556).  Era  Salarei  di  70  anni,  e 
il  suo  corpo  veniva  deposto  presso  porta  Babelovedo,  un 
Moro  ed  uno  schiavo  cristiano  venendo  incaricati  del  mante- 
nimento di  una  lampada  sulla  sua  tomba,  e,  secondo  il  co- 
stume de' ricchi  Mussulmani,  adornarla  di  fiori. 

Ma  questa  impreveduta  morte  non  arrestava  gli  appre- 
stamenti contro  Orano.  Non  aveva  la  Porta  ancora  nominato 
il  successore  di  Salarei,  che  già  Assancaidde  rinegato  corso, 
nominato  dall'esercito  a  governatore  provvisorio,  con  un 
corpo  di  3  mila  Turchi  ed  un  gran  numero  di  Arabi  e  di 
Berberi  muoveva  contro  questa  città;  e  incominciando  dal- 
l'investirla,  ben  presto  la  Torre  de  Santi,  edifizio  costrutto 
fuori  della  città  per  difendere  le  sorgenti  delle  fontane,  ca-  ^f 
^^  deva  in  sua  mano.  Ma  sentito  come  il  successore  di  Salarei  ^^ 
c^$v    fosse  partito  da  Costantinopoli  per  prendere  possesso  del    y|v 
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^^  governo  di  Algeri,  Assancaidde,  come  quello  ch'era  amalo  ^^ 
^i  dair esercito  e  dai  Giannizzeri,  risolveva  di  conservare  la  pò-  f 
testa  a  dispetto  della  volontà  della  Porla.  Gli  alcadi  di  Bu- 
gia e  di  Bona  ordine  ricevettero  pertanto  di  respingere  a 
colpi  di  cannone  il  nuovo  pascià  chiamalo  Techeli,  ove  non 
si  foss'egli  ritirato  alla  loro  intimazione.  E  gli  Alcadi  avendo 
obbedito,  Techeli  non  poteva  prender  terra  nò  a  Bona  nò 
a  Bugia:  il  perchè  continuando  il  suo  cammino,  e  perve- 
nendo a  capo  Matifù,  faceva  sparare  il  solito  colpo  di  can- 
none secondo  l'uso  delle  navi  spedite  dal  sultano;  se  non 
che  la  batteria  del  capo  si  rimaneva  muta  al  saluto. 

Così  1  autorità  del  divano  veniva  per  la  seconda  volta 
sconosciuta  dai  Giannizzeri.  Cionnonpertanto  una  reazione 
non  tardava  a  operarsi,  avendo  ad  autori  i  marinai  delle 
galere  corsare.  Vivendo  da  lungo  tempo  in  mala  intelligenza 
colla  milizia  turca,  nò  vedendo  alcun  vantaggio  nella  con- 
servazione di  Assancaidde  al  governo  di  Algeri,  o  temendo 
altronde,  nel  sostenerlo,  di  attirarsi  la  collera  del  sultano, 
risolvettero  dunque  di  prendere  la  parte  di  Techeli,  e  profit- 
tando alloscurità  di  una  notte  molto  buia,  lo  introdussero 
nella  città.  Una  guardia  di  2  mila  archibusieri  avendo  rice- 
vuto pertanto  il  nuovo  pascià,  e  questi  movendo  tantosto 
verso  il  palazzo,  e  impadronendosi  di  Assancaidde,  ne  lo 
faceva  gitlare  in  prigione,  riservando  sì  lui  che  Talcade  di 
Bugia,  (il  quale  men  felice  del  suo  collega  di  Bona  non  era  po- 
tuto riuscire  a  sottrarsi  allo  strazio  del  piìi  atroce  supplizio); 
imperocché  fu  Assano  buttato  sopra  degli  uncini  di  ferro,  sui 
quali  rimase  sospeso  per  tre  giorni,  aspettando  la  morte 
in  mezzo  ai  più  orribili  patimenti,  e  Falcade  cui  fu  posto 
in  capo  un  elmetto  di  ferro  infuocato,  fu  impalato. 

Noi  ci  appressiamo  ora  a  vedere  isvolgersi  quella  co- 
stante lotta  fra  i  Giannizzeri  e  i  rappresentanti  della  Porla,     ^ 
^$v   che  contraddistingue  questo  periodo  dell"  istoria  di  Algeri.    ^|v 
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^^  Ma  per  meglio  comprenderne  lo  spirilo,  convien  ridare  un  ^^ 
occhiata  indietro  per  osservare  la  natura  e  l'origine  de' Gian-  f 
nizzeri,  turbolenta  milizia  che  non  era  abolita  che  sotto  il 
regno  del  sultano  Macmudde.  Il  giannizzerato  costituito  da 
Orcano  nel  1317  e  i  soldati  che  lo  componevano  furono 
da  principio  schiavi  cristiani,  che  il  sultano  prendeva  qua  e 
là  nelle  diverse  sue  spedizioni;  ma  inseguito  ancode'Turchi 
vi  furono  ammessi:  Il  Dervisse  Agirecta  che  viveva  sotto  il 
regno  di  Amuratte  I;  dava  a  questo  corpo  il  nome  di  len- 
gisceri,  che  vuol  dire  nuovo  soldato,  poi  gli  colmava  egli 
di  felici  auguri.  «  Vivo  ed  altero  sia  il  loro  passo!  sian  vit- 
toriose lor  mani,  tagliente  la  loro  spada,  e  le  loro  lancie 
ognor  pronte  a  percuotere  i  loro  nemici  !  in  qualunque  luogo 
vadano  essi,  possano  ritornare  in  faccia  di  salute.  »  I  Gian- 
nizzeri scelti  fra  i  più  giovani  e  più  bei  schiavi  ricevevano 
nei  giardini  del  Gransignore  un  educazione  del  tutto  mili- 
tare. Le  loro  armi  erano  il  moschetto  e  la  spada;  ma  a  Co- 
stantinopoli il  cui  buongoverno  era  lor  confidato,  porta- 
vano lunghe  mazze.  Così  il  loro  soldo  era  ma^jgior  di  quello 
delle  altre  truppe,  avevano  inoltre  un  Agà,  o  generale 
ch'era  uno  de' cinque  grandi  uffiziali  dell'impero,  né  rico- 
noscevano altri  giudici,  in  qualunque  caso  si  fosse,  che  i  loro 
uffiziali. 

Ad  Algeri  i  Giannizzeri  avevano  lo  stesso  ordinamento, 
e  godevano  degli  stessi  privilegi;  il  perchè  la  reggenza  an- 
ch'essa fu  sovente  il  teatro  di  queste  sanguinose  peripezie, 
sì  comuni  negli  annali  della  Turchia,  e  la  morte  di  Assan- 
caidde  ne  somministrava  questa  volta  il  pretesto.  Irritato  dalle 
crudeltà  commesse  contro  di  lui  risolvettero  i  giannizzeri  di 
vendicarlo,  stringendosi  a  quest'effetto  con  un  rinegato  Ca- 
labrese chiamato  lussuffe.  alcade  di  Tlemebene  che  diven- 
^^  ne  l'anima  della  trama.  Regnava  allora  la  peste  in  Algeri,  ^^ 
^$v    e  Techeli  per  isfuegire  al  contagio  erasi  ritirato  in  una  villa    y|v 
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at^  sulle  rive  del  mare.  Ma  islrutlo  che  fu  lussuffe  di  questa  cosa,  ^^ 
i  eccolo  secretamente  alla  testa  de  suoi  soldati  abbandonare  ^ 
Tlemecone  e  dirigersi  verso  la  villa  del  pascià,  il  quale  al- 
tro tempo  non  ebbe  per  montare  a  cavallo  e  far  ritorno  ad 
Algeri,  le  cui  porte  trovava  peraltro  serrate.  Erano  i  Gian- 
nizzeri in  generale  ribellione,  ed  avendo  il  pascià  cercato 
un  rifugio  presso  un  marabutto,  quivi  malgrado  la  santità  del 
luogo  veniva  trapassato  dalla  lancia  di  lussuffe,  che  rimpro- 
verava al  trafitto  le  crudeltà  da  lui  usate  contro  linfelice  As- 
sancaidde.  Ciò  fatto,  veniva  egli  bandito  a  provvisorio  gover- 
natore, se  non  che  indi  a  qualche  giorno  se  ne  moriva  di 
peste,  dandogli  i  Giannizzeri  a  successore  un  laga  loro  capo. 
Ciò  nel  gennaio  del  1557. 

Dopo  sei  mesi  Costantinopoli  per  la  seconda  volta  man- 
dò Assano  pascià  figlio  di  Ariadeno,  a  prendere  il  comando 
dellOgiacato  d'Algeri,  ed  Assano  ricevuto  senza  resistenza, 
pareva  disposto  a  scordare  gli  oltraggi  fatti  allora  allora  alla 
Porta.  Ma  quest"  indulgenza  era  tutta  apparente.  Tuttavia 
siccome  non  sarebbe  stata  prudente  cosa  di  assalir  di  fron- 
te un  corpo  tanto  formidabile^,  come  era  quello  de  Gian- 
nizzeri, risolveva  egli  di  pian  piano  minare  la  sua  preponde- 
ranza e  indebolirla,  per  rendersene  più  sicuramente  padro- 
ne. A  quest  effetto  adunque  si  ravvicinò  egli  ai  capi  arabi  e 
Berberi,  che  insino  allora  erano  stati  dai  Turchi  trattati  con 
alterigia  e  disprezzo,  e  datosi  a  favorirgli  in  preferenza  dei 
Giannizzeri,  si  vedeva  egli  stesso  sposare  la  figlia  del  Sciec- 
che  di  Cuco  per  qualche  tempo  slato  il  più  acerrimo  nemico 
de  Turchi;  e  finalmente  permetteva  loro,  contro  ai  tempera- 
menti adottati  dai  suoi  predecessori,  di  fornirsi  ad  Algeri  di 
tutte  le  armi  difensive  ed  offensive  di  che  avessero  essi  po- 
^  tuto  avere  di  bisogno; 
^^  Cionnondimeno  in  mezzo  a  queste  intestine  discordie,  i     ^ 

c^jv    rappresentanti  della  Porta  non  perdevano  di  vista  i  lor  na-    c^ÉC 
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f  di  Assano  pascià  non  fu  sterile  a  questo  proposito.  Imperoc- 
ché fin  dai  primi  mesi  del  suo  arrivo  in  Algeri,  s'era  egli 
dato  molta  sollecitudine  di  volare  al  soccorso  di  Tlemecene, 
minacciata  dal  re  di  Fezze;  ed  era  stato  sì  fortunato  per  far- 
ne levare  l'assedio.  Di  quindi  mosso  aveva  egli  contro  Mo- 
staganemme,  di  cui  il  conte  d'Alcandette  aveva  voluto  im- 
padronirsi. Infatti  al  principio  del  mese  d'agosto  nel  1558, 
il  conte  alla  testa  di  un  esercito,  di  forse  sette  mila  uomini, 
usciva  d  Orano  per  sorprendere  codesta  piazza:  ma  i  Tur- 
chi che  avevano  già  prevenute  le  sue  mosse,  quando  si  pre- 
sentava egli  dinanzi  a  Mostaganemme,  facevano  sì  ch'egli  ne 
la  ritrovasse  occupata  da  un  forte  presidio.  Venuti  alle  ma- 
ni, gli  Spagnoli  ebbero  ad  andarne  colla  peggio,  non  prieghi 
non  minacele  del  conte  per  rannodare  i  suoi  poterono  arresta- 
re i  fuggitivi.  Rovesciato,  e  calpestato  dal  suo  cavallo,  riceve- 
va egli  da' suoi  soldati  una  morte  che  indarno  cercato  aveva 
nelle  nemiche  file.  In  quest'occasione  però,  bisogna  dirlo, 
mostrossi  Assano  generoso;  avvegnaché  restituiva  egli  il  cor- 
po del  conte  a  suo  figlio  don  Martino  venuto  egli  stesso  in 
potere  de  Turchi;  e  finalmente  dopo  avere  il  pascià  rivettova- 
gliato Mostaganemme  s'impadroniva  ancora  di  Mazzagrano 
e  coperto  di  gloria  se  ne  ritornava  in  Algeri. 

Dopo  la  vittoria  da  lui  ottenuta  di  Mostaganemme,  As- 
sanpascià  tutto  occupavasi  d  Abdelaziso,  quel  formidabile 
scecche  di  Calla,  che  Salarei  non  aveva  potuto  domare,  e 
che  continuamente  tribolava  i  Turchi.  Audace  oltre  il  credi- 
bile, in  vari  scontri  aveva  egli  riportato  sopra  di  essi  segna- 
lati trionfi,  taglieggiando  di  contribuzioni  le  da  lui  sotto- 
messe contrade.  Ma  il  pascià  risolveva  di  vendicare  tutti  que- 
sti  affronti;  e  messo  in  piedi  un  esercito  ove  tutti  faceva  en-  ,?^ 
^^  Irare  i  cristiani  ch'erano  ne  bagni,  e  che  consentivano  a  far-  0^ 
<^$v    si  turchi,  invadeva  il  paese  de' Berberi  di  Calla.  Se  non  che    '^|b 
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^^     la  fortuna  delle  armi  abbandonava  questa  volta  Abdalaziso     ^^ 

f     che  fu  ucciso  nella  pugna,  fuggendosene  i  Berberi  nell(^  loro      f 

montagne,   ov'  essi  eleggevano   Scecche   suo    fratello,  il 

quale  però  sollecitamente  deponeva  le  armi  per  aggiustarsi 

col  pascià. 

Intorno  a  questo  tempo  una  nuova  ribellione  scoppiava 
peraltro  fra  i  giannizzeri,  indisciplinata  milizia  in  segreto 
adiratasi  per  l'accordato  permesso  del  pascià  agli  arabi  ed 
ai  Berberi  di  fornirsi  d' armi  difensive  ed  oflìensive  ad  Alge- 
ri; né  altro  perciò  da  lei  si  aspettava  che  l'occasione  di  po- 
terne trarre  vendetta.  Il  loro  Agà  riunì  segretamente  i  capi 
della  milizia,  i  quali  decisero  come  sarebbe  stato  interdetto, 
pena  la  vita  ai  Berberi  ed  agli  Arabi ,  di  comprare  armi  ad 
Algeri;  ed  Assanpascià  carico  di  catene  gittato  in  una  na- 
ve, veniva  rimandato  a  Costantinopoli:  in  seguilo  elessero  i 
Giannizzeri  a  governatori  Assano,  loro  Aga,  e  Cussamao- 
metto. 

La  deposizione  di  Assanpascià  era,  non  può  negarsi,  un 
troppo  grave  atto  di  ribellione  per  poter  essere  tollerato  da  un 
uomo  così  risoluto  come  era  Solimano.  Ma  una  gran  distan- 
za separava  Costantinopoli  da  Algeri,  la  quale  circostanza 
rendeva  ogn'  impresa  contro  la  reggenza  altrettanto  costosa 
quanto  difficile.  Dallronde  le  galere  algerine  avevano  reso 
grandi  servigi  alla  Porta,  e  potevano  rendergliene  ancora  nelle 
sue  differenze  con  gli  stali  della  cristianità;  e  tutte  queste 
considerazioni  facevano  sì  che  il  divano  procedesse  con  mol- 
ta circospezione  in  codesta  faccenda;  laonde  si  contentava 
di  mandare  a  Amelpascià  con  ordine  di  prendere  possesso 
dei  due  califTati,  a  cui  avevano  i  Giannizzeri  già  nominato 
provvisorii  governatori.  Credeva  l'invialo  di  trovar  resistenza, 
ma  non  ne  provò  alcuna,  e  se  ne  tornava  a  Costantinopoli  ^ 
^^     seco  conducendo  i  due  prigionieri,  ch'ebbero  mozzo  il  capo     ^^ 

^i>v   alla  porta  del  serraglio.  Finalmente  onde  più  incutere  ai    ^$v 
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aK0     Giannizzeri,  Solimano  per  la  terza  volta  nominava  il  tìglio     à*;^ 
f      di  Ariadeno  al  pascialato  d' Algeri.  f 

Cosi  ritornava  Assanpascià  al  conferitogli  governo,  il 
quale  trovava  occupato  da  un  califfato  provvisorio,  ma  che 
si  spogliava  tantosto  della  potestà.  Vedendo  però  che  i  gian- 
nizzeri ad  onta  della  loro  apparente  sommissione,  erano  ognor 
pronti  a  far  sollevazione,  egli  stimava  bene,  anzi  necessario 
di  rimettere  l'esecuzione  de' suoi  vendicativi  progetti  ad  altra 
volta.  Ma  nell  infrattempo  per  dare  un  pascolo  alla  loro  ope- 
rosità, e  forse  per  isbrigarsi  ancora  de  più  turbolenti,  risolve- 
va di  compiere  l'opera  cominciata  da' suoi  predecessori,  e  di 
cacciare  gli  Spagnuoli  da  Orano.  E  gli  apparecchi  di  questa 
spedizione,  quantunque  molto  in  grande,  furono  pure  involti 
da  un  profondo  mistero.  Algeri  non  aveva  mai  veduto  un 
tanto  armamento.  Assano  aggiunse  ancora  a  far  tacere  per 
un  momento  le  rivalità  che  separavano  lo  Scecche  di  Cuco 
da  quello  di  Calla,  i  quali  fornivano  la  spedizione  sei  mila 
combattenti. 

Il  15  aprile  del  1563.  Assanpascià  lasciando  adunque 
Algeri,  si  poneva  in  via  per  a  Orano,  il  cui  tragitto  è  di  80 
leghe  in  circa  traversando  l'esercito  il  piano  della  Metidia, 
qualche  piccola  catena  di  monti ,  ed  appresso  vaste  pianure 
che  corrono  fino  all'impero  di  Marocco.  Non  s'incontra  sulla 
via  città  nessuna,  ma  vi  si  veggono  le  ruine  di  qualcuna  già 
fabbricata  dai  Romani.  Dopo  avere  varcato  varii  fiumi,  e  fra 
gli  altri  ScelifTo,  ed  essersi  ingrossato  di  una  quantità  di  tri- 
bù nomade,  le  quali  per  odio  contro  i  cristiani  con  mollo 
entusiasmo  si  consociarono  a  questa  spedizione,  l'esercito 
arrivò  sotto  le  mura  di  Orano.  Durante  questo  tempo  una 
flotta  di  32  galere,  e  di  tre  caravelle  francesi,  cariche  d'ar- 
À      tiglierie,di  munizione  e  di  provvisioni  da  guerra  dava  fondo 
é^     in  Algeri,  facendo  quindi  vela  per  Arzeu,  ove  doveva  rice-    ^^ 
^^y    vere  gli  ordmi  del  pascià.  ^fiy 
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c^^  Assano  pose  il  suo  aìloggiamenlo  a  una  piccola  disianza     ^^ 

f  dalla  torre  de  Santi,  di  cui  facilmente  s  impadroniva.  Poi  vo-  f 
lendo  recarsi  in  mano  Merselcliebirro,  onde  avere  un  sicuro 
porto  pesuoi  vascelli,  condusse  una  parte  del  suo  esercito 
innanzi  al  forte  S.  Michele ,  che  sorgendo  sopra  una  collina 
proteggeva  la  piazza.  Era  questo  forte  difeso  da  un  presidio 
che  sosteneva  l'assalto  dei  Turchi  con  straordinario  valore; 
ma  con  tutto  questo  il  coraggio  degli  assediatori  ebbe  a  ce- 
dere al  numero  degli  oppugnatori ,  ed  ij  forte  fu  sgombrato. 
Signore  Assanpascià  di  questa  fortezza  avvicinossi  quindi  a 
Merselchebirro  e  ne  diroccò  prontamente  le  mura.  Questa 
città  non  aveva  che  un  presidio  di  iOO  uomini  comandato  da 
don  Martino  di  Cordova,  il  quale  ricevuta  da  Assano,  che  gli 
faceva  conoscere  l'inutilità  di  una  più  lunga  resistenza,  l'inti- 
mazione di  arrendersi  rispondeva  al  Barbaro:  «  ben  io  stu- 
pisco che  sì  facile  essendo  la  breccia  il  pascià  titubi  a  dar 
r  assalto  »!  Ma  l'assalto  era  risoluto  pel  seguente  giorno:  do- 
dici mila  Arabi  e  Berberi  furono  mandati  innanzi  per  soste- 
nere il  primo  fuoco  del  nemico,  intanto  che  i  Giannizzeri  ap- 
poggiato avessero  la  loro  mossa.  Terribile  fu  il  cozzo,  asse- 
diali e  assediatori  fecero  prodigii  di  valore,  sì  che  in  un  mo- 
mento le  fosse  della  piazza  furono  seminate  di  cadaveri. 
Cionnondimeno  il  vantaggio  restò  agli  Spagnuoli,  ed  un  vio- 
lento oragano  essendo  scoppiato,  gli  Algerini  dopo  aver  per- 
duto i  loro  più  bravi  soldati,  si  affrettarono  a  ritornare  alle 
loro  navi. 

In  questo  frattempo  Assanpascià  sentì  come  un'  armata 
spagnuola  di  35  galere,  condotta  da  Francesco  di  Mendo- 
sa,  se  ne  venisse  a  gonfie  vele.  Sbattute  dalla  tempesta,  era- 
no le  navi  algerine  per  lo  più  disarmale  né  potevano  essere 
in  istato  di  respingere  il  nemico.  Ma  lungi  dallo  scoraggiare 
Assano,  queste  due  circostanze  non  facevano  che  viepiù  in- 

4|v    calorirlo  per  nuovo  assalto:  se  non  che  di  Spaiinuoli  sen- 
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f  dato,  raddoppiarono  l'ardore  e  più  ostinati  si  fecero  nella  di-  f 
!  fesa;  per  cui  furibondo  A  ssano  de  suoi  inutili  sforzi,  facendosi 
f  fin  sotto  alle  mura  e  gittando  il  suo  turbante  nella  fossa:  «  Oh 
j  vitupero!  esclamava,  vitupero  pe' Mussulmani  essere  respinti 
1  dal  piccol  pugno  di  gente  che  sono  in  codesta  bicocca  »! 
I  Quindi  slanciandosi  sulla  breccia,  io  morrò,  diceva  ai  suoi 
soldati,  morrò  per  vostra  eterna  vergogna  ».  E  i  Turchi  alla 
voce  del  loro  capo  già  riprendevano  la  usata  loro  audacia, 
quando  un  colpo  di  cannone  annunziava  l'arrivo  dell'arma- 
ta spagnuola.  Le  galere  algerine,  ch'erano  a  capo  Falcone, 
tosto  presero  il  largo,  lasciandosi  dietro  cinque  galeotte  di- 
sarmate, e  tre  caravelle  francesi  che  vennero  in  potere  del 
nemico.  E  dal  suo  canto  ad  Assano  venendo  al  tutto  meno 
il  coraggio,  levò  l'assedio  da  Merselchebirro,  e  riprese  la  via 
di  Mostaganemme  con  gli  avanzi  del  suo  esercito:  e  questa 
fine  ebbe  la  seconda  impresa  degli  Algerini  contro  a  Orano. 
Ma  se  il  governo  militare  stabilito  ad  Algeri  provava 
qualche  rovescio  per  terra,  sia  dagli  Spagnuoli ,  sia  dagli  Ara- 
bi, la  sua  potenza  marittima  si  compensava  peraltro  coll'au- 
mentare  ogni  giorno.  La  reggenza  copriva  delle  sue  navi  il 
Mediterraneo;  né  ciò  per  parte  soltanto  dell'  ogiacato,  che 
gli  stessi  particolari  uscivano  parimente  in  corso.  Tutt'  Al- 
geri era  pirata;  e  le  navi  pel  solito  molto  ben  fornite  di  gen- 
te, lo  erano  ancora  di  polvere  e  d'armi:  gli  equipaggi  poi  era- 
no Turchi  0  altri  soldati  sotto  un  bulucbascì.  Il  rais,  (capi- 
tano ) ,  dopo  avere  ottenuto  dal  divano  il  permesso  di  uscire 
dal  porto,  visitava  qualcuno  de' marabutti  più  celebri  per  la 
loro  santità,  gli  consultava  sul  suo  viaggio,  e  si  raccomanda- 
va alle  loro  preghiere.  Compiuto  quest'atto  di  pietà,  si  dava 
alla  vela  con  una  ricca  bandiera  in  poppa  ed  alla  volta  di  ± 
^^  quell'acque ,  dove  speravano  far  ricca  e  facil  preda.  Prudenti  ^^ 
àfy    e  corafjeiosi  erano  i  pirati  algerini,  imperocché  non  si  dava   4%ì> 
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à^ìé  da  essi  assalto  a  nave  alcuna,  senz'avere  attentamente  esa- 
f  minata  prima  la  loro  forza  e  la  loro  grandezza;  ed  ove  fosse 
loro  apparsa  una  tal  ombra  di  pericolo,  tu  gli  vedevi  a  furia 
di  remi  e  di  vele  dileguarsi.  Fatta  poi  che  fosse  una  grossa 
preda,  eccogli  rientrare  nel  porlo  per  procedere  alla  sparti- 
zione del  lx)ttino,  secondo  il  grado  e  il  diritto  d'ognuno.  Dodici 
per  cento  sull'intero  valore  andava  al  pascià;  l'uno  per  cento 
era  devoluto  al  mantenimonto  del  porto;  e  lo  stesso  un  per 
cento  ai  marabutti  che  servivano  nelle  moschee.  Ciò  prele- 
vato, si  divideva  per  metà,  luna  venendo  ripartila  fra  il 
Rais  e  i  padroni  della  nave,  secondo  le  convenute  propo- 
sizioni; e  l'altra  fra  Giannizzeri,  uffiziali  e  soldati  che  mon- 
tavano la  nave  predatrice. 

La  marina  algerina  cooperava  a  tutte  le  spedizioni  ma- 
rittime ove  si  trovasse  impegnata  la  Porta.  Noi   vedemmo 
già  le  flotte  riunite  di  Algeri  e  di  Costantinopoli  operare  di 
concerto  con  la  flotta  Francese  in  faccia alf Isola  di  Corsica, 
ed  ecco  un'altra  circostanza  dove  esse  appariscono  simil- 
mente unite.  Presa  Tripoli,  Dragutte  nò  fu  fatto  pasciii;  ma 
poco  dopo  que'di  Cheruano  e  delle  Gerbe  gli  si  rivoltarono 
contro,  domandando  soocorso  al  viceré  di  Napoli  ed  a  Gio- 
vanni Andrea  Boria,  nipote  del  celebre  Andrea,  i  quali 
aflrettaronsi  di  mettere  in  mare  una  numerosa  armata,  e  di 
fare  una  dimostrazione  in  favore  de"  ribelli.  Presentatasi  que- 
sta flotta  innanzi  all'isola,  se  ne  impadroniva;  ma  un  arma- 
ta turchesca  e  algerina  comandata  da  Pialibassà ,  piombata 
alla  sprovvista  sulla  flotta  cristiana,  ne  catturava  la  maggior 
parte  e  disperdeva  il  resto.  Il  presidio  cristiano  ch'era  stato 
i      lasciato  alle  Gerbe,  fu  tosto  assalito  dal  Piali  e  dal  Dragutte, 
j      il  quale  accorreva  con  un  rinforzo  di  undici  galere  e  piìi 
à     schiere  di  cavalli.  Ad  Alvaro  di  Sande ,  che  comandava  la  piaz-     ,j, 
^^    za,  fu  intimata  l'arresa,  ma  inutilmente;  il  perchè  i  Turchi    ^^ 
c|$v   sbarcando  allora  la  loro  artiglieria,  con  ventiquattro  cannoni    ^|è 
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^^  cominciarono  a  combattere  il  forte  e  vi  aprirono  una  larga  ^ 
breccia.  Alvaro  però  non  poteva  loro  opporre  che  dodici  ^ 
piccoli  cannoni;  laonde  riuniti  i  suoi  e  scelti  i  più  intrepidi 
si  scagliava  notte  tempo  sul  campo  infedele  per  sforzarlo  a 
levare  l'assedio.  Una  terribile  pugna  quindi  nell'oscurità  ne 
seguiva,  ma  i  Turchi  accorsi  in  folla  circondarono  gli  spa- 
gnuoli  e  li  costrinsero  a  ritirarsi;  però  il  capitano  spagnuolo 
coperto  di  ferite  e  sfinito  dalla  fatica  veniva  nelle  loro  mani. 
Se  non  che  percosso  da  tanto  coraggio  il  pascià,  faceva  ad 
Alvaro  di  Sando  la  più  bell'accoglienza,  facendogli  nel  tem- 
po stesso  le  più  splendide  proposte  perchè  si  ponesse  ai 
servigi  del  sultano;  ma  l'intrepido  soldato  respinte  le  of- 
ferte, veniva  condotto  a  Costantinopoli. 

Così  fu  che  i  Turchi  si  assicurarono  de' più  importanti 
punti  delle  coste  affricane,  e  che  per  così  dire  legarono  le 
mani  alle  potenze  cristiane.  Dopo  la  disfatta  degli  Spagnuoli 
alle  Gerbe,  l'attenzione  di  Solimano  si  rivolse  su  Malta, 
isola  molto  importante  per  lui,  e  che  venutale  in  mano, 
offerto  avrebbe  alle  sue  navi  un  sicuro  rifugio  contro  la  tem- 
pesta e  gl'incrociatori  nemici.  Era  Malta  allora  in  potere  di 
que' cavalieri  che  ritennero  il  suo  nome,  e  che  sempre  si 
fecero  vedere  pe'più  acerrimi  e  formidabili  avversari  deitur- 
cheschi.  Da  Malta  quelle  galere  partivano  tanto  spedite, 
che  postesi  ai  fianchi  dei  convogli  ottomani ,  tribolavano  le 
loro  navi  commerciali,  visitavano  le  coste  dell'impero  ed 
andavano  a  farvi  schiavi  per  loro  ciurme.  Dallo  stretto  di 
Gibilterra  all'ingresso  de'Dardanelli  tu  incontrati  gli  avre- 
sti per  tutto;  per  tutto  i  marinai  che  v'erano  sopra  facevano 
prove  di  coraggio  e  di  audacia.  Ed  erano  ancora  i  cavalieri 
di  Malta  che  colla  frequenza  delle  loro  relazioni  colle  di- 
verse lingue  d'Europa,  chiamavano  l'attenzione  di  queste 
^  potenze  sulle  cose  degli  stati  barbareschi,  eccitandole  ad  ^ 
àtì)    ardite  imprese  contro  la  Porta,  il  cui  più  urgente  interesse   ^|r 
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dK^  si  era  di  cacciare  dall Isola  di  Malta  i  cavalieri,  come  già  ^^ 
f  scacciali  gli  aveva  di  Rodi.  Laonde  Solimano  risolvendo  una  f 
spedizione  contro  di  essi ,  riuniva  una  flotta  di  cento  cin- 
quanlanove  galere,  ed  un  esercito  di  30  mila  combattenti, 
capitano  pascià  nominando  il  Piali ,  e  generalissimo  Mustafà, 
uno  de  migliori  condottieri  del  sultano.  E  nel  tempo  stesso 
Assano  pascià  d'Algeri  riuniva  due  mila  e  cinquecento  sol- 
dati che  alteramente  da  se  stessi  si  davano  il  nome  de' prodi 
d  Algeri,  e  con  28  vele  pigliava  la  via  di  Malta,  ove  già  si 
ritrovava  Tarmata  ottomana  (18  maggio  1565). 

L'assedio  di  Malta  è  uno  de  più  famosi  di  cui  la  storia 
faccia  menzione.  Giovanni  della  Valetta  allora  gran  maestro 
dell'ordine  tutto  aveva  disposto  per  una  vigorosa  resistenza. 
Settecento  cavalieri  e  dodici  mila  soldati  erano  quanto  s'aves- 
s'egli  di  forze;  ma  più  contando  sulla  prodezza  che  sul  nu- 
mero, egli  credeva  di  poter  presto  ricostringere  i  Turchi  a 
rimbarcarsi.  Quindi  distribuite  le  sue  genti  in  varii  posti  si 
piantò  egli  stesso  nel  Gran  Rorgo  uno  de'  più  importanti  e 
meno  fortificati  luoghi.  Risolvettero  i  Turchi  di  dar  prima 
l'assalto  a  S.  Elmo ,  persuasi  che  la  sua  presa  avrebbe  fatto 
cadete  tutte  le  altre  fortezze;  per  cui  piantate  tosto  le  loro 
batterie,  così  fieramente  lo  fulminarono  che  nessuno  degli 
assediati  osava  mostrarsi  allo  scoperto.  In  questo  mentre 
ecco  arrivare  Dragutte  co' suoi  rinforzi  per  l'esercito  otto- 
mano, e  quantunque  disapprovasse  l'assalto  del  castello  S. 
Elmo,  pure  diceva  che  l'onore  del  sultano  voleva  che  quanto 
si  fu  incominciato  venisse  proseguito;  e  da  se  stesso  andò 
a  visitare  le  opere  facendo  il  24  maggio,  giorno  dell'Ascen- 
sione, rizzare  nuove  batterie  che  fulminarono  e  indebolirono 
ben  presto  quanto  loro  si  parasse  dinanzi  ;  dal  quale  successo 
incoraggiti  gli  assediatori,  eccoli  precipitarsi  in  folla  verso  i 
^^  la  breccia,  piantare  al  muro  le  scale,  e  benché  queste  non  ^^ 
4|v  fossero  lunghe  abbastanza,  tentar  la  scalata.  Questo  terri-  <^®t 
~i^y  ^  Q^>^v 
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^^  bile  assalto  durava  dal  mattino  iiisino  alle  due  pomeridiane;  *^^ 
f  ma  finalmente  furono  essi  forzati  di  ritirarsi.  Allora  fecero  | 
I  essi  venire  un  gran  numero  di  prigionieri  e  di  schiavi  cri- 
stiani, e  gì' impiegarono  a  portare  a  terra  legne  e  fascine  per 
empire  le  fosse.  Non  dubitando  più  del  successo,  tornavano 
essi  ad  un  nuovo  assalto,  che  durava  altre  sei  intere  ore. 
Ma  nel  più  forte  della  mischia  tutt'a  un  tratto  gli  oppugnatori 
ritirandosi  per  far  operare  i  loro  cannoni,  gli  assediati  ch'eransi 
in  folla  presentati  per  difendere  la  breccia,  furon  vittima  di 
questo  strattagemma,  che  ne  uccideva  un  gran  numero; 
gli  altri  del  tutto  scoraggiati,  mandavano  il  cavaliero  di  Me- 
dran  al  gran  maestro  per  significargli  come  fosse  inutile 
omai  la  difesa.  Ma  il  La  Valette  rispondeva  loro  che  giac- 
ché essi  avevano  paura  della  morte,  avrebbe  egli  mandato 
tosto  a  fargli  surrogare  dalla  truppa.  La  quale  risposta 
fece  tanta  impressione  sull'animo  di  questi  cavalieri  che 
giuravano  di  seppellirsi  piuttosto  sotto  le  sue  ruine,  che 
d'arrendersi. 

Era  già  un  mese  che  l'assedio  durava,  quando  un  gene- 
rale assalto  veniva  risoluto  pel  16  giugno.  Ma  questa  volta 
ancora  i  Turchi  ebbero  a  incontrare  un  ostinata  resistenza. 
Gli  assediati  facevano  continuamente  piovere  sovr'essi  una 
grandine  di  pietre  e  di  dardi.  Cerchi  di  legno  involti  di  co- 
tone e  di  canapa,  intrisi  in  caldaie  piene  d  olio  e  di  bitume 
erano  lanciati  accessi  con  tanaglie  di  ferro  in  mezzo  ai  ne- 
mici, i  quali  se  non  volevano  essere  bruciati  vivi  dovevano 
andare  a  tuffarsi  nel  mare.  Dopo  sei  ore  di  ostinato  conflit- 
to, i  condottieri  turchi  vedendo  perire  i  lor  migliori  soldati, 
fecero  suonare  la  ritirala.  Ma  gli  assediati  avevano  già  fatto 
considerevoli  perdite,  tutti  quasi  i  cavalieri  con  lo  stesso 
Medran  essendo  stati  uccisi. 


tÈ 


;^  Il  giorno  appresso  erano  i  pascià  andati  a  visitare  i  la-     ^^ 
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^^     giolo  e  caduta  a  pochi  passi  da  loro  faceva  volare  una  scheg- 
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f  già  di  pietra  che  mortalmente  feriva  Dragutte,  mentre  un  al- 
tra palla  portava  via  Solimanagà,  chera  al  fianco  di  Mustafà; 
ma  il  generale  senza  menomamente  scomporsi  continuava 
a  dare  i  suoi  ordini,  e  faceva  cominciare  sotto  i  suoi  occhi 
un  riparo  per  metter  le  sue  truppe  al  coperto  delle  batterie 
del  castello  S.  Angiolo.  Allora  un  soldato  cristiano  scappato 
dal  forte,  faceva  sapere  a  Mustafà  come  gli  assediati  si  di- 
fendessero con  tanto  coraggio  solo  perchè  erano  essi  conti- 
nuamente soccorsi  dalla  parte  del  Gran  Borgo,  lo  che  sapu- 
tosi dai  Turchi  tosto  con  una  strada  coperta  tagliarono  le 
comunicazioni,  e  dato  un  terzo  assalto  a  S.  Elmo,  finalmente 
al  quarto  veniva  preso. 

Dopo  la  presa  di  forte  S.  Elmo  stabilirono  i  Turchi  sei 
batterie  contro  caste!  S.  Angiolo,  il  borgo  e  ITsola  della 
Sangla,  e  spinsero  le  loro  trincero  fino  sull'orlo  del  fosso 
S.  Michele.  In  questo  momento  stesso  Assano  pascià  d  Al- 
geri arrivava  a  Malta  con  la  sua  flotta  e  duo  mila  e  cinque 
cento  soldati.  Assano  che  già  era  stato  preceduto  da  una 
gran  riputazione  di  valore,  prese  sopra  di  se  f incarico 
deir  assalto  dello  sperone  S.  Michele.  Tre  volte  gli  Algerini 
piantarono  la  loro  bandiera  sulla  breccia,  ma  dopo  cinque 
ore  d  inutili  sforzi  ebbero  a  cedere  e  suonar  la  ritirata.  Due 
mila  Giannizzeri  rimasero  morti  in  quest  assalto,  e  fra  gli 
assediati,  i  cavalieri  di  Guinei  e  di  Simiana  con  più  di  due 
cento  soldati  restarono  sul  terreno. 

Nel  tempo  peraltro  di  questo  terribile  assalto  una  parte 
degli  Algerini  comandati  da  Candelissù  califfato  di  Assano, 
attaccavano  lo  sperone  S.  Michele  dalla  parte  del  mare  che 
con  tutta  la  resistenza  de  cavalieri,  giungevano  a  piantare 
sette  de' loro  stendardi  sul  parapetto.  Ma  scoperto  il  gran 
maestro  dal  Gran  Borgo  il  pericolo  degli  assediati  e  spedito 
sovra  alcune  barche  il  commendatore  de'Gion  al  loro  soc- 
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k>è     corso,  il  prode  cavaliero  piombava  sugli  Algerini  già  vincitori,     ^^ 

I  gli  precipitava  dall' alto  del  parapetto,  perseguitandogli  insino  f 
alla  riva,  e  massacrando  tutti  coloro  che  non  poterono  sol- 
lecitamente imbarcarsi.  Il  pascià  radunato  tantosto  uno  straor- 
dinario consiglio,  e  dopo  varie  tumultuose  deliberazioni,  stan- 
chi da  tanta  resistenza  abbandonarono  l'assedio.  Cionnondi- 
meno  prima  di  rientrare  in  nave  fecero  una  discesa  sopra 
un  altro  punto  dell'Isola,  e  s'avanzarono  fino  alla  Città  No- 
tabile, ma  avendo  incontrato  l'esercito  cristiano  e  nuova- 
mente battuti,  ricorsero  in  fretta  e  furia  a  riguadagnare  i  loro 
vascelli.  La  flotta  ottomana  mise  allora  alla  vela  per  Co- 
stantinopoli ,  e  durante  la  notte  rientrò  nel  porto  vergognosa 
della  sua  disfatta.  Ed  Assano  dal  suo  canto  ripigliando  la 
via  d'Algeri  per  qualche  anno  il  Mediterraneo  godeva  una 
pace  che  da  lungo  tempo  non  era  più  conosciuta. 

Dopo  il  suo  ristabilimento  alf  ufficio  di  governatore,  As- 
sanpascià  si  accinse  alla  mina  del  potere  de' Giannizzeri, 
ora  ricorrendo  conlr'essi  a  severi  temperamenti,  ora  favo- 
rendo i  Berberi  o  il  corpo  della  marina.  Questo  sistema 
però  non  fece  che  inasprire  i  perseguitati,  i  quali  per  la  terza 
volta  lo  deponevano  (1567);  né  Selim  III.  successore  di  So- 
limano, principe  effemminato,  osava  punire  quest'atto  di  ri- 
bellione. Maometto  poi  figlio  di  Salarei,  nominato  governa- 
tore d'Algeri  in  vece  di  Assano,  fece  ancora  nuove  conces- 
sioni alla  milizia  dei  Giannizzeri  algerini. 

Prima  dell'arrivo  deXurchi  ad  Algeri,  i  rais  padroni  o 
capitani,  erano  i  soli  capi  della  forza  di  terra  e  di  mare, 
perchè  Ariadeno  ed  Aruggi  comandavano  ad  un  tempo  per 
terra  e  per  mare.  Ma  dopo  che  l'Algerino  si  era  collocato 
sotto  la  dominazione  de' Turchi  fra  i  Giannizzeri  ed  i  rais 
era  stata  posta  per  così  dire  una  linea  di  confine,  origine  di  ^ 
^  tutte  le  gelosie  e  diversioni  perpetue,  che  degenerarono  so-  ^^ 
(^ty   vente  in  conflitti  a  mano  armata.  I  Gianni  zzeri  erano  gelosi    4lv 
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^^  de  marmai  perclie  questi  si  prendevano  la  maggior  parte  è^^ 
f  del  bottino  proveniente  dalle  loro  scorrerie,  mentre  i  primi  ^ 
restando  in  terra,  non  ne  avevano  che  pochissimo.  Maometto 
pascià  cangiando  peraltro  quest'ordine  di  cose  prescriveva 
che  in  avvenire  i  Turchi  Giannizzeri  o  rinegati  fossero  am- 
messi come  soldati  sulle  navi  algerine  che  andavano  in 
corso.  Dal  qual  momento  non  si  conobbe  più  nella  reggenza 
che  una  sola  l'orza  per  terra  e  per  mare,  quella  cioè  della 
formidabile  milizia  Algerina. 

Dopo  un  governo  di  circa  quindici  mesi  Maometto  pa- 
scià fu  sorrogato  da  Ali  rinegato  Corso  (15()8)  sopranno- 
minato Fartas,  che  vuol  dire  il  Tignoso,  uno  de'migliori 
condottieri  del  Sultano  Selimo,  e  che  pel  suo  valore  era  slato 
sopraddetto  Chiligì,  che  vuol  dire  uomo  di  spada;  oltredichè 
passa  egli  pel  più  perito  marinaio  che  dopo  il  famoso  Bar- 
barossa  battesse  il  Mediterraneo.  Fu  egli  ricevuto  adunque 
con  acclamazione,  due  galere  mossero  al  suo  incontro  e  così 
i  capi  de' Giannizzeri  col  loro  capitano  alla  testa,  andarono 
a  riceverlo  insino  al  porto.  Mille  e  cinquecento  colpi  di  can- 
none e  dai  forti  e  dalle  galere  salutarono  il  suo  arrivo, 
venendo  in  quello  stesso  mentre  presentato  di  un  magnifico 
cavallo  con  ricchissimi  fornimt^nti,  imperocché  staffe  e  bri- 
glia erano  d'oro  tempestate  di  turchine;  veniva  egli  in  can- 
dida veste  simbolo  della  pace,  e  salito  in  sul  suo  nobile  cor- 
siero, in  mezzo  ad  una  folla  che  gli  si  calcava  intorno  per 
conoscerlo,  avanzavasi  in  verso  il  palazzo.  Ma  con  tutti 
questi  segni  di  lieto  accoglimento  che  vedevano  farsi  al  pa- 
scià inviato  dalla  Porta,  la  sua  autorità  cominciava  in  Al- 
geri a  non  essere  più  altro  e  meno  ancora  d  un  ombra. 
Ma  non  appena  aveva  Ali  Pascià  preso  possesso  del  go- 
^,  verno  della  Reggenza,  eccolo  tutto  inteso  verso  Tunisi,  eh' e- 
^^  gli  voleva  ricondurre  sotto  la  dominazione  del  sultano.  Per  ^^ 
4%y    suo  ordine  adunque  un  esercito  di  seimila  uomini  muoveva    4%t 
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^0  contro  codesta  città,  che  fu  presa  quasi  senza  trar  colpo,  à^^ 
f  mediante  delle  secrete  intese  ch'egli  aveva  saputo  procurar-  f 
visi.  E  così  tutte  le  altre  piazze,  se  si  eccettui  la  Goletta  di 
cui  fece  l'assedio  con  un  estremo  vigore,  vennero  pari- 
mente in  sue  mani:  se  non  che  il  Pecaentel  governatore 
spagnolo  dalla  medesima  se  gli  opponeva  con  una  non  men 
poderosa  resistenza.  Ma  Filippo  II.  successore  di  Carlo  V. 
spedendo  frattanto  soccorsi  in  genti  ed  in  munizioni,  salva- 
vasi  la  Goletta,  restando  peraltro  Tunisi  in  potere  degli  Al- 
gerini. 

Lo  stato  della  Porta  rimpetto  alla  cristianità  dopo  la 
morte  di  Solimano  non  era  peraltro  cangiato.  Cercando  un 
pretesto  di  romperla  con  quest'ultima,  Selimo  suo  successore 
dolevasi  co' Veneziani  della  pirateria  degli  Uscocchi,  i quali, 
a  sentir  lui,  davano  danno  al  commercio  adriatico.  E  simil- 
mente richiedeva  egli  l'Isola  di  Cipro,  sulla  quale  preten- 
deva di  avere  de' diritti  per  avere  altre  volte  dipenduto  dal- 
l'Egitto. E  per  sostenere  queste  pretese  Tarmata  ottomana 
nella  primavera  dell'anno  1 571 ,  per  far  vela  verso  codest' Iso- 
la usciva  dai  Dardanelli.  Mustafà  comandava  alle  truppe  da 
sbarco,  e  Piali  era  grande  Ammiraglio;  Ali  pascià  d'Algeri 
raggiungeva  nell'Arcipelago  la  flotta  del  sultano,  ed  il  primo 
assalto  che  davasi  dai  Turchi  fu  quello  di  Bussa  da  essi  ritro- 
vata in  difesa,  e  dopo  d'essersene  impadroniti,  eccoli  andare 
a  combattere  Nicosìa,  dove  tutte  le  ricchezze  dell'Isola  erano 
state  rinchiuse  per  essere  fortissimo  quel  luogo,  e  molto  ben 
presidiato  da  una  numerosa  guarnigione  comandata  da  Nic- 
cola  Dandolo.  Piantarono  i  Turchi  le  loro  batterie  e  comin- 
ciato a  fulminarla  sì  che  ben  presto  la  posero  in  assai  mal  ter- 
mine. Il  presidio  faceva,  è  vero  una  vigorosa  sortita  e  respin- 
geva gli  oppugnatori,  ma  essendosi  troppo  innanzi  sospinto,  t| 
^  e  venendo  dalla  sua  volta  ribattuto ,  ebbe  a  provare  altresì  ^^ 
c|$v    considerevoli  perdite.  In  così  duro  stremo  mandarono  gli  as-    (||v 


)^'- 


y 


»lli5^» ««$p*« 

^y  TURCA.  333      ^&y 

^^  sodiati  a  chiedere  soccorsi  a  Zune  comandanle  dell  annata  ^^ 
f  veneziana,  ma  avendo  egli  risposto  con  un  rifiuto,  Nicosìa  f 
veniva  in  mano  deTurchi,  la  cui  barbarie,  e  la  cui  sete  di 
bottino  fu  tale,  ch'essi  dopo  aver  passato  a  fil  di  spada  25 
mila  abitanti,  di  gran  quantità  d'ori,  d  argenti  e  di  altre 
preziose  spoglie,  non  che  di  15  mila  prigionieri,  caricaro- 
no i  loro  vascelli:  e  così  tutto  il  restante  dell' Isola,  fuori  di 
Famagosta,  che  Mustafà  fu  costretto  di  tenere  assediala  per 
sei  mesi,  doveva  subire  la  stessa  sorte. 

In  questo  mentre  però  erasi  Tarmata  cristiana  potuta 
riunire.  Forte  di  trecento  vele,  ed  Ammiraglio  don  Giovanni 
di  Austria,  verso  la  fine  d'agosto  salpando  di  Messina,  eccola 
nel  golfo  di  Lepanto  imbattersi  col  nemico.  La  flotta  otto- 
mana allo  incontro  era  di  32  i  navi  montate  dai  migliori 
soldati  e  dai  più  periti  uffiziali  dell'impero,  come  Maometto 
Sangiacco  di  Tripoli  figlio  di  Salarci,  Assanpascià  figlio  di 
Ariadeno,  e  Pertò  generale  famoso  per  la  sua  prudenza  e 
valore;  Careialì  uno  de' più  intrepidi  uomini  di  mare,  e  so- 
praltuto  Alìchiligi  pascià  d  Algeri.  Coperto  il  mare  da  una 
foresta  di  antenne,  pareva  cedere  sotto  il  peso  delle  navi. 
L'armata  ottomana  fu  disposta  in  forma  di  semicerchio;  il 
capitano  pascià  era  al  centro;  Sirocco,  sangiacco  d'Alessan- 
dria comandava  l'ala  destra,  ed  il  prode  Alìchiligi  la  sini- 
stra. Dalla  parte  dei  cristiani:  don  Giovanni  assistito  dai  ge- 
nerali Colonna,  Venieri,  e  Pietro  Giustiniani  comandante 
delle  galere  di  Malta  conduceva  il  corpo  di  battaglia.  Boria 
teneva  l'ala  destra,  e  Barbarigo  nobile  veneziano  la  si- 
nistra. 

La  battaglia  incominciò  la  domenica  ch'era  il  7  ottobre, 
essendo  l'anno  157L  Don  Giovanni  fece  inalberare  lo  sten- 
dardo della  croce  sulla  sua  galera,  e  ben  presto  la  mischia 
^^     facevasi  generale,  per  tutto  combattendosi  con   furore.  Il     ^^ 
c^l^    fragore  dei  cannoni,  il  fischio  dell" archibuseria,  gli  urli  dei    ^$v 
^^W.y  ^wv 
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^  cristiani  e  de  Turchi,  il  fitto  fumo  che  cupamente  olTuscava  ^^ 
f  il  cielo,  involgendo  in  densa  nebbia  i  combattenti,  forma- 
vano un  orribile  confusione.  Dal  lato  de  cristiani  Rarbarigo 
ottenne  il  primo  successo,  mandando  a  picco  la  galera  di 
Sirocco  sangiacco  d'Alessandria,  la  cui  morte  metteva  lo 
spavento  nell'ala  destra  dei  Turchi.  Don  Giovanni  di  Au 
stria  nello  stesso  momento  veniva  alle  prese  col  vascello 
ammiraglio  turchesco,  orribilmente  tempestandolo  da  fian- 
co. Il  capitano  pascià  essendo  ucciso  da  una  palla,  subito 
gli  Spagnoli  si  precipitavano  all'arrembaggio,  e  saltando 
nella  galera  dell'Ammiraglio,  ne  massacravano  la  ciurma; 
e  strappando  l'imperiale  bandiera,  vi  piantavano  il  vessillo 
della  croce.  A  questo  spettacolo  gridi  di  vittoria  uscirono  dal- 
l'armata cristiana,  e  i  Turchi  percossi  da  stupore  lasciavansi 
trucidare  senza  far  difesa. 

Cionnondimeno  non  era  la  vittoria  compiuta;  perchè  l'ala 
destra  della  flotta  cristiana  comandata  dal  Doria  era  molto 
compromessa,  essendoché  aveva  ad  avversaria  l'ala  sinistra 
dov'era  il  pascià  d'Algeri,  il  quale  profittando  di  una  falsa 
manovra,  attaccate  le  galere  nemiche  con  impetuosità,  dieci 
di  esse,  fra  cui  la  capitana  di  Malta,  vennero  in  suo  potere. 
Ma  alla  vista  del  pericolo  che  correva  il  Doria ,  ecco  don  Gio- 
vanni d'Austria  accorrere  e  farsi  anch'esso  n;lla  mischia 
con  le  vittoriose  sue  navi.  Ma  Alìchiligi  riunendo  allora  le 
sue,  passava  in  mezzo  all'esercito  cristiano,  e  salvavasi  in 
alto.  Dopo  peraltro  che  si  fu  quest'ultimo  allontanato,  un 
orribile  strage  si  fu  seguita  sulla  flotta  turchesca.  Ebbero  i 
cristiani  5  mila  morti,  ma  i  Turchi  perdettero  trecento  can- 
noni con  tre  mila  combattenti.  Dopo  la  disfatta  di  Baiaz- 
zette  per  opera  di  Tamerlano,  essi  non  avevano  provata 
più  grave  perdita  né  data  più  sanguinosa  battaglia,  Costanti- 

^^     nopoli  né  fu  spaventato;  e  quando  Alìchiligi  vi  arrivò  con     ^^ 
^|v   gli  avanzi  della  flotta,  i  Turchi  lo  ricevettero  come  loro  li-   ^|v 
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beratore,  e  loro  unica  speranza.  Selim  gli  fece  la  più  bel-  ^^ 
l'accoglienza  e  lo  nominò  grand' ammiraglio.  Cionnondimeno  f 
i  cristiani  non  seppero  approfittare  della  loro  vittoria;  im- 
perocché dopo  avere  impiegalo  15  giorni  a  dividersi  le  spo- 
glie, se  ne  ritornarono  ognuno  ne  suoi  porti. 

La  parte  che  prendeva  la  marina  algerina  a  queste  lotte 
memorabili,  può  dare  un  idea  dell  importanza  del  pascialato 
d'Algeri  a  codesti  tempi.  Ma  ad  onta  di  tutta  questa  potenza 
e  di  tanto  splendore,  un  grave  inconveniente  resultava  al 
governo  della  reggenza  per  la  continua  assenza  de  pascià, 
i  quali  avendo  tanto  da  fare  essi  stessi  per  sostenersi  nel 
potere,  confidavano  l'amministrazione  delle  pubbliche  cose 
a  governatori  interini ,  andando  essi  o  a  comandare  le  flotte 
del  sultano,  o  a  starsene  a  Costantinopoli. Esposti  continua- 
mente a  mille  intrighi,  ed  essendo  per  così  dire  di  passag- 
gio nella  loro  potenza,  non  facevano  essi  nessuna  grande 
impresa.  Cosi  nello  spazio  di  quattordici  anni,  dal  1568, 
tempo  in  cui  era  mandato  alla  reggenza  Alìchiligi,  fino  al 
1582,  contansi  nove  governatori,  tanto  pascià  titolari  che 
interini. 

Tuttavia  sotto  1  impero  di  questi  effimeri  governatori,  i 
corsari  algerini  si  facevano  sempre  più  formidabili.  Il  Medi- 
terraneo non  bastava  più  per  essi;  e  però  cercando  nuove 
acque  per  andarvi  a  far  loro  prede,  si  spinsero  sino  all'Isole 
Canarie,  dove  portarono  la  desolazione  e  la  morte.  Nello 
spazio  di  un  solo  anno,  e  fu  il  1582,  due  mila  schiavi  cri- 
stiani furono  venduti  in  Algeri ,  contandosene  più  di  30  mila 
nelle  altre  parti  della  reggenza.  Michele  Cervantes,  che  vi 
si  trovava  prigioniero  a  codesto  tempo ,  avendoci  lascialo 
una  minuta  descrizione  sul  modo  con  cui  gli  Algerini  trat- 
ti     lavano  i  loro  schiavi,  slimiamo  ben  fallo  di  riferirla,  facen- 
^^    do  il  racconto  della  cattività  del  celebre  romanziere  Spa-    ^^ 
^^v    gnolo.  ^^y 
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^^  Michele  Cervantes  erasi  ritrovalo  alla  battaglia  di  Lepan-     ^^ 

f  lo  7  dove  aveva  perduto  la  mano  sinistra.  Deposto  a  Messina  f 
per  guarire  dalla  sua  ferita,  appena  ristabilitosi ,  conducevasi 
a  Napoli.  Il  26  settembre  del  1575  avendo  egli  abbando- 
nata questa  città  sulla  galera  del  re  detta  il  Sole  per  ritor- 
narsene in  Ispagna,  questa  nave  fu  nel  passaggio  catturala 
dal  famoso  Arnautami,  corsaro  il  piìi  formidabile  de' suoi 
tempi.  La  cattività  d'Algeri,  che  gli  Spagnuoli  riguardavano  al- 
lora come  il  più  orribile  di  lutti  i  mali,  diveniva  tuttavia 
qualche  volta  sopportabile  per  quelli  che  avevano  la  fortuna  di 
capitare  in  gente  tanto  umana,  da  interessarsi  per  l' esistenza 
de' loro  schiavi.  Mala  fortuna  non  volle  concedere  all'infelice 
Cervantes  sì  trista  consolazione,  mentre  da  lei  fu  concesso 
in  parte  allo  slesso  terribile  Mami,  il  quale  era  un  rinegato 
Albanese,  mortale  nemico  dei  cristiani,  e  soprattutto  degli 
Spagnuoli.  Ollredichè  erasi  esso  fallo  notare  per  tante  atro- 
cità contro  quest'ultimi,  che  gli  stessi  Algerini  tenevano  il 
feroce  corsaro  per  il  più  inesorabile  signore.  Una  sì  crudele 
situazione  però  che  sembrava  non  lasciasse  più  alcun  com- 
penso al  più  risoluto  coraggio,  non  abbattè  punto  l'intrepido 
Cervantes.  Lungi  anzi  dall'essere  oppresso  dall'orribile  peso 
de' suoi  ferri,  tanta  si  trovò  egli  fortezza  nel  suo  animo,  da 
potere  intraprendere  a  spezzarli. 

Un  Algerino,  rinegalo  greco,  aveva  Ire  miglia  lontano 
d'Algeri  un  giardino  che  faceva  coltivare  da  un  cristiano 
navarese  suo  schiavo ,  il  quale ,  dopo  vari  anni  di  lavoro  era 
pervenuto  a  scavare  un  sotterraneo  nella  parte  men  frequen- 
tata del  giardino ,  e  che  andava  a  mettere  sul  lido  del  mare. 
Cervantes  pervenne  a  poter  fuggire  dalla  casa  del  suo  pa- 
drone, e  sul  finire  del  febbraio  del  1577  quivi  recavasi  per 
^      primo.  La  speranza  di  ricuperare  la  libertà  vi  chiamò  ben      4 
^^    presto  altri  schiavi.  Alla  fine  del  mese  d'agosto  dello  stesso    ^^ 
^$v    anno,  essi  vi  erano  in  quindici,  lutti  Spagnuoli 0 Maiorchini,    '4|y 
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e  tutta  gente  onorata  a  risoluta.  La  sicurezza  de  mezzi  di  ^^ 
sussistenza,  il  governo  di  questa  piccola  repubblica  erano  f 
confidati  alla  vigilanza  e  alla  prudenza  del  Cervantes,  il 
quale  si  espose  sovente  per  la  salute  di  tutti.  Erasi  incari- 
cato il  giardiniere  di  vegliare  al  difuori ,  e  di  dare  il  segno 
al  più  piccolo  pericolo.  Un  altro  schiavo  che  chiamavasi  il 
Doratore,  e  che  a  motivo  di  quest  impiego  presso  il  suo  pa- 
drone poteva  andare  e  venire  con  una  certa  libertà,  aveva 
la  commissione  di  procurarsi  i  viveri  e  di  portargli  segreta- 
mente al  giardino.  Altronde  era  espressamente  proibito  a 
tutti  gli  altri  di  farsi  veder  di  giorno  fuori  del  sotterraneo, 
sì  che  non  era  altro  che  la  notte  che  quest  infelici  potessero 
uscire  dalle  viscere  della  terra.  Al  cominciare  di  settembre 
dello  slesso  anno  Cervantes  imparò  che  uno  schiavo  maior- 
chino  chiamato  Viana  doveva  presto  ritornarsene  nella  sua 
patria.  Viana  era  un  uomo  d'onore,  coraggioso,  eccellente 
marinaio  e  perfetto  conoscitore  delle  coste  d  Algeri.  Cervantes 
lo  decise  a  interessarsi  della  sorte  de  suoi  compagni,  e  gli 
consegnò  una  lettera  pel  viceré  di  Maiorca,  dove  erano 
esposti  i  patimenti  degli  infelici  cattivi.  E  Viana  promise  di 
ritornare  a  prendere  Cervantes  e  i  suoi  amici  sopra  una 
piccola  nave  che  sperava  ottenere  dalla  benevolenza  del  vi- 
ceré. 

Egli  infatti  mantenne  la  parola,  perchè  la  sera  del  28 
settembre  essendo  già  egli  di  ritorno,  vedevasi  comparire  con 
un  brigantino  che  il  viceré  si  era  dato  premura  di  concedergli, 
al  dirimpetto  d  Algeri.  Al  cadere  del  giorno  Viana  si  appros- 
simò adunque  alla  costa  e  felicemente  vi  arrivò  e  già  pieno 
di  ardore  e  di  gioja  si  slanciava  egli  sulla  riva  per  volare  al 
sotterraneo;  quando  scoperto  da  alcuni  Mori,  questi  incomin- 
ciarono a  chiamare  ali  arme  le  guardie  delle  coste,  onde 
^^  Viana  tornava  sollecitamente  a  prendere  il  largo,  deciso  ^^ 
^1^    di  fare  un'altro  tentativo,  quando  quell  ali" erta  si  fosse  quie-    ^Iv 
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à^^     tato.  Neirinfrattempo  Cervantes  e  i  suoi  compagni,  ignorando     «^^ 

f      che  già  egli  fosse  così  vicino,  lo  attendevano  con  confidenza,      f 
Ma  la  fortuna  con  un  secondo  ed  ancor  più  fiero  colpo  ch'e- 
ra ben  lungi  dall'essere  da  essi  preveduto,  andava  a  strap- 
pargli allo  zelo  del  loro  liberatore,  nel  momento  stesso  in 
cui  questi  si  credeva  di  poterli  finalmente  salvare. 

Il  Doratore,  quello  schiavo  che  come  si  è  veduto  era  stalo 
messo  dal  Cervantes  a  parte  del  segreto,  e  che  per  comu- 
ne beneficio  erasi  mostrato  tanto  pieno  di  zelo,  non  era  di- 
sgraziatamente che  un  traditore.  L'indomani  del  giorno  del- 
l'apparizione di  Viana,  codesto  schiavo  si  presentò  in  fac- 
cia al  pascià  d'Algeri  manifestandogli  il  desiderio  di  farsi  mus- 
sulmano; e  aifine  di  far  vedere  quanto  fosse  sincera  la  sua 
conversione ,  denunziò  i  quindici  schiavi  nascosti  nel  sot- 
terraneo. Il  pascià  spedì  subito  una  schiera  di  soldati  con 
ordine  di  ricondurre  tutti  gli  schiavi,  e  di  caricare  di  ceppi 
l'infelice  Cervantes,  il  quale  temendo  pe'suoi  compagni  i 
primi  moti  della  collera  del  pascià,  risolvette  di  rischiare 
la  sua  vita  per  salvarli.  «  Se  ti  sembra  un  delitto,  gli 
diss'egli  alteramente,  l'aver  cercato  di  spezzare  i  nostri 
ceppi,  io  sono  il  colpevole.  Risparmia  i  miei  fratelli;  tu  lo 
devi,  giacché  son  io  che  gli  sedussi  e  misi  in  balìa  del  tra- 
ditore che  CI  ha  venduti.  »  Assanpascià  non  era  senza  gran- 
dezza d  animo,  e  tocco  dalla  nobile  audacia  di  Cervantes, 
lo  ritenne  nel  suo  palazzo.  Forse  ancora  avrà  egli  sperato 
di  prendere  un  forte  riscatto  da  un  uomo,  che  mostrandosi  sì 
grande  nell'infortunio,  non  poteva  a  meno  di  non  appartenere 
a  una  distinta  famiglia.  Adunque  lo  comprò  egli  dal  corsaro 

I      Marni  per  cinque  cento  scudi  d'oro,  e  sempre  lo  trattò  con 

I       molto  riguardo. 

i  Ad  onta  però  di  tutti  gli  sforzi  fatti  dal  Cervantes  per  rom-      4^ 

^     pere  le  sue  catene,  non  aveva  egli  trascurato  il  più  sicuro     ^;^ 

^5v    mezzo  di  ricuperare  la  sua   libertà  ,  vuoisi  dire  il  riscat-    ^|v 
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lo.  Dietro  de  passi  infatti  ch'egli  fece  co" suoi,  sua  madre  di- 
venuta vedova,  e  donna  Andrea  di  Cervantes,  sua  sorella, 
si  condussero  nel  luglio  del  1579  a  Madrid  per  rimettere 
ai  padri  Giovanni  Gii,  ed  Antonio  della  Velia,  trinitarii  in- 
caricati di  riscattare  al  più  presto  gli  schiavi  ch'erano  in  Alge- 
ri ,  una  somma  di  300  ducati ,  da  esse  messa  insieme  venden- 
do tutto  quello  che  avevano.  Come  i  due  religiosi  furono  arri- 
vati ad  Algeri  subito  si  dettero  premura  di  trattare  il  riscatto 
di  Cervantes.  Ma  siccome  esso  apparteneva  al  pascià,  che 
ne  voleva  mille  scudi  d'oro,  per  raddoppiare  il  costo  da  lui 
pagato  al  corsaro  Mami,  questa  faccenda  sofferse  molte  dif- 
ficoltà, e  forse  sarebbe  anche  andato  a  vuoto  se  non  fossero 
venute  a  porsi  in  mezzo  impreviste  circostanze.  Avendo  il 
Gransiguore  allora  richiamato  Assanpascià,  ed  avendo  conti- 
dato  il  governo  d'Algeri  a  Saferpascià.  (21  agosto  1580) 
obbligato  Assano  ad  obbedire  agli  ordini  del  sultano,  ridusse 
a  500  scudi  il  riscatto  di  Cervantes.  Ma  per  far  vedere  essere 
qu(»sta  l'ultima  sua  parola,  finse  di  voler  condurre  seco  lui 
il  Cervantes,  ])er  cui  lo  feci?  persino  imbarcare  sulla  sua 
galera.  Allora  il  padre  Giovanni  Gii  mediante  altro  denaro 
destinato  ad  altri  riscatti,  e  ch'egli  pn^se  su  di  sé  di  differire,  si 
decise  a  completare  1  esatto  pagamento,  e  così  Cervantes 
rimesso  in  terra  se  ne  stette  in  Algeri  in  piena  libertà,  fin- 
tanto eh  egli  potesse  ripassare  in  Ispagna.  Finalmente  indi 
a  qualche  mese  il  felice  istante  giungendo,  potè  egli  rimet- 
ter piede  sulla  terra  natale  (gennajo  1581),  dopo  di  essere 
restato  più  di  11  anni  assente  dal  suo  paese,  e  di  averne 
passati  cinque  nei  bagni  algerini. 

A  questo  interessante  episodio  noi  peraltro  aggiungeremo 
più  minute  particolarità  sulla  condizione  generale  degli  schia- 
vi cristiani  ad  Algeri.  Gf  infelici  prigionieri  fatti  dai  corsari 
erano  divisi  in  due  classi  :  comprendeva  la  prima  il  capitano, 
gli  uffiziali  della  nave  predata  e  i  passeggeri  con  le  loro  mogli 
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^^  e  figliuoli;  questa  prima  classe  era  sommessa  a  un  lavoro  ^^ 
men  duro  di  quello  cui  si  destinavano  i  semplici  marinai,  f 
che  si  vendevano  pubblicamente  all'incanto  alVultimo  e  mi- 
gliore offerente;  i  fanciulli  poi  erano  mandati  quasi  tutti  al 
palazzo  del  Dei,  o  alle  case  delle  prime  famiglie,  e  le  don- 
ne servivano  le  signore  dei  Mori,  osi  chiudevano  negli  arem- 
mi.  Quanto  al  trattamento  degli  schiavi  in  generale,  Le- 
veso,  segretario  del  consolato  danese,  che  verso  la  fine 
delluìtimo  secolo  pubblicò  un  libro  sopra  Algeri,  non  ne 
fece  una  del  tutto  orrenda  pittura.  Ma  i  più  disgraziati,  di- 
c'egli  erano  coloro  che  s'impiegavano  pe'pubblici  lavori. 
Nutriti  del  più  scellerato  pane  d  orzo,  doglio  rancio,  e  di 
poche  olive,  altro  modo  non  avevano  a  migliorare  un  tan- 
tino quella  loro  pessima  vita,  se  non  di  lavorare  per  proprio 
conto;  lo  che  non  si  poteva  fare  peraltro  se  non  dopo  tra- 
montato il  sole,  e  questa  opera  poteva  tal  volta  procacciarli 
anche  un  pò  di  vino.  Finalmente  per  veste  non  gli  era  pas- 
sato che  una  camicia,  una  tunica  di  lana  con  lunghe  mani- 
che ed  un  mantello. 

Da  principio  non  vi  era  che  un  sol  bagno  destinato  agli 
schiavi,  ed  era  del  pascià;  ma  ben  presto  le  catture  furono 
tante  che  se  n  ebbero  a  costruire  cinque  altre.  Ogni  bagno 
formava  un  vasto  edifìzio  distribuito  in  oscure  e  basse  celle, 
dove  stavano  in  ognuna  quindici  o  sedici  schiavi.  Alcuni 
avevano  una  materassa,  ma  il  letto  dei  più  era  la  nuda  terra. 
Questi  luoghi  malsani  erano  infestati  da  vermi ,  insetti  e  scor- 
pioni. Ivi  si  facevano  stare  qualche  volta  cinque  o  sei  cento 
schiavi,  i  quali  quando  non  potevano  esser  tutti  collocati 
negli  stanzini,  facevansi  sdraiare  nei  cortili  e  sulle  terrazze 
dell  edifìzio;  e  questi  erano  gH  schiavi  detti  di  magazzino, 
i      vale  a  dire  appartenenti  allo  Stato.  Questi  erano  i  più  da  com- 
^^     miserarsi,  avvegnaché  non  avevano  padroni  particolari  coi     ^^ 
ÓÈh    quali  si  potesse  trattare  del  loro  riscatto,  che  anzi,  quand'an-   <^%ì> 

•  -  --  -^t^"^ ^'<^^y€t%mì 
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CO  a  ricuporazione  della  loro  librarla  si  fosse  potuto  fare  in-  ^0 
nanzi  con  del  denaro,  gli  era,  si  può  dire,  quasi  inutile.  Un  f 
bascì  in  capo  (custode)  era  incaricato  di  sorvegliarli,  rispon- 
deva d'essi,  e  così  esercitava  talvolta  sopra  i  disgraziati 
una  crudele  vigilanza.  Gli  schiavi  che  appartenevano  ai  par- 
ticolari erano  generalmente  ben  trattati,  e  quelli  soprattutto 
che  si  presumevano  riscattabili.  Essi  servivano  come  dome- 
stici nella  città,  e  lavoravano  i  poderi  nella  campagna; 
qualche  volta  persino  non  erano  nò  meno  sforzali  al  lavoro , 
a  meno  che  il  loro  riscatto  non  fosse  troppo  lungo.  Allora 
solamente»,  e  nello  scopo  di  obbligarli  a  pressare  i  loro  pa- 
renti 0  i  loro  amici,  s'impiegavano  nelle  più  fiilicose  opere. 
Qualche  volta  lo  schiavo  cristiano  otteneva  il  permesso  di 
tenere  una  taverna,  mediante  un  compenso  che  gli  imponeva 
il  suo  padrone:  ma  infino  a  tanto  che  il  riscatto  non  era  fatto, 
la  sua  gamba  sinistra  al  disopra  del  maleolo ,  portava  un 
cerchio  di  rame  che  ricordava  la  sua  condizione. 

La  vendita  degli  schiavi  si  faceva  a  un  mercato  particolare 
detto  il  Butistano.  Il  valore  venale  di  ogni  schiavo  dipendeva 
dalla  sua  età,  sua  nascita,  sua  presunta  fortuna,  sua  sociale 
posizione  in  Europa,  suo  stato  di  sanità  e  sue  forze  fisiche. 
Don  Emanuello  d'Aranda  che  fu  lungamente  cattivo  ad  Al- 
geri, così  si  esprime  a  proposito  delle  principali  circostanze 
che  accompagnavano  questo  abbominevole  traffico  :  «  Il  12 
«  settembre  (  1 57  i  )  die  egli ,  fummo  condotti  al  mercato  dove 
«  s'usa  vendere  i  cristiani.  Un  vecchio  con  un  bastone  alla 
«  mano  mi  prese  pel  braccio,  e  fece  farmi  più  volte  il  giro 
«  del  mercato.  Quelli  che  avevano  idea  di  comprarmi  do- 
«  mandavano  di  che  paese  io  mi  fossi,  il  nome  e  la  profes- 
«  sione:  dietro  le  quali  domande  io  rispondeva  con  istudiate  1 
«  bugìe,  che  io  era  nativo  del  paese  di  Dunkerque  e  sol-  jfe, 
^^  «  dato  di  professione.  Essi  mi  tastavano  le  mani  per  vedere  ^^ 
se  erano  dure  e  callose;  oltre  di  che  mi  facevano  aprir   ^|v 
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*^  «  la  bocza  por  vedere  se  avessi  buoni  denti  per  rompere  à^^ 
f  «  il  biscotto  sulle  galere.  Quindi  sì  me  che  i  miei  compagni  1; 
«  fecero  porre  a  sedere  ;  ed  il  vecchio  prendendo  il  primo 
«  della  fda  fece  tre  o  quattro  volte  con  lui  il  giro  del 
c<  mercato  gridando:  a  c^z'rfà  di  pm;  ed  essendo  venduto  il 
«  primo  si  passava  al  secondo  poi  al  terzo,  e  così  via  via 
«  fino  all'ultimo.  »  Questi  schiavi  appartenevano  a  tutte 
le  nazioni  cristiane,  non  esclusa  la  Francese,  che  la  sua 
alleanza  con  la  Porta  ottomana ,  avrebbe  dovuto  mettere  al 
coperto  da  simili  oltraggi. 

Il  riscatto  degli  schiavi  si  faceva  in  tre  maniere;  il  primo 
era  la  redenzione  pubblica ,  la  quale  era  a  spese  dello  sta- 
to, acni  appartenevano  gli  schiavi;  il  secondo  era  quello 
che  si  faceva  per  mezzo  dei  religiosi  della  mercede,  i  qua- 
li facevano  delle  questue,  il  cui  prodotto  era  destinato  a 
quest'opera  di  carità;  e  finalmente  il  riscatto  che  si  faceva 
direttamente  dai  parenti  o  dagli  amici  dei  cattivi.  Pagato 
ima  volta  che  si  fosse  questo  al  proprietario  dello  schiavo, 
si  esigevano  in  seguito  una  quantità  di  compensi  supple- 
mentari, a  titolo  di  diritti  diversi,  come  per  esempio  il  di- 
ritto del  caffetano  del  pascià,  il  diritto  del  segretario  di  stato, 
il  diritto  del  capitano  del  porto,  del  bascì.o  guardiano  delle 
porte  del  bagno  e  mille  altri  ancora  che  riuniti  insieme  si 
può  dire  raddoppiassero  il  prezzo  del  riscatto.  Per  dare  un 
idea  dell'importanza  a  cui  tutte  queste  esazioni  potevano  far 
salire  il  prezzo  del  riscatto,  diremo  che  nel  1719,  una  fan- 
ciulla di  12  anni,  figliuola  del  luogotenente  generale  diBou- 
ragk,  governatore  della  caslellanìa  di  Bonchain,  essendo 
stata  catturala  dagli  Algerini .  insieme  a  suo  zio  e  duecame- 
I  riere,  i  suoi  parenti  furono  obbligati  a  pagare  75  mila  lire 
4     per  ottenere  la  liberazione  di  queste  quattro  persone,  * 

^^  Del  resto  la  sollecitudine  dei  padri  della  mercede  non     ^^ 

y$^    si  limitava  a  far  delle  questue  nei  diversi  Stati  della  cristia-    ^Èh 
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^^  nilà  per  sovvenire  al  riscatto  degl'infelici  schiavi;  ma  essi  0 
f  visitavano  e  consolavano  nella  loro  cattività  quelli  che  non  f 
avevano  potuto  alTrancare,  ascoltavano  le  loro  confessioni, 
gli  mantenevano  nella  loro  fedele  quando  essi  erano  malati 
gli  curavano  in  un  piccolo  Spedale  che  avevano  inalzalo  a 
loro  spese,  e  gì  impedivano  di  cadere  nei  vizii  brutali  dei 
loro  padroni.  Tale  era  T  infelice  condizione  dei  cristiani  che 
la  sorte  della  guerra  faceva  cadere  fra  le  mani  dei  formida- 
bili corsari  algerini. 

Dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  noi  vedemmo  il  famoso 
Alìchiligi  air  ammiragliato  turco.  Percorso  ch'ebbe  adunque 
lutto  il  mediterraneo,  Alìchiligi  che  governava  ancora  ad 
Algeri  per  mezzo  del  Mami  il  quale  vi  faceva  le  sue  veci, 
risolvendo  di  cacciare  i  cristiani  dalla  Goletta,  ed  il  pro- 
getto venendo  secondato  dalla  Porta,  la  flotta  ottomana  il 
13  luglio  del  1574-  vedevasi  comparire  in  faccia  a  Tunisi 
con  quaranta  mila  uomini  da  sbarco.  La  Goletta  fu  subi- 
to investita  e  assaltata,  ma  gli  oppugnatori  ebbero  dappri- 
ma a  provare  una  forte  resistenza;  però  il  loro  numero  e 
la  loro  perseveranza  fecero  trionfarli  d  ogni  ostacolo,  sì  che 
dopo  vari  assalti,  divennero  padroni  della  piazza.  Questa 
importante  presa,  poiché  toglieva  agli  Spagnuoli  la  loro  ul- 
tima posizione  sulla  costa  tunisina,  non  costò  agli  Ottoma- 
ni che  30  giorni  di  sforzi.  Cionnondimeno  Tunisi  non  di- 
venne perciò  una  dipendenza  d'Algeri,  mentre  se  ne  formò 
uno  Stato  a  parte  direttamente  dipend(Mite  da  Costantino- 
poli  (1). 


(1)  Assanpascià  e  Alìchiligi  compresero  che  un  paese  che   aveva 

suoi  costumi ,  sue  abitudini  e  suoi  particolari  interessi ,  aveva  bisogno 

di  esser  governato  da  un  autorità  immediata  ;  essi  ordinarono   adun- 

que  un  governo,  e  stabilirono  una  milizia  composta  di  5  mila  Turchi       *^ 

9i^      distribuiti  in  200  compagnie  di  25  uomini  ogn'una,  che  si  chiamavan      5*r« 

?;év     Ogiac,  e  Ogiacbasd  il  suo  capitano.  Questi  Ogiacbascì  in   numero  di    Qi^ 


kXP     su  dominazione  q|£y 

^^  Ma  noi  ci  occuperemo  ora  delle  politiche  o  commorciali     ^^ 

f  relazioni  che  Togiacato  aveva  stabilito  ai  diversi  stati  della  f 
cristianità,  mentre  questa  parte  di  storia  atTricana  si  collega 
molto  strettamente  con  quella  di  Francia,  la  quale  in  se- 
quela dell  alleanza  contratta  fra  i  suoi  re  e  i  sultani  ottomani 
Irovavasi  ad  Algeri  speciale  oggetto  di  patrocinio  di  quest' ul- 
timi. All'incontro  la  Spagna  sempre  padrona  di  Orano  e  di 
Merselchebirro  era  in  odio  agli  algerini,  i  quali  per  lo  più 
contro  di  lei  dirigevano  i  loro  corsari.  Quanto  all'Inghilterra, 
questa  potenza  non  cominciò  a  entrare  in  relazione  che 
nel  1581.  Ma  con  tutta  la  preferenza  e  le  buone  grazie  che 
Francia  godeva  da  Algeri,  devesi  confessare  che  la  reggenza 
era  spesso  obbligata  dalla  volontà  del  Gransignore  all'ami- 
cizia ch'essa  diceva  di  avere  per  lei.  Gli  atti  di  barbarie  che 
commisero  i  suoi  corsari  sugli  equipaggi  delle  navi  di  com- 
mercio, le  avanie  ch'essi  fecero  subire  ai  mercanti  francesi 
cho  trafficavano  ne' loro  porti,  furono  molte,  ed  avrebbero 
meritato  di  essere  severamente  represse,  se  la  Francia  si  fos- 
se a  quel  tempo  trovata  in  circostanza  di  poterlo  fare. 

Fra  tutti  i  porti  francesi  del  Mediterraneo,  Marsilia  si 

200  erano  presi  fra  i  soldati  più  veterani,  e  i  quattro  più  vecchi  fra 
questi  erano  promossi  alla  dignità  di  Ogiachi,  o  consiglieri  del  pascià, 
dalla  quala  passavano  a  quella  di  Rascìodolarre ,  o  membri  del  diva- 
co: e  dopo  sei  mesi  d'  servizio  divenivano  agà  ossia  bolubascì,  i  quali 
erano  spedili  nei  presidi  lontani  da  Tunisi.  11  Ciaabascì  era  preso  fra 
gli  agà,  ed  aveva  fra  essi  il  diritto  di  presidenza,  ed  era  una  delle 
prime  dignità  dello  stato.  Un  divano,  o  gran  consiglio  fu  incaricato  di 
conoscere  gli  affari  che  concernevano  lo  Stato.  Quest'assemblea  non 
era  composta  che  di  genti  di  guerra,  ed  era  presieduta  da  un  agà 
che  aveva  per  coadiutore  un  caia  o  luogotenente  generale  ;  essa  si  com- 
poneva di  otto  chiassi,  di  quattro  bolubascì  o  agà  e  da  venti  ogiac- 
bascu  Assanpascià  e  Alichiligi  crearono  ugualmente  la  carica  di  bei,  o 
gran  tesoriere,  la  quale  era  semestrale,  davasi  al  più  offerente,  né  '| 
poteva  tenersi  più  d'un  anno.  Quest'ordinamento  come  si  vede  era  a      k^ 


v^éy    un  dipresso  lo  stesso  che  quello  d' Algeri.  ^(^v 
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faceva  allora  notare  per  le  sue  molte  relazioni  cogli  stali  bar-  ^^ 
bareschi  e  specialmente  con  Algeri.  Nel  1561  un  Linche  e  f 
Didier,  ambidue  armatori  di  codesta  città,  stabilirono  un  de- 
posilo alla  Calle,  dal  che  prendeva  origine  la  fondazione  degli 
stabilimenti  Francesi  nell'Affrica  seltenlrionale  (1),  e  questo 
banco  fra  qualche  anno  così  prosperava,  che  i  Marsiliesi  fe- 
cero de  passi  per  avere  un  console  ad  Algeri,  Io  che  a  dir 
vero  era  stato  ancora  altra  volta  tentalo  nel  1564  sotto  il 
regno  di  Carlo  IX.  mcidiatore  Petremol  di  Norvoie  agente 
del  re  di  Francia  a  Costantinopoli,  e  questo  principe  ave- 
va infatti  nominato  Bertholle  di  Marsilia  all'ufficio  di  con- 
sole ad  Algeri;  Bertholle  però  quantunque  avesse  prestato' 
il  suo  giuramento  nelle  mani  del  conte  di  Tenda  governa- 
tore di  Provenza,  mai  non  potè  essere  ammesso  nella  sua 
residenza;  laiche  fino  al  1579  solU)  il  regno  di  Enrico  III. 
i  Marsiliesi,  come  può  raccogliersi  dalla  seguente  lettera  di 
Assanpascià,  detto  il  Veneziano,  della  quale  potemmo  aver 
la  fortuna  di  avere  in  mano  1" originale,  non  poterono  mai 
ottener  questo  favore. 


(1)  Ecco  scconilo  il  barone  Baude,  quale  fu  l' origine  degli  slabilimen- 
li  francesi  sullo  costo  dell'Algerino.  «  Nel  1520  vari  negozianti  proven- 
zali trattarono  colle  tribù  del  Mazule  per  fare  esclusivamente  la  pesca 
del  corallo  da  Tabarca  insino  a  Bona.  Sotto  il  regno  di  Carlo  IX. 
Selim  II.  fece  concessione  alla  Francia  del  commercio  delle  piazze, 
porti ,  e  l^x-che  di  fiumi  di  Malfacarel ,  della  Calle ,  di  Collo ,  di  Capo 
Rosa,  e  di  Bona.  Nel  1560  il  bastiono  di  Francia  fu  compilo;  nel  1604 
i  vincoli  d'amicizia  che  esistevano  fra  Enrico  IV.  e  i  sultani  di  Co- 
stantinopoli condussero  la  conferma  di  tutte  le  concessioni  già  fatte. 
Cadute  sotto  i  Ghisa  nell'estremo  disordine  e  nella  maggior  debolez- 
za ,  queste  concessioni  tornarono  nuovamente  a  riprender  vigore  sotto 
il  potente  ministeriato  di  Richelieu,  e  nel  1624,  tre  mesi  appresso  che 
dal  re  fu  mutato  il  suo  console,  Amuratte  IV.  cedeva  alla  Francia  in 
assoluto  possesso,  le  piazze  dette  il  Bastione  di  Francia,  la  Calle,  il 
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Magnìfici  Signori.  m 


«  È  venuto  qui  un  Francesco  Giugigolto  portatore  di  un  man- 
te dato  del  console  in  favore  del  capitano  Maurizio  Sauron,  di  cui  egli 
<(  farà  le  veci.  Ma  noi  che  non  vogliamo  derogare  gli  antichi  patti , 
«  quantunque  sia  grande  l' affezione  che  noi  portiamo  alla  M.  di  En- 
ee rico  nostro  diletto  amico  e  vostro  re,  noi  non  troviamo  alcun  mo- 
«  do  di  poterlo  porre  in  ufficio ,  repugnando  la  cosa  allo  spirilo  della 
«  mercatura,  del  popolo  e  di  tutti.  Essi  non  vogliono  ammettere  la 
«  nuova  autorità  che  voi  vorreste  loro  imporre ,  e  che  sarebbe  un  of- 
«  fesa  allo  scalo  d'Algeri.  Se  poi  si  volesse  stabilire  ciò  per  forza, 
«  noi  ne  saremmo  molto  sorpresi  che  voi  l'aveste  potuto  permette- 
te re,  mentre  i  vostri  predecessori  non  ebbero  mai  ardire  di  farlo, 
ee  per  essere  la  cosa  molto  a  voi  pregiudicevole ,  ed  a  noi  dannosissi- 
ee  ma.  Quando  voi  ci  chiederete  delle  cose  che  saranno  nella  nostra 
ee  abitudine  e  conforme  ai  nostri  doveri ,  noi  non  mancheremo  di  mo- 
e<  strarvi  il  nostro  buon  volere  per  farvi  cosa  che  piacciavi.  »  Iddio 
vi  feliciti. 

Vostro  buon  Amico 

I  Algeri  28  aprile  1579. 

1 

AssAN  Pascià  d'Algeri. 

i 
I 

'  Cioniiondiiiieno  il  consolalo  francese  d'Algeri  non  lar- 

I       dava  a  stabilirsi.  I  religiosi  della  Trinità  diMarsilia,  che  s'a- 
j       ({operavano  particolarmente  a  riscatto  degli  schiavi,  ne  acqui- 
starono la  proprietà,  ed  il  primo  console  in  ufficio  fu  il  Sig. 
Buinneau  che  prendeva  possesso  della  sua  carica  nel  1580. 
1       Quattro  anni  dopo  per  ordine  del  pascià  veniva  egli  però  ini- 
^1      prigionato,  né  le  turbolenze,  cui  la  Francia  era  allora  in  pre-      i 
^^     da,  permisero  di  chiedere  riparazione  di  quest'oltraggio;  an-     ^^ 
<l%y    zi  non  si  sa  nemmeno  se  dietro  questo  caso  il  Sig.  Buinneau    ^$v 
^p-^^y  x^-y 
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venisse  surrogato  da  altri.  Che  che  però  ne  fosse,  dal  1581 
al  1597,  gli  eventi  della  reggenza  furono  generalmente  di 
poca  importanza:  imperocché  JefTer  pascià  cedette  il  posto 
a  quello  stesso  che  già  l'aveva  preceduto,  vogliam  dire  ad 
\ssano  il  Veneziano,  i  cui  intrighi  spalleggiati  dalla  sua  for- 
tuna avevano  potuto  riaprirli  per  la  seconda  volta  la  via  del 
pascialato.  Dopo  di  questo  venne  Mami  Arnauta  rinegato  Al- 
banese, il  quale  mostravasi  non  meno  ardente  di  lui  per  le 
imprese  di  mare:  in  seguito  Maometto,  e  quindi  Eder,  sotto 
il  governo  del  quale  i  corsari  Algerini  ebbero  ordini^  dal  gran 
signore  di  assaltare  le  navi  di  Marsilia,  «  per  punire  questa 
città  diceva,  il  firmano,  di  (essersi  collocata  dalla  parte  della 
lega  contro  il  suo  letlimo  signore.  »  A  noi  poi  parve  pregio 
delfopera  di  costare  in  una  maniera  precisa,  i  primi  rap- 
porti diplomatici  che  la  Francia  stabilì  colla  reggenza  d  Al- 
geri; che  anzi  per  qualche  anno  ancora  noi  seguiremo  a  te- 
ner loro  dietro;  perchè  alla  fine  essi  riepilogano  i  più  im- 
IX)rtanti  eventi  dellogiacato. 

Nel  1597  il  Sig.  di  Vias  referendario  di  Caterina  de'Me- 
dici,  fu  messo  alla  testa  del  consolato.  Al  qual  tempo  gli  Al- 
gerini facevano  sentire  molti  vivi  rinfacci  contro  Francia  per 
avere  il  suo  re,  dicevano  essi  accordato  a  certe  navi  il  pri- 
vilegio di  navigare  sotto  la  sua  bandiera,  lo  che  frustrava  il 
loro  diritto  di  corso  e  gli  privava  de'lor  beni.  Questo  richia- 
mo peraltro  rimase  senz'effetto,  mentre  Francia  non  volle 
rinunciare  a  un  privilegio  acquistato  dalla  sua  potenza  e  con- 
sacralo dal  tempo.  Gli  Algerini  irritati  da  questo  rifiuto  si 
misero  tosto  ad  assalire  le  navi  di  Marsilia,  facendo  provare 
grandi  perdite  agli  armatori  di  questa  città.  Ma  Enrico  IV  che 
allora  regnava,  non  lasciando  sopraffarsi  da  queste  dimostra- 
zioni comandò  alle  sue  galere  di  fare  altrettanto  colle  navi 
algerine,  mentre  il  suo  ambasciatore  a  Costantinopoli  do- 
mandava alla  Porta  la  pronta  repressione  di  queste  ostilità. 
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^^  Il  gran  Signore  riconosciuta  la  giustizia  de  richiami  della  àk-^ 
f  Francia,  fece  restituire  le  catturate  navi  con  la  giunta  di  6  f 
I  mila  zecchini,  pe' negozianti  francesi,  ch'ebbero  a  patire  del- 
!  le  perdite.  «  E  questo  era  il  primo  esempio,  dice  Ammer ,  di- 
I  riparazione  data  dalla  Porta  a  una  potenza  straniera.  »  Eder 
j  occupava  allora  il  pascialato,  ma  furibondo  per  questa  sen- 
I  lenza,  volle  continuare  a  corseggiare  contro  Francia;  se  non 
che  il  laccio  faceva  giustizia  della  sua  disobbedienza  mentre 
!  per  ordine  del  sultano  nel  1604  moriva  strangolato  nel  suo 
palazzo. 

«  Fu  a  questo  tempo,  dice  il  capitano  di  Sander  Ran, 
cui  i  Francesi  vanno  debitori  di  preziose  ricerche  sulla  storia 
del  pascialato  d'Algeri;  fu  a  questo  tempo  che  il  Sig.  di  Brè- 
ve riceveva  da  Enrico  IV.  l'ordine  di  rinnovare  le  capitola- 
zioni, onde  aggiungere  qualche  articolo  che  doveva  assicu- 
rare la  tranquillità  del  commercio  marittimo  e  rimediare  al 
male  che  facevano  i  Barbareschi.  Questo  degno  rappresen- 
tante eseguì  la  sua  missione  con  l'onore  di  Francia  e  sodi- 
sfazione  del  suo  prìncipe.  Uno  degli  articoli  della  capitola- 
zione autorizzava  fra  l'altre  il  re  a  farsi  giustizia  da  se  stesso 
in  caso  di  nuove  contravvenzioni  dalla  parte  de  corsari  d'Al- 
geri. »  Dopo  la  conclusione  di  questo  trattato  Muslafà  agà 
cìusso  della  Porta  accompagnato  dal  Sig.  Castellane,  dele- 
gato della  città  di  Marsilia,  recavasi  in  Affrica  per  significa- 
re agli  Algerini  la  volontà  di  S.  A.  ai  quali  era  ingiunto  di 
lasciar  rifabbricare  il  bastione  di  Francia,  rovinato  qualche 
tempo  prima  dalla  milizia  d'Algeri,  e  di  restituire  tutti  gli 
schiavi  francesi  ch'erano  nei  bagni.  Ma  questo  negoziato  non 
ebbe  effetto,  e  la  pace  fra  la  Francia  e  il  governo  d'Algeri, 
non  fu  sottoscritta  che  nel  1628,  nel  quale  infrattempo  il 
commercio  francese  ebbe  a  subire  frequenti  avanìe.  Nel  1606 
^ìè  Simone  Danser  corsaro  fiammingo ,  andò  ad  aggiungere  nuo-  ^^ 
'^$v    va  forza  a  quella  degli  algerini ,  imparando  a  sostituire  alle   ^|y 
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loro  galere  do' grossi  vascelli.  Il  quale  cangiamento  di  siste 
ma  delle  un  nuovo  sviluppo  alla  loro  marina,  per  cui  i  loro  f 
corsi  divennero  più  formidabili  al  commercio  del  Mediterra- 
neo. I  Marsiliesi  furono  i  primi  a  risentirsene,  nello  spazio 
di  sette  o  otto  mesi  vedendosi  togliere  per  più  di  due  milio- 
ni di  mercanzie.  Vero  è  che  anch'essi  uscirono  contro  i  pi- 
rati ,  e  ritennero  prigioniero  qualche  algerino  scappato  dalle 
galere  di  Spagna,  ch'era  andato  a  refugiarsi  a  Marsilia.  Ma 
come  il  governo  dAlgeri  che  voleva  regnare  solo  sul  Medi- 
terraneo, venne  in  cognizione  di  ciò,  imprigionò-  il  console 
di  Francia  caricandolo  di  catene,  il  quale  non  potò  otlene- 
r(»  la  sua  liberazione  che  pagando  un  forte  riscatto.  Così  le 
buone  relazioni  ch'erano  esistile  fra  la  Francia  ed  Algeri  si 
trovarono  definitivamente  troncate. 

Di  queste  avanìe  dimandava  Francia  sodisfozione;  ma 
il  repentino  cangiamento  de' pascià,  e  le  aggressioni  o  rap- 
presaglie che  d'ambo  le  parti  intanto  che  si  trattava,  veni- 
vansi  facendo,  protrassero  ad  allro  tempo  la  conclusione  di  un 
accordo.  Finalmente  nel  Ifilfi  Mustafà  pascià  spediva  dei 
ciussi  al  re  di  Francia,  per  domandare  la  liberazione  degli 
schiavi  turchi;  lo  che  a  patto  che  Algeri  più  non  assalisse 
le  navi  Francesi  veniva  concesso.  Ma  disgraziatamente  que- 
sti schiavi  erano  per  lo  più  sulle  galere  che  il  duca  di  Guisa 
aveva  sulle  coste  di  Provenza  per  cui  non  se  ne  potè  rin- 
viare ad  Algeri  saho  che  una  quarantina,  i  quali  vi  veni- 
vano dal  figlio  del  signore  di  Guisa  riaccompagnali.  Se  non 
che  la  milizia  non  si  mostrava  soddisfatta  da  ciò,  per  cui  con- 
tinuò le  sue  depredazioni. 

Nel  1618  il  barone  d'Allemagna  fu  pure  mandalo  ad  Al- 
geri per  trattare  colla  reggenza;  ed  il  nuovo  ambasciatore 
sarebbe  riuscito  anch'esso  nella  sua  missione,  se  gli  Algerini 
non  avessero  avuta  qualche  inquietudine  riguardo  ai  conside- 
revoli armamenti  che  tanto  a  Marsilia  che  a  Tolone  si  face- 
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^^    vano  dal  dello  Guisa.  Il  tratlato  di  pace  fu  dunque  quasi  con-     àf.Pé 
f      eluso;  ma  nel  1622  sentendo  che  un  corsaro  algerino  aveva      ^ 
massacrato  lutto  l'equipaggio  di  una  lor  nave,  per  rappresa-       ! 
glia  misero  a  morte  un  inviato  d'Algeri  che  si  trovava  nella      1 
loro  città,  unitamente  a  quaranta  Turchi  del  suo  seguito,  la 
quale  vendetta  fece  che  venisse  procrastinata  ancor  questa 
volta  la  ratifica  della  convenzione. 

Verso  questo  tempo  l'Olanda  che  aveva  pure  a  dolersi  dei 
Barbareschi  fece  una  spedizione  di  sei  vascelli  contro  Algeri , 
la  quale  fu  pronta  e  decisiva.  Il  capitano  Lambert  che  du- 
rante il  viaggio  aveva  catturato  varie  navi  della  reggenza, 
arrivando  in  faccia  ad  Algeri,  dimandò  sodisfazione;  ma  il 
divano  cercando  di  tergivisare  col  suo  parlamentario  senza 
nulla  concludere.  Lambert  senza  dir  altro  fece  appiccare  sei 
prigionieri  alle  antenne  della  sua  nave.  E  qualche  giorno  ì 
dopo  essendo  egli  nuovamente  comparso  innanzi  Algeri  con 
altri  prigionieri,  risoluto  di  far  loro  subire  la  stessa  sorte  se  j 
il  divano  gli  avesse  rifiutato  la  richiesta  riparazione,  il  suo  ! 
vigoroso  contegno  otteneva  un  compiuto  successo;  mentre  | 
Francia  più  generosa,  attendeva  sempre  l'esito  de  suoi  ne-  | 
goziati.  i 

Nel  162i.  Sidi  Sareffe  che  aveva  dirette  le  cose  sotto 
Mustafa ,  fu  chiamato  a  succedergli.  Sidi  Sareffe  era  un  uomo 
che  si  era  da  principio  mostrato  molto  benevolo  pe' francesi;      | 
ma  debolezza  o  politica  che  fosse,  egli  lasciò  che  i  suoi  cor-      | 
sari  arrestassero  e  spogliassero  le  loro  navi.  Nondimeno  la      j 
corte  di  Francia  sperava  di  ottenere  da  lui  un  trattato  favo-      i 
revole,  e  Sansone  Napollone  fu  incaricato  di  questa  trattati-      j 
va.  Quando  egli  arrivò  ad  Algeri,  che  fu  il  9  giugno  del  1626,      | 
j      Sidi  Sareffe  però  era  morto,  e  la  più  compiuta  anarchia  re-      | 
.|      gnava  nella  città.  Napollone  ritornò  in  Francia  e  indusse  il      <| 
^^    commercio  di  Marsilia  a  riunire  una  somma  di  72  mila  lire  per    ^^ 
'llv    riscattare  i  Turchi  ritenuti  sulle  galere  del  Guisa  per  ricon-    ^@<^ 
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con  gli  schiavi  riscattali  per  le  sue  cure,  e  il  19  settembre 
(li  quest'anno  stesso  concluse  un  trattato  di  pace  col  divano 
e  col  nuovo  pascià:  e  questa  negoziazione  costò  272,435 
lire.  Il  bastione  fu  dunque  ristabilito,  e  la  pesca  del  corallo 
riprese  il  suo  corso.  Questo  trattato,  fra  le  altre  condizioni  ra- 
tificava la  concessione  precedentemente  fatta,  del  Bastione  di 
Francia,  con  lo  scalo  a  Bona;  ma  questa  concessione  costava 
alla  Francia  2()  mila  dobble,  16  mila  per  la  mdizia,  e  10  mi- 
la per  il  tesoro  della  Casba Inoltre  conteneva  il  trattato 

che  le  navi  della  compagnia  potessero  liberamente  navigare 
sulle  coste  d'Affrica  dipendenti  dalla  reggenza  ;  che  potessero 
vendere,  negoziare,  comprare  portar  via  rame,  cera,  lana 
etc.  ad  esclusione  delle  navi  delle  altre  potenze;  che  que- 
sti vascelli  non  potessero  essere  inquietati  dai  corsari  Alge- 
rini; che  ove  i  battelli  della  pesca  fossero  stati  dai  venti 
contrari  o  dalla  marea  sospinti  sulle  coste,  e  specialmente  a 
Gigelli,  e  a  Bona,  non  sarebbe  lor  fatto  alcun  male;  final- 
mente che  gli  equipaggi  sarebbero  slati  rispettali ,  nò  potreb- 
bero esser  venduti  come  Schiavi  (1). 

(1)  A  questo  trattato  era  annesso  un  prospetto  di  quanto  era  neces- 
sario pel  mantenimento  del  bastione  di  Francia  ,  di  Calle,  di  capo  Ro- 
sa ,  e  della  casa  di  Bona.  Questo  prospetto  di  cui  noi  crediamo  dover 
riprodurre  i  principali  disposti ,  perchè  diano  essi  un  idea  dell'  impor- 
tanza degli  stabilimenti  Trancesi  a  codesto  tempo,  conteneva,  la  Conven- 
zione che  la  fortezza  di  Rosa  sarebbe  stata  comandata  da  un  capora- 
le con  trenta  lire  di  stipendio  mensile ,  il  quale  avrebbe  avuto  sotto  di 
se  olio  soldati  con  nove  lire  per  uno  al  mese;  e  così  che  un  inler- 
petre  vi  si  sarebbe  mantenuto  con  18  lire  al  mese  di  onorario,  e  che 
il  piccolo  presidio  ricevuto  avrebbe  i  suoi  viveri  dal  bastione  di  Fran- 
cia; che.sarebbesi  mantenuto  al  luogo  detto  la  Calle  un  presidio  di 
quattordici  uomini  sotto  un  capitano  nei  tempi  ordinari;  che  questo 
'$  presidio  sarebbe  stalo  al  bisogno  rinforzato;  che  il  bastione  di  Fran-  ^ 
^^^     eia  essendo  la  piazza  più  forte,  ed  un  luogo  di  deposito  perle  muni-     5^« 


QSv    zioni  da  guerra,  avrebbe  servito  di  abituale  residenza  a  un  capitano, 
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^^  Nel  solloscrivere  questo  trattalo,  dichiarato  aveva  il  pa-    ^ 


^ 


scià  com'egli  punito  avrebbe  di  morte  ogni  rais  che  com- 
messo avesse  la  più  piccola  soverchieria  contro  i  bastimenti 
Francesi;  ma  le  sue  minacele  furono  impotenti,  continua- 
rono le  piraterie,  per  cui  i  vascelli  del  re  di  Francia  cattura- 
rono una  corsara  algerina  da  essi  sorpresa  incrociando  nel 
golfo  di  Lione.  E  dal  loro  canto  i  Marsiliesi  sentito  una  delle 
loro  navi  essere  slata  rubata,  misersi  a  trucidare  quanti  Al- 
gerini sì  trovassero  allora  nel  loro  porto.  Laonde  questa 
pace  ognor  sì  difficile  ad  essere  conclusa,  era  continuamente 
rotta  da  atti  di  violenza  che  ne  ritardavano  lo  scopo.  La 
marina  d'Algeri  era  a  codesto  tempo  giunta  al  suo  apice, 
laonde  si  mostrava  intrattabile:  s  intitolavano  i  pascià  alte- 
ramente re  del  mare,  e  i  loro  capitani  fremevano  di  rabbia 
alla  vista  di  navi  che  non  potevano  essere  da  essi  rubate. 
I  meno  pratici  fra  essi  incrociavano  sulle  coste  di  Spagna, 
di  Provenza,  dltalia,  altri  se  ne  andavano  in  Egitto  ad  aspet- 
tare al  varco  le  navi  che  uscivano  d'Alessandria;  finalmente 
i  più  arditi  passando  lo  stretto  di  Gibilterra,  andavano  a  incro- 
ciare all'imboccatura  della  Manica,  sulle  coste  di  Danimarca 
o  d'Inghilterra.  Il  padre  Dan  crede,  «  che  le  prese  di  quei 
d'Algeri,  da  25  o  30  anni  in  poi  Salissero  a  più  di  20  mi- 
lioni ;  »  la  loro  marina  al  dire  del  medesimo  autore ,  testimo- 
nio degli  eventi  di  codest' epoca,  componevasi  di  settanta 
bastimenti  tanto  poUacche  che  barche  da  corso,  armate  di 


con  un  luogotenente,  due  caporali,  28  soldati,  e  un  tamburo;  che 
questo  stabilimento  possederebbe  inoltre  un  uomo  incaricato  dall'am- 
ministrazione del  commercio,  uno  scritturale  pe' conti,  un  capitano  e 
quaranta  marinai ,  due  carpentieri ,  un  fornaio  e  due  religiosi  per  ufl- 
ziare  la  chiesa;  che  21  battelli  sarebbero  impiegati  alla  pesca,  che 
1^     ogni  battello  avrebbe  avuto  sette  uomini  ec.  ec;  e  finalmente  faceva      ^| 
jS?     conoscere  il  documento  come  tutto   il  mobile  e  attrazi  nella  fortezza      fo^ 
^@v    del  Bastione  fossero  della  compagnia.  ^^v 
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^^  25  fino  a  quaranta  cannoni.  Si  fa  il  conto  che  dalla  pace,  asié 
f  del  1628  fino  al  1634-,  gli  Algerini  abbiano  preso  alla  Fran-  ^ 
eia  80  navi,  50  delle  quali  spettanti  ai  porli  dell  Oceano.  Il 
loro  totale  valore  ascendeva  a  4,762,600  lire  tornesi,  ed 
il  numero  de' cattivi,  procedenti  da  queste  prese,  a  1331 ,  di 
cui  li9  SI  fecero  turchi:  insomma  i  bagni  d'Algeri  contene- 
vano allora  più  di  3  mila  schiavi  francesi. 

Per  rimediare  a  sì  deplorabile  stato  di  cose,  Luigi  XIII 
incaricò  Sansone  Lepage  primo  araldo  d'armi  di  Francia, 
(li  andare  a  negoziare  un  trattato  di  paci?  colla  Reggenza, 
ma  la  missione  di  questo  diplomatico  altro  elTelto  non  aveva 
che  il  riscatto  di  alcuni  schiavi,  che  dal  padre  Dan  si  ricon- 
ducevano  in  Francia.  Laonde  vedendo  il  re  come  per  modi 
amichevoli  non  si  potesse  venire  a  capo  di  nulla,  e  risolven- 
do di  ricorrere  ali  armi,  una  flotta  dar  si  vedeva  alle  vele  dai 
porti  di  Marsilia  e  Tolone  sotto  la  condotta  doli  ammiraglio 
de'Manlis,  con  commissione  di  andare  a  costringere  il  divano, 
a  ratificare  quella  pace  da  sigr.ui  tempo  con  venula  ed  a  farà 
smettere  la  pirateria.  Disgraziatamente  però  i  venti  contrari 
la  dispersero,  per  cui  quando  ella  dava  fondo  avanti  Algeri 
non  era  più  in  istato  di  venire  alla  più  piccola  oflesa.  E  que- 
sta ostile  dimostrazione  aveva  per  effetto  la  mina  del  Bastione 
che  per  rappresaglia  veniva  dagli  Algerini  non  solo  spia- 
nato, ma  seicento  Francesi  erano  di  più  ricaricati  di  catene. 
Finalmente  nel  1610  il  tanto  desiderato  trattato  fu  con- 
cluso, e  il  Bastione  per  cura  di  Giovanni  di  Coquielle,  gen- 
tiluomo della  camera  del  re,  e  di  Tommaso  Siquer  mercante 
vedevasi  risorgere;  ma  con  lutto  questo  e  secondo  il  solito  la 
pirateria  pur  continuava;  imperocché  i  bagni  d'Algeri  erano 
sempre  riempiti  di  schiavi  francesi  che  divenivano  un  oggetto 
à  di  speculazione  pelerò  padroni.  I  gemiti  però  di  quest'infelici 
0^  pervenendo  insino  in  Francia,  vidersi  i  padri  dilla  Trinità  ^ 
^|v   raddoppiare  di  sforzi  pel  loro  riscatto.  Un  parecco  prole 
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*^^    stante  della  Rocella  per  nome  Maislrezzat,  mosse  sulle  loro    ^^ 
f     orme,  e  fece  nelle  sue  chiese  delle  questue  per  riscattare      f 
dalla  schiavitù  i  suoi  correligionari  abbandonati  dai  padri 
della  Missione.  Ma  per  un  momento  rivolgasi  il  nostro  pen- 
siero dai  rapporti  esterni  della  Reggenza  per  esaminare  la 
sua  interna  situazione. 

Noi  vedemmo  con  qual  cura  i  fondatori  dellOgiacato 
avessero  cercalo  di  rimuovere  ogni  locale  influsso,  imperoc- 
ché nessun  indigena,  nessun  Moro,  e  neanche  i  figli  de' Tur- 
chi provenienti  da  un  Algerina,  non  potevano  far  parte  del 
lor  battaglione.  Cionnondimeno  dopo  i  terribili  rovesci  di 
Malta  e  di  Lepanto,  erasi  insensibilmente  deviato  da  questa 
legge  d'esclusione,  andando  a  finire  la  cosa  che  i  Culuglì 
(così  chiamavansi  i  nati  da  un  padre  turco  e  da  madre  af- 
fricana)  ed  i  Mori  fossero  ricevuti  nella  milizia.  E  questi 
nuovi  ammessi,  ricchi  per  lo  più,  istruiti  e  più  di  talento  de- 
gli avventurieri  e  rinegati  mandati  da  Costantinopoli  come 
giannizzeri,  non  lardarono  ad  elevarsi  alle  prime  cariche 
dell Ogiacato ,  invadendo  i  meglio  retribuiti  posti,  ed  eser- 
citando un  grand'  influsso  sulle  consulte  del  divano.  Ma  questa 
supremazia  sì  legittimamente  acquistala,  pur  dispiacque  ai 
puri  giannizzeri,  sempre  valenti  in  cogliere  pretesti  d'insorgi- 
mento. Nel  1626,  milleottocento  di  essi  si  riunirono  adun- 
que per  far  rivivere  gli  antichi  statuti  dell'ordine,  e  per  iscac- 
ciare  dalla  milizia  ogni  Moro  o  Culuglì  che  avesse  occupato 
un  grado,  pretendendo  i  congiurati,  a  giustificazione  del 
loro  contegno,  che  iMorio  i  Culuglì  da  gran  tempo  intendes- 
sero a  farsi  sovrani  assoluti  dell  Ogiacato ,  e  a  sottrarsi  dalla 
supremazia  del  sultano.  Le  quali  speciose  ragioni  appoggiate 
j  da  altre  men  solide  ancora,  tirarono  a  sé  la  maggiorità  dei 
;|  giannizzeri,  onde  T esclusione  de  Mori  e  de' Culuglì  fu  sen- 
^^  tenziata,  venendo  obbligati  a  lasciare  immediatamente  lo  ^^ 
QIv    stesso  territorio  d' Algeri.  I  Mori  e  i  Culuglì ,  adunque  oppressi    xtr 
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k^  dalla  forza  subirono  senza  dolersi  l'iniqua  sentenza  pronnn-  à^^ 
f  ziala  contro  di  essi,  sperando  di  poterla  in  seguilo  far  revoca-  f 
re;  il  perchè  chi  andò  ne  contorni  dWlgeri  aspettando  tempi 
migliori  e  chi  rimase  nascosto  nella  stessa  città,  ed  avendo  essi 
d'altronde  nella  milizia  parenti  ed  amici  non  pochi,  avvisa- 
rono come  questi  appoggi  avrebbero  alla  fine  ettenuto  loro 
un  perdono  da' loro  feroci  nemici.  Ed  in  questo  pensiero  si 
erano  essi  fitti  talmente,  che  tenendosi  omai  sicuri  della  loro 
prossima  ripristinazione,  incominciarono  pubblicamente  a 
farsi  vedere  nella  città,  il  (piale  contegno  che  originava  dal 
più  caro  sentimento  che  abbia  1  uomo,  vogliam  dire  le  affe- 
zioni di  famiglia,  fu  peraltro  considerato  come  un  atto  d'au- 
dacia e  come  una  ribellione  contro  i  decreti  del  divano; 
laonde  solo  la  morte  poteva  espiar»;  cotanta  iniquità.  Riuni- 
tisi pertanto  di  nuovo  i  gianizzeri,  fu  risoluto  che  Mori  e 
Culuglì  condannati  al  bando,  quanti  se  ne  fossero  trovati  in 
Algeri  tanti  sarebbero  slati  gettali  al  mare,  e  due  cento  di 
quest'infelici  infatti  cuciti  ne' sacchi,  espiarono  nei  llutti 
il  loro  amore  per  la  loro  famiglia  e  per  la  loro  natale 
città. 

Sì  barbaro  comportamento  però  esaci^rbò  i  Culuglì  che  si 
ritrovarono  fuori  d  Algeri,  o  che  poterono  sottrarsi  all'ecci- 
dio, se  non  che  ricacciando  essi  il  loro  rancore  nel  fondo 
dell'anima,  tempo  e  luogo  aspettarono  per  venire  a  vendet- 
ta: ma  non  facile  si  era  l'impresa.  Imperocché  riuniti  in  un 
piccolo  villaggio  del  Sael ,  e  continuamente  pensando  al  loro 
infortunio,  notte  e  giorno  davano  opera  a  trovar  modo  di  ri- 
pararlo. Avevano  essi  nella  città  molti  aderenti  Mori  che  for- 
mavano la  pili  gran  parte  della  popolazione;  e  lo  stesso  nelle 
file  deirOgiacalo:  per  la  qual  cosa  coraggio  ed  audacia  ba- 
stato avrebbe  a  farli  trionfare.  | 
^^  Erano  già  passati  si  può  dire  tre  anni  del  loro  esilio,  ma  ^^ 
Cf|v    nessun  moto  essendo  ancor  veduto,  finalmente  verso  la  metà   ^$^ 
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6^4  del  1629,  eccoli  risolvere  di  eseguire  lor  disegni.  Sotto  vari  a(^'^ 
^  travestimenti  e  ben  armati  rientrati  in  Algeri,  presero  dadi-  f, 
verse  parti  la  Casba,  pugnalando  le  guardie  che  vollero  far 
prova  di  loro  impedire  l'ingresso  e  piantandovisi  in  numero  di 
forse  50,  fecero  de  segni  a' loro  amici  ch'erano  nella  città, 
chiamando  col  cannone  gli  altri  ch'erano  di  fuori.  Ma  i  Mori , 
siccome  quelli  ch'erano  ancora  assai  irresoluti,  con  molta 
lentezza  fecersi  a  rispondere  alla  chiamala  de' lor  confratelli; 
v.  così  anche  i  Culugli,  cherano  rimasti  ne' contorni  d'Algeri, 
trovando  chiuse  le  sue  porte,  non  poterono  condursi  al  richie- 
sto soccorso;  e  d'altronde  i  giannizzeri  vedendosi  sopra 
tanta  tempesta,  movendo  già  pertutto  a  schiere,  raddoppia- 
vano d'ardore  per  rimovere  il  soprastante  pericolo ,  dirigendo 
ora  essi  i  loro  passi  verso  la  Casba ,  la  quale  per  non  avere 
peraltro  più  di  50  difensori ,  era  impossibile  per  la  sua  vastità 
di  poter  esser  difesa.  Simulando  gli  assalitori  adunque  di  oppu- 
gnarla, in  pili  luoghi  a  colpi  di  scure  ne  rompevano  frattanto 
la  porta  maggiore,  e  inlimando  allora  ai  Culugli  di  cedere  e 
di  arrendersi,  altra  risposta  non  facevano  essi  che  d'orribili 
imprecazioni,  e  di  sanguinarie  minacce,  per  cui  s  ebbe  a 
movere  lor  contro;  e  già  son  cacciati  dai  posti  avanzali.  Ma 
risoluti  com'erano  di  vender  cara  la  loro  vita,  eccoli  ritirarsi 
tutti  verso  la  polveriera,  e  quivi  con  fiaccole  in  pugno  do- 
mandare ai  loro  nemici  onorevoli  patti ,  e  rintegrazione  dei 
loro  diritti.  Se  non  che  sì  giusta  sodisfazione  dagl'inesorabili 
giannizzeri  veniva  lor  rifiutata  i  quali  nella  lor  cieca  rabbia, 
già  calcansi  attorno  agi'  infelici  Culugli  come  per  farli  a  pezzi. 
Però  questi  impassibilmente  rimirando  il  loro  appressarsi ,  co- 
me tutta  la  Casba  fu  piena  di  giannizzeri ,  ecco  fuoco  alle 
polveri;  e  in  un  baleno  1  immensa  cittadella  non  solo  fu  un 
monte  di  rume,  ma  cinquecento  case  d  Algeri  vennero  di  piìi 
£^  rovesciate  dall'orribile  scoppio,  nella  quale  spaventevole  ca-  ^^ 
cS$è   tastrofe  ebbero  a  perdere  la  vita  più  di  6  mila  pessone.  La    ^|v 
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^M     congiura  dei  Culugll  è  certamente  uno  de'  più  memorabili     *;^ 

f      eventi  dell  istoria  d'Algeri;  e  s  ella  fosse  potuta  riuscire,      ^t 

se  la  barbara  sentenza  pronunziata  contro  essi  ed  i  Mori, 

fosse  stata  revocata,  la  civiltà  fatto  avrebbe  ad  Alg(MÌ  tut- 

t' altri  progressi,  di  quelli  ch'ebbero  a  vedersi  sotto  il  brutale 

e  stupido  dispotismo  de' giannizzeri. 

Ora  30  anni  noi  vedremo  trascorrere  senza  avere  nes- 
suno importante  evento  da  poter  raccontare.  Dal  KìiO  al 
1  ()58,  nulla  di  notabile  è  successo  in  Algeri  ;  onde  così  dal  San- 
der  Rang  riepilogasi  la  storia  di  quest'anni.  «  Nel  16i6  Ame- 
do  Pascià  recossi  a  surrogare  lussufle,  il  cui  governo  aveva  du- 
rato quasi  12  anni,  cosa  molto  rara  nella  storia  de' Pascià 
algerini;  nel  1652,  gli  olandesi  fecero  un  trattato  di  pace 
e  di  commercio  coli  Ogiacato,  dove  l'intera  franchigia  delle 
loro  navi  vi  fu  stipulata:  nel  1655  un  armata  inglese  com- 
parve innanzi  ad  Algeri  concludendovi  anch'essa  un  tratta- 
to: e  nel  1657  Amedo  Pascià,  dopo  un  governo  quasi  uguale 
per  lunghezza  a  quello  di  lussufTe  veniva  surrogato  daibraimo 
pascià.  »  E  qui  finisce  il  primo  periodo  del  governo  turco, 
tal  quale  stabilito  lo  aveva  Rarbarossa  vale  a  dire  l'esercizio 
del  potere  pei  pascià  e  pel  divano. 

Nel  1659  peraltro, una  importante  rivoluzione  fecesi  a  mo- 
dificare nell'essenziali  sue  basi  il  governo  d'Algeri.  Da  gran 
tempo  prevedendo  il  divano  la  possibilità  di  circostanze  dif- 
ficili, formato  aveva  un  tesoro  alla  Casba,  del  quale  era  egli 
responsabile;  né  poteva  il  pascià  ricorrere  ad  esso  se  non 
consenziente  questo  consiglio.  Ma  non  tardarono  questi  capi 
a  profittare  del  prestigio  del  loro  titolo,  e  del  braccio  che 
avevano  da  Costantinopoli,  per  occupare  tutte  le  potestà, 
ed  ammassare  grandi  ricchezze  a  detrimento  dell" Ogiacato;  se      i 
non  che  questa  oppressiva  ed  assoluta  dominazione  venuta     j^ 
^^     era  non  solo  in  odio  agli  Arabi,  ma  ancora  alla  milizia,  la     ^^ 
^|v    quale  ogni  volta  che  le  paghe  fossero  ritardate,  non  man-    (^Èh 
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s^^  cava  di  far  conoscere  il  suo  mal  contento  dichiarandosi  allora  ^^ 
f  in  ribellione,  imprigionando  i  pascià,  e  spesso  ancora  mei-  f 
tendoli  a  morte.  Finalmente,  nel  1659  fu  intimato  al  divano 
di  ridurre  al  dovere  questi  despoti  e  prevaricatori  capi.  In 
prigione  era  allora  il  pascià,  e  un  bulucbascì  per  nome 
Calilo,  capo  del  partito  riformatore,  promosse  ed  ottenne  dal 
divano  questa  decisione,  dal  padre  Barreau  riferita  in  questi 
termini.  «  Nel  mese  di  giugno ,  continuando  sempre  il  divano 
«  nelle  buone  disposizioni  da  lui  prese  per  mantenere  la 
«  corrispondenza  co'  paesi  stranieri ,  e  segnatamente  con 
«  Marsilia,  essendosi  fatto  informare,  tanto  da' suoi  propri 
«  sudditi ,  che  dai  mercanti  cristiani  e  da  altri ,  delle  ragioni 
«  per  cui  il  suo  porto,  come  pure  il  paese  paresse  non  più 
«  sotto  la  sua  dominazione,  ed  essendogli  stato  rappresen- 
«  tato,  ciò  procedere  dal  troppo  gran  braccio  che  a  poco  a 
«  poco  aveva  lasciato  prendere  ai  pascià  mandati  dalla 
c(  Porta,  i  quali  si  facevano  lecite  molte  estorsioni  ed  ava- 
«  nie,  per  questo  risoluto  aveva  egli,  pel  bene  e  vantag- 
«  gio  di  tutti,  di  sopprimere  del  tutto  questa  smisurata  au- 
«  torità  eh' erasi  da  sé  imposta,  ed  a  questo  fine  interdiceva 
«  e  proibiva  al  pascià  attualmente  in  ufficio  di  non  mesco- 
«  larsi  più  in  cosa  nessuna.  » 

Dietro  la  quale  risoluzione ,  una  deputazione  fu  spedita 
al  sultano,  per  esporgli  come  il  contegno  dei  pascià,  non 
solo  compromettesse  il  mantenimento  dell'Ogiacato  nella  sua 
originaria  composizione,  ma  minacciasse  ancora  l'esistenza 
della  turca  dominazione  nella  Reggenza.  E  Amedo  I  che  al- 
lora regnava,  amettendo,  forse  per  non  poter  meglio,  la  va- 
lidità di  queste  ragioni,  consentiva  che  al  fianco  del  pascià  de- 
legato della  Porta,  venisse  posto  un  secondo  capo  della  Reg- 
^      genza  che  nominossi  J/tì7?2M/a^à,  il  quale  rappresentava  spe-     ^^^ 
^^     cialmente  gì  interessi  della  milizia,  mentre  era  egli  che  impo-     ^^ 
^$v   neva  le  tasse,  che  amministrava  il  tesoro  e  che  paeava  le    ^|v 
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^^     truppe.  Altronde,  continuò  il  pascià  a  mantenere  i  suoi  titoli     ^^ 

onorifici ,  venendogli  inoltre  passalo  un  piatto  di  cinque  cento  f 
piastre  al  mese,  e  il  mantenimento  della  sua  casa  restò  a 
carico  dell  Ogiacalo.  Ma  il  suo  intervento  nel  governo,  do- 
vette limitarsi  a  una  specie  di  sindacato,  nò  fu  egli  chiamato 
in  divano,  se  non  nelle  più  grandi  occasioni;  e  quand'egli 
ancor  v'interveniva  altro  non  era  che  per  sancire  de  prov- 
vedimenti ne' quali  non  entrava  egli  per  nulla. 

Così  avendo  la  milizia  tutto  tirato  a  sé  il  potere  esecutivo, 
si  mostrò  anche  più  altera  e  più  indisciplinata  di  prima; 
imperocché  non  era  ancora  un  anno  che  Calilo  s'era  collocato 
alla  testa  del  governo,  che  già  soccombeva  sotto  i  colpi  dei 
propri  parteggiatori  ;  e  Babaramadano  che  successe  a  Calilo, 
e  che  era  stato  uno  de' più  infocali  promotori  della  riforma, 
fu  anch' egli  poco  dopo  da  suoi  stessi  ministri  in  pien  divano 
trucidato.  Era  Ramadano  un  uomo  della  più  grande  capacità; 
aveva  egli  sistemati  i  diversi  rami  dell  amministrazione,  e 
concluso  un  trattato  di  pace  con  Carlo  II  re  d  Inghilterra;  ma 
il  suo  merito  noi  preservava  dal  pugnale  de  suoi  nemici. 

In  mezzo  a  tutti  questi  conflitti  però  la  pirateria  conti- 
nuando più  operosa  che  mai ,  venivano  dai  corsari  d  Algeri 
tutte  assalite  le  bandiere,  ponendosi  a  incrociare  dappertutto. 
Vero  è  che  ribattere  si  vollero  queste  ostilità  con  delle  spe- 
dizioni, ma  furono  desse  così  poca  cosa,  da  non  se  ne  poter 
nulla  concludere.  Il  commendatore  Paul,  spedito  a  dar  loro 
la  caccia  con  16  vascelli,  fece  qualche  presa;  ma  ritornò  in 
porto  senza  essersi  uè  anche  fatto  vedere  innanzi  ad  Algeri. 
I  cavalieri  d'Hoquincourt,  e  di  Tourville  gì' inquietarono  an- 
ch'essi, e  così  gli  Olandesi  fecero  lor  contro  nuovi  arma- 
menti; ma  l'ammiraglio  Ruyter  che  dirigeva  la  squadra,  com- 
parso che  fu  innanzi  ad  Algeri ,  si  limitò  a  chiedere  una  tre- 
^^  gua  di  nove  mesi,  permettendo  la  visita  delle  navi  della  sua  ^h 
^|y    nazione.  Gli  stati  d'Olanda  scontenti  peraltro  di  questa  clan-    ^|y 
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e^;^  sula,  tornarono  di  nuovo  ad  ispedire  il  Uuvter  per   olle-  ^^4 
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f  ner  nuovi  palli;  aia  la  sua  nuova  missione  altro  edetto  non      ^ 

I       ebbe  che  il  riscatto  di  pochi  schiavi.  A  questo  sì  deplorabile 
I      tempo  per  le  marittime  nazioni  europee,  era  l'inglese  console 
i      ritenuto  nei  bagni,  e  strascinava  l'aratro! 
!  Ma  tant' audacia  degli  algerini  corsari  meritava  una  rigo- 

i  rosa  repressione;  se  non  che  le  guerre  in  cui  le  potenze  d"Eu- 
I  ropa  si  trovavano  fra  loro  impigliate,  e  forse  ancora  la  ricor- 
j  danza  viva  mai  sempre  dell'ultima  e  fatale  spedizione  di 
I  Carlo  y,  aveva  insin  da  un  secolo  impedito  ogni  tentativo 
I  importante;  però  stava  a  Francia  lo  schiudere  di  nuovo 
I  quella  via  che  nel  1830  doveva  poi  chiudere  per  sempre. 
I  Infatti  ordinava  Luigi  XIV  che  una  considerevole  armata 
1  venisse  allestita  contro  gli  Algerini;  ed  il  duca  di  Beaufort 
ì  che  la  comandava  faceva  ancora  in  più  occorrenze  pentirgli 
1  di  loro  audacia.  Dai  quali  primi  felici  eventi  prendendo  la 
j  corte  di  Versaglia  un  ottimo  augurio,  risolveva  il  seguente 
I  anno  di  occupare  in  un  modo  slabile  un  punto  del  littoraie , 
j  donde  avesse  potuto  costantemente  tenere  in  risguardo  i  Bàr- 
1  bareschi,  invigilare  le  loro  coste,  e  prevenire  qualsivoglia 
1  aggressione.  Dopo  aver  qualche  tempo  esitato  fra  Bugia  e 
I  Gigelli,  e  finalmente  essendosi  risoluto  per  quest' ultimo  luo- 
I  go,  il  duca  di  Beaufort  ebbe  ancora  incombenza  di  regolar 
quest  impresa,  la  quale  oltre  ogni  credere  egregiamente  riu- 
sciva; mentre  il  duca  alla  testa  di  cinque  mila  e  dugent" uomini 
il  23  luglio  del  1664  s" impadroniva  di  Gigelli,  e  vi  si  pian- 
tava. Ma  ben  presto  tra  la  discordia  che  scoppiava  fra  i  ca- 
pi deir esercito,  fra  la  debolezza  de' mezzi  che  furono  posti 
j  a  lor  disposizione  ed  infine  per  la  negligenza  che  si  mise  in 
I  fortificare  la  piazza,  e  in  riunirvi  quanto  occorresse  al  man- 
^  lenimento  delle  truppe,  fatto  sta  che  Francia  ebbe  per  for- 
^^     za  da  rinunziare  a  questa  conquista.  ^ 

^Sv         Questo  sinistro  non  facendo  però  che  accrescere  lauda-   '.}%ì) 
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«1^  eia  degli  Algerini,  vidersi  di  nuovo  i  loro  corsari  sì  accanita-  ^^^ 
f  niente  tornare  in  caccia  delle  navi  di  Francia,  che  il  duca  f 
di  Beaufort,  a  volerli  punire,  ebbe  a  riprendere  il  mare; e  il 
24  giugno  del  1665  egli  raggiungeva  infatti  la  squadra  alge- 
rina in  vista  del  forte  della  Goletta,  e  riliccandola nella  Ba- 
ia, non  solo  s'impadroniva  de  tre  più  grandi  vascelli,  ma 
dava  ancora  gli  altri  alle  fiamme.  Era  allora  agà  Ali  uomo, 
al  dire  del  cavaliere  d  Arrieux,  di  molto  svegliato  e  singolare 
ingegno,  per  cui  subito  esso  dette  opera  a  concludere  un  trat- 
talo con  Francia,  il  quale  faceva  egli  altresì  osservare  col  più 
grande  scrupolo  (1666).  Ali  fu  1  ultimo  agà,  e  come  i  suoi 
predecessori,  messo  a  morte,  la  recisa  sua  testa  esposta  sulla 
pubblica  piazza,  fu  zimbello  de  fanciulli  e  della  plebe.  Sua 
moglie,  cosa  inaudita  nelle  turchesche  rivoluzioni,  per  for- 
zarla a  dire  dove  suo  marito  riposto  avesse,  dicevano  essi,  i 
suoi  tesori,  ebbe  a  subire  i  più  orribili  strazi.  Dalla  morte 
d'Ali  però  prende  origine  una  nuova  modificazione  nel  go- 
verno dell  Ogiacato;  imperocché  stanca  degli  agà  sopprimeva 
la  milizia,  se  non  1  uffizio,  il  titolo,  e  come  que  di  Tunisi,  i 
giannizzeri  d'Algeri  dettero  ai  loro  nuovi  capi  il  titolo  di  dei, 
che  secondo  alcuni  vuol  dir  padrone,  e  second' altri  genera- 
lissimo della  milizia,  lasciandogli  tutti  gli  attributi  degli  agà. 
Primo  dei  fu  un  Agà  detto  Maometto  Trich ,  vecchio  rais  ne- 
mico de  francesi ,  e  che  divise  la  sua  autorità  con  Babassano 
suo  genero,  da  lui  già  eletto  a  suo  luogotenente,  e  che 
aveva  avuto  l'accortezza  di  farsi  ben  volere  dai  soldati.  Sot- 
to il  governo  di  costoro  molte  trattative  intavolarono  le  po- 
tenze colla  Reggenza,  ma  per  lo  più  indarno.  Già  erano  10 
anni  che  i  vecchio  Trich  governava,  ma  il  timore  di  soggia- 
cere allo  stesso  fato  de  suoi  predecessori,  lo  indusse  a  segre- 
tamente fuggirsene  d'Algeri  per  andarsene  a  ricoverare  a  Tri- 
'^ìè  poli,  Babassano  che  lo  surrogò,  fece  peraltro  subito  allestire  ^q 
^^v    una  considerevole  armata,  e  chiamalo  il  console  di  Francia,    Q-lv 
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*^  !é     e  mostratogli  il  naviglio  pronto  a  salpare  :  «  Rotta  è  gli     o^^ 
f      «  disse,  col  tuo  paese  già  la  pace:  male  al  tuo  signore,  i      f 
«  cui  vascelli  fra  pochi  giorni  saranno  da  questi  annienla- 
«  ti  »!  La  quale  insolente  provocazione  decideva  la  spedi- 
zione di  Duquesne. 

Ma  r  Inghilterra  profittando  di  questo  stato  di  guerra  fra 
la  Francia  e  la  Reggenza  d'Algeri ,  onde  ottenere  un  trattato, 
vi  riusciva;  ma  il  padre  Levacher  gli  da  ancora  il  titolo  di 
vituperevole.  Infatti  lo  Hebert  ammiraglio  desistette  da  ogni 
pretesa  su  trecento  cinquanta  navi  mercantili  che  gli  Algeri- 
ni avevano  preso  agi  Inglesi  e  tutti  restituì  i  Turchi  ch'era- 
no sulle  sue  navi ,  senza  richiedere  i  suoi  patriotti  chiusi  nei 
bagni  d'Algeri;  e  finalmente  dette  loro  ancora  una  gran 
quantità  di  materiali  da  guerra  (1682). 

Era  a  codesto  tempo  Luigi  XIV.  aggiunto  al  più  grand  a- 
pice  della  sua  gloria;  imperocché  dopo  splendide  guerre  ave- 
va allora  concluso  il  famoso  trattato  di  Nimegue;  il  suo  nu- 
meroso ed  agguerrito  esercito  e  le  sue  flotte  comandate  da 
Estrées,  Martel,  Vivonne,  Duquesne,  e  Tourville,  in  più  scon- 
tri col  nemico  si  erano  ricoperti  di  gloria;  laonde  la  punizione 
degli  Algerini  non  poteva  essere  a  lungo  ritardata.  Al  prode 
Duquesne  fu  confidata  pertanto  la  spedizione  composta  di 
11  vascelli  da  guerra,  di  15  galere,  e  di  cinque  galeotte  da 
bombe,  da  2  brulotti  e  d'alcune  tarlane;  essendo  questa  la 
prima  volta  che  si  vedessero  in  sulle  navi  le  bombe,  doven- 
dosi ad  un  Renaud  d'Elicagarray  giovane  navarese  la  propo- 
sta di  condurle  in  sul  mare.  «  Non  si  aveva  ancora  l'idea, 
dice  Voltaire,  che  i  mortari  non  potessero  essere  posati  so- 
pra un  solido  terreno,  per  cui  il  suo  pensiero  si  tenne  paz- 
zia. Renaud  però  non  sgomentandosi  da  nessuna  contradizio- 
1  ne,  e  da  quella  opposizione  che  ogn' inventore  di  cose  nuove  i 
^^  deve  aspettarsi,  tanto  fece,  tanto  seppe  dire  che  la  sua  elo-  ^^ 
Qtev    quenle  parola  fece  risolvere  il  re  a  permettere  l'esperimento    Q|v 
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fl<^  di  tale  novità  ».  Lo  galeotte  proposte  daRcnaiid,  erano  na-  k^ 
^  vi  della  forza  di  50  cannoni,  con  un  fondo  piatto,  e  molto  f 
doppio  tavolato  da  poter  resistere  alla  reazione  della  bomba. 
Ognuna  di  queste  galeotte  aveva  due  mortari  collocati  innan- 
zi all'albero  maestro,  ed  otto  cannoni  in  poppa,  quattro  da 
una  banda  e  quattro  dall'altra.  Nel  combattimento  ])resenta- 
vano  esse  la  punta  al  nemico  in  modo,  da  non  offrire  che  una 
superficie  assai  piccola  ai  suoi  colpi.  I  mortari  poi  di  dodici 
o  quindici  pollici  erano  piantati  sopra  una  piattaforma  di  le- 
gno, sopra  a  cui  erano  stati  posti  de  strali  di  tavoloni  e  di 
gomene. 

Ora  verso  la  fine  d'agosto  del  1682  compariva  la  flotta 
innanzi  ad  Algeri,  ma  la  marea  avendo  per  qualche  giorno 
impedito  l'attacco,  fu  d  uopo  aspettare  la  calma  perchè  i 
vascelli  potessero  appostarsi  pel  combattimento.  I  primi  tiri 
mal  regolati  non  fecero  grave  danno  al  nemico,  ed  un  mor- 
taro  lasciò  persino  ricadere  la  sua  palla  accesa  nelf  interno 
della  nave  che  l'aveva  lanciala.  Ma  Duquesne  ordinando  al- 
le galeotte  di  più  accostarsi  alla  città,  la  tempesta  de' tiri 
ricominciò  con  molto  maggior  vigore  e  giustezza  a  percuot(ì- 
re  la  città;  il  quale  attacco  durando  tutta  la  notte  causava 
orribili  guasti ,  così  nel  porto  che  in  Algeri.  Il  seguente  gior- 
no peraltro  era  pel  mal  tempo  costretto  l'ammiraglio  di 
Francia  a  rompere  le  sue  linee;  ma  il  3  settembre  vi  aveva 
altresì  un  nuovo  bombardamento  più  degli  altri  terribile,  per 
cui  r indimani  vedevasi  il  padre  Levacher,  vicario  aposto- 
lico che  faceva  allora  da  console  di  Francia  in  Algeri,  ac- 
costarsi al  vascello  ammiraglio  per  fare  delle  proposte  di 
pace.  Ma  Duquesne  non  le  accogliendo:  «  se  gli  algerini  di- 
cevagli  hanno  desiderio  di  pace,  vengano  essi  stessi  sulle  re- 
;|.  gie  navi  a  domandarla  »;  e  con  nuovo  vigore  ritornavasi  al  è 
0^  bombardamento.  Il  5  altri  inviati  del  dei  si  presentarono;  ma  t^ 
<^tt    l'ammiraglio  esigeva  che  innanzi  si  venisse  a  una  generale    ^S'^ 
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^^     resliUiziono  degli  schiavi  francesi,  lo  che  non  accettossi.  Inlan-     ^'0. 
f     to  essendosi  venuto  il  mal  tempo,  e  la  stagione  molto  es-     f 
I      sendo  avanzata,  Duquesne  il  12  settembre   abbandonava 
!       Algeri  per  ritornare  in  Tolone. 

j  Questa  spedizione  quantunque ,  fosse  come  si  vede  lonta- 

I  na  dall  esser  completa ,  cionnondimeno  e  per  l' innovazione 
I  de  mortari  fatta  sulle  galeotte,  e  pel  danno  ch'ebbero  a  sof- 
I  frire  gli  Algerini ,  fece  grande  strepito  in  Europa,  mentre  po- 
i  leva  dirsi  la  loro  città  fosse  slata  interamente  distrutta.  Tut- 
tavia la  loro  audacia  non  essendo  ancora  interamente  stata 
vinta,  si  vantarono  essi  di  essere  tanto  ricchi  per  rifarne  una 
nuova.  Luigi  XIV  risolvette  adunque  di  rinnovare  l'attacco 
nella  primavera  del  seguente  anno,  venendo  l'inverno  im- 
piegato a  risarcire  i  vascelli,  e  a  perfezionare  le  galeotte. 

La  nuova  spedizione  verso  la  fine  del  giugno  del  1683, 
prendeva  adunque  il  mare,  ed  al  suo  giungere  dinanzi  ad  Al- 
geri si  riuniva  a  cinque  altri  vascelli  francesi  comandati  dal 
marchese  d'Amfre ville.  Il  28  giugno  essendosi  le  galeotte  di- 
sposte innanzi  Algeri,  s'incominciò  il  bombardamento,  ve- 
nendo dai  mortari  gittata  gran  quantità  di  proiettili  nella  ne- 
mica città.  Ma  la  costernazione  degli  Algerini  fu  questa  vol- 
ta sì  grande,  che  il  divano  mandò  subito  il  padre  Levacher, 
per  domandare  la  pace,  il  quale  messaggiero,  lo  stesso  che 
nel  precedente  anno  l'ammiraglio  avea  ricusato  ricevere 
sulla  sua  nave,  era  questa  volta  accompagnato  da  un  Turco 
e  da  un  interpetre.  Ma  Duquesne  prima  di  venire  a  qualun- 
que Irattativa,  chiese  che  tutti  gli  schiavi  stranieri,  presi  sul- 
le navi  di  Francia,  gli  fossero  consegnati,  minacciando  di  ri- 
cominciar la  tempesta,  ove  questa  preliminare  condizione 
non  venisse  accettata.  Il  divano  però,  cui  l'inviato  turco  tra- 
smise la  domanda  dell'ammiraglio,  si  fece  sollecito  di  con- 
^^  sentirvi ,  onde  nella  seguente  mattinata ,  una  parte  degli  ^^ 
c^$v    schiavi  francesi  ch'erano  in  Algeri  furono  restituiti.  Duquesne    <f$v 
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tì<^     richiese  inoltre  che  Mezzomorle  ammiraglio  della  flotta  al-     à(^^, 
|j      gerina,  e  Ali,  rais  della  marina,  gli  fossero  dati  come  slati-     f 
chi;  la  quale  domanda  veniva  egualmente  accordata ,  tanto      | 
più  che  il  dei  era  geloso  dell  influsso  di  Mezzomorte. 

La  più  dura  condizione  per  gli  Algerini  era  il  paga- 
mento deir indennità  di  un  milione  e  .500  mila  franchi  che 
venivano  richiesti  dal  Duquesne,  in  compenso  delle  prese 
fatte  a  danno  de'suoi  compatriotti,  e  Babassano  faceva  sapere 
all'ammiraglio  di  Francia  come  fosse  stato  impossibile  di 
ad(>mpire  a  quest'ultima  cosa,  se  non  che  Mezzomorte,  che  ad 
ogni  costo  voleva  uscire  da  quello  stato  in  cui  era,  fece  tanto 
da  indurre  il  Duquesne  a  lasciarlo  andare  a  terra,  dicendogli 
come  egli  in  un  ora  fatto  avrebbe  a  più  che  Babassano  in 
qnindici  giorni  ».  Duquesne  non  comprendendo  il  duplice 
senso  di  queste  parole,  gli  accordava  infatti  il  richiesto  favo- 
re; e  nel  momento  in  cui  lo  statico  lasciava  il  vascello  di 
Francia,  stringendo  la  mano  ali" ammiraglio,  gli  prometteva 
di  fargli  presto  sentir  le  nuove.  Infatti  come  Mezzomorte  fu 
a  terra,  eccolo  recarsi  dal  dei,  e  farlo  da  quattro  suoi  fidi 
pugnalare;  quindi  prese  le  sue  insegne,  e  fatto  annunziare  al 
popolo  la  sua  elezione,  ordinò  d'inalberare  vermiglie  ban- 
diere su  tutte  le  fortezze^  v,  di  fulminare  con  lutti  i  cannoni 
delle  batterie  la  flotta  nemica  ;  e  appresso  mandato  Hayet  uf- 
fiziale  francese  alf  ammiraglio,  faceva  intendergli  che  ove 
avesse  egli  seguitalo  colle  sue  galeotte  a  bombardare  la  città 
avrebbe  egli  fatto  mettere  i  cristiani  sulla  bocca  de' cannoni. 
!  Così  le  negoziazioni  essendo  interrotte,  il  bombardamen- 

to ricominciò;  ma  i  nuovi  guasti  che  le  galeotte  facevano, 
I       inasprirono  a  tal  segno  la  milizia  ed  il  popolo,  che  un  in- 
glese, uomo  preponderante,  ne  profittava  per  provocare  le 
i      sanguinose  esecuzioni  di  cui  Mezzomorte  minaccialo  aveva 
^^     l'ammiraglio.  I  domestici  del  padre  Levacher  messo  avendo     ^^ 
^$v    ad  asciugare  sulla  terrazza  della  casa  consolare  della  bian-   ^ib 
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*  !é  cheria,  Y  inglese  fece  credere  al  popolo  esser  quello  un  segnale  èf^^ 
fatto  alla  flotta.  Le  porte  del  consolato  furono  tosto  sfondate,  f 
e  tutto  che  vi  si  trovava  fu  messo  a  ruba.  Era  il  console,  per 
avere  avuto  la  peste  a  Tunisi,  rimasto  impedito  delle  sue 
membra  ;  per  cui  dai  forsennati  fu  portato  sulla  stessa  sua 
seggiola  fuori  di  casa,  e  dice  un  contemporaneo,  «  fu  l'inno- 
cente vittima  condotta  alla  morte  senza  la  piìi  piccola  for- 
malità; imperocché  condotto  al  posto  e  collocato  colla  schie- 
na verso  il  mare,  caricarono  gli  scellerati  un  cannone  a  pol- 
vere, e  dopo  aver  messo  il  servo  di  Dio  in  faccia  alla  sua 
bocca,  sempre  assiso  nella  sua  seggiola,  gli  fecero  mille  in- 
degnità ;  finalmente  dato  fuoco  al  cannone ,  sagrificarono 
il  sant'uomo  alla  loro  rabbia  ed  alla  loro  disperazione.  Il 
cannone  crepò,  ma  l'effetto  dai  tristi  aspettato  fu  compiuto 
perchè  la  più  gran  parte  di  questa  vittima  ne  fu  consumata. 
Gli  avanzi  del  suo  corpo  furono  raccolti  dai  cristiani  che  gli 
conservarono  come  preziose  reliquie,  e  vi  furono  fin  de' turchi 
che  pur  vollero  averne,  per  memoria  d'un  uomo,  lecuivirtìi 
e  la  cui  rara  prudenza  erano  loro  state  specchio  per  tutta  la 
sua  vita.  »  E  questa  uccisione  era  seguita  da  quella  di  22  altri 
cristiani  che  perirono  nella  stessa  maniera.  Fra  i  prigionieri 
francesi  che  si  conducevano  alla  morte  eravi  un  giovane 
chiamato  Choiseul,  pieno  di  calma  e  di  rassegnazione.  Nei 
tempi  pili  lieti  aveva  egli  fatto  prigioniero  un  rais  algerino, 
e  l'aveva  trattato  con  moltissimo  riguardo,  e  quest'ultimo  ri- 
tornato libero  conservò  la  memoria  di  codesti  buoni  tratta- 
menti; per  cui  mentre  Choiseul  veniva  messo  alla  bocca  del 
cannone,  essendo  riconosciuto  dal  rais,  subito  egli  si  slan- 
ciò per  abbracciare  l'infelice  francese  dicendo  ch'egli  mor- 
rebbe con  lui  ove  non  fessegli  stata  fatta  grazia.  Ma  que- 
st'atto di  fraterno  attaccamento,  che  avrebbe  dovuto  salvare  |^ 
^  ambidue,  non  giovò  a  nulla,  mentre  la  ferocia  degli  Algerini  ^^ 
^$^    erasi  talmente  infierita  contro  il  sangue,  che  non  ascoltan-    ^|t 
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do  nemmen  la  preghiera  del  loro  compalrioUa,  in  luogo  di 
una  vittima  lo  stesso  colpo  di  cannone  ne  faceva  due. 

Tale  era  lo  slato  delle  cosa  quando  le  bombe  comincia- 
rono a  mancare;  una  sessantina  di  case,  ed  alcune  moschee 
erano  state  abbattute;  piene  di  rottami  erano  le  strade  ;  quat- 
tro cento  persone  erano  morte,  e  tre  grosse  corsare  erano 
stale  sommerse  nel  porto;  ma  gli  Algerini  tenevano  ancora 
il  fermo  né  facevano  ancora  proposizione.  Il  signore  di  Signe- 
lay  spedì  Dussaull  per  tastare  il  dei  intorno  alle  sue  dispo- 
sizioni ;  ma  questi  dicendo  che  il  Duquesne  non  avendo  trat- 
talo dopo  la  riconsegna  degli  schiavi  disse  si  sarebbe  egli  piut- 
tosto seppellito  sotto  le  mine  d'xV.lgeri,che  trattare  nuovamente 
con  lui.  Dopo  la  quale  risposta  trovandosi  la  flotta  francese 
neir  impossibilità  di  operare,  avendo  rimesso  alla  vela  il  25 
di  ottobre  con  un  gran  numero  di  prigionieri,  si  vedeva  rien- 
trare in  Tolone. 

Il  seguente  anno,  Dussaull  fu  mandalo  in  Algeri  perve- 
nir con  Mezzomorte  a  degli  accomodamenti;  ma  questi,  se- 
gno allora  a  diverse  congiure,  in  una  sommossa  falla  nascere 
dagli  agenti  del  bei  di  Tunisi,  rimaneva  gravemente  ferito 
nella  faccia.  D'altronde  tanto  era  egli  disposto  alla  pace  ch'e- 
gli francamene  diceva  al  Dussaull ,  che  se  il  re  la  voleva 
una  volta,  da  lui  volevasi  dieci-,  ma  ecco  là  il  divano  sempre 
pronto  a  intralciare  le  negoziazioni.  Finalmente  di  Tourville 
con  una  numerosa  armala  arrivava  dinanzi  ad  Algeri,  onde  af- 
frettare la  conclusione  del  trattalo.  Dopo  23  giorni  di  pa- 
role, finalmente  essendosi  convenuti  intorno  alle  condizioni, 
il  25  aprile  del  1784,  a  grave  discapilo  degl'Inglesi  e  Olan- 
desi, i  quali  fecero  di  lutto  con  ogni  sorta  d'intrighi  per  tron- 
care il  trattalo,  veniva  sottoscritta  la  pace:  quindi  restituitisi 
d'ambo  le  parti  gli  schiavi,  mandavasi  dal  dei  a  Parigi  un 
ambasciatore. 

Infatti  questo  trattalo  conteneva  che  il  comiiiercio  inter- 
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^     nazionale  dei  due  paesi  sarebbe  qimidi  innanzi  stato  liberis-    è^;^ 


simo;  che  tutti  gli  schiavi  francesi  ritenuti  nell'Algerino,  sa- 
rebbero stati  restituiti  ;  che  tutte  le  navi  veleggianti  con  ban- 
diera francese  sarebbero  rispettale  dalle  navi  algerine;  le 
quali  pure  dai  vascelli  del  re  di  Francia  avrebbero  avuto  lo 
stesso  trattamento;  che  le  navi  francesi,  che  andassero  a 
cercare  un  asilo  nei  porti  d'Algeri,  quando  fossero  state  per- 
seguitate dal  nemico  sarebbero  state  dagli  stessi  Algerini  di- 
fese ,  che  i  Francesi  presi  dai  nemici  della  Francia  e  con- 
dotti ad  xVlgeri  sarebbero  stati  restituiti  a  Libertà;  che  se 
qualche  nave  avesse  naufragato  sulle  sue  coste,  sarebbe 
stata  soccorsa  dagli  Algerini;  come  se  il  legno  fosse  stato 
il  loro;  che  il  console  francese  stabilito  ad  Algeri,  avrebbe 
nella  sua  casa  potuto  avere  libero  esercizio  del  culto  cristiano 
sì  per  lui  che  pe'suoi  correligionari;  che  le  differenze  soprag- 
giunte tra  un  Francese  ed  un  Turco,  non  sarebbero  state 
portate  iimanzi  ai  giudici  ordinari,  ma  davanti  al  divano;  fi- 
nalmente che  una  nave  da  guerra  francese  che  avesse  dato 
fondo  ad  Algeri  il  dei  dietro  avviso  del  console  francese, 
avrebbe  fatto  fargli  il  saluto  di  uso  ec.  ec. 

Ma  i  corsari  algerini  non  poterono  per  lungo  tempo  ri- 
manersi nell'ozio;  imperocché  sol  pochi  mesi  dopo  la  sotto- 
scrizione di  questo  trattato,  essi  davano  già  addosso  alle  navi 
d'Inghilterra,  e  nel  1686  senza  il  più  piccolo  scrupolo  lo 
stesso  facevano  colle  navi  di  Francia,  verso  la  fine  del  quale 
anno,  le  loro  spedizioni  divennero  sì  fitte  e  sì  considere- 
voli le  perdile  del  commercio  di  Francia  di  sì  gran  momento, 
che  il  ministro  della  marina  fu  costretto  di  ordinare  una  cac- 
cia a  oltranza  contro  tutti  i  corsari  algerini  che  sarebbero 
stati  incontrati  nel  Mediterraneo  ;  né  sol  questo ,  ma  ancora 
à     un  considerevole  premio  fu  messo  per  ogni  cattura.  Il  pascià 


^^     però  che  governava  allora  l'Ogiacato  in  assenza  del  dei,     ^^ 
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Francia,  facendo  gittare  nei  bagni  il  console  Piolle.  Quindi 
f  preparandosi  il  pascià  molto  seriamente  alla  guerra,  faceva 
cominciare  a  fabbricare  una  fortezza  al  capo  Matifu;  se  non 
che  per  guadagno  di  tempo  scriveva  egli  al  S.  di  Vaurè,  inten- 
dente della  marina  a  Tolone  per  venire  a  trattative  di  pace. 
Peraltro  Francia  non  fu  dallo  stratlaggemma  tratta  in  ingan- 
no, imperocché  quando  le  sue  lettere  giungevano,  già  un'ar- 
mata sotto  il  comando  del  maresciallo  d'Estrèes  metteva  alla 
vela,  nulla  potendo  sospendere  la  sua  partenza;  talché  alla 
fine  del  mese  di  giugno  del  1688,  già  dava  fondo  rimpetto 
ad  Algeri,  scrivendosi  tosto  dal  maresciallo  al  pascià  in  que- 
sti termini: 

«  Il  maresciallo  dEstrèes  vice  ammiraglio  di  Francia,  vi- 
ce cerò  d'America,  comandante  l'esercito  navale  dell' impe- 
«  ratore  di  Francia,  dichiara  alle  potenze  e  milizie  del  re- 
«  gno  d'Algeri,  che  se  nel  corso  di  questa  guerra  si  segui- 
«  lano  le  stesse  crudeltà  già  usate  contro  i  sudditi  deli  impe- 
«  ratore  suo  signore,  egli  farà  altrettanto  con  quei  d'Algeri, 
«  cominciando  da' più  notabili  che  egli  ha  in  suo  potere,  e 
c<  che  ebbe  ordine  di  condurre  per  ciò  apposta  secolui.  Que- 
«  sto  il  29  giugno  del  1688.  » 

Pare  che  l'uso  delle  bombe  sbigottisse  in  singola  ma- 
niera gli  Algerini,  perchè  Mezzomorte  sul  rovescio  di  questo 
scritto  rispose:  a  Voi  dite  che  se  noi  metteremo  i  cristiani 
«  alla  bocca  dei  cannoni,  voi  metterete  i  nostri  a  quella  del- 
«  le  bombe.  Or  bene  se  voi  tirerete  delle  bombe,  noi  met- 
«  teremo  il  re  de  vostri  al  cannone,  e  se  voi  mi  dite:  ma 
«  chi  è  il  re?  il  console;  e  ciò,  non  perchè  sia  guerra  fra 
«  noi,  ma  perchè  voi  tirate  le  bombe:  se  siete  forti  abba- 
«  stanza,  venite  a  terra  o  cannoneggiate  co' vascelli.  » 

Per  15  giorni  continui  la  tempesta  delle  galeotte  fu  si      à 
fiera,  che  i  guasti  d'Algeri  non  si  potevano  dire.  Dieci  mila     ^^ 


^$v    bombe  furono  lanciate,  le  quali  rovinarono  non  solo  moltis-    ^é-v 
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ài^i^  sime  case,  ma  ancora  uccisi  molti  abitanti,  oltre  la  ver  som-  ns;^ 
^  merso  cinque  grosse  corsare,  e  smantellata  in  più  parte  dell 3  f 
j  batterie,  e  spianata  la  torre  del  fanale.  Lo  slesso  Mezzomorle 
ebbe  una  scheggia  di  bomba  nella  testa.  Ma  lungi  questi 
guasti  dal  piegar  gli  Algerini,  gli  condussero  a  nuovi  atti 
di  crudeltà;  imperocché  prima  il  padre  Montmasson  vicario 
apostolico,  ed  antico  curalo  di  Versaglia,  poi  il  console  Piolle, 
un  religioso,  sette  capitani  e  trenta  marinai  furono  tutti  Tun 
dopo  Fallro  messi  alla  bocca  dei  cannoni.  Ma  lo  Estrèes 
nel  sentir  queste  iniquità,  non  potendo  contenere  il  suo 
sdegno,  faceva  trucidare  diciassette  de' principali  Turchi  ch'e- 
gli aveva  sulle  sue  navi,  ed  i  loro  cadaveri  collocati  in  seguito 
sopra  una  chiatta,  venivano  spinti  verso  il  porto,  dopo  di 
che  anch' egli  se  ne  ripartiva  per  Tolone. 

Cionnonpertanto  questi  atti  di  crudeltà  erano  ben  lungi 
di  condurre  quella  pace  e  quella  sicurezza  che  sì  ardente- 
mente richiedeva  il  commercio  marittimo  di  Francia.  Il  go- 
verno Francese  infatti  ciò  assai  bene  sentiva,  per  cui  il  se- 
guente anno  prevalendo  delle  lettere  scritte  all'intendente 
della  marina  a  Tolone,  faceva  nuovi  tentativi  che  questa 
volta  ottenevano  un  pieno  successo.  Un  trattato  di  pace  fu 
dunque  concluso,  e  Maometto  el  Amino  Cogea  in  qualità  di 
ambasciatore  del  dei  recavasi  ad  Algeri  con  carico  di  do- 
mandare al  re  la  ratifica  di  questo  trattato.  Fu  egli  presen- 
tato il  26  luglio  del  1690,  e  gli  rivolse  il  seguente  discorso, 
che  vuoisi  da  noi  riprodurre,  come  uno  de' più  curiosi  mo- 
numenti delle  diplomatiche  relazioni  della  Francia  coli' Ogia- 
cato. 

a  Potentissimo,  maestosissimo  e  formidabilissimo  Impe- 
ratore, Dio  voglia  conservare  V.  M.  co' principi  del  suo  san- 
gue, ed  aumentare  da  uno  a  mille  i  giorni  del  vostro  regno. 
^^  «  Io  sono  inviato  o  magnificentissimo  e  sempre  vittorioso     ^^ 

Q$y    imperatore,  da  parie  dei  signori  del  divano  d'Algeri,  e  del-    f|v 
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I  illuslrissimo  dei  per  prosternarmi  dinanzi  al  Irono  imperiale 
della  M.  V,  per  testimoniarli  l'estrema  gioja  da  essi  sen-     | 
lita  qnando  ella  ebbe  la  bontà  di  aggradire  la  pubblicazione 
della  pace,  teste  conclusa  Ira  i  suoi  sudditi  e  quelli  del  re- 
gno d'Algeri. 

«  Il  generale  e  i  capitani  tanto  di  terra  che  di  marc^  mi 
hanno  scelto,  o  Sire,  di  comune  consenso,  non  ostante  la 
mia  insufficenza,  per  aver  l'onore  d  intendere  dalla  sacra 
bocca  della  M.  V.  la  ratifica  di  questa  pace,  essendo  per- 
suaso che  da  questa  re^ia  parola  dipenda  il  suo  splendore 
e  la  sua  durata,  la  quale,  se  piaccia  a  Dio,  sarà  eterna.  E 
mi  hanno  essi  pure  ordinato  di  assicurare  la  M.  V  del  loro 
profondissimo  rispetto  e  di  dirle  come  nulla  vi  sia  al  mondo 
ch'essi  noi  facciano  per  meritarsi  con  ogni  premura  la  sua 
benevolenza.  Essi  pregano  Dio  ch'^.  le  dia  vittoria  sui  nemici 
di  tutte  le  nazioni  che  sonosi  collegale  contro  di  lei  e  che 
saranno  confuse  dalla  virtù  dei  miracoli  di  Gesù  e  di  Maria, 
per  la  ragione  de' quali  noi  sappiamo  che  voi  combattete.  Io 
mi  prenderò  la  libertà  o  Sire  di  dire  alla  M.  V.  che  avendo 
avuto  l'onore  di  servir  lungamente  alla  porta  Ottomana, alla 
vista  deir imperatore  dei  Mussulmani,  a  rend(M'e  compiuti  i 
miei  desideri ,  nuli  altro  mi  restava  che  salutare»  un  monar- 
ca, il  quale  non  solo  pel  suo  gran  valore,  ma  ancora  per 
la  sua  consumata  prudenza  si  ò  reso  il  più  grande  e  più 
potente  principe  di  tutta  la  cristianità,  l'Alessandro  e  il 
Salomone  del  suo  secolo,  e  finalmente  la  meraviglia  del 
mondo. 

ce  Chiudo  dunque  questa  mia  missione  col  chiedere  per- 
dono alla  M.  V.  colle  lacrime  agli  occhi,  e  con  un  intera 
sommissione  in  nome  del  nostro  superiore  e  di  tutta  la  no- 
stra milizia,  a  motivo  degli  eccessi  commessi  durante  l'ul- 
tima guerra,  e  dopo  averlo  pregato  di  volergli  onorare  del- 
la sua  prima  bontà,  oso  levar  gli  occhi  da  terra  e  presen- 
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^^     tarle  la  lettera  de  capi  del  nostro  divano,  aggiugnendovi  le     à^^ 
loro  umilissime  domande,  di  cui  io  sono  incaricato;  e  sicco-     È 


me  sperano  essi  che  la  M.  V.  vorrà  loro  porgere  benigno  orec- 
chio, non  V  ha  dubbio  ch'essi  non  celebrino  nelle  piìi  re- 
mote regioni,  la  gloria,  la  grandezza,  e  la  generosità  della 
M.  V.  affinchè  i  soldati  e  i  popoli ,  penetrati  dalla  sua  in- 
comparabile potenza,  siano  fermamente  e  costantemente 
osservatori  sino  alla  consumazione  de  secoli  delle  condizioni 
della  pace  ch'essa  loro  ha  donato. 

«  Io  non  mancherò  ancora ,  se  la  M.  V.  me  lo  permette,  di 
render  conto  con  una  lettera  all'Imperatore  ottomano  mio 
Signore,  da  cui  io  ho  l'onore  di  essere  conosciuto,  delle  vit- 
torie che  io  seppi  essere  state  riportate  da  voi  sui  vostri 
nemici  e  di  pregar  Dio  che  egli  continui  i  vostri  trionfi.  Del 
resto  ogni  nostra  speranza  dipende  dagli  ordini  favorevoli 
della  M.  V.  » 

Ora  veggasi  la  risposta,  quantunque  un  po' altera  che 
fece  Luigi  XIV  a  questo  messaggio. 

«  Ricevo  con  piacere  le  assicurazioni  ch'egli  mi  da  delle 
buone  intenzioni  del  suo  signore,  e  son  contento  di  sentire 
ciò  ch'egli  ora  mi  ha  detto,  per  cui  confermo  il  trattato  di 
pace  che  loro  e  stato  accordato  in  mio  nome.  Quanto  è  pas- 
salo io  oblio,  e  posto  ch'essi  contengansi  nella  maniera  che 
devono,  possono  essere  certi  che  l'amicizia  e  la  buona  in- 
telligenza aumenteranno  sempre  più,  e  se  ne  vedranno  i 
frutti  ». 

Dopo  la  sottoscrizione  di  questo  trattato,  stanco  Mezzo- 
morte  del  suo  ufficio  e  osando  deporre  in  pubblico  le  insegne 
di  quello,  furtivamente  abbandonò  la  Reggenza  e  Sciaabano 
che  gli  succedeva,  sollecito  mandava  lettera  al  governo  di 
Francia,  onde  assicurarlo  delle  sue  buone  disposizioni  in  fa- 
^'^     vore  della  pace.  ^ 

(|$y         A  questi  tempi  peraltro  di  torbidi  e  di  agitazioni  d'Euro-   4$v 
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^é    P3j  cercava  la  Francia  un  punto  d'appoggio  ad  Algeri ,  men-    ^^ 

f  tre  voleva  essa  che  il  dei  movesse  guerra  sì  ad  Olanda  che  f 
ad  Inghilterra;  ma  il  console  inglese,  con  tanta  scaltrezza, 
e  sì  a  tempo  seppe  profondere  dell'oro,  che  Seignelay  non 
potè  ottenere  una  roltura  coli' Olanda,  e  l'assicurazione  che  i 
suoi  corsari  avrebbero  catturalo  tulle  lo  navi  inglesi  sprovviste 
di  un  passaporto  di  Giacomo  IL  Ma  la  cooperazione  dell  0- 
giacato  non  si  faceva  più  oltre  di  questo  passo.  Vero  è  però, 
che  meditavansi  allora  ad  Algeri  grandi  spedizioni  per  esten- 
dere i  limili  della  Reggenza;  ed  al  re  di  Maroco  che  a  quando 
quando  facevasi  a  dare  il  guasto  nel  territorio  di  1;3Ì,  dal  nuovo 
dei  Sciaabano  veniva  dichiarata  la  guerra.  A  questo  line  si 
recò  adunque  il  secondo  sulla  frontiera  di  ponente  con  10 
mila  giannizzeri,  e  tremila  spai,  e  quivi  incontratisi  gli  Al- 
gerini col  nemico,  forte  di  1  i  mila  fanti  e  d'otto  mila  cavalli, 
ad  onta  dell'inferiorità  del  loro  numero,  (^ssi  vigorosamenlt»  at- 
taccarono i  Marocchini  loro  uccidendo  .")  mila  uomini ,  men- 
tre gli  Algerini  non  ne  perdettero  forse  che  un  centinaio. 
Dopo  questa  vittoria,  subito  volò  Sciaabano  contro  Pezze, 
cui  proteggeva  un  esercito  di  24  mila  fanti  e  due  mila  cavalli. 
Ismaele  re  di  Marocco  era  alla  sua  testa,  ma  con  tutto  questo 
non  osò  ingaggiare  battaglia.  L'insperata  vittoria  riportata 
dianzi  dagli  Algerini ,  tanto  terrore  aveva  messo  fra  i  suoi 
soldati  che  ad  onta  della  maggioranza  del  numero  l'obbli- 
garono a  venire  a  proposizioni  di  pace.  Recaronsi  pertanto 
i  due  capi  sotto  una  tenda  inalzata  fra  i  due  campi,  e  la 
pace  fu  sottoscritta;  ma  Ismaele  presentossi  alla  conferenza 
legate  le  mani,  in  segno  di  sommis^one,  baciando  tre  volta 
la  terra,  e  appellandosi  alla  protezione  del  gransignore,  quin- 
di diceva  al  dei:  «  Tu  se  il  coltello,  ed  io  la  carne  che  tu 
4  puoi  tagliare.  »  Ma  Sciaabano  senza  per  così  dire  fare  in  ^ 
^^  pezzi  il  re  di  3Iarocco,  così  dure  condizioni  gì' imponeva,  ^h 
6$y   che 'eli  non  poteva  mantenerle.  (^th 
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^^  Dopo  SI  felice  spedizione  Sciaabano  diresse  le  sue  forze     ^^ 

f  contro  Tunisi  (1694),  e  finiva  coir  impadronirsene  d'assalto,  ^' 
e  imponendo  quindi  agli  abitanti,  una  forte  taglia,  lasciava 
appresso  al  loro  governatore  Amedbensciuquerre,  uno  dei 
suoi  favoriti,  e  carico  di  spoglie  s^  ne  ritornava  finalmente 
in  x\lgeri.  Ma  non  appena  ebb'egli  lasciato  Tunisi,  che  gli 
abitanti  cacciarono  l'imposto  governatore,  mentre  la  milizia 
deirOgiacato  dal  suo  canto  si  opponeva  che  il  favorilo  di  Sciaa- 
bano si  refugiasse  in  Algeri,  minacciando  persino  di  solle- 
varsi, se  il  dei  avesse  voluto  fare  ancora  guerra  ai  Tunisini. 
Non  si  prendendo  suggezione  peraltro  dì  queste  disposizioni, 
volle  egli  intraprendere  ima  nuova  guerra,  ma  il  campo  di 
Levante  ribellatosi,  moveva  contro  Algeri.  Pronto  il  dei 
spediva  all'incontro  de' ribelli,  il  pascià,  il  cadì,  e  il  muftì, 
ma  questi  non  poterono  giungere  a  calmarli,  per  cui  Sciaa- 
bano allora  ricorrendo  all'oro,  apriva  il  tesoro  della  Casba, 
e  molto  ne  distribuiva  alle  milizie,  che  trovavansi  nella  città 
per  rieccitare  il  loro  zelo;  ma  esso  veniva  preso  in  vece, 
gittato  in  prigione,  e  tre  giorni  appresso  strozzato.  Dicesi 
ch'egli  scoprir  non  volesse  il  luogo  ov' erano  rinchiusi  i  suoi 
tesori  e  che  con  uno  straordinario  coraggio  sopportasse  i  cru- 
deh  tormenti ,  cui  fu  sommesso  per  istrappargli  questa  confes- 
sione. 

Questa  ribellione  fu  produttrice  ancora  di  nuovi  cambia- 
menti del  governo  dell'Ogiacato.  A  surrogare  Sciaabano  scel- 
to fu  dalla  milizia  Agì  Amedo,  vecchio  malsano,  e  di  un 
dolce  caratfere,  che  ritrovossi  seduto  alla  sua  porta  rattop- 
pando le  sue  babbuccie.  Ma  fu  convenuto  che  il  divano  fatto 
avrebbe  conoscere  le  sue  decisioni  al  dei,  e  che  questi, altro 
carico  non  avrebbe  avuto  che  l'esecuzione;  inoltre  ch'egli 
non  potrebbe  uscire  dal  suo  palazzo,  né  avrebbevi  potuto  dare 
'^^  udienza  veruna  sulle  cose  di  governo.  Doveva  il  divano  rìu-  ^^ 
6th    nirsi  in  consulta  alla  Casba  reeolarmente  due  volte  la  set-   ^|^ 
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3?^     timaiia;  risiedeva  in  lui  l  autorità  sovrana;  doveva  comporsi     ^^ 

f     del  capo  della  milizia,  del  chiaia,  di  2i  lasbascì,  21  Bulus-      | 
bascì ,  altri  24  odbascì ,  e  1 2  manzulagà. 

Il  vecchio  Agì  Anieto  cui  non  era  siala  conferita  la  sua 
dignità  se  non  per  aspettare  una  scelta  piii  conveniente 
promise  tutto  che  da  lui  si  voleva,  ma  una  volta  in  seggio 
seppe  egli  ridar  le  mani  sopra  una  parte  di  quel  potere,  di 
cui  i  giannizzeri  avevano  spogliato  le  sue  attribuzioni ,  e  pa- 
cificamente nel  1698  se  ne  moriva,  essendo  Assanchiausso 
eletto  a  surrogarlo.  Il  nuovo  dei  era  uomo  di  assai  buon 
senso  e  di  una  grande  infaticabilità.  Egli  si  dette  premura 
di  ratificare  il  trattalo  del  1690  colla  Francia,  e  fece  com- 
prendere al  divano  che  le  buone  relazioni  con  questa  po- 
tenza erano  necessarie  alla  prosperità  dell  Ogiacalo.  E  fu 
pur  egli  che  rinnovasse  la  pace  coH'Inghilterra,  presentando 
1  ammiraglio  Almcrs  eh' erasi  mostrato  dinanzi  Algeri  con 
otto  vascelli,  di  alcune  fiere  per  la  torre  di  Londra,  Ma  quan- 
to agli  Stati  minori  della  cristianità  la  loro  marina  non  fu 
più  rispettata  del  solito.  Il  bei  di  Tunisi  profittando  però 
delle  cure  che  davasi  il  nuovo  dei  nel  sistemnre  le  cose  in- 
terne del  suo  regno,  lo  assaliva  alla  sprovvista,  metteva  a 
morte  il  presidio  di  una  fortezza,  ed  assediava  Costantina; 
anzi  tant  oltre  andarono  i  suoi  vanti  da  dire  persino  com"  egli 
ben  presto  sarebbe  stalo  padrone  d  Algeri,  nominando  fino 
il  dei  che  lo  avrebbe  governato  sotto  la  sua  supremazia.  Ma 
la  milizia  a  questa  novella  cominciò  a  mormorare ,  per  cui 
Assanchiausso  sbigottito  dairefrervesc3nza  nata  da  ciò,  riti- 
rossi  nella  Casba,  dichiarando  di  deporre  le  insegne  della 
signoria.  Quindi  il  divano  avendo  tantosto  eletto  Agi  Mustala, 
cosa  straordinaria  negli  annali  algerini,  Assano  poteva  ri- 
tirarsi liberamente  a  Tripoli ,  essendo  stata  messa  a  sua  di-  a 
^^  sposizione  una  nave,  la  quale  alla  partenza  veniva  salutata  ^h 
^|y   dal  cannone  della  città  e  delle  fortezze.  La  milizia  poi  fret-   ^$v 
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à^^     lolosamenle  volò  contro  Muradde,  e  i  Turchi  mordendo  i  loro     à^^ 

f      berretti  in  segno  di  rabbia,  cotanto  impetuosamente  piom-      || 

barono  addosso  alle  truppe  di  Tunisi,  che  la  sconfìtta  loro 

ben  presto  fu  completa,  venendo  a  fd  di  spada  passati  2 

mila  prigionieri. 

Tornate  che  furono  le  truppe  in  Algeri  e  messosi  alla 
loro  testa  il  dei,  le  conduceva  contro  il  re  di  Marocco,  il 
quale  non  potendo  pagare  il  tributo  a  lui  imposto  nel  1694, 
fatto  aveva  alleanza  col  bei  di  Tunisi,  per  invadere  ciascuno 
dalla  lor  parte,  la  Reggenza  d'Algeri.  Mustafà,  sicuro  della 
vittoria,  avanzavasi  con  gran  sicurtà  contro  un  nemico  ch'egli 
aveva  già  sconfitto,  non  avendo  che  sei  mila  pedoni,  e  mille 
spai,  quand'egli  si  ritrovò  a  fronte  d'Ismaele  che  contava 
50  mila  combattenti  e  per  lo  più  cavalieri.  Ma  tale  si  era  il 
terrore  che  i  Turchi  inspiravano  agl'indisciplinati  Arabi, 
che  questo  pugno  d'Algerini  disfece  in  quattr'ore  un  esercito 
otto  volte  più  forte,  non  perdendo  che  dieci  uomini  e  toglien- 
do al  nemico  3  mila  teste  con  5  mila  cavalli.  Lo  stesso  ca- 
vallo d'Ismaele  rimasto  in  mano  de' Turchi,  veniva  offerto 
a  Luigi  XIV.  Ma  sventuratamente  la  gioja  di  questo  trionfo 
fu  breve,  essendoché  la  peste  del  1601 ,  dietro  il  ragguaglio 
che  si  ebbe  dal  console  di  Francia,  venne  a  scemare  Algeri 
di  25  mila  abitanti. 

Nel  1702  il  dei  per  terminare  le  contese  ch'esistevano 
fra  lui  e  i  suoi  vicini,  concluse  un  trattato  di  pace  con  Ibraimo 
Seriffe  ch'era  succeduto  a  Muratte  morto  assassinato  con  tutta 
la  sua  famiglia.  Agì  risolvette  allora  di  muovere  contro  gli 
Spagnoli  e  d'impadronirsi  di  Orano;  ma  da  quest'impresa 
veniva  egli  stornato  dal  console  di  Francia  che  lo  persuadeva, 
come  Orano  nelle  mani  degli  Spagnali ,  fosse  più  utile  a  lui  che 
non  nelle  sue,  dicendogli;  essere  questi  un'abbondante  sor- 
^     gente  che  portava  molt'  oro  nel  suo  paese  ;  il  perchè  si  guardas-     ^^ 


y« 


c||v   se  bene  dal  distruggerlo,  e  Agì  a  questo  consiglio  obbediva. 
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f  «  11  seguente  anno  rammiraglio  Bing  fu  mandato  ad  Algeri     *^ 

f  dalla  regina  Anna  con  ricchi  presenti,  volendo  1  Inghilterra  f 
uno  speciale  trattato  che  la  mettesse  nei  benelìcii  che  go-  j 
deva  la  Francia  nelle  sue  relazioni  commerciali  colla  Reg- 
genza; e  il  suo  desiderio  il  bramato  elTello  otteneva,  prodi- 
gando l'oro  a  tutti  i  membri  che  costituiva  il  barbaresco 
governo;  infatti  Toro  a  codesti  tempi  era  onnipotente  in  Al- 
geri, e  vuote  erano  le  casse;  la  qual  penuria  del  tesoro  (iice- 
va  parimente  risolvere  TOgiacato,  malgrado  il  trattato  te- 
sté ratificato,  a  intraprendere  una  nuova  guerra  contro  Tu- 
nisi. Aveva  il  Gransignore  staccato  dal  pascialato  di  Tunisi, 
risola  di  Zerbi,  e  confidato  aveva  l'esecuzione  de' suoi  or- 
dini al  dei  d'Algeri  ed  al  bei  di  Tripoli.  Mustafà  mosse 
sulla  frontiera  di  levante,  sconfìsse  Ibraimo  SerilTo  a  una  gior- 
nata da  Cheffe,  e  Io  fece  prigioniero.  Gli  abitanti  di  Tunisi 
che  non  avevano  dimenticato  l'ultimo  sacco  della  città ,  offri- 
rono 150  mila  piastre  per  ottenere  la  pace,  e  fecero  osservare 
al  dei  avere  egli  ottenuto  il  suo  scopo  colla  deposizione  d(;l 
bei;  ma  Mustafà  che  ad  ogni  costo  voleva  entrare  nella  città 
per  far  bottino,  respinte  le  proposizioni,  faceva  cominciare 
Vassedio;  se  non  che  i  Tunisini  anch'essi  erano  dal  loro  can- 
to decisi  a  difendersi  insino  agli  estremi.  Micidiali  pertanto  fu- 
rono le  loro  sortite  che  in  quaranta  giorni  costarono  agli  Al- 
gerini la  perdita  di  settecento  uomini;  per  cui  il  dei  faceva 
allora  domandare  la  pace.  Gli  abitanti  però  invece  di  offrire 
essi  del  denaro,  pretesero  un  indennità  per  le  spese  dalla 
guerra,  e  Mustafà  prese  il  partito  di  levare  l'assedio,  abban- 
donando una  parte  de' suoi  attrazzi  di  guerra.  L'esercito  alge- 
rino nella  sua  ritirata  fu  quindi  assalito  dagli  Arabi,  e  spossalo 
dalla  fame  e  dalle  fatiche,  e  domoralizzato,  ebbe  a  perdere 

ì^      molta  gente,  sicché  non  potè  ricondurre  a  casa  se  non  gli  avan-       . 

g^     zi  dei  suoi  battaglioni.  Mustafà  non  osò  nemmeno  d'entrare  in     ^^ 


^4v    città  e  si  refiigiò  nella  sua  villa,  ma  il  divano  senza  perder    ^|v 
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àK^    tempo  eleggendo  Usseino  Cogea  Serifo  a  nuovo  dei,  facevalo     a^^^ 
f     strangolare,  servendosi  de  suoi  beni  psr  pagare  i  soldati.  Il     f 
bei  di  Tunisi  poi  fu  messo  in  libarla,  il  quale  promettendo 
spedire  150  mila  piastre,  lasciava  a  guarentigia  di  questa  pro- 
messa la  sua  famiglia;  ma  egli  nel  mentre  che  rientrava  nel- 
la sua  capitale  veniva  pur  trucidalo. 

Usseino  ritrovò  quasi  vuoto  l'erario,  lo  che  era  uno  dei 
più  grandi  scogli  che  un  dei  avesse  potuto  incontrare ,  e  con- 
tro cui  vari  suoi  predecessori  avavano  già  dovuto  fare  nau- 
fragio. La  milizia  la  quale  non  era  esattamente  pagala ,  mor- 
morò dapprima,  poi  da  quattro  Turchi  che  il  dei  banditi  aveva 
dairOgiacalo,  e  che  segretamente  vi  erano  rientrati,  lasciò 
deporre  il  dei  (  1707).  Uno  di  essi ,  e  fu  Pettassè  Cogea ,  ven- 
ne eletto  in  sua  vece,  e  sua  prima  cura  quella  si  fu  di  tenere 
occupata  la  milizia,  per  cui  progettò  la  conquista  di  Orano, 
e  spedi  nel  ponente  con  una  forte  schiera  il  suo  genero  Ba- 
bassano. 

La  Spagna  agitata  a  codesto  tempo  dalle  sanguinose  di- 
scordie che  tennero  dietro  alla  morte  di  Carlo  II,  e  per  la 
guerra  della  successione  non  aveva  potuto  darsi  che  con  una 
secondaria  attenzione  a' suoi  possessi  del  settentrione  dell' Af- 
frica. Orano  unico  luogo  che  allora  essa  occupasse,  trovava- 
si  sprovvisto  di  ogni  specie  di  provvisioni,  laonde  non  pote- 
va fare  una  lunga  resistenza.  Cionnondimeno  il  primo  tenta- 
tivo degli  Algerini  andò  a  vuoto;  imperocché  gli  spagnuoli 
sostenuti  dai  potenti  Beniameri ,  respinsero  gli  oppugnatori. 
Gli  Algerini  peraltro  non  si  sgomentarono  perciò,  accorsero 
j  ben  presto  un  altra  volta  sotto  le  mura  della  città.  Resistette 
i  Orano  ancora  un  anno;  ma  gli  Spagnuoli  non  ricevendo  soc- 
j  corso  alcuno  dal  di  fuori,  ebbero  finalmente  a  chiedere  di 
1  venire  a  patti  (1708).  Il  forte  S.  Filippo  fu  il  primo  ad  ar-  i 
^1^  rendersi  a  condizione  che  il  presidio  sarebbe  stato  libero;  ^^ 
Qmv    ma  non  per  questo  non  fu  esso  messo  in  ischiavitu.  Un  tra-    ^jv 
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^^     ditore  consegnò  pure  il  forle  S.  Croce  ai  Turchi  ;  pero  quan-  ^^ 

f      lo  al  caslollo  S.  Gregorio  difeso  da  un  frate,  coraggiosamente  f 

resistette,  sì  che  il  nemico  non  potè  entrarvi  se  non  dopo  un  i 
ostinatissimo  assalto,  dietro  il  quale  fu  il  presidio  tutto  pas- 
sato a  fil  di  spada.  Finalmente  la  città  capitolò;  e  Mersclche- 
birro  che  aveva  un  presidio  di  1200  uomini;  avrebbe  potuto 

lungamente  resistere ,  pur  noi  potè,  mentre  i  suoi  difensori  co-  j 

stretti  dalla  fame  furono  forzati  ad  arrendersi.  La  perdita  di  | 

quL'slo  possesso  fece  gran  senso  alla  corte  di  Spagna,  la  ! 

quale  debole  e  spossata,  non  poteva  allora  pensare  a  poter-  j 
lo  riprendere. 

Dopo  questa  spedizione  T  istoria  d'Algeri  non  ci  si  pre-  i 

senta  con  allro  che  con  rivoluzioni  effimere,  con  viliassassi-  \ 

nii,  e  con  gesti  di  pirati:  lOgiacalo  anch'egli  si  risente  della  i 

decadenza  dell  impero  ottomano,  sembrando  aspettare  la  sua  t 

ultima  ora.  Pollasse,  altero  pin*  le  ullime  sue  forlune,  inviò  ' 

al  Gran  Signore  tre  chiavi  d  oro,  e  sollecitò  il  calìanodi  pa-  | 
scià  del  suo  genero;  ma  egli  non  T otteneva,  per  cui  vendi- 

cavasi  col  ridurre  gli  emolumenti  del  pascià  alla  metà.  Nel  i 

marzo  del  1710,  non  pagatasi  nemmen  da  lui  la  milizia,  era  i 
egli  assassinalo  da  Deli  Ibraimo,  che  avendo  indossato  il  suo 

tuttavia  ancor  sanguinoso  caftano,  facevasi  bandire  in  sua  j 

vece  per  dei  (1710).  Così  Babassano  eh' erasi  distinto  per  j 

la  presa  d'Orano,  fu  al  suo  ritorno  similmente  messo  amor-  | 

te,  dando  egli  ombra  al  nuovo  dei.  Deli  Ibraimo  non  go-  ! 

vernò  tuttavia  che  sei  mesi,  mentre  il  1  i  agosto  dello  stesso  j 

anno  veniva  trucidato  e  surrogalo  da  Ali  Ciusso,  il  quale  j 

per  consolidarsi  nel  potere,  mostrò  un  inaudita  ferocia,  che  ; 

più  di  1700  persone  furono  da  lui  fatte  perire,  una  morie  j 

non  aspettando  l'altra;  ma  in  seguito  il  suo  governo,  bisogna  ' 

4      dirlo,  fu  bastantemente  equo.  Ciò  che  rende  veramente  im-  a 

^^     ])ortante  il  suo  avvenimento  si  è  la  definitiva  espulsione  dei  ^^ 

N'Iv    pascià,  e  la  riunione  della  loro  dignità  a  quella  di  dei.  Ali  ^tt 

.  —  '  ^i<-^^^      ^ ^A5^ii^^^^y 
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ès^.    fu  l'aulon*  di  quel  gran  temperamenlo  che  terminò  final-     *^^ 
f     mente  la  rivoluzione  incominciata  nel  1659.  f{ 

«  Ali  Ciusso,  dice  il  Rotalier,  deciso  a  conservare  il 
potere  di  cui  la  sorte  lo  aveva  messo  a  parte,  e  malconten- 
to del  pascià  fece  pigliare  questo  magistrato  e  rimandollo  a 
Costantinopoli,  colla  minaccia,  se  mai  avess'egli  rimesso 
piede  in  Algeri,  di  fargli  troncare  la  lesta.  Ma  se  Ali  si 
fòsse  contentato  di  starsene  a  questa  sola  violenza,  non 
avrebbe  mostrato  né  quell'accorgimento,  ne  quell'intelligen- 
za così  necessaria  in  coloro  che  vogliono  disputare  la  po- 
testà alle  fazioni,  od  operare  grandi  cambiamenti  nello  stato. 
Con  distruggere  soltanto,  avrebb'egli  compromesso  il  resto 
dell'edifizio  che  stavagli  a  cuore  di  conservare;  ma  sepp'e- 
gli  comprendere  altresì  con  quell'acume  dì  cui  sembrano 
dotati  tutti  i  destri  novatori,  come  bisognasse  palpare  con 
una  mano  il  sultano  da  cui  veniva  l'insulto,  dall'altra  non 
rompere  gli  ultimi  vincoli  che  univano  Algeri  a  Costan- 
tinopoli, e  conservare  tutti  i  vantaggi  di  una  simile  unio- 
ne, intanto  che  avess'egli  potuto  del  tutto  scuotere  dalle 
spalle  quegli  ultimi  oneri,  che  da  lei  venivangli  imposti;  fi- 
nalmente nello  scacciare  l'uomo,  lusingare  una  dignità,  il 
cui  nome  solo  era  tuttavia  tenuto  importantissimo.  Un  am- 
basciatore adunque  fu  spedito  a  Costantinopoli  prima  che  vi 
giungesse  pascià,  e  i  sultani,  i  visirri,  e  i  principali  uffi- 
ziali  del  serraglio  presi  con  suntuosi  presenti,  l'inviato  del 
dei  potè  facilmente  fare  aggradire  al  sultano  le  scuse  d'Ali. 
«  Il  pascià,  diceva  egli,  fecesi  notare  per  un  intrigante, 
talché  il  suo  contegno  portò  il  disordine  nello  Stato,  delitto 
da  poter  essere  soltanto  espiato  colla  morte;  ma  per  ri- 
spetto al  sultano,  essersi  la  milizia  contentata  di  espellerlo 
dai  territori  del  dei;  se  non  che  la  collera  de  giannizzeri 
0^  essendo  giunta  al  colmo,  i  pascià  erano  loro  divenuti  odio-  0^ 
c^$y   sisssimi,  per  cui  supplicava  il  sultano  di  non  esporre  la  sua   (|$v 
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«^=é    autorità,  ma  di  accordare  allo  slesso  \li,  il  glorioso  lilolo  di     ^^ 

f      pascià  ».  f 

Malgrado  T ardimento  di  una  domanda  che  sotto  aspetto 
di  ossequio  pareva  un  comando,  pure  il  sultano  prudente  e 
politico  consentiva  ai  voti  dellOgiacato;  la  nomina  di  un 
unico  capo,  a  intera  scelta  di  questa  milizia,  non  dette  più 
luogo  dal  lato  del  sultano  che  ad  una  specie  di  sanzione,  la 
quale  egli  a  un  dipresso  non  avrebbe  neanche  potuto  ricu- 
sare. Così  questa  gran  riforma  si  trovò  aver  compimento;  e  so- 
pra un  solo  capo  la  duplice  dignità  di  dei  e  di  pascià  si  tro- 
vò concentrata.  Amedo  HI  sanzionò  la  ribellione  di  Ali  col 
nominarlo  pascià;  le  tre  code  furongli  spedite,  e  sino  al 
tempo  della  conquista  d'Algeri  fatta  dai  Francesi,  i  dei  re- 
gnarono senza  dividere  con  alcuno  il  potere,  la  quale  con- 
centrazione nelle  mani  di  un  solo  capo,  non  rese  i  giannizzeri 
né  più  sottomessi,  nò  meno  terribili.  Ma  Vii  che  pr'l  primo 
era  pervenuto  a  riunire  in  lui  le  due  dignità  di  pascià  e  di 
dei,  fu  per  essi  oggetto  di  una  gran  venerazione;  imperoc- 
ché ritenuto  per  un  santo,  lungamente  dopo  la  sua  morte 
veniva  implorato  ugalmenle  che  gli  altri  più  rinomati  ma- 
rabutti. 

Avendo  il  trattato  di  Utrech,  consolidato  Filippo  V.  sul 
trono  di  Spagna,  questo  monarca  annunziò  l'intenzione  di 
riconquistare  Orano,  tanto  per  illustrare  il  suo  regn  ),  come 
per  rendersi  accetto  al'a  Santa  Sede.  Dietro  di  che  il  7  giu- 
gno del  1732  il  re  pubblicò  a  Siviglia  un  manifesto  nel  qua- 
le faceva  parte  all'Europa  del  suo  progetto.  Nulla  fu  omesso 
per  la  riuscita  della  spedizione.  Una  flotta  composta  di  do- 
dici vascelli,  due  fregate,  due  galeazze,  e  500  onerarie,  il 
1 5  giugno  partiva  d' Alicante .  sbarcando  presso  Capo  Falco- 
ne, 25  mila  uomini  sotto  la  condotta  di  Montemar.  E  già  fa-  é 
^^  ceva  il  generalissimo  i  suoi  apparecchi  d'assalto,  quando  una  ^ 
y|v   scaramuccia  d  antieuardo  decise  della   sorte   della   piazza 
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c^^  Perseguitavano  i  turchi  la  deslr  ala  dell' esercito  spagnuolo,  ^^ 
f  ma  i  granatieri  dell'ala  sinistra  comandati  dal  marchese  di  f 
Villa  Durias,  comparvero  in  cima  a  un  colle  che  doinina  la 
città;  e  il  presidio  ch'era  nella  fortezza  fu  sì  sbigottito  da 
quest'inaspettata  apparizione,  ch'esso  ripiegossi  in  folla  sul- 
la città,  mettendola  in  tale  ali  arme  che  prima  di  notte  Orano 
e  tutti  i  suoi  forti  furono  abbandonati,  non  avendo  gli  Spagnuoli 
perduto  più  di  50  uomini,  ed  avendo  trovato  nella  città  e 
ne' forti  146  pezzi  di  cannone,  con  più  mortari  e  viveri  in  ab- 
bondanza. Gli  Spagnuoli  poi  cura  si  dettero  di  riparare  le  for- 
tificazioni, e  di  costruirne  delle  nuove,  ed  il  forte S,  Vndrea, 
e  Castel  Nuovo  di  quindi  traggono  la  loro  origine.  Era  per 
essi  Orano  di  una  grand' importanza,  come  quello  che  loro 
forniva  schiavi  neri,  rame,  cera  ed  olio.  Signori  di  questa 
città  e  di  Merselchebirro,  speravano  essi  in  seguito  estende- 
re le  loro  conquiste  sopra  il  suolo  afPricano.  Ma  gli  Arabi, 
che  loro  rimasero  fedeli  alla  presa  d  Orano,  furono  respinti 
nelle  montagne,  e  i  Turchi  gli  avevano  surrogati  con  una 
cintura  di  ostili  tribù  che  impedivano  ai  Spagnuoli  di  poter 
rinnovare  le  loro  antiche  relazioni  cogl' indigeni;  onde  il 
presidio  d'Orano  si  potè  considerare  come  prigioniero  nella 
città  e  ne  forti 

Durante  il  regno  di  Luigi  XV  gli  Algerini  continuarono 
le  loro  depredazioni  sul  mare.  Le  convenzioni,  i  trattati,  le 
rinnovazioni  furono  frequenti.  11  16  gennaio  del  176i,ilca- 
valier  de  Fabry,  comandante  la  squadra  ancorata  ad  Alge- 
ri, concluse  col  dei  Ali  Agà  un  trattato  in  sei  articoli,  con- 
lenente, che  tutti  i  passati  lamenti  sarebbero  stati  dimenticati; 
che  una  dilazione  di  tre  mesi  sarebbe  stata  data  ai  mercanti 
francesi  residenti  ad  Algeri,  se  fosse  sopraggiunto  un  motivo 
di  rottura;  che  in  caso  di  collisione  fra  due  bastimenti,  il 
^  colpevole  sarebbe  stato  severamente  punito  dal  dei ,  se  Al-  ^^ 
y|Ò    gerino,  e  dal  console,  se  francese;  che  i  corsari  di  Sale  non    ^è^ 
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avrebbero  potuto  vendere  le  loro  catture,  né  aver  residenza 
in  Algeri;  che  un  bastimento  abbandonato  in  mare  per 
tema  de'Saletani,  essendo  condotto  in  Algeri  dai  corsari,  il 
sequestro  di  quello  sarebbe  stato  accordato  al  console  fran- 
cese, ov'egli  ne  lo  avesse  richiesto,  e  il  vascello  restituito  in 
seguito,  se  fosse  stato  riconosciuto  per  francese;  linalmente 
che  se  un  azzulTamento  avesse  avuto  luogo  fra  i  corsari  d'Al- 
geri, e  le  navi  di  Francia,  non  sarebbe  stato  fatto  alcun  ma- 
le ai  francesi  che  si  fossero  trovati  nella  città  della  Reggen- 
za. Queste  convenzioni  non  avevano  al  certo  un  gran  valo- 
re; ma  in  mancanza  di  decisive  spedizioni,  bisogna  dire  che 
anche  era  il  solo  mezzo  per  tenere  in  rispetto  i  malvagi. 

Nel  1770  la  Danimarca  per  non  pagare  un  tributo,  che 
Algeri  le  aveva  imposto,  gli  mandò  contro  una  formidabile 
llotta;  mai  i  suoi  assalti  compiutamente  ili  a  volo,  il  governo 
danese  con  100  mila  scudi  e  due  navi  cariche  di  munizioni 
da  guerra ,  ebbe  a  comprare  la  pace.  Guai  ai  vinti  !  era  il 
grande  assioma  degli  Algerini. 

La  maggior  parte  degli  stati  che  a  codesto  tempo  ave- 
vano de' consoli  in  Algeri,  erano  sottomessi  a  taglie  di  dif- 
ferenti specie  a  prò  della  Reggenza.  Il  regno  delle  due  Sici- 
lie pagava  al  dei  un  tributo  annuale  di  21  mila  piastre,  e 
faceva  inoltre  de  presenti  pel  valore  di  20  altre  mila.  La  To- 
scana non  era  sottomessa  a  nessun  tributo,  ma  a  un  presen- 
te consolare  di  23  mila  piastre.  La  Sardegna,  mediatrice  In- 
ghilterra, non  aveva  tributi,  ma  pagava  una  considerabile 
somma  ad  ogni  mutazione  di  console.  Gli  stati  della  chiesa 
dovevano  la  loro  esenzione  d'ogni  tributo  e  d'ogni  consola- 
re presente,  alla  protezione  del  re  di  Francia.  II  Portogallo 
aveva  concluso  un  trattato  alle  stesse  condizioni  delle  due 
Sicilie.  La  Spagna  era  pervenuta  ad  affrancarsi  del  tributo, 
ma  doveva  far  de' presenti  ad  ogni  rinnovazione  di  Console. 
L'Austria,  mediatrice  la  Porta,  aveva  ottenuta  l'assoluzione 


^6>'.9,y 


AWl^^%^Siéy 


I 


^V-^V-CV 


fV^ 


l^^x 


^Ì^P      384.  DOMINAZIONE  '^àtP 

«^ìé  dai  tribuli  e  dai  consolari  presenti;  ma  faceva  tuttavia  de  re-  é^'-é 
f  gali.  La  slessa  Inghilterra,  dopo  il  bombardamento  d'Algeri  | 
fatto  nel  1817  dal  lord  Exmouth,  fu  obbligata  di  mandare 
un  presente  di  600  sterline  (15,000  franchi)  ad  ogni  rinno- 
vazione di  Console.  L'Olanda,  in  seguito  della  sua  coopera- 
zione al  bombardamento  del  1816  fu  compresa  nelle  stipu- 
lazioni del  trattato.  Gli  Stati  Uniti,  allorché  si  concluse  il  trat- 
tato dal  Commodoro  Decatur,  adottarono  lo  stesso  accomo- 
damento dell'Inghilterra.  L'Annover,  e  gli  Stati  di  Brema 
eransi  obbligati  a  pagare  una  considerabile  somma  ad  ogni 
rinnovazione  di  Console.  La  Svezia  e  la  Danimarca  pagava- 
no annualmente  un  tributo  in  munizioni  da  guerra  per  un 
valore  di  erica  400  mila  piastre  forti.  Inoltre  tutti  questi  dif- 
ferenti Stali  pagavano  di  dieci  in  dodici  anni,  alla  rinnova- 
zione detrattati  un  presente  di  10  mila  piastre  forti,  e  i  lo- 
ro consoli  entrando  in  ufficio  facevano  dei  presenti  ;  la  Fran 
eia  stando  alla  lettera  delle  sue  convenzioni ,  non  doveva 
nulla;  ma  con  tutto  questo  la  consuetudine  di  far  de  presen- 
ti quando  veniva  mandato  un  nuovo  Console  fu  conservata. 
Ad  onta  di  questi  trattali  però  le  navi  mercantili  de' vari 
slati  europei,  erano  costantemente  esposte  agli  assalii  degli 
Algerini,  studiandosi  questi  di  fare  sempre  nascere  nuove 
conteslaziuni  per  giustificare  le  ostilità:  ma  la  marina  Spa- 
gnuola  era  più  di  tutte  le  altre  maltrattata. 

Carlo  III.  peraltro  principe  molto  esperto  che  regnava 
allora  sulla  Spagna,  sdegnato  di  queste  continue  avanie  de- 
gli algerini,  e  soprattutto  per  l'audace  tentativo  che  gli  Al- 
gerini vollero  fare  contro  il  Pennone  di  Velez,  uno  de'pre- 
sidii  di  Spagna  sulle  coste  d'Affrica  risolvette  di  farne  ven- 
detta, facendo  preparare  contro  di  essi  una  considerevole 
j|     spedizione.  Un  irlandese  per  nome  0  Reilly  uffiziale  di  for- 
^>8     luna  che  con  qualche  distinzione  aveva  servito  nelle  armate     ^ 
^$v   di  Francia  e  d  Austria,  ne  ricevette  il  comando.  O'Reillv,  si    '^$b 
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1?^  presentò  davanti  ad  Algeri  il  1 ."  luj^lio  del  1 775.  La  sua  flotta  ^^ 
si  componeva  di  j)iù  di  300  vascelli  d'ogni  grandezza  por-  f 
tanti  22  mila  uomini  di  truppe  da  sbarco,  e  un  considere- 
vole materiale  d'assedio.  Ma  invece  di  sbarcare  immediata- 
mente il  suo  esercito,  0  Reilly  per  otto  giorni  schierava 
le  sue  navi  innanzi  ad  Algeri  per  intimidire  il  nemico.  Ma  i 
bei  di  Coslantina,  di  Medea,  di  Titteri,  e  di  Mascara,  met- 
tendo a  profitto  questo  tempo  perduto  minutili  dimostrazioni 
accorsero  coloro  contingenti  in  aiuto  d'Algeri;  finalmente 
rS  luglio  si  fece  lo  sbarco,  al  quale  non  fecero  gli  Algerini 
dapprima  alcuna  opposizione;,  anzi  sembrando  fuggire  al  d  in- 
nanzi agli  Spagnoli,  lasciarono  adentrarii  in  mezzo  ai  sen- 
tieri che  solcano  la  campagna:  e  quando  tutto  l'esercito  si 
trovò  così  sparso  e  nell'impossibilità  di  riunirsi,  piombandogli 
improvvisamente  addosso  gli  dettcTo  un  fortissimo  acciacco, 
talché  una  sola  giornata  bastò i)er  disguslaregliSpagnuoli  dalla 
I  loro  impresa;  onde  0  Reilly  e  il  suo  consiglio  decisero  che  sa- 
:  rebbesi  l'esercito  rimbarcato  l'indomani,  abbandonando  al 
I  nemico  attrazzi ,  malati  (?  feriti  che  non  poterono  ripigliare 
I  i  vascelli,  ^ia  il  governo  spagnuolo  volendo  riparare  questo 
rovescio,  nuovi  tentativi  di  bombardamento  succedettero  alla 
j  spedizione  del  1775;  se  non  che  queste  prove  non  ebbero 
j  esito  alcuno,  onde  Spagna  fu  obbligata  a  concludere  con  Al- 
i  geri  una  pace  che  non  la  metteva  sempre  al  coperto  dei  suoi 
'       insulti  (  1785). 

I  A  Carlo  111.  succedeva  frattanto  un  debole  ed  inabile 

I  principe,  che  fin  da  principio  considerava  l'occupazion  d'O- 
!  rano  come  un  peso  senza  compenso;  ed  una  sopravvenuta 
I  catastrofe  servivagli  infatti  di  pretesto  per  abbandonarla.  Nella 
I  notte  dell  8  al  9  ottobre  del  1790  un  orribile  terremoto  fece 
^  sentirsi  a  Orano  e  ne' suoi  contorni.  Edifizi,  case  e  fortifica-  ii 
^^  zioni  rovinarono,  un  terzo  del  presidio  rimanendo  vittima  ^^ 
^|v    sotto  i  rottami,  ed  il  resto  trovandosi  senza  viveri  nò  mu-   y$è) 
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^^  nizioni,  e  sprovveduto  di  tende  d'ospedali,  e  di  medicamenli  ^^ 
f  pe  feriti.  Il  bei  di  Mascara  profittando  della  generale  coster-  f 
nazione,  presentossi  in  faccia  ad  Orano  con  30  mila  uomi- 
ni; ma  avendo  il  comandante  ricevuto  alcuni  rinforzi,  difese 
queste  ruine  imo  all'agosto  del  seguente  anno.  Negoziati  fu- 
rono allora  intavolati,  e  nel  1792,  dietro  una  convenzione 
fra  il  governatore  di  Orano  eMaometloelchebiro,  fu  stipulato 
che  Spagna  ceduto  avrebbe  Orano  al  dei  d'Algeri;  che  gli 
Spagnoli  avrebbero  portato  seco  loro  i  cannoni  di  bronzo, 
e  le  loro  provvisioni  ;  che  gli  abitanti  mussulmani  avrebbero 
potuto  andare  a  Ceuta  o  a  Melilla,  o  restare  nella  città;  che 
le  loro  proprietà  sarebbero  rispettate;  e  che  non  sarebbero 
punto  molestati  pei  fatti  antecedenti  all'impossessamento  dei 
Turchi.  La  maggior  parte  degli  abitanti  abbandonarono  Ora- 
no cogli  Spagnoli,  e  la  città  fu  ripopolata  di  famiglie  more, 
ed  ebree  di  Mascara,  di  Mazzuna,  di  Tlemecene,  di  Mosta- 
ganemme,  e  di  Mazzagrano.  Quest'abbandono  di  Orano  pro- 
va quanto  fosse  decaduta  la  Spagna.  Con  un  poco  di  perse- 
veranza sarebbele  stato  facile  di  conservare  codesta  posi- 
zione, e  di  rendere  ancor  più  difficili  le  spedizioni  de' cor- 
sari fino  al  momento  in  cui  più  felici  tempi  le  avessero 
permesso  di  compiutamemte  reprimerli. 

Ecco  dunque  i  Turchi  soli  signori  dell'Algerino,  mentre 
nessuna  potenza  loro  lo  disputa;  ma  gl'indigeni  protestano 
ognora  contro  la  sovranità  ch'essi  arrogansi.  Tre  secoli  di  pos- 
sedimento non  bastarono  a  consolidare  il  loro  potere.  Sono  essi 
obbligati  a  subir  la  legge  che  costantemente  gravato  sui  con- 
quistatori dell'Affrica  settentrionale.  Cartaginesi,  Romani, 
Vandali  e  Bisanlini  furono  ridotti  a  combattere  per  man- 
tenersi, e  il  giorno  in  cui  essi  credettero  poter  deporre  le 
ffi      loro  armi,  e  gustar  finalmente  le  dolcezze  della  pace,  gl'in-      * 
^§    digeni  sollevandosi  in  massa,  eccoli  fargli  pentire  della  loro    ^^ 
^^p   sicurtà.  Fatale  condizione  da  noi  ognor  costatata  nel  corso   ^$v 
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k^     di  quest'istoria,  e  cui  la  Francia,  dobbiamo  sperarlo  mercè    ^^ 
f     la  sua  superiorità  d'incivilimento,  e  la  sua  militare  perizia,      f 
saprà  in  oggi  sottrarsi. 

La  rivoluzione  del  1789  non  apportò  da  principio  nessun 
cambiamento  nelle  relazioni  della  Francia  colla  Reggenza 
d'Algeri,  imperocché  nel  1791,  e  1793  i  trattali  di  pace  e 
d'amicizia  furono  rinnovati.  Ma  al  tempo  della  spedizione 
d'Egitto,  i  corsari  algerini  per  conformarsi  agli  ordini  del 
Gransignore,  il  quale  parlava  a  nome  del  minacciato  isla- 
mismo, fecero  una  guerra  accanita  alla  marina  di  Francia 
ed  al  suo  commercio.  Lo  stabilimento  Della  Calle  fu  un  altra 
volta  ancora  dato  alle  fiamme ,  e  se  gli  Europei  si  salvarono, 
e  il  console  restò  prigioniero  in  Algeri.  Nel  1800  avendo  la 
Turchia  acceduto  al  trattato  d'Amiens,  fece  rientrare  i  cor- 
sari ne' loro  porti;  finalmente  (30  Settembre)  con  un  nuovo 
trattato  di  pace  e  di  commercio  fra  il  dei  d'Algeri  e  la  re- 
pubblica Francese,  le  concessioni  d'AlTrica  come  pure  denaro 
mercanzie  e  altre  cose  ch'erano  state  catturate  furono  dalla 
Reggenza  a  Francia  restituite.  Questo  trattalo  poi  fu  rinnova- 
to e  confermalo  con  più  estensione  il  1 7  dicembre  da  Dubois 
Thainville,  incaricato  dalTari  della  repubblica.  Ma  secon- 
do il  solito  non  fu  dai  Barbareschi  la  pace  scrupolosissi- 
mamente osservala  ;  imperocché  le  loro  catture  seguita- 
rono; laonde  per  frenare  queste  violenze,  il  Primo  Conso- 
le indirizzò  a  Mustal?  pascià  il  seguente  messaggio: 

«  Buonaparte,  Primo  Console,  all'altissimo  e  magnificen- 
tissimo  dei  d'Algeri;  che  Dio  conservi  nel  regno,  nella  pro- 
sperità e  nella  gloria  !  —  Io  vi  scrivo  questa  lettera  diret- 
tamente, perchè  so  che  fra  i  vostri  ministri  voi  n'avete  di 
3?      quelli  che  v'ingannano,  e  che  vi  fanno  battere  una  via  che 


g^    molto  potrebbe  riuscirvi  dannosa.  Questa  lettera  vi  sarà  con-     ^^ 
"elv   segnata  in  proprie  mani  da  un  aiutante  del  mio  palazzo.  Il    ^|y 
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k;^  SUO  fine  è  di  domandarvi  pronta  riparazione,  e  tale  quale  «^^ 
'i  ho  io  diritto  di  aspettare  dai  sentimenti  che  voi  sempre  avete  | 
mostrato  per  me.  Un  ulTiziale  Francese  fu  percosso  nella 
rada  di  Tunisi  da  uno  de' vostri  Rais;  l'Agente  della  Repub-  | 
blica  ne  domandò  sodisfazione ,  ma  non  potè  ottenerla.  Due  | 
navi  sono  state  prese  dai  vostri  corsari  che  le  hanno  con- 
dotte ad  Algeri,  e  le  hanno  ritardate  nel  loro  viaggio.  Un 
bastimento  napoletano  fu  preso  nella  rada  di  leres,  e  con 
ciò  hanno  essi  violato  il  territorio  francese.  Finalmente  del 
vascello  che  ha  quest'inverno  naufragato  sulle  coste,  mi 
I  mancano  più  di  150  uomini,  che  sono  fra  le  mani  Rarbare. 
ì  Di  tutte  queste  offese  io  vi  domando  riparazione,  non  dubi- 
j  landò  che  voi  non  siate  per  condurvi  come  farei  io  stesso  in 
j  simile  circostanza.  Io  mando  un  bastimento  per  ricondurre 
]  in  Francia  i  1.50  uomini  che  mi  mancano;  evi  prego  altresì 
!  di  non  fidarvi  di  que'  vostri  ministri  che  son  nemici  della 
i  Francia,  perchè  voi  non  potreste  averne  de  maggiori;  e  se 
I  io  desidero  di  vivere  in  pace  con  voi,  non  è  perciò  men  ne- 
!  cessano  anche  a  voi  di  conservare  questa  buona  intelligenza 
j  eh' e  stala  ristabilita,  e  che  può  solo  mantenervi  nel  grado 
e  nella  posizione  in  cui  siete,  perchè  Dio  ha  deciso  che  chi 
j  sarà  ingiusto  verso  me  sia  punito.  Che  se  voi  volete  vivere  in 
I  buon  amicizia  con  me  non  bisogna  che  mi  trattiate  come  una 
j  potenza  debole,  ma  bisogna  che  voi  facciate  rispettare  la 
I  bandiera  francese,  e  quella  della  Repubblica  Italiana  che 
I  mi  ha  nominato  a  suo  capo;  come  pure  che  da  voi  mi  sia 
I  data  riparazione  di  tutti  gli  oltraggi  che  mi  furono  fatti. 
;  BuoNAPARTE  Primo  Console. 

]  Ora  ecco  la  risposta  piena  di  deferenza  che  ricevette  il 

A  Primo  Console.  L' ossequio  poi  di  questo  dispaccio  è  altrettanto 

^^  più  notabile,   in  quanto  che  vedesi  contrastare  col  tuono 

<t^y  d'insolenza  chela  Reggenza  mostrò  dopo  il  181.5  ne' suoi 
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diplomalici  rapporti  con  Francia.  Ma  sollo  il  consolalo  la 
guerra  d'Egitto  aveva  aggrandito  il  nome  francese  nell'idea 
de  mussulmani,  e  s  inchinavano  umili  e  sottomessi  dinanzi 
al  vincitore  di  Abuchirre  e  delle  Piramidi. 


«  Al  nostro  amico  Buonaparte  primo  console  della  Re- 
pubblica Francese  Presidente  della  Repubblica  Italiana.  —  lo 
vi  saluto:  la  pace  di  Dio  sia  con  voi.  —  Presente  il  nostro 
amico  io  vi  avviso  di  aver  ricevuta  la  vostra  lettera  del  20 
messifero.  Io  l'ho  letta,  ed  io  vi  rispondo  articolo  per  artico- 
lo. —  Voi  vi  dolete  del  Rais  Ali  Tataro; quantunque  sia  esso 
uno  de  miei  gioldascì ,  io  1  ho  l'alto  prendere  per  farlo  morire: 
ma  al  momento  che  slava  per  eseguirsi  la  sentenza  il  vo- 
stro console  mi  domandò  in  vostro  nome  la  grazia,  ed  io 
l'accordai.  Voi  mi  domandate  la  pollacca  napoletana  presa 
secondo  voi  sotto  il  cannone  di  Francia:  i  ragguagli  che  di  ciò 
vi  si  fecero  non  sono  esalti;  ma  dietro  il  vostro  desiderio  io 
liberai  18  cristiani  componenti  il  suo  equipaggio.  Voi  do- 
mandate un  bastimento  napoletano  che  dite  esseie  uscito  da 
CorlTi  con  ispedizioni  francesi;  non  vi  si  è  ritrovato  nessun 
foglio  Francese;  ma  secondo  il  vostro  desiderio  ho  io  data  la 
libertà  all'equipaggio.  Voi  domandate  la  punizione  del  rais  che 
ha  qui  condotto  due  bastimenti  della  Repubblica  Francese;  se- 
condo il  vostro  desiderio  io  l'ho  destituito;  ma  io  vi  avverto 
che  i  miei  rais  non  sanno  leggere  i  caratteri  europei;  essi 
non  conoscono  che  il  passaporto  d'uso,  e  per  questo  motivo 
bisogna  che  i  bastimenti  della  Repubblica  Francese  facciano 
qualche  segnale  per  esser  riconosciuti  dai  miei  corsari.  Voi 
mi  domandale  150  uomini  che  dite  essere  ne' miei  Stati:  ma 
ne  miei  slati  non  ve  n'è  un  solo;  Dio  volle  che  queste  genti 
perissero,  e  ciò  m'addolora.  Voi  dite  vi  sono  alcuni  che  mi 
consigliano  in  modo  da  poterci  disgustare;  ma  la  nostra 
amicizia  è  solida  e  antica,  e  chi  cercherà  di  disgustarci 
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^0  perderà  il  tempo.  Voi  mi  domandate  che  io  sia  amico  della  »^^ 
f  Repubblica  Italiana ,  e  di  rispettare  la  sua  bandiera  come  la  f 
vostra;  se  da  un  altro  mi  fosse  stata  fatta  simile  proposizione, 
per  un  milione  di  piastre  non  l'avrei  accettata.  Voi  non  mi 
avete  voluto  dare  le  200  mila  piastre  che  vi  chiesi  per  risar- 
cirmi delle  perdite  che  io  provai  per  voi;  ma  che  voi  me  le 
diate  0  non  me  le  diate  noi  sarem  sempre  buoni  amici.  Io 
ho  terminato  col  mio  amico  Dubois  Thainville  vostro  console; 
tutte  le  cose  della  Calle,  e  si  potrà  venire  a  farvi  la  pesca  del 
corallo:  la  Compagnia  d'Affrica  goderà  le  stesse  prerogative 
che  godeva  anticamente,  che  ho  già  ordinato  al  bei  di  Co- 
stantina  di  loro  accordare  ogni  genere  di  protezione.  Se  in  av- 
venire sopravviene  qualche  differenza  fra  noi,  scrivetemi,  e 
tutto  sarà  amichevolmente  accomodato. 

MusTAFx  pascià  d'Algeri. 

Ma  questo,  si  può  dire,  sovrano  influsso  della  Francia  so- 
pra Algeri,  doveva  cionnondimeno  ben  presto  finire;  impe- 
rocché avendo  il  sinistro  di  Trafalgerre  dato  l'ultimo  colpo 
alla  marina  di  Francia  e  al  suo  commercio,  più  la  francese 
bandiera  non  appariva  o  raramente  nel  Mediterraneo,  es- 
sendo omai  l'Inghilterra  divenuta  signora  ancor  di  Malta. 
Istigatrice  questa  potenza ,  aveva  il  bei  di  Costantina  nel  1 806 
ammessola  concorrenza  dei  Maltesi,  degli  ebrei  e  degli  Spa- 
gnuoli  sui  mercati  dove  i  soli  Francesi  avevano  diritto  di 
comprare,  quindi  da  questa  manifesta  infrazione  all'aboli- 
zione del  trattato,  non  avendovi  che  un  passo,  il  dei  non 
mancò  di  farlo,  e  dietro  un  compenso  annuale  di  167  mila 
franchi,  nel  1807  investiva  gl'Inglesi  delle  concessioni  che  già 
godevano  gli  esclusi.  In  questa  circostanza  fu  fatto  da  Napoleo- 
±  ne  esplorare  per  mezzo  del  capitano  Bontin  sopra  tutto  il 
^^  littorale  dell'Algerino,  e  dal  suo  profetico  difo  fu  indicato  il  ^ 
^|v    luogo  dove  23  anni  piti  tardi  doveva  la  Francia  trovare  un 
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d<^,    facile  sbarco  e  trionfare  de  Barbareschi  (1).  Ed  e  verso  co-    è;^^ 
f     desto  tempo  ugualmente,  che  uno  de  più  illustri  scenziati      | 
di  che  s'onori  la  Francia,  entrò  come  cattivo  in  Algeri.  Ma      | 
fermeremoci  alquanto  su  questo  interessante  episodio.  | 

La  morte  di  Mecain  e  gli  errori  da  lui  commessi  nelle       j 
operazioni  risguardanti  la  misura  dell'arco  del  meridiano  ter-      | 
restre  lasciavano  incompiuti  i  calcoli  relativi  allo  spazio  com-       | 
preso  fra  Barcellona  e  Rodcz,  onde   il   governo  francese       i 
incombenza  dava  ai  Signori  Biotte  ed  Arago  di  recarsi  al-       i 
risole  Baleari  per  ratificare  e  completare  questo  gran  lavoro. 
Nell'aprile  del   1807  le  principali  operazioni  furono  per-      I 
tanto  terminate,  e  Biotte  capo  della  spedizione,  partiva  per       | 
Parigi,  onde  compilane  le  tavole  che  dovevano  far  cono-      i 
scere  il  deiinilivo  resultamento.  Restato  poi  Arago  in  Ispa-       ' 
gna  per  completare  i  lavori ,  ben  presto  si  portò  egli  a  Ma- 
iorca, andando  a  stabilirsi  in  cima  alla  montagna  di  Galazzo, 
onde  comunicare  con  Ivice  e  misurare  l'arco  del  paralello 
compreso  fra  queste  due  stazioni.  Ma  in  questo  mentre  Fran- 
cia e  Spagna  entravano  tutta  un  tratto  fra  loro  in  guerra; 
e  intanto  che  Arago  tranquillamente  proseguiva  le  sue  opera- 
zioni, rumore  si  sparse  Ira  il  popolo  che  i  fuochi  e  i  segnali 
del  giovane  scenziato  Francese,  fossero  una  chiamata  pel 
nemico.  I  Maiorchini  sollevati  corsero  in  armi  verso  Galazzo, 
e  gridando  morte  ad  Arago,  questi  non  aveva  che  il  tempo 
di  travestirsi  da  contadino  e  di  seco  portar  via  le  carte  con- 
tenenti le  sue  osservazioni.  Quindi  grazie  all'opera  di  alcuni 
amici  poteva  egli  pervenire  a  passare  in  Algeri,  dove  con 
tutto  il  suo  arredo  astronomico  sopra  una  barca  pescareccia, 
e  condotta  da  un  solo  marinaio ,  si  recava. 


^>^ 


(1)  Senza  contradizione  fu  l' Impero  che  preparò  la  conquista  fran- 
^      ceso  d'Algeri  del  1830.  Tutte  le  indicazioni  del  luogotenente  di  Napo» 
?^    leone  sono  state  fedelmente  eseguite  sì  pel  luogo  di  sbarco,  sì  per  1»      ^^ 
^y    marcia  sopra  Algeri,  e  sì  per  lo  stesso  numero  dell'esercito.  ^$y 
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V'issa  ^  (^^-^ 

li^ié  Dubois  Thainville,  console  di  Francia  ad  Algeri  accolse     *;^ 

J  Arago  con  la  giù  commovente  simpatia,  e  ottenne  per  lui  ^ 
I  il  passaggio  a  bordo  di  una  fregata  algerina  che  faceva  vela 
per  Marsilia.  Erasi  già  in  vista  delle  coste  di  Francia,  quando 
un  corsaro  spagnolo  che  incrociava  in  quelle  acque  rag- 
giunta la  fregata,  se  ne  impadroniva  e  conduceva  prigionieri 
in  Ispagna  quanti  v'erano  sopra.  Cionondimeno  adontatosi  il 
dei  dell" insulto  fatto  alla  sua  bandiera,  esigette,  e  final- 
mente ottenne  che  si  rendesse  la  libertà  all'equipaggio;  per 
cui  dopo  pochi  giorni  da  queste  intimazioni,  la  nave  alge- 
rina faceva  vela  per  1"  Affrica.  Ma  tutt'a  un  tratto  un'orribile 
tempesta  insorta  sorpresi  i  naviganti,  gli  gettava  sulle  coste 
di  Sardegna,  per  cui  nuovo  pericolo.  Sardi  e  Algerini  erano 
allora  in  guerra,  onde  abbordare  era  lo  stesso  che  rinnovare 
la  prigionia.  Allora  si  decise  ad  onta  che  la  nave  facesse 
molt' acqua  di  affrontar  tutti  i  rischi  e  dirigersi  verso  l'Affri- 
ca; e  il  vascello  disarmato  e  sull'orlo  di  sommergere ,  appro- 
dava finalmente  a  Bugia. 

Quivi  peraltro  sentiva  Arago  come  il  dei  che  sì  bell'ac- 
coglienza avevagli  fatto  la  prima  volta,  fosse  stato  in  una 
sommossa  trucidato,  per  cui  solo  e  senz'appoggio  trovandosi 
in  mezzo  ai  Barbareschi,  questi  non  mancarono  d'impadro- 
nirsi delle  casse  che  chiudevano  i  suoi  strumenti,  credendoli 
pieni  d'oro.  E  oltre  a  ciò,  guardatogli  pertutto,  si  venne  an- 
cora alle  minaccie,  co' più  rei  trattamenti;  ma  sdegnato  un 
Marabutto  del  contegno  de'  suoi  compatriotti  preso  il  giova- 
ne scenziato  sotto  la  sua  prolezione,  mossero  insieme  verso 
Algeri.  Coperto  Arago  da  un  arabo  mantello,  sotto  l'egida  del 
suo  liberatore  traversava  a  piedi  1" Atlante;  quando  i  due 
viaggiatori  arrivarono  ad  Algeri,  il  nuovo  capo  dell' Ogiacalo 
trovandosi  in  differenze  con  Francia,  rifiutava  di  riceverli,  j| 
^^  ed  in  risposta  alle  domande  che  Arago  gli  faceva,  coman-  ^^ 
Cf|v    dava  edi  che  fosse  scritto  sulla  lista  degli  schiavi ,  mandandolo   ^|v 
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sulle  corsare  della  Reggenza  in  qualità  d"  interprete.  Ma  alcun 
tempo  dopo  Nordesling,  consolo  di  Svezia,  otteneva  il  per- 
messo di  poter  ricettare  in  sua  casa  l'infelice  cattivo,  e  il 
riuglio  del  1 809  ricuperatasi  finalmente  d'Arago  l'antica 
libertà,  si  rimbarcava  per  Francia. 

Ora  ritorniamo  sulle  cose  interne  dellOgiacato.  Ma  che 
vi  avvenivano  sempre  insorgimenti ,  sempre  stragi ,  sem- 
pre assassini?  I  Qibaili  sempre  in  disperata  guerra  co' Tur- 
chi, i  giannizzeri  ognor  malcontenti  de  loro  capi,  o  li  de- 
pongono o  li  strozzano.  Lo  stesso  Mustafà  che  noi  vedemmo 
si  alteramente  chiamarsi  1  amico  di  Buonaparte ,  soggiacque 
sotto  i  loro  colpi.  Amedo  che  gli  successe,  regnò  tranquil- 
lamente per  tre  anni;  ma  il  23  luglio  del  1808,  scoppiata 
una  rivolta,  fu  anch' egli  deposto.  Buon  per  lui  però  che  il 
nuovo  dei  venisse  decapitato  lo  stesso  giorno  della  sua  ele- 
zione, di  maniera  che  1  indomani  s  ebbe  a  riccorrere  a  lui 
perchè  tornasse  a  riprendere  le  redini  dello  Stato;  ma  mollo 
fu  passeggiero  T onore,  che  il  7  novembre  seguente  egli  era 
ancora  costretto  ad  offrire  il  suo  collo  al  fatale  cordone.  Ali 
Coggià,  che  venne  appresso,  morì  in  seguilo  d'una  guerra 
contro  ai  Tunisini.  Agi  Ali,  promosso  nel  1809  si  manten- 
ne quattr'anni  in  potere  solo  col  mezzo  delle  più  orribili 
crudeltà,  con  cui  se  giunse  a  intimorire  i  giannizzeri,  mai 
non  potè  acquistare  il  loro  amore,  i  quali  non  potendo  arri- 
varlo colla  forza  ricorsero  al  tradimento,  e  sedotto  il  suo 
cuoco.  Agì  Ali  il  22  marzo  del  1815  se  né  moriva  avvele- 
nalo. I  voti  della  milizia  si  portarono  allora  sopra  Omaro, 
agà  de' giannizzeri;  ma  questi  troppo  ben  conoscendo  l'in- 
dole de' suoi  soldati,  e  pensando  che  un  solo  assassinio  ba- 
stato non  avrebbe  per  estinguere  la  loro  sete  di  sangue,  non 
volle  nulla  saperne.  Un  vecchio  ciusso  chiamato  Maometto, 
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^    fu  allora  dello  dei  ;  ma  quattordici  giorni  appresso  sé  ne  mo-    ^^ 
à%ì>   riva  anch' egli  assassinato.  Omaro  rinegato  greco  che  gli  sue-   Q$^ 
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^^     cesse,  dette  prova  ne  tre  anni  del  suo  regno  di  accorgimento     a<^ 
f     e  coraggio.  f 

A  codesto  tempo  il  congresso  di  Vienna  era  riunito, 
e  i  plenipotenziari  che  lo  componevano  non  mancarono  di 
fermarsi  colla  loro  attenzione  sopra  Algeri,  facendo  cono- 
scere il  desiderio  di  unirsi  per  mettere  un  argine  alle  depre- 
dazioni dei  corsari.  L'Inghilterra  sola,  che  temeva  questa  re- 
pressione non  rendesse  a  Francia  l'influsso  da  lei  prece- 
dentemente esercitato  sui  Barbareschi,  vi  si  oppose.  Ma  in 
quello  stesso  mentre  una  squadra  americana  composta  di 
tre  fregate,  e  uno  slop,  un  bricco,  e  tre  sconeri  comandati 
dal  capitano  Decatur,  veleggiava  verso  Algeri.  Recavasi  essa 
a  liberare  l'Unione  da  un  vergognoso  tributo  che  a  lui  aveva 
imposto  il  dei,  ben  risoluta  di  ottenere  una  pronta  e  com- 
piuta sodisfazione. 

Prima  ancora  di  mostrarsi  innanzi  la  città,  avevano  gli 
Americani  catturate  tre  navi  algerine,  e  sì  vigoroso  con- 
legno sbigottì  il  divano,  che,  quasi  senza  richiami,  tutto 
sottoscrisse  quanto  veniva  esatto  da  un  nemico  sì  risoluto ,  di 
far  trionfare  la  sua  ragione.  Il  successo  di  questa  spedizione 
ricondusse  l'attenzione  delle  potenze  europee  sopra  Algeri, 
le  quali  fin  d'allora  risolvettero  d'abolire  la  schiavitù  de  cri- 
stiani negli  Stati  Barbareschi.  Nell'aprile  del  1816,  lord 
Exmouth  fu  incaricato  dal  governo  inglese  di  trattare  con  le 
varie  Reggenze  per  arrivare  a  questo  resultato,  e  nel  tempo 
stesso  doveva  ottenere  che  le  isole  Ionie  fossero  egualmente 
trattate  dagli  altri  possessori  brittannici.  Ventisei  vascelli  ar- 
mati da  guerra  accompagnavano  il  plenipotenziario,  la  cui 
missione  riuscì  egregiamente  a  Tunisi,  e  a  Tripoli.  Ma  Algeri 
mostrossi  intrattabile:  avvegnaché  Omaro  dichiarò,  che  non 
avrebbe  egli  mai  consentito  di  spogliarsi  dei  diritti  ch'egli 
aveva  di  caricare  di  ferri  tutti  i  nemici  dell' Ogiacato,  ofle-  ^^ 
rendo  d'altronde  di  riferirsi  alla  decisione  del  Gran  Signore.    Q$v 
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L'ammiraglio  consentì  prima  di  venire  alle  ofTese  che  «n 
inviato  del  divano  andasse  a  Costantinopoli  per  consultare 
colla  sublime  Porla,  ma  l'inviato  algerino  non  riportava 
nessuna  risposta  favorevole;  oltredichò  durante  quest  armi- 
stizio, erasi  veduto  il  console  ignominiosamente  oltraggiato 
nelle  strade  d'Algeri:  e  ad  Orano  e  a  Bona,  gli  equipaggi  di 
molte  navi  della  sua  nazione  erano  pur  slati  massacrali. 
Lord  Exmoulh  ricomparve  innanzi  ad  Algeri  (26  agosto  1816), 
ben  risoluto  di  finirla.  La  sua  llotta,  rinforzata  di  sei  fregate 
olandesi ,  si  componeva  di  32  vele ,  ed  al  suo  arrivo  fece  si- 
gnificare al  dei  le  seguenti  condizioni. 

I.  Liberazione  senza  riscatto  di  tutti  gli  schiavi  cristiani, 
II.  la  restituzione  delle  somme  pagate  dagli  Stati  Sardi  e  Na- 
poletani per  riscatto  de  loro  schiavi,  IH.  l'abolizione  della 
schiavitù;  IV.  la  pace  coi  Paesi  Bassi  alle  slesse  condizioni 
d'Inghilterra. 

Ma  il  divano  rifiutò,  per  cui  cominciò  il  bombardamento. 
Un'ardita  manovra  per  mezzo  di  cui  gl'Inglesi  pervennero  a  gi- 
rare il  molo,  e  a  ficcarsi  all'ingresso  del  porlo,  mise  la  coster- 
nazione fra  gli  Algerini:  e  il  loro  fuoco  facendo  orribili  guasli, 
ben  presto  l'incendio  appiccatosi  nel  porlo  consumò  una  parte 
delle  navi  che  rinchiudeva.  Lord  Exmoulh  scrisse  allora  al  dei 
che  egli  avrebbe  continuato  il  bombardamento,  se  non  si 
fosse  afrretlalo  di  aderire  alle  già  proposte  condizioni.  Oma- 
ro  fin  che  durò  il  combattimento  mostrò  il  più  grande  co- 
raggio ,  ricusò  dapprima  di  soltometlersi ,  ma  gli  uflìziali 
della  milizia  vedendo  che  la  resistenza  diveniva  impossibile. 
Io  determinarono  a  entrare  in  accomodamento.  I  quattro  ar- 
ticoli furono  accettati,  e  divennero  la  base  di  un  trattalo  de- 
finitivo fra  la  Reggenza  e  l'Inghilterra. 

Partilo  appena  lord  Exmoulh ,  una  cupa  congiura  si  tramò 
contro  il  capo  della  reggenza.  Lo  accusavano  i  giannizzeri 
di  viltà,  di  viltà  egli!  che  se  fosse  stato  in  lui,  pel  suo  co- 
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^^  raggio  si  sarebbe  volentieri  seppellito  sotto  le  mine  d'Algeri  !  ^^ 
f  egli  che  mentre  si  tramava  contro  di  lui,  si  occupava  a  tut-  f 
l'uomo  di  armare  vari  vascelli,  e  di  far  riparare  le  fortifica- 
zioni per  rendere  impossibile  un  nuovo  assalto.  Ma  la  de- 
strezza di  Omaro  non  valse  a  stornare  la  tempesta.  Assalito 
all'improvviso  nel  suo  stesso  palazzo,  egli  porse  il  collo  al 
laccio  fatale,  dopo  inutili  sforzi  fatti  per  ricondurre  al  dove- 
re i  ribellati. 

Il  suo  rivale  successore  fu  Ali  Cogeà,  nome  famoso  per 
la  sua  inesorabilità!  I  consoli  stranieri  che  si  recavano  da 
lui  nelle  pubbliche  cerimonie,  non  giungevano  alla  sala  d'u- 
dienza, se  non  dopo  essere  passati  sopra  a  venti  cadaveri. 
Circondato  di  guardie  e  magnificamente  vestito,  si  faceva 
egli  sempre  trovare  con  un  libro  in  mano.  Mostrava  egli  in- 
fatti di  aver  qualche  genio  per  la  letteratura;  ma  tanto  vo- 
luttuoso, quanto  crudele,  non  conosceva  né  freno  né  ostaco- 
lo per  le  sue  passioni ,  facendo  senza  scrupolo  rapire  le  don- 
ne che  avevano  il  fatai  privilegio  di  piacergli.  E  si  assicura- 
va che  la  moglie  e  la  figlia  del  console  olandese  non  isfuggis- 
sero  anch'esse  alle  sue  infami  voglie  che  per  la  morte  di 
Ali  Questo  mostro  morì  di  peste;  e  nel  breve  spazio  de  po- 
chi mesi  che  durò  il  suo  regno,  più  di  1500  teste  furono 
da  lui  fatte  troncare.  La  sua  vigilanza  era  estrema  e  con  oc- 
chio inquieto  teneva  dietro  a  tutte  le  congiure  de' gianniz- 
zeri, per  cui  fece  allora  trasportare  il  pubblico  tesoro  nella 
Casba ,  dove  andò  in  seguito  a  porre  la  sua  residenza. 
Quando  fu  installato  in  questa  cittadella  sclamò:  «  Oh!  ora 
io  sono  signore!  »  Infatti  i  giannizzeri  vollero  opporsi  a 
quest'innovazione,  ma  Ali  gli  fece  inesorabilmente  fulmi- 
nare coi  cannoni  a  scaglia;  e  dopo  questo  fatto  una  guar- 
4  dia  di  Mori  indigeni  si  mise  egli  attorno,  la  quale  vegliò  i 
^^     alla  sua  sicurezza.  ^^ 

4$v         Ali  Cogeà  ebbe  a  successore  Usseino  Coeeà,  il  quale  fu   itr 
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^^     l'ultimo  dei  d  Algeri.  Chiamato  al  trono  dalle  ultime  volontà    ^^ 

d'Ali,  Usseino  rifiutò  alla  prima;  ma  le  istanze  del  divano  f 
l'obbligarono  ad  accettare.  «  Vi  andava  della  mia  testa,  di- 
ceva egli ,  raccontando  da  se  stesso  il  suo  inalzamento  al  pa- 
scialato ,  quando  nel  1831  fece  il  suo  viaggio  a  Parigi; 
perchè  que" membri  del  divano,  che  avevanmi  scello,  mi 
avrebbero  fatto  render  conto  di  questo  disprezzo  che  pa- 
reva facessi  del  loro  voto,  che  aveva  ingannato  alle  spe- 
ranze, ed  aveva  dovuto  dare  a  loro  nemici  tutti  i  preten- 
denti su  cui  io  r aveva  vinta  D  altronde  se  uno  di  questi 
pretendenti  fosse  arrivato  al  trono ,  avrebbe  facilmente 
potuto  sbarazzarsi  di  un  uomo  che  aveva  l'alTezione  del 
popolo;  essendo  che  sarebbe  stato  diftìcile  di  nasconder- 
li che  quest'uomo  era  stato  nominalo  dal  testamento  del  pa-  ! 
scià,  quindi  eletto  dal  divano.  Io  poteva  dunque  divenir  pe-  I 
ricoloso  al  dei;  ed  io  era  la  sola  guarentigia  di  coloro  che 
mi  avevano  scelto;  fu  dunque  giocoforza  accettare  ».  Benché  j 
siano  a  lui  generalmente  consentite  generose  disposizioni ,  [ 
un  grande  amore  di  giustizia  e  molta  sagacità ,  Usseino  stesso 
fu  segno  alle  capricciose  violenze  de  giannizzeri.  Un  giorno  : 
essendo  uscito  dalla  Casba  per  esaminare  delle  fortificazioni  j 
che  s'inalzavano  sulla  riva  del  mare,  fu  sul  punto  di  essere  i 
assassinato  da  codesti  che  si  erano  ammutinati.  Tuttavia  essi  • 
non  avevano  nulla  da  dolersi  contro  di  lui,  perchè  il  suo  j 
innalzamento  era  ancor  troppo  fresco,  non  contando  che  pò-  | 
chi  mesi;  ma  essi  travedevano  nelf  elezione  di  un  nuovo  dei 
il  mezzo  di  assicurarsi  di  nuovi  profitti.  Usseino  si  rifugiò  in  I 
tutta  fretta  nel  suo  palazzo  della  Casba,  donde  non  usci  al-  \ 
tro  che  12  anni  dopo,  quando  il  generale  Bourmont  entrò  | 
vittorioso  in  Algeri.  ] 
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Come  avvenuta  la  spedizione  del  1830.  —  Ussein  Pascià.  —  Blocco 
d'Algeri.  —Partenza  della  (lolla  e  dell' esercito.  —  Naufragio  delle 
navi  YAtTentiira  e  il  Sileno.  —  Fondo  dato  a  Palma.  —  Sidi  Fe- 
rugio.  —  Sbarco.  —  Battaglia  di  Staoueli,  e  di  Sidicaleffe.  —  Marcia 
contro  Algeri.  —  Investimeuto  della  piazza.  —  Assedio  del  forte 
Imperatore.  —  Capitolazione  d'Algeri. 


J^^^  ervenuti  finalmente  al  più  importante  perio- 
do della  nostra  storia,  in  cui  la  Francia  dopo 
tanti  altri  celebri  popoli  impone  anch'essa  le 
sue  leggi  all'Affrica  settentrionale;  diremo  co- 
me lei  devoluta  è  la  difficile  e  pericolosa  mis- 
sione di  far  rivivere  su  questa  terra  e  di  accrescervi  ancora  la 
civiltà  che  già  Roma  vi  aveva  recato.  All'ultimo  Ogiacato  sa- 
rebbe stato  impossibile  di  compiere  tant' opera;  imperocché  la 
spedizione  di  lord  Exmouth  del  1816  l'aveva  mortalmente  fe- 
rito. Le  severe  restrizioni  messe  ai  suoi  corsi,  privandolo  di  un 
importante  sorgente  di  rendita,  gli  avevano  tolto  tutti  i  mezzi 
di  azione;  e  d'altra  parte  l'Islamismo  nella  sua  deplorabile 
cecità,  era  impossibile  che  potesse  sperare  una  minima  ri- 
generazione. D'uopo  era  dunque  che  un  nuovo  popolo  for- 
A  temente  costituito  e  dominato  da  generose  idee  e  da  grandi 
^^     umanitari  principii  facesse  uscir  l'Affrica  dallo  stato  di  abru-     ^^ 


^|v    timento  ove  l'avevano  prostrala  i  venti  secoli  d'oppressione   '^|v 
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è^  -^     di  guerre,  di  lotte  e  d'invasioni  che  ci  separano  da  queste    S 
f     sì  bello  e  fiorente  periodo,  ove  noi  la  vedemmo,  sotto  faro-     f 
mana  dominazione,  prendere  tanta  parte  al  moto  generale 
della  civiltà. 

Diciamo  tuttavia  che  nei  primi  tempi  della  spedizione 
che  acquistò  a  Francia  il  possesso  d'Algeri,  non  fu  l'impresa 
concepita  con  queste  estese  e  sociali  vedute ,  e  meno  ancora 
di  un  stabilimento  durevole.  Altro  non  si  voleva  ottenere  che 
una  riparazione  de' particolari  insulti,  e  dopo  ciò  la  distru- 
zione della  pirateria,  l'abolizione  della  schiavitù  de" cristiani; 
e  far  cessare  il  vergognoso  tributo  che  le  potenze  marittime 
dell'Europa  pagavano  alla  Reggenza.  Che  anzi  erano  queste 
idee  cotanto  indeterminate,  che  Carlo  X.  e  il  principe  di  Po- 
ligniac  suo  primo  ministro,  fermaronsi  por  un  momento  al  pro- 
getto di  conlìdare  a  Memedo  Ali  la  cura  della  vendetta  dell'in- 
giuria che  la  Francia  aveva  ricevuta  dalla  barbara  Algeri;  j)er 
cui  furono  al  pascià  d'Egitto  offerii  10  milioni  di  franchi,  con 
tutti  i  mezzi  di  trasporlo  che  fossero  stati  necessarii,  e  quat- 
tro vascelli  di  fila  montati  e  diretti  da  marinai  francesi.  Con 
questo  soccorso  davasi  incombensa  a  MenK^lo  Ali  di  distrug- 
gere Algeri,  e  di  estirparne  la  pirateria  :  se  non  che  Bourmont 
e  varii  altri  suoi  colleghi  essendosi  opposti ,  nò  avendo  voluto 
in  nessun  modo  consentire  alla  loro  approvazione  a  questo 
trattato,  Carlo  X.  ritornò  a  sentimenti  più  degni  della  Fran- 
cia. D'altronde  sentivano  i  suoi  consiglieri  quanto  fosse  im- 
portante di  stornare  la  pubblica  attenzione  dagl'imbarazzi 
della  politica  interna;  chèla  monarchia  la  quale  cominciava 
a  vacillare  sotto  i  ripetuti  colpi  del  liberalismo,  domandava 
d'essere  difesa  con  vigore,  e  che  lo  strepito  di  una  recente 
conquista  men  pericoloso  reso  avrebbe  un  colpo  che  si  fosse 
voluto  dare  alle  pubbliche  libertà.  Il  perchè  nella  mente  di  4 
Carlo  X.  e  del  suo  governo,  la  spedizione  d'Algeri  ritrovossi  ^^ 
y|y   continuamente  collegata  a  quelli  illegali  temperamenti  da   v$y 


^X 


<fì|^      400  DOMINAZIONE  Hàr 

^0    gran  tempo  meditati,  e  che,  come  allora  dicevasi,  dovevano    è;^ 
porgere  alla  regalità  un  nuovo  elemento  di  forza.  ^ 

Fuori  del  governo,  causa  il  disamore  ch'egli  inspirava  alle 
masse,  la  conquista  dell'AlTrica  era  cosa  indifferente  per  gli 
uni,  di  cattivo  augurio  per  gli  altri.  Convinti  che  questa  foga 
guerriera  della  regalità  nascondesse  sotto  un  funesto  pensie- 
ro, i  varii  interpreti  della  pubblica  opinione  tutto  misero  in 
opera  per  isbigottire  gli  animi:  mancar  d'acqua  (dicevasi) 
ne  suoi  contorni  Algeri;  inlollerando  esservi  il  caldo;  legna 
non  mancarvi  per  r opera  d'assedio;  finalmente  l'esercito  sa- 
rebbe stato  distrutto  prima  di  combattere.  E  uomini  speciali 
aggravavano  ancora  questi  timori,  annunziando  essere  im- 
possibile lo  sbarco.  Soli  Dupetit  Thouars,  e  Guy  di  Taradel 
che  avevano  fatto  parte  del  blocco  d'Algeri,  furon  quelli  che 
dissero  esser  lo  sbarco  non  solo  praticabile,  ma  facile.  E 
questi  erano  i  veri  sentimenti  che  accolsero  i  primi  progetti 
della  spedizione  de  francesi  nell'Affrica;  laonde  veniamo  ora 
ad  esaminare  le  cause  che  la  promossero. 

Le  relazioni  di  buon'intelligenza  ch'erano  esistite  fra  la 
Francia  e  la  repubblica  algerina ,  dopo  il  regno  di  Luigi  XIV. 
il  terrore  che  Napoleone  ispirato  aveva  alle  Reggenze  barba- 
resche, cessarono  colla  restaurazione.  Avvegnaché  la  politi- 
ca dopo  il  1815  seguita  dal  rappresentante  francese  in  Al- 
geri, era  improntata  di  tanta  debolezza  che  non  poteva  esi- 
gere nò  fiducia  né  rispetto.  Deval  nato  in  Levante,  cono- 
scendo la  lingua  turca  e  gli  usi  orientali,  fu  nel  1815  nomi- 
nato consolo  generale  a  codesta  residenza.  Avendo  esercita- 
to per  più  anni  l'ufficio  di  dragomanno  a  Pera,  vi  aveva 
esso  contratta  l'abitudine  di  quelle  forme  sommesse  ed  osse- 
quiose che  l'autorità  mussulmane  esigono  sempre  da  genti 
inferiori.  Per  la  qual  cosa  aveva  egli  consentito  senza  alcuna  ^ 
^^    obiezione,  che  1" annuale  compenso  della  campagna  d'Affri-    ^^ 

c|$v    ca  da  i  60  mila  fosse  portato  ai  200  mila  franchi,  lasciando   ^|y 
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^^     imporre  alla  Francia  la  condizione  di  non  costruire  ne  1  uniti     ^^ 
f      delle  sue  concessioni  nò  fortezza,  nò  recinto  che  avesse  can-      f 
noni,  privilegio  riservato  negli  antichi  trattati. 

Fatto  ardito  da  tanta  debolezza  il  dei  d  Algeri,  solenne- 
mente annunziò  il  progetto  di  distruggere  gli  stabilimenti 
della  compagnia  dAffrica,  e  di  cacciarla  da  Algeri;  e  così  ri- 
fiutavasi  di  conformarsi  al  diritto  marittimo  intemazionale, 
pretendendo  di  continuare  il  suo  sistema  di  pirateria,  e  conti- 
nuamente infrangendo  i  regolamenti  stabiliti  per  la  visita  dei 
bastimenti  in  mare;  finalmente  permetteva  e  incoraggiva  sotto 
diversi  pretesti  il  depredamento  de' bastimenti  che  navigavano 
sotto  la  protezione  della  bandiera  francese.  Airultimo  un  insul- 
to fatto  al  rappresentante  d(dla  Francia,  condusse  un  imme- 
diala rottura.  Essendosi  il  21  aprile;  del  1827  presentato  il 
Deval  ali  udienza  del  dei  per  compirlo  secondo  il  costume, 
la  vigilia  della  festa  del  Beiram,  Usseino  gli  domandò  s'egli 
avesse  ricevuto  una  risposta  alla  sua  lettera  scritta  al  mini- 
stro degli  aflari  esterni;  ed  il  consolo  risposto  avendo  di  nò, 
allora  il  dei  lo  percosse  con  vari  colpi  di  ventaglio,  e  gli  or- 
dinò di  partire.  Questo  e  il  racconto  ufficiale  della  canc(;lliv 
ria  di  Francia. 

Ma  secondo  Sidi  Amdamo,  la  risposta  del  Deval  non 
avrebbe  potuto  essere  più  insultante,  mentre  avrebb  egli 
detto  :  ce  II  mio  governo  non  si  degna  di  rispondere  a  un  uo- 
mo quale  voi  siete.  »  Lo  che  detto  innanzi  a  tutta  la  sua  cor- 
te, cosi  ne  rimase  offeso  l'amor  proprio  del  del,  sempre  se- 
condo l'Amdamo,  ch'egli  non  potè  padroneggiare  più  se  stesso, 
e  nella  collera  dette  al  Console  un  colpo  di  ventaglio,  for- 
mato di  paglia  di  datteri.  Ma  stando  a  qual  si  voglia  di 
questi  due  racconti,  tanto  e  tanto  si  vede  che  sempre  in 
questa  rottura  della  Francia  colla  Reggenza,  i  primi  torti  ven- 
^^  nero  dal  dei,  il  quale  se  aveva  da  lamentarsi  del  Console,  ^^ 
ciò  che  non  sapremo  concedere,  non  doveva  egli  percuoterlo. 
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^^  I  richiami  del  pascià  si  riferivano  a  un  debito  che  il  go-     ^^ 

verno  francese  aveva  con  la  casa  Bacrì  d'Algeri ,  la  quale 
anch'essa  aveva  de' conti  passivi  col  governo  algerino.  Sotto 
la  repubblica,  Giacobbe  Bacrì  israelita,  fornito  aveva  varie 
volte  alla  Francia  delle  derrate.  Se  si  ha  da  credere  Labbei 
di  Pompiers,  la  casa  Busnac  e  Bacrì  vendeva  alla  Francia 
de' generi,  che  da  lei  s'imbarcavano  in  Barbaria  su  navi  neu- 
trali; ma  corsari  prevenuti  a  tempo,  nell" uscir  che  facevano 
i  detti  legni  dal  porto,  ecco  dargli  addosso,  e  ricondurle  cat- 
turate ad  Algeri  o  a  Gibilterra,  dove  i  carichi  erano  nuova- 
mente ricomprati  quasi  per  nulla  dai  Bacrì ,  che  tornavano 
un  altra  volta  a  rivenderli  alla  Francia;  onde  arrivati  finalmen- 
te a  Tolone,  tanto  avevano  essi  patito,  che  si  era  obbligati  di 
gittarh  la  notte  nel  mare.  Il  15  febbraio  del  1798,  i  Bacrì 
ricevettero  in  pagamento  dal  ministro  della  marina  Plevil  di 
Pelley,  una  somma,  di  1,589,748  franchi;  e  oltre  a  ciò  mu- 
nizioni navali  d'ogni  specie  in  grandissima  quantità.  Ma  ciò 
non  era  che  un  debole  acconto,  perchè  portavano  essi  la 
somma  totale  del  loro  credito  a  1 4,000,000  di  franchi.  I  Bacrì 
immaginarono  dunque  di  fare  spalleggiare  le  loro  nuove 
pretese  da  uno  de' loro  commessi,  per  nome  Simone.  Abu- 
cagià,  da  essi  fatto  passare  per  un  amico  del  dei  e  per  fra- 
tello di  una  delle  sue  donne.  Costui  s  era  già  intromesso  fra  gli 
ambasciatori,  andava  dai  ministri,  presentavasi  ne' loro  uf- 
fici e  minacciava  tutti  dello  sdegno  del  suo  preteso  cognato, 
quando  riconosciuto  nel  giardino  di  Tortoni,  fu  rinchiuso  al 
teinpio  con  Giacobbe  Coen  Bacrì  suo  padrone,  ma  qualche 
tempo  dopo  rimessi  in  libertà ,  parve  la  cosa  sopita ,  e  le  do- 
mande abbandonate. 

Alla  caduta  dell  impero  i  Bacrì  rinnovarono  i  loro  richia- 
mi; ma  il  tempo  non  essendo  ancor  propizio,  furono  ad  al-      4 

^^     tro  tempo  rimesse.  Sopravvenuta  la  restaurazione,  ecco  da     ^^ 
capo  i  negoziati;  finalmente  si  convenne  il  28  ottobre  del    4<^v 
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«;^  1819,  con  le  case  algerine  Bacrì  e  Busnac,  approvandolo  e  *^ 
^  ratificandolo  il  dei,  che  la  Francia  dato  avrebbe  sette niilio-  f 
ni,  e  così  quietalo  avrebbe  le  due  case.  L'articolo  quarto 
della  convenzione  che  per  ciò  si  fece,  dava  ai  sudditi  francesi 
che  si  trovavano  essi  stessi  in  credilo  coi  Bacrì  e  Busnac,  di 
mettere  un  fermo  sul  tesoro  reale,  per  altrettanta  sonnna 
quanto  fosse  quella  da  essi  prelesa ,  ma  dietro  j)revcntiva  sen- 
tenza delle  corti  reali  di  Parigi  e  di  Ai\,  incaricate  special- 
mente a  riconoscere  queste  cose.  Alcuni  sudditi  francesi  per- 
tanto provalo  avendo  la  validità  di  due  milioni  e  mezzo  di 
credili  contro  le  suddette  due  case  d'Algeri ,  quattro  milioni  e 
mezzo  furono  pagali  a  Bacrì,  ed  il  resto  posto  in  mia  cassa 
di  deposito,  si  aspellava  che  i  tribunali  avessero  delìniliva- 
menle  pronunzialo.  Gli  anni  182i  e  25  si  consumarono  nel- 
l'esame di  questi  credili  francesi;  ma  il  dei  siccome  quello 
ch'era  impaziente  d  incassare  il  resto  dei  sette  milioni,  scris- 
se nell'ottobre  del  1826,  al  ministro  degli  ^(Tari  stranieri 
una  lettera,  per  cui  gì" inlimava  d'immediatamente  spedire 
in  Algeri  i  due  milioni  e  mezzo,  pretendendo  stare  a  lui  hi 
giustificazione  della  legalità  dei  richiami  dei  creditori  fran- 
cesi. Il  barone  di  Dumas  peraltro  ministro  degli  affari  ester- 
ni non  avendo  giudicalo  a  proposilo  di  rispondere  egli  stesso 
a  una  sì  sconveniente  lettera,  si  limitò  di  far  conoscere  al 
console  generale  essere  inammissibile  la  domanda  per  esse- 
re interamente  contraria  alla  convenzione  del  28  ottobre 
del  1819:  di  quindi  le  recriminazioni  e  gì  insulti. 

Senza  slare  in  ponte  il  governo  francese  avendo  dunque 
preso  le  parti  del  suo  rappresentante,  il  Monitore  del  5  giu- 
gno del  1827  già  annunziava  ali  Europa  che  un  armala  ave- 
va salpalo  da  Tolone  per  pigliare  sodisfazione  dell'insulto 
fatto  a  Francia  dal  dei  d'Algeri,  come  pure  di  altri  torli  di 
^     cui  aveva  a  lamentarsi.  ^ 

^$v         Usseino  dei  che  presiedeva  allora  al  timone  della  Ree-    vlv 
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à!;^     genza,  non  era  punto  un  uomo  ordinario;  il  perchè  seguia-    1^^ 
molo  nella  sua  carriera.  Dov' egli  traesse  i  natali,  varie  son  le      h 


opinioni;  che  alcuni  lo  vogliono  di  Vurla  piccola  città  del- 
l'Asia minore,  e  chi  di  Smirne  (1).  Suo  padre  uffiziale  d'ar- 
tiglieria al  servizio  della  Porta,  preso  avendo  particolare  cu- 
ra alla  sua  educazione,  avevalo  per  tempo  mandato  a  Co- 
stantinopoli per  arruolarlo  kaitopgì  o  cannonieri  del  sultano. 
Per  la  sua  operosità,  pel  suo  zelo,  e  per  tutte  adempiere  le 
parti  del  suo  servizio ,  aveva  il  giovine  Usseino  saputo  presto 
farsi  amare  da' suoi  superiori,  talché  sollecitamente  otteneva  in 
quest'arma  un  grado  elevato.  Se  non  che  ostinato  e  iracondo 
com'era,  i  suoi  diletti  ch'egli  non  poteva  domare,  vennero 
ad  arrestarlo  nella  sua  militare  carriera,  quantunque  ne  gli 
aprisse  fin  d'allora,  e  senza  ch'egli  ne  dubitasse,  tutte  le  vie 
della  sua  futura  grandezza.  Avendo  egli  un  giorno  violata  la 
militare  disciplina,  ed  essendosi  perciò  tirato  addosso  un  se- 
vero gastigo,  risolvette  di  sottrarvisi  col  partire  segretamente 
per  Algeri,  lo  che  eseguiva,  e  giuntovi  tosto  facevasi  ascri- 
vere fra  i  giannizzeri  (2).  Com'egli  però  ebbe  prese  1  inse- 
gne dell'algerina  milizia,  rinunziando  alla  gloria  dell  armi, 
tutto  si  dava  al  commercio  per  crearsi  uno  stato  indipenden- 
te. Imperocché  tutti  i  militi  dell' Ogiacalo  potevano  mettere 
a  proprio  profitto  il  loro  tempo,  essendo  loro  permesso  di 
esercitare  un  mestiere  se  ne  avessero  uno  avuto,  e  potendo 

(1]  Vurla  è  sulle  rive  del  mare  a  63  mila  metri  da  Smirne.  Al- 
cuni biografl  pretendono  che  Usseino  nascesse  a  Smirne  verso  il  1793  ; 
altri  poi  fanno  ciò  rimontare  al  1767. 

(2)  Quando  uno  faceva  parte  di  questa  milizia,  la  giustizia  turca 
non  aveva  più  nessun  diritto  su  di  lui.  Il  più  gran  tristo,  un  assassi- 
no stesso ,  essendo  perseguitalo  dalla  giustizia  se  poteva  giungere  a  far- 
si giannizzero  era  salvo.  Per  diventar  poi  giannizzero,  bastava  dire 
^      ad  un  arruolatore  di  essi,  io  mi  faccio  de' vostri;   dopo  la  qual  ceri- 

^y^      monia  poteva  subito  presentarsi  in  istrada  e  dire  a  chi  correvagli  die-      f^yf. 
^é^     ,        .  .       .  ,,..      .  .,        ....  ,  ^éX 

^dfy    tro:  io  sono  giannizzero  d  Algeri  perche  tosto  lo  lasciassero  andare.      "f^v 
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*^^é  msino  assentarsi,  purché  si  tosse  ognor  trovato  pronto  quan-  ^^ 
f,  do  lo  stato  avesse  avuto  d'uopo  del  suo  servizio.  Usseino  co-  f 
minciava  il  suo  commercio  con  una  bottega  di  rigattiere  in 
Assuaca,  parte  più  bassa  della  città.  L'operosità,  l'ordine  e 
l'economia  con  cui  egli  seppe  far  le  sue  cose,  fecergli  ben 
presto  fare  tal  cumulo  da  poter  chiedere  ed  ottenere  il  posto 
di  direttore  ili  magazzini  delle  derrate;  nella  quale  nuova  si- 
tuazione mostravasi  da  Usseino  tutta  quell'attitudine  e  quel- 
l'abilità di  cui  era  dotato  per  amministrare  le  cose.  Omar 
pascià,  dei  allora  d'Algeri,  accortosi  dei  talenti  d' Usseino  lo 
chiamava  a  segretario  della  reggenza;  inalzandolo  alla  di- 
gnità di  miracorre,  ossia  gran  scudiere,  e  confidandoli  inse- 
guito l'amministrazione  di  tulli  i  beni  dello  stalo  con  titolo 
di  cogiaelcheì,  (che  vuol  dire  ministro  delle  proprietà  nazio- 
nali ) ,  e  di  membro  del  divano.  Successo  poi  ad  Omar  pa- 
scià Ali  questi  ancora  mostrando  le  stesse  disposizioni  di  be- 
nevolenza a  riguardo  d'Usseino,  nuovi  onori  aggiunse  a  quelli 
che  già  al  presente  erano  stali  conferiti. 

Noi  già  dicemmo  come  il  regno  di  Ali  fosse  breve,  e  co- 
me in  morendo  legasse  ad  Usseino  la  suprema  potestà,  come 
all'unico  della  reggenza,  che  fosse  stato  degno  di  succeder- 
gli, e  oltre  a  ciò  qual  fosse  finalmente  la  sorpresa  d'Usseino 
quando  il  divano  confermava  l'ultime  volontà  di  Ali,  e  quali 
fossero  i  motivi  che  si  opponessero  al  rifiuto  che  avess'egli 
voluto  fare.  Alcuni  scrittori  spiegano  altronde  diversamente 
la  sua  elevazione;  mentre  pretenderebbero  essi  che  Usseino 
pervenisse  alla  suprema  dignità  col  tenere  occulta  per  qual- 
che giorno  la  morte  di  Ali,  intanto  ch'egli  venivasi  spia- 
nando la  via  che  condurvelo  doveva.  Ma  noi  non  propen- 
deremo né  per  l'uno  né  per  l'altro  di  questi  asserti,  il  primo 
de' quali  fu  confermato  d'altronde  dalle  stesse  parole  d'Us-  ^ 
^^  seino,  converremo  in  ciò  che  al  nuovo  dei  abbisognasse  al-  ^^ 
^ty    Irettanto  ingegno  quanta  perizia  per  mantenersi  a  si  sublime   41  v 
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^^  posto.  E  ciò  che  conferma  la  nostra  opinione,  si  è  la  bella  ^^ 
f  amministrazione  da  lui  condotta  per  tutto  il  suo  regno.  Gli  f 
Algerini  cho  lo  hanno  conosciuto,  assicurano  infatti  che  la 
sua  amministrazione  fece  notarsi  per  quel  carattere  di  giu- 
stizia e  di  fermezza  che  non  ebbero  le  precedenti.  Mamud 
gran  sultano,  e  Maomedalì  il  rigeneratore  dell'Egitto,  erano 
per  lui  due  uomini,  per  cui  aveva  la  più  grande  ammirazio- 
ne, egli  stesso  studiava  i  progressi  della  civiltà  europea,  e 
dicono  si  proponesse  d  iniziar  la  reggenza  a  qualcuno  dei 
suoi  beneficii;  e  forse  può  darsi  vi  foss'egli  riuscito,  senza  il 
grave  fallo  commesso  contro  i  francesi. 

L'oltraggio  fatto  al  Deval,  fu  vivamente  sentito  in  Fran- 
cia. Malgrado  l'opposizione  formidabile  ch'esisteva  allora 
contro  il  governo,  pure  videsi  con  tripudio  partire  la  flotta 
che  vendicare  doveva  l'insulto  fatto  alla  francese  nazionali- 
tà. L' armata  di  che  dal  Monitore  si  era  già  annunziata  la 
partenza,  e  comandata  dal  capitano  di  vascello  Collet,  e  com- 
ponevasi  del  Diadema  vascello,  dell  Aurora,  della  Cibele, 
della  Vestale,  della  Costanza,  della  Maria  Teresa,  navi  di 
second  ordine  condotte  daVillaret  loyeuse,  Maret,d'Oyson- 
ville,  Lenormant  di  Kergrisl  e  louque  capitani  di  vascello, 
e  de' bricchi  il  Corazziere,  il  Fauno,  Ladone,  del  Vulcano 
Gabarre,  e  delle  golette,  la  Fiaccola,  lAlvariese,  e  la  Scin- 
tilla, tredici  navigli  in  tutto.  La  Fiaccola  comandata  da  Pau- 
re capitano  di  fregata,  dava  fondo  in  Algeri  l'undici  giugno 
del  1827,  rimettendo  al  console  Deval  lettere  del  suo  go- 
verno che  ordinavangli  di  lasciare  la  sua  residenza.  E  questi 
recavasi  il  15  a  bordo,  facendo  pubblicare  un  bando,  il  qua- 
le ordinava  che  tutti  i  francesi  che  ritrova vansi  in  Algeri ,  im- 
mediatamente s'imbarcassero.  Ma  dal  suo  canto  anche  il  dei 
i  premura  si  dette  di  prevenirli  come  sua  intenzione  non  fosse 
^^     stata  né  d'insultare  la  Francia,  né  di  mettersi  in  guerra  con     0^ 


essa;  che  le  sue  discussioni  col  console  erano  cose  puramen-    'v||ò 
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à^^  te  a  lui  personali,  e  ch'essi  potevano  arrestare  pacificamen-  ^^ 
f  te  ne  suoi  stati,  ov'egli  gli  avrebbe  protetti  per  quanto  aves-  | 
se  potuto.  Ad  onta  però  di  queste  proteste  l'ordine  del  con- 
sole venendo  eseguito,  lobert  e  la  sua  famiglia,  come  pure 
un  prete,  in  tutti  sette  persone  si  recarono  a  bordo  della 
squadra;  dopo  di  che  una  nota  diplomatica  per  mezzo  del 
console  di  Sardegna  veniva  rimessa  al  dei ,  nella  quale  il  co- 
mandante Collet  vi  tenne  un  linguaggio  degno  di  Francia. 
Ma  bisogna  dire,  che  Luigi  XIV.  vincitore  degli  Algerini, 
aveva  loro  imposte  meno  umilianti  condizioni  quando  ebbe 
a  vendicare  non  solo  un  insulto,  ma  la  morte  del  suo  con- 
sole, messo  alla  bocca  del  cannone.  Lo  che  se  sia  vero,  veg- 
gasi  dalle  testuali  parole  della  nota  che  noi  riferiamo. 

c<  I.  I  principali  personaggi  della  reggenza,  eccettuato 
il  dei  si  recheranno  sulla  nave  del  comandante,  per  fare  a 
nome  di  codesto  principe,  delle  scuse  al  console  francese. 

c<  IL  A  un  convenuto  segno,  il  palazzo  del  dei  e  tutte 
le  fortezze  dovranno  inalberare  la  bandiera  Francese  e  sa- 
lutarla con  101  colpi  di  cannone. 

«  III.  Le  cose  di  qualunque  specie  lesieno,  di  proprietà 
francese,  imbarcate  sovra  le  navi  nemiche  della  Reggenza, 
non  potranno  esser  predate. 

a  IV.  I  bastimenti  con  bandiera  francese  non  potranno 
più  essere  visitati  dai  corsari  d'Algeri. 
I  «  V.  Il  dei  con  uno  speciale  articolo,  ordinerà  l'esecu- 

I       zione.  nel  regno  d'Algeri,  delle  capitolazioni  tra  la  Francia 
!       e  la  Porta  Ottomana. 

«  VI.  I  sudditi  e  le  navi  degli  stati  di  Toscana,  di  Lucca 
e  di  Piombino,  e  della  Santa  Sede,  saranno  riguardati  e  trat- 
tati come  i  proprii  sudditi  del  re  di  Francia.  » 
4  Ma  la  lettura  di  questa  nota  faceva  montar  su\h  furie 

^ìè    il  dei,  il  quale  ad  onta  di  tutto  questo  faceva  una  risposta     ^^ 


c^5v    notabde  per  moderazione;  mentre  ricordava  egli  soltanto,  I.    vav 
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^  la  faccenda  Bacri,  i  sette  milioni  pagati  dal  governo  fran-  ^^ 
cese,  de' quali  la  Reggenza  non  aveva  ancora  avuto  un  soldo; 
II.  le  fortificazioni  elevate  dai  Francesi  alla  Calle;  III.  la  vio- 
lazione detrattali  dalla  parte  di  Francia,  la  quale,  bandiera, 
passaporti,  e  sua  protezione  accordava  a  sudditi  delle  po- 
tenze straniere  che  non  avevano  trattato  nessuno  colla  Reg- 
genza. Però  fin  da  questo  momento  incominciando  il  blocco 
d'Algeri  e  delle  coste,  l'armata  che  si  trovava  nelle  sue 
acque  veniva  rinforzata  dai  vascelli  la  Provenza,  il  Tridente,  e 
il  Breslav).  Se  non  che  dal  suo  canto  anch'esso  il  dei  co- 
mandava al  bei  di  Costantina  di  distruggere  gli  stabilimenti 
Francesi  nell'Affrica,  e  segnatamente  il  forte  della  Calle  che 
fu  il  21  giugno,  e  dopo  che  i  Francesi  l'ebbero  sgombrato, 
interamente  spianato. 

Prima  cura  della  Francese  squadriglia  quella  si  fu  di 
rinchiudere  nel  porto  d'Algeri  i  corsari  algerini,  ma  non 
in  modo  che  qualche  feluca  col  favor  della  notte  e  della  loro 
leggerezza  non  riuscisse  a  sottrarsi  dalla  vigilanza  dell'incro- 
ciatori, cagionando  vive  inquietudini  al  commercio  Francese. 
L'Arlecchino  bricco  fu  da  esse  all'alture  d'Adra  catturato,  e  così 
il  3  settembre  il  Maccabeo  altra  nave  francese  partita  da  Mar- 
siliain  conserva  con  altre  che  facevano  vela  pel  Senegal,  se- 
parata da  un  forte  risfolo  di  vento  dalla  scorta  in  faccia  al 
promontorio  di  Gate,  assalita  da  una  bilancella  algerina, 
veniva  presa  e  condotta  ad  Orano.  Ma  l'indomani  incontra- 
tasi dal  Corazziere,  nave  da  guerra  sì  la  bilancella  che  il  preso 
naviglio,  la  prima,  siccome  quella  ch'era  molto  veliera, 
giungeva  a  sottrarsi,  riparandosi  nel  porto  d'Orano,  ma  il 
Maccabeo  con  9  pirati  che  sopra  vi  erano,  veniva  ripreso.  Fi- 
nalmente il  14  e  il  16  settembre  la  Cornelia  corvetta,!' £"(?/« 
gabarra  ed  il  Fauno  bricco,  distrussero  vari  bastimenti  alge-  t| 
^  rini  carichi  di  grani  e  di  sale,  ad  onta  che  dalla  riva  una  ^^ 
c||v    fiera  tempesta  di  cannoni  fulminasse  i  medesimi  :  e  alcun   ^|y 

A^^t'^hxx  x->  <^>-'^§^^ 
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^^  fompo  dopo  la  iiavalo  divisione  incaricala  del  blocco,  smcm-  ^^ 
f  bravasi  por  la  partenza  de  vascelli,  la  Provenza,  il  Tridente,  f 
e  il  Breslau,  che  furono  spedili  nel  levanle,  e  Colici  Taceva 
inalberare  la  sua  bandiera  di  comandante  sulla  nave  Anfilràe. 
Se  non  che  stanco  del  blocco,  decideva  il  divano  che  la 
s((uadriglia  navale  che  era  all'incontro  d.VIgeri  avrebbe  ten- 
tata una  sortila,  la  quale  se  avesse  ottenuto  qu(;l  felic(^  even- 
to che  si  aspellava,  avrebbe  Francia  dovuto  al  più  presto,  co- 
stretta a  moderare  le  sueprelenzioni,  concluderci  un  trallato 
col  dei.  Ma  grazie  al  conlegno  del  comandante  Colici  che  in 
tale  occasione  coronò  la  sua  bella  carriera,  l'impresa  del  bar- 
baro per  avventura  andava  a  vuoto. 

Undici  navi  da  guerra  algerine,  di  cui  una  con  \ì  can- 
noni, e  sopra  a  cui  sventolava  il  vessillo  di  grand' ammiraglio, 
quattro  altre  da  20  e  24,  sei  da  sedici  o  18,  con  3260  uo- 
mini d  equipaggio,  la  notte  del  l  ottobre  del  1827  con  ca- 
rico di  darsi  alla  pirateria  nel  Mediterraneo  e  persin  neir Odia- 
no, uscivano  dunque  del  porto  d'Algeri,  dirizzando  il  corso 
da  ponente,  ma  mollo  si  lenendo  alla  costa.  Però  il  coman- 
dante Colici  riunendo  a  se  la  Galafea,  grossa  nave,  con  Ire 
altre  minori  delle  il  Fauno,  \a  Cicogna,  e  laSciampamse,  ecco 
darle  tantosto  addosso,  e  dopo  averla  molto  mal  concia  re- 
spingerla nel  porto.  Forte  era  il  vento,  ed  il  mare  portava  a 
terra;  cionondimeno  la  nave  del  comandante  a  colpi  di  can- 
none ricondusse  il  nemico  fin  sotto  le  batterie  della  baia.  Il 
combattimento  poi  mezz'  ora  dopo  mezzo  giorno  essendo 
slato  vivamente»  appiccato,  due  volle  il  nemico  compiuta- 
mente cedeva,  sì  che  due  ore  appresso  meltevasi  sotto  la 
protezione  delle  sue  batterie,  e  durante  la  notte  rientrava 
nel  porto.  Senza  la  marea  e  la  prossimità  delle  coste  certo 
che  il  Colici  tutta  avrebbe  distrutta  codesta  squadra ,  la  quale  X 
^^  in  seguilo  non  potè  più  in  nessun  modo  portar  nocumento  ^^ 
-1y   al  commercio  di  Francia.  <ÌP^ 
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^^  Il  (lei  che  tutta  comprendeva  l'importanza  di  questa  prò-    ^^ 

va,  100  mila  piastre  promesse  aveva  all'equipaggio  che  si 
fosse  impadronito  di  una  fregata  francese,  e  mille  piastre 
forti  per  cannone,  oltre  un  ricco  caftano,  ed  una  sciabola 
di  gran  prezzo  pel  comandante.  Ma  tutte  queste  promesse 
ebbero  a  rimanere  parole;  imperocché  gli  Algerini  furono 
respinti,  confessando  essi  quattordici  uomini  essergli  stati  uc- 
cisi e  62  feriti. 

L'anno  1828  non  sì  offeriva  peraltro  con  felici  auspici; 
che  alle  cose  d'Oriente,  tutta  essendosi  dovuta  rivolgere  la 
mente  del  governo,  appena  pensavasi  al  blocco  d'Algeri, 
dove  i  francesi  marinai  con  coraggio  tolleravano  le  sofferenze 
di  una  penosa  crociera.  Era  l'algerina  squadriglia  disarmata 
gli  e  vero,  ma  sempre  s'avevano  a  temere,  e  gli  scogli 
della  costa  e  le  tempeste  e  le  malattie  che  gran  guasti  face- 
vano sulle  navi  incrociatrici.  Del  resto  non  essendo  quest'  an- 
no stato  fecondo  di  evento  nessuno,  ecco  la  più  notabil  cosa 
che  avvenne.  Ropert  comandante  dell'^dowe,  e  delle  navi 
che  facevano  il  blocco  d'Orano,  risolvette  di  prender /'vdr/ec- 
chino  che  i  pirati,  come  si  disse,  avevano  già  catturato  e  posto 
sotto  la  guardia  del  forte  Merselchebirro,  ed  il  tiro  stupenda- 
mente riusciva.  Propizio  essendo  il  tempo,  Ropert  la  sera  del 
28  maggio  faceva  disporre  come  guerra  r  Adone  e  V  Alerta 
scialuppe,  le  quali  un  ora  dopo  mezza  notte  senza  rispon- 
dere ai  tiri  del  nemico,  sopra  si  fecero  alla  catturata  nave 
strascinandola  a  rimorchio  verso  l Adone  e  l Alerta,  che  si 
erano  impostate  presso  le  fortificazioni,  e  disposte  di  entrare 
a  un  bisogno  nel  porto,  e  di  vi  si  piantare  a  traverso. 

Nell'apertura  delle  camere  del   1828,  Carlo  X.  ricor- 
dando le  querele  della  Francia  contro  la  Reggenza  d'Algeri , 
à      minacciava  il  dei  di  una  solenne  punizione.  Non  era  ancora      4 
^^     peraltro  il  pubblico  disposto  a  un  grand' evento  militare.  Solo     ^ 
^^p   scopo  cui  tendesse  allora  la  camera  elettiva  per  entrare  in   ^|v 
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dt;^     grazia  del  popolo,  era  reconomia;  il  perchè  faceva  dunque 

f  poc  attenzione  alle  parole  della  Corona.  Cionondimeno  il 
progetto  di  spedizione  contro  Algeri,  concepito  nel  1827, 
non  era  ancora  del  tutto  dal  governo  abbandonalo;  mentre 
una  commissione  presieduta  dal  generale  Loverdo,  prepa- 
rava al  ministero  della  guerra  un  disegno  d'attacco,  col 
modo  d'eseguirlo.  Alla  fine  del  1828  dettesi  adunque  l'or- 
dine di  fare  nel  Mezzogiorno  della  Francia  una  riunione 
di  truppe;  ma  il  sistema  di  irresolutezza  essendo  tornato  a 
prevalere,  si  continuò  il  blocco  per  mare  e  nuovi  negoziati 
furono  rintavolati. 

Nel  1 829  erano  le  cose  deirAffrica  ancora  senza  importan- 
za nelle  parlamentarie  discussioni;  la  politica  interna  del  ga- 
binetto preoccupava  solo  gli  animi.  Finalmente  all'apertura 
della  sessione,  cominciando  a  essere  la  cosa  presa  più  molto 
in  sul  serio,  il  5  febbrajo,  diceva  il  re  ai  pari  e  ai  deputati: 
«  Un  rigoroso  blocco;  che  avrà  termine  quand'  io  avrò  ottenuta 
«  la  sodisfazione  che  mi  si  deve,  contiene  e  punisce  Algeri 
«  ed  il  francese  commercio  protegge.  »  E  dal  suo  canto  anche 
il  ministro  della  marina  così  si  esprimeva  nelle  segreterie 
della  camera  de  deputati:  «  Risguardo  ai  Barbareschi,  siamo 
«  noi  informati,  la  Reggenza  e  la  popolazione  d'Algeri  essere 
«  stanche  dal  rigoroso  blocco,  che  la  nostra  marina,  ad  onta 
«  dell'inverno  vi  seppe  strettamente  tenere.  Dieci  navi,  fra 
«  cui  un  vascello  e  5  fregale,  vi  son  consacrate;  mentre  25 
«  altre  son  destinate  a  scortare  le  spedizioni  del  commercio. 
«  Noi  abbiam  luogo  di  credere,  senza  che  non  s'abbia  bisogno 
«  di  ricorrere  ad  altri  mezzi,  che  in  tutti  i  casi  dovrebbero 
ce  essere  maturamente  discussi.  »  Alle  quali  parole  la  camera 
dei  deputati  con  timida  riserva  così  a  questa  comunicazione 
4  rispondeva.  «  Motivi  di  legittime  querele  armarono  contro 
^^    «  Algeri  le  forze  di  V.  M.  Noi  riposiamo  sul  vigore  dei  prov-    ^ 


ve^v    «  vedimenti  da  lei  prescritti  per  efficacemente  proteggere  il    ^$y 
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è^«     «  nostro  commercio  e  vendicare  la  francese  bandiera  seni- 
f      «  pre  unita  nel  suo  onore  colla  fortuna  de' nostri  re.  » 

Così  come  si  vede,  la  quistione  d'Algeri  non  entrava  an- 
cora nelle  politiche  discussioni  che  in  un  modo  incidente. 
Pre  vede  vasi,  come  per  istinto  dai  Francesi  com'essi  avreb- 
bero un  giorno  potuto  avere  importanti  stabilimenti  sulle 
coste  settentrionali  dell' Affrica:  ma  nessuno  era  al  caso  di 
trattare  a  fondo  questo  grave  subietto.  A  proposito  di  un 
progetto  d'imprestilo,  s'udiva  il  Rousc  parlare  d'Algeri,  in- 
vitando il  governo  a  prendere  un  partito,  mercè  che  il  blocco 
non  portava  alcun  pregiudizio  agli  Algerini,  né  dava  ba- 
stante sicurezza  agli  armatori,  e  domandava  pure  che  non  la- 
sciasse sfuggirsi  quest'occasione  dì  difendere  la  causa  dell'inte- 
ra Europa ,  e  di  purgare  il  Mediterrano  dai  pirati ,  affrancando 
per  sempre  la  cristianità  dai  tributi  che  essa  loro  pagava. 
«  La  cessione  su  queste  coste  di  qualche  porto  fortificato,  sog- 
«  giungeva  egli  chiudendo,  offrendoci  delle  guarentigie,  ci 
«  porrà  nel  tempo  stesso  in  relazione  co' Beduini,  cui  noi 
«  con  nostro  vantaggio  possiamo  esser  utili.  Non  si  desi- 
«  deri  di  appropriarci  le  più  belle  terre  che  costeggiano  il 
«  Mediterraneo,  ma  ne  anche  si  trascurino  i  vantaggi  che 
«  un  superbo  suolo  ne  presenta,  che  noi  quasi  dalle  nostre 
«  finestre  vediamo,  con  cui  in  quattro  giorni  possiamo  comu- 
«  nicare,  e  che  sì  acconcio  è  a  produrre  quelle  preziose  de- 
«  rate  che  noi  andiamo  a  cercare  nelle  piiì  lontane  contrade. 
«  Invece  di  tentare  la  soggiogazione ,  de' suoi  popoli  inse- 
«  gniam  loro  piuttosto  a  governarsi  con  le  leggi  che  lor  cou- 
rt verranno;  non  siano  da  noi  contrariati  nell'esercizio  di 
«  lor  religione;  riportiamo  in  queste  contrade  la  civiltà  che 
«  sì  eminentemente  altre  volte  le  distinse ,  e  noi  vedrem  gli 
«  Affricani  abbandonare  le  loro  nomade  abitudini  e  sue-  4 
^^  «  cessivamente  riunirsi  in  istabili  dimore.  Diam  loro  agri-  ^^ 
'i^    «  coli  arnesi ,  né  (arderanno  a  essere  stupiti  anch'essi  di    ^|v 
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dK^     «  poterci  offrire  in  cambio  le  produzioni   de  due  mondi.     ^^ 
t      «  Non  si  tema  ch'essi  nostri  amici  non  siano,  e  tosto  se  do-     f 


vranno  riconoscerci  pe  nostri  beneficii.  » 


Non  dimentichiamo  però  come  queste  opinioni  risalgano 
al  1829,  al  qual  tempo  non  essendosi  ancora  conosciuto  il 
carattere  arabo,  facilmente  poteva  illudersi.  Questo  discorso 
fu  ascoltato  dalla  camera  con  indifferenza,  come  quella  che 
volendo  a  tutto  costo  rovesciato  il  ministero,  ad  altro  che  a 
ciò  non  badava.  Pure  dopo  il  ritorno  del  Deval  in  Francia, 
qualche  conferenza  aveva  avuto  luogo  fra  il  dei  e  varj  ne- 
goziatori francesi,  al  line  di  far  cessare  uno  stato  di  cose 
tanto  pregiudicevole  alle  due  parli  ;  ma  queste  trattative  non 
riuscirono  a  nulla.  Erasi  già  pervenuti  alla  metà  del  1829, 
ed  il  Collet  stato  era  promosso  a  contr' ammiraglio;  ma  non 
ne  potendo  egli  più  per  venti  mesi  di  una  penosissima  cro- 
ciera, ciò  lo  costringeva  a  ritornarsene  in  Francia,  e  giun- 
to a  Tolone,  pochi  mesi  appresso  vi  finiva  la  sua  mor- 
tale carriera.  La  Bretonnier  capitano  di  vascello,  surrogato 
lo  aveva  nel  comando  della  stazione,  e  sino  a  questo  tempo 
la  francese  marina  nessuno  aveva  provato  di  que' sinistri 
così  frequenti  sulle  coste  affricane,  e  che  più  tardi  furono  a 
Francia  cagione  di  assai  sensibili  perdite. 

Il  17  giugno  del  1829,  sei  scialuppe  Y Ifigenia  e  la  Du- 
chessa di  Berry  due  navi  maggiori,  in  assetto  da  guerra,  fu- 
rono inviate  al  capo  Deliso  per  impadronirsi  di  un  corsaro 
algerino  ancorato  presso  la  costa.  Tre  di  codeste  scialuppe 
si  appressarono  infatti  alla  nemica  nave,  e  cominciando  a 
connoneggiarla  fecerle  de  grossi  fori  per  poterla  mandare  a 
picco,  ma  le  tre  aUre  spinte  a  terra  dalla  forza  dell'onde, 
né  il  vento  permettendo  di  rimetterle  in  mare,  gli  uomini 
che  sopra  vi  erano  in  numero  di  80,  vedendosi  perduti, 
^  impugnale  le  loro  armi,  decisero  di  vendere  a  caro  prezzo  ^^ 
<|$y    la  loro  vita  agf  innumerabili  Beduini  ch'eransi  eia  radunati   4®^ 
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^^  in  sulla  riva.  Micidiale  fu  il  conflitto  dove  i  Francesi  fecero  ^ 
f  prodigi  di  valore  pugnando  da  disperati,  sotto  la  direzione  f 
degli  alunni  di  prima  classe  Cassius  e  Barginac,  che  spie- 
garono in  quest'azione  un  coraggio,  ed  un  vigore  notabilis- 
simo. Ma  che  poteva  un  pugno  di  prodi  contro  dodici  o  quin- 
dici centinaia  d'indigeni  animati  dalla  sete  del  sangue  e 
della  preda?  Essi  ebbero  a  rimanere  oppressi  dal  numero. 
Cionnondimeno  la  più  gran  parte  potè  giungere  a  salvarsi  a 
nuoto,  e  fu  raccolta  dalle  tre  altre  scialuppe.  Ma  Cassius  e 
Barginac  con  22  altri  marinai  furono  inesorabilmente  truci- 
dati. Unico  il  marinaro  Martin  della  Duchessa  di  Berry,  fu 
condotto  ad  Algeri.  Gravemente  ferito  nel  capo,  egli  non 
dovette  la  vita  che  alla  bravura  e  alla  generosità  di  un  Ara- 
bo, che  avendolo  fatto  prigioniero,  lo  difese  contro  la  ferocia 
de' suoi  compagni,  e  presentollo  al  dei,  il  quale  per  ricom- 
pensare la  beli'  azione  e  renderla  piiì  frequente  in  appresso, 
sia  detto  a  sua  lode,  fece  dare  una  gratificazione  di  200 
piastre  a  codest'arabo,  mentre  ch'egli  non  ne  accordava  che 
100  per  ogni  testa  che  gli  venisse  portata.  Ma  quanto  allma- 
zione  in  che  rimasero  le  due  fregate  e  le  tre  scialuppe  che 
non  furono  spinte  sulla  costa,  noi  non  oseremo  dir  nulla, 
essendo  questa  materia  di  navale  strattagia  da  non  potere 
essere  giudicata  da  un  istorico. 

Quest'  infortunio  peraltro  non  mancò  di  spargere  alcun 
seme  di  avvilimento  fra  le  ciurme  de' bastimenti  incrociatori. 
D' altronde  desiderava  il  governo  di  finirla  col  dei  con  una 
transazione,  essendo  che  il  blocco  ogni  giorno  più  facevasi 
oneroso  per  Francia.  In  conseguenza  La  Bretonniere ,  con- 
forme all'istruzioni  da  lui  ricevute,  facendo  chiedere  al  dei 
una  conferenza,  il  30  luglio  del  1829,  la  Provenza  vascello 
4     comandato  da  lui  in  persona,  e  VÀlerta  bricco,  andarono  a 
^^     dar  fondo  quai  parlamentatori  nella  rada  d'Algeri.  Un  pali-     ^^ 
^$y   schermo,  conduceva  a  terra  il  La  Bretonniere,  con  Gabrio,    ^Iv 
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^^  SUO  segretario,  Bianchi  suo  interpetre,  Andrea  diNerciat  ca- 
f  pilano  di  fregata,  ed  una  guardia  d'onore.  Vennero  gli  uflì- 
ziali  introdotti  presso  il  ministro  della  marina,  ch'era  nello 
stesso  tempo  ministro  degli  affari  esterni ,  e  si  convenne,  che 
il  seguente  giorno  il  dei  dato  gli  avrebbe  udienza  nel  suo 
palazzo.  Il  31  a  mezzo  giorno  l'inviato  francese  ed  il  suo 
seguito  già  erano  sul  marciapiede,  dove  il  console  di  Sarde- 
gna e  il  dragomanno  del  dei  si  trovarono  pure  al  convegno. 
In  aspettando  di  essere  introdotti  alla  Casba,  il  corteggio 
si  riposò  al  palazzo  della  marina  nella  sala  del  divano  che 
vuol  dir  sala  del  consiglio.  Questa  stanza  del  genere  mo- 
resco, e  da  poco  in  qua  costruita  era  bellissima,  e  provava 
che  gli  Algerini  non  avevano  interamente  perduto  il  gusto 
dellarchilettiira:  marmorei  bacini  e  zampilli  d'acqua  vi  man- 
tenevano una  gradevole  freschezza.  Alf  ingresso  di  questa 
sala  eravi  un  elevato  padiglione  la  cui  vista  stendevasi  sul 
porto  e  su  quanto  era  lungo  il  molo. 

Ma  un  doloroso  spettacolo  pareva  fosse  stato  artatamente 
preparato  ai  Francesi  parlamentatori ,  mentre  le  tre  scialuj)pe 
deW  Ifigenia  e  della  Ducfiessa  di  Berry,  tristi  avanzi  dell'in- 
felice impresa  del  1 7  giugno  erano  stati  collocati  ove  avevano 
a  passare  da  non  poter  fuggire  a  loro  sguardi;  una  quantità 
di  ragazzi  affollavansi  intorno  a  queste  male  avventurate  na- 
vi, co'loro  gesti  e  coloro  gridi  sforzandosi  di  attirare  l'at- 
tenzione de  Francesi  sopra  di  esse,  dagli  Algerini  considerate 
come  trofei  di  una  solenne  vittoria. 

Introdotti  che  furono  nella  prima  corte  del  palazzo  del 
dei,  La  Bretonniere  col  suo  seguito  aspettaronvi  il  ritorno  di 
un  ulìziale  ito  a  prevenire  S.  A.  del  loro  arrivo.  Era  in  que- 
sto luogo  formante  un  lungo  quadrato,  che  il  dei  qualche 
volta  dava  pubbliche  udienze.  Il  trono,  specie  di  sofà  eretto  4 
^^  sopra  un  piccolo  strato  di  legno,  coperto  di  un  rosso  tappeto ,  ^^ 
c||y   sorgeva  sotto  una  galleria  che  eli  serviva  di  baldacchino.   v$v 
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^^  Dopo  alcuni  minuli  di  aspeltaliva,  ecco  annunciarsi  che  S.  ^^ 
A.  degnava  di  ammettere  in  sua  presenza  l'inviato  del  re  f 
di  Francia.  La  Bretonniere  e  Nerciat  preceduti  dalle  loro 
guardie,  arrivarono  per  un  mollo  largo  scalone  ad  una  lunga 
e  stretta  galleria,  appiedi  della  quale  videro  il  dei  seduto  e 
circondalo  da' suoi  grandi  ufiziali.  Altre  volte  il  cerimoniale 
obbligalo  avrebbe  i  consoli  e  i  comandanti  delle  navi  euro- 
pee a  baciar  la  mano  del  dei;  ma  sin  da  qualchanno  era 
questo  stato  ridotto  ad  un  semplice  saluto  e  a  toccar  la  mano 
che  il  pascià  in  segno  di  amicizia  stendeva,  ma  era  sempre 
proibito  agli  stranieri  di  presentarglisi  in  armi.  Laonde  al- 
cune osservazioni  in  proposito  essendo  state  fatte  al  La  Bre- 
tonniere, e  da  lui  non  volute  stare  a  sentire,  lanregli  che  i 
suoi  ufiziali  conservarono  la  loro  spada.  Cionondimeno  non 
fu  loro  permesso  di  assidersi  e  furono  costretti  a  restare  in 
piedi  per  tutta  la  conferenza  che  durò  tre  ore.  Dopo  una  vi- 
vissima discussione,  dove  il  dei  venne  fuori  con  esorbitanti 
pretese  fu  dessa  terminata  e  rimessa  all'indomani. 

In  questa  seconda  conferenza  eh  ebbe  luogo  il  2  agosto, 
non  volendo  il  dei  nidla  cedere  dalle  sue  pretese  e  il  nego- 
ziatore Francese  dopo  essersi  degnamente  scusato  per  1  im- 
possibilità in  che  si  trovava  egli  di  concludere  un  accomo- 
damento alle  condizioni  proposte,  si  congedava  da  S.  A.  la 
quale  gridava  allora:  «  polvere  e  cannoni  ho  anch'io,  non 
«  potendo  aggiustarci  potete  ritiravi.  Venuti  sotto  sede  di 
c<  salva  condotto,  sotto  la  stessa  guarentigia  vi  permetto 
«  di  uscire.  » 

A  mezzo  giorno  ritornato  il  La  Bretonniere  sul  suo  va- 
scello, comandò  all' J/er/a  di  dare  alla  vela  e  di  uscir  dalla 
Baja  a  spiegata  bandiera  di  parlamentatore.  Quantunque 
forzalo  dal  vento  di  passare  sotto  le  batterie  della  città  e  a      | 
^^     tiro  di  cannone  il  capitano  di  Nerciat  eseguiva  molto  abil-     ^^ 
c|$y    mente  questa  mossa  ed  allargavasi  senza  essere  turbalo  nella   c^$y 

^y\^y.^V    --^  V  •    .py^'^^P'^yi 


f^c  AìC  A>a^  /--s  /'^  /^à'^/^à/^^ 

^&y  FRANCESE.  417      kÌ^P 

'f^y  ^'$y 

^^    sua  manovra.  A  un  ora  la  Provenza  faceva  lo  stesso  con     ^^ 

f  bandiera  parlamentatrice  all'albero  di  trinchetto,  colla bian-  T: 
ca  al  corno  di  un  antenna  e  la  fiamma  di  comandante  al-  | 
l'albero  maestro.  Essa  già  navigava  per  uscire  dalla  Baja 
quando  un  colpo  di  cannone  a  polvere  fu  tratto  dalla  bat- 
teria del  fanale;  poco  dopo  un  altro  se  ne  intese  e  final- 
mente un'altro;  dopo  di  che  tutte  le  batterie  della  città  e 
del  molo  si  misero  contemporaneamente  a  trarre,  prendendo 
in  mira  il  vascello. 

Che  questo  fosse  uno  de' più  vili  attentati  che  si  com- 
mettessero contro  il  diritto  delle  genti,  non  ne  dubiterà  al- 
cuno. La  Provenza  provò  per  mezz'ora  il  fuoco  dell  artiglie- 
rie algerine,  ma  lor  non  dette  risposta.  Undici  palle  l'accol- 
sero, tre  entrarono  nel  corpo,  una  ruppe  l'albero  maestro,  le 
altre  danneggiarono  le  vele  e  i  cordami;  finalmente  bombe 
a  piccola  distanza  dalla  poppa  piombarono.  Per  buona  sorte 
però  nessuno  vi  fu  colpito;  ma  se  l'equipaggio  fosse  stalo 
posto  al  luogo  del  combattimento,  certo  è  che  molti  di  essi 
vi  avrebbero  trovato  la  morte,  perchè  le  palle  penetrarono 
nella  batteria  di  18;  e  il  vascello  sarebbe  certamente  perito 
se  si  fosse  avuta  la  disgrazia  di  perdere  un'albero.  Poteva  il 
La  Bretenier  rispondere  con  una  sfianconata,  ma  egli  sentì 
ancora  che  ciò  sarebbe  stato  un  compromettere,  senz'utile 
e  gloria  il  suo  carattere  di  parlamentario  non  solo;  ma  resi- 
stenza ancor  de' prodi  cui  egli  comandava,  e  il  bel  vascello 
che  gli  era  stato  affidato:  contegno  tanto  più  ammirabile 
in  quanto  che  vi  volle  un  gran  vigor  d'animo  per  coman- 
dare ad  un  tempo  impassibilità  alla  sua  indignazione  ed  a 
quella  delle  sue  genti.  Se  nel  primo  momento  di  esaltazione, 
alcuni  marinai  vollero  correre  ai  cannoni  e  far  fuoco,  bisogna 
I  anche  dirlo  che  tutti  ascoltarono  la  voce  de' loro  capi,  limi-  4 
^i  tandosi  a  lanciare  su  i  loro  aggressori  degli  sguardi  che  mentre  ^^ 
^^v   esprimevano  disprezzo,  scintillavano  speranza  di  una  pronta    ^|y 
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a^^  e  solenne  vendetta!  La  corvetta  inglese  il  P<7oro  e  la  goletta  os:.4 
f  spagnuola  la  Guadaletta,  ancorate  nella  Baja  furono  testimo-  f 
I  ni  (li  quest'infrazione  della  legge  di  guerra. 
I  Per  iscusare  il  dei  si  pretese  che  i  cannonieri  del  molo 

I  avessero  tratto  senz'ordine  sul  francese  vascello;  e  per  dar 
maggior  peso  a  questa  sua  asserzione,  destituiva  Ussein 
il  comandante  del  Molo  ,  e  faceva  passar  per  le  verghe 
gli  artiglieri  dei  cannoni  che  avevano  tratto.  Ma  la  scusa 
era  infelice  che  mezzora  durato  il  cannoneggiamento,  se 
non  ne  fosse  stato  ordinatore  il  dei,  o  almeno  il  complice, 
assai  facile  sarebb'egli  stato  di  fermar  prima  quella  tem- 
pesta. 

Il  Moro  Sidiamdamo,  che  rappresentava  una  gran  parte 
sotto  il  governo  della  reggenza  ci  dava  intorno  a  quest'even- 
to le  seguenti  spiegazioni,  le  quali  non  giovavano  peraltro 
a  salvare  il  suo  signore  dalla  taccia  di  aggressore  :  «  a  prò- 
ce  posito  de  disgraziati  colpi  di  cannone  che  furono  tratti  sul- 
«  la  Provenza  posso  io  assicurare,  diss'egli,  essere  il  fatto 
«  seguito  all'insaputa  d' Ussein,  se  non  che  noi  diciamo  in 
«  arabo  che  il  signore  va  responsabile  degli  errori  del  suo 
«  servo.  Se  il  dei  nominalo  avesse  al  ministerialo  della 
«  marina  un  uomo  che  fosse  stato  degno  di  quest'impiego, 
«  il  sacro  diritto  di  parlamentario  non  sarebbe  stato  violato. 
«  Fu  questo  ministro  licenziato,  ma  per  cancellare  la  mac- 
«  chia  che  doveva  esserci  imputata,  bisognava  che  il  pascià 
!       «  inviasse  tantosto  un  ambasciatore  in  Francia  per  esporre 
i       «  i  fatti,  pubblicamente  confessare  i  nostri  torti  e  far  cono- 
I      «  scere  il  licenziamento  del  ministro  e  la  disgrazia  de' capi 
j       «  cannonieri.  Avrebbe  questo  inviato  dovuto  dichiarare  es- 
i      «  sere  il  dei  persuaso  che  il  governo  sarebbe  rimasto  sodi- 
^      «  sfatto  delle  riparazioni  eh' egh  era  incaricato  di  fargli,  e 
0^     «  che  sperava  di  poter  combinarsi  sulla  cosa  più  importante 
Q^v    «  che  il  Deval  aveva  complicato,  compromettendo  il  suo 
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«  governo  con  atti  di  corruzione,  e  intercettando  i  dispacci 
«  del  dei.  Ma  questo  consiglio  non  veniva  atteso.  » 

Qui  cessate  le  conferenze  restrinsesi  ancor  vie  più  il 
blocco,  e  Francia  facendo  conoscere  alle  corti  d  Europa  la 
perfidia  del  dei  d'Algeri,  rispetto  a  lei,  loro  faceva  ancor 
conoscere  essere  dessa  risoluta  di  ottenere  una  solenne  ri- 
parazione dell'oltraggio.  Tutte  fec(?ro  plauso  al  generoso  di- 
visaniento,  ma  T  Austria  e  la  Prussia  furono  sinceramente 
favorevoli  a  codesto  progetto;  se  la  Russia  vedeva  con  pia- 
cere uno  stabilimento  Francese  sulle  coste  d'Affrica,  nella 
speranza  ch'essa  aveva  che  le  navi  di  Francia  tenessero  in 
rispetto  quelle  d'Inghilterra  nel  3Iedilerraneo,  se  i  piccoli 
stati  d'Italia,  e  soprattutto  Sardegna  vi  vedevano  l'affran- 
camento del  loro  commercio,  se  l'Olanda  dimeiilicato  non 
aveva  come  nel  1 808 ,  il  suo  consolo  in  Algeri  fosse  stato 
messo  insolentemente  alla  catena  per  ordine  del  dei,  ed 
a  motivo  di  un  piccolo  rilardo  di  pagamento  dell'annuale 
tributo,  e  se  finalmente  Spagna  ad  onta  della  contrarietà  da 
lei  provata  i)el  francese  armamento,  non  mostrasse  alcuna 
mala  disposizione,  ben  Inghilterra  a  quest'annunzio  tutte 
senti  in  lei  ridestarsi  le  sue  antiche  avversioni:  mostrandosi 
or  sorpresa  ed  ora  sdegnata,  eccola  chiedere  spiegazioni,  pro- 
movere querele  ed  ancor  minacciare:  Stuart,  ambasciatore 
della  maestà  inglese  tentò  anche  di  sgomentare  il  ministro 
della  marina,  era  il  D  Haussez,  e  Poligniac  presidente  del 
consiglio.  Respingevansi  dal  primo  con  una  certa  veemenza 
i  passi  dell  inglese  ambasciatore;  opponeva  il  secondo  una 
fredda  e  sdegnosa  civiltà.  Finalmente  si  decideva  la  Francia 
di  spedire  il  seguente  spaccio  alla  corte  di  S.  Giacomo,  in 
risposta  alle  sue  pressanti  istanze:  «  non  limitando  il  re  più 
«  i  suoi  disegni  a  ottenere  la  riparazione  dei  torti  fatti 
a  alla  Francia  dall'algerina  reggenza,  risoluto  ha  di  rivol- 
«  gere  a  beneficio  della  cristianità  tutta  intera  la  spedizione 
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^^     «  di  CUI  egli  ordino  gli  apprestamenti  ;  e  per  iscopo  e  per    àk'^ 

f      a  fine  e  premio  de  suoi  sforzi,  egli  si  è  proposta  l'intera  di-     f 

«  struzione  della  pirateria  non  che  l'assoluto  cessamento 

«  della  schiavitù  de  cristiani  e  l'abolizione  del  tributo  che  le 

«  cristiane  potenze  pagano  ad  Algeri.  » 

Risoluta  era  dunque  del  tutto  la  spedizione  né  più  nulla 
poteva  arrestarla.  Con  ardore  si  proseguivano  gli  apparecchi 
di  gueiTa;  l'esercito  fu  in  un  baleno  sistemato,  come  pure  in 
tutti  i  porti  del  regno  opera  e  paga  degli  operai  fu  raddop- 
piata. Ma  il  felice  esito  del  progetto  risolutosi  dal  ministero 
dipendeva  principalmente  dallo  zelo  eh'  erasi  per  ispiegare 
dalla  marina.  Avanzata  era  la  stagione  ;  né  perdere  bisogna- 
va un  momento  per  trovarsi  pronti  a  cogliere  co' venti  pro- 
pizii  il  favorevole  istante. 

11  9  febbraio  del  1830,  Tolone,  Bust,  Rochefort,  Cher- 
bourg,  Bayon  e  Lorient  ordine  ricevettero  d'immediatamen- 
te apparecchiare  11  vascelli,  24  fregate  e  7  corvette  da  ca- 
rico, 9  gabarre,  8  bombarde,  7  battelli  a  vapore,  2  golette, 
un  trasporto  ed  una  bilancella;  lOi  bastimenti  da  guerra 
fra  tutti.  Questa  formidabile  armata  sbarcar  doveva  sulla  co- 
sta d'Algeri  40  mila  uomini.  Pertutto  col  più  gran  calore  si 
secondarono  f  intenzioni  del  governo:  quasi  tutte  le  antidet- 
te navi  il  10  febbraio  erano  ancora  sotto  le  lor  tettoie,  e  l'ul- 
timo che  doveva  armare  il  porto  di  Tolone  era  già  in  rada 
il  14  del  seguente  maggio.  Nel  tempo  stesso  uffìziali  della 
marina  militare,  incaricati  a  tal  uopo,  noleggiavano  a  Mar- 
silia,  in  Catalogna  e  in  Italia  navi  di  commercio  destinate  a 
trasportare  gli  immensi  attrezzi  dell'esercito. 

Ma  la  scelta  di  colui  che  comandar  doveva  sì  formida- 
bile spedizione,  una  delle  più  considerevoli  che  mai  uscisse 
1     dai  porti  di  Francia ,  era  importantissima  cosa.  Pensavasi  gè-      -m 
^^    neralmente  che  in  una  guerra  lontana,  ove  l'autorità  dove-    ^^ 
va  aver  molta  forza ,  necessario  era  che  il  capo  avesse  avuto   4$v 
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d<ié  il  più  elevato  grado  militare.  Fra  i  marescialli  solo  fu  il  du- 
f  ca  di  llagusi  quegli  che  solennemente  dicesse  appartenerli. 
Avido  di  celebrità,  facilmente  disposto  alle  seducenti  idee 
cavalleresche ,  avrebb'  egli  grandiosamente  desiderato  con- 
durre a  termine  ciò  che  Carlo  V.  e  Luigi  XIV.  senza  for- 
tuna aveano  tentato;  ma  fu  egli  tantosto  messo  da  banda, 
non  inspirando  il  suo  nome  quella  fiducia  che  il  gran  fat- 
to voleva.  Gerard ,  Reille  e  Clausel  luogotenenti  gene- 
rali si  mettevano  anch'essi  per  così  dire  innanzi,  e  forse 
il  Bourmont  avrebbe  anch' egli  sollecitato  la  nomina  del 
primo  s'egli  slesso  non  avesse  aspirato  al  comando  dell'e- 
sercito. La  delfina,  che  al  tempo  degli  eventi  di  Bordeaux 
nel  1815,  aveva  potuto  apprezzare  il  carattere  del  generale 
Clausel,  non  dissimulava  la  vantaggiosa  opinione  ch'ella 
aveva  de  suoi  talenti  e  della  sua  capacità.  Ma  Carlo  X. 
troncò  ogni  dispula  dichiarandosi  formalmente  pel  suo  mi- 
nistro della  guerra;  impopolare  scella,  ma  che  agli  occhi 
della  corte  giustificavano  le  numerose  prove  di  attaccamen- 
to date  dal  Bourmonte  alla  causa  Borbonica. 

La  scella  dell'ammiraglio  dell'armala  non  era  mcn  grave 
né  meno  difficile  cosa.  La  maggior  parte  degli  ammiragli  del- 
lo avevano  essere  impossibile  lo  sbarco:  lacob,  Verhuel, 
Roussin  formalmente  combattuta  avevano  la  spedizione  sot- 
to l'aspetto  marittimo;  laonde  il  comando  della  fiotta  non 
poteva  lor  venir  confidato.  Né  fra  i  cortigiani  vi  mancò  chi 
pensasse  al  Rigny  colla  recente  vittoria  di  Navarino  illustra- 
tosi; se  non  che  si  ritrovava  egli  allora  nell'Arcipelago,  e 
oltre  a  ciò  non  aveva  fors'egli  ricusalo  1  onore  di  essere  col- 
lega del  Poligniac?  Questo  rifiuto  bastò  per  rendere  impossi- 
bile la  sua  elezione.  In  mezzo  a  questo  trambusto  ecco  per 
altro  il  Bourmont  gettar  gli  occhi  sul  vice  ammiraglio  Duper- 
ré,  allora  prefetto  marittimo  a  Brest:  bei  falli  d"  armi  illustra- 
vano questo  nome  già  popolare  nella  marina.  Erasi  il  Du- 
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^,^  perré  distinto  in  più  scontri  con  gl'Inglesi  sulle  coste  di  ^^ 
f  Francia,  e  fatto  avea  loro  altresì  provare  nell'  Indie  conside- 
revoli perdite;  egli  pure  era  stato  che  nel  1812  messo  aves- 
se l'Adriatico  in  uno  stato  di  formidabil  difesa;  finalmente 
nel  1823  diretti  aveva  gli  apparecchi  dell'assalto  per  mare 
progettato  contro  l' isola  di  Leon,  assalto  che  per  la  capito- 
lazione di  Cadige  non  ebbe  luogo.  Bourmont  che  comanda- 
va alle  truppe  destinate  all'assedio  di  questa  piazza,  passati 
aveva  più  giorni  in  sulla  nave  dell'  ammiraglio  Duperrè,  e  la 
memoria  delle  buone  relazioni  che  passate  egli  aveva  seco 
in  questa  circostanza  lo  decise  ad  aggiungerselo.  Quando  al- 
l' ammiraglio  furono  recati  gli  ordini  del  re,  non  fece  egli  dap- 
prima opposizione  veruna;  ma  in  seguito  dimostrò  meno  as- 
sicuranza,  sia  che  influssi  di  cui  non  s'è  egli  ben  reso  conto , 
avessero  del  suo  pensiero  trionfato,  sia  con  più  attento  esame 
dell'  impresa  gli  avessero  meglio  rivelato  gli  ostacoli  e  i  peri- 
coli. Ciò  nondimeno  accettò;  ma  siccome  il  suo  contegno  e 
le  sue  relazioni  inspiravano  alla  corte  qualche  fiducia,  non 
mancò  il  generale  Bourmont  di  segretamente  munirsi  di  un 
ordine  regio  con  pieni  poteri  sull'  esercito  e  sull'  armata. 

A  questi  due  principali  capi  furono  aggiunti  luogotenenti 
di  merito  da  lungo  tempo  incontrastabile ,  Valazzé  generale 
e  Loverdo  luogotenente  generale,  con  Berlhezzène  e  Desprez 
erano  nell'  esercito.  11  primo  noto  per  più  memorabili  assedj 
fra  cui  quello  di  Saragozza  e  di  Astorga.  Nato  nell'  Isola  di 
Cefallonia  il  secondo,  ma  fin  dal  1791   associato  a  tutte  le 
glorie  della  Francia,  fatto  aveva  uno  speciale  studio  sull'Af- 
frica settentrionale.  Berthèzzene  i  cui  servigi  risalivano  fino 
air  assedio  di  Tolone  e  i  cui  titoli  e  gradi  originavano  da  un 
campo  di  battaglia,  e  finalmente  il  Desprez  luogotenente  ge- 
4      nerale  e  general  maggiore  dell'  esercito  già  in  Catalogna  pres-      {| 
^1     so  il  maresciallo  Moncey.  Nell'armata  poi  si  notavano  il  con-    ^ì^ 
Cf |b   Ir'  ammiraglio  Rossamel,  comandante  di  seconda  classe,  il-   c^Sb 
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lustre  pe  suoi  comandamenti  nella  spedizione  d' Irlanda  e 
sull'Adriatico;  così  Malet  contr"  ammiraglio  maggior  generale, 
ed  Hugon,  la  cui  prudenza  ebbe  sempre  a  lodarsi,  con  Vil- 
laret  Joyeuse,  proveniente  da  una  famiglia  di  celebri  navi- 
gatori, e  Cosmao  Dumanoir,  nobile  avanzo  di  Trafalgar.  Né 
più  tardi  a  noi  mancherà  modo  di  presentare  altri  nomi  alla 
riconoscenza  di  Francia. 

Sedici  reggimenti  di  truppe  di  linea  e  due  altri  leggieri 
compor  dovevano  la  principale  forza  dell' esercito  di  spedi- 
zione, ed  il  reggimento  fu  risoluto  costante  di  due  battaglioni, 
ognuno  di  750  uomini,  soldati  e  sotto  uflìziali  compresi.  La 
sistemazione  peraltro  di  questi  battaglioni  a  questo  numero 
offriva  gravi  diflìcoltà;  essendoché  i  corpi  erano  stali  già  con- 
siderevolmente indeboliti  fin  dal  principio  dell'  anno  per  la 
partenza  di  un  gran  numero  di  soldati  rimandali  alle  loro  ca- 
se con  congedi  di  un  anno.  E  similmente  dubbio  da  tutti  si 
aveva  intorno  alle  possibilità  di  potere  prima  della  fine  di 
maggio  riunire  suilìcenti  forze  per  la  spedizione.  Ma  ciò  era 
un  non  render  giustizia  al  francese  carattere.  Il  segno  di  una 
guerra  di  ventura  ridestalo  aveva  un'  ardore  che  sembrava 
essersi  estinto  in  mezzo  alla  pace.  Mare  da  valicarsi,  Turchi  da 
combattere,  cristiani  schiavi  da  liberare,  ciò  più  che  bastante 
si  era  per  infiammare  l'immaginazione  d' giovani  soldati:  tul- 
li con  gioja  lasciavano  le  paterne  case,  solo  i  maiali  non  ri- 
spondevano all'  invile.  Moltissimi  soldati  che  già  avevano  fi- 
nito il  termine  del  loro  servizio,  tornavano  a  nuovamente  ob- 
bligarsi; i  bass'uffiziali  rinunziavano  a' loro  distintivi  e  gradi 
per  essere  compresi  nei  battaglioni  di  guerra,  ed  ufficiali  di 
ogni  grado  pur  si  videro  chiedere  il  favore  di  far  quella  guer- 
ra senza  stipendio.  E  fra  quesl'  ultimi  vuoisi  annoverare  un 
giovane  sotto  tenente  del  genio,  allora  ignoralo,  e  che  poi  di- 
venne una  delle  meglio  provate  glorie  del  francese  esercito 
in  Affrica;  Lamoriciere. 
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^^  E  anche  varii  distinti  personaggi  ottennero  il  favore  di     *^^ 

f  far  parte  di  questa  guerra:  Schvvartzemberg  principe,  mag-  f 
gior  figlio  del  feld  maresciallo,  che  nel  1815  capitanava  gli 
eserciti  della  lega:  il  principe  di  Carignano,  il  principe  Po- 
niatowski;  il  figho  di  un  magnate  d'Ungheria;  Ledere  baro- 
ne di  Berlina,  il  colonnello  Filosof  aiutante  di  campo  di  Mi- 
chele granduca  delle  Russie;  Mansel,  capitano  di  vascello 
dell'inglese  marina  che  nel  1816  fatto  aveva  parte  della 
spedizione  di  lord  Ekmouth,  prode  uffiziale  che  in  tutti  gli 
incontri  contestò  il  più  grande  coraggio. 

La  difficoltà  di  trasporto,  l' incertezza  in  cui  si  era  di  po- 
ter trovare  sulle  coste  d' Affrica  de'  foraggi,  decisero  il  gover- 
no a  restringere  la  cavalleria  quanto  più  fosse  stato  possibile 
Il  perchè  si  avvisò  tre  squadroni  di  150  cavalli  ciascuno  fos- 
sero bastanti  per  una  guerra  di  cui  un  assedio  doveva  essere 
fatto  principale  e  soli  2500  cavalli  furono  dati  al  servizio 
dell  artiglieria  e  del  treno  degli  equipaggi. 

Innanzi  alla  fine  di  marzo  varii  reggimenti  d"  infanteria 
che  far  dovevano  parte  della  spedizione  lascialo  già  avevano 
i  loro  presidj  pigliando  la  via  di  provenza.  Dappertutto  que- 
ste schiere  vennero  accolte  con  una  commovente  cordialità, 
ne  ricevendo  esse  ancora  le  vettovaglie  da  campo,  l'ospitalità 
provenzale  vi  suppliva,  facendo  senza  nessun  pagamento 
spontanee  distribuzioni  di  vino.  In  fatti  le  meridionali  popo- 
lazioni di  Francia  vedevano  col  più  vivo  piacere  e  singo- 
lare interesse  questi  apparecchi ,  chi  animato  da  religiosa 
esaltazione,  chi  dall'odio  contro  i  Barbareschi,  odio  che 
ravvivato  avevano  gli  ostacoli  da  essi  fin  da  tre  anni 
opposti  al  loro  commercio.  Uno  stabilimento  francese  sul 
littorale  algerino ,  era  per  essi  la  più  bella  ed  util  cosa. 
L'Egitto  perduto,  le  concessioni  affricane  che  grandi  per-  i 
f^    turbamenti  cagionato  avevano  nelle  fortune  ;  se  non  che    ^^ 


siunto  era  omai  il  momento  di  poter  riparare  a'ior  danni.   '^Sv 
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^^    Provenza  non  vide  mai  ne  suoi  porli   più   solenni  appa-     ^4 
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Il  30  aprile  tutte  le  truppe  del  passaggio  già  erano  riu- 
nite ne'  loro  accantonamenti,  dove  incominciavasi  tantosto  a 
vieppiù  addestrarsi  al  bersaglio;  a  rendere  convenienti  dispo- 
sizioni contro  la  cavalleria,  a  formarsi  rapidamente  i  qua- 
drati ed  a  coprine  fronte  e  fianchi  con  una  specie  di  cavalli 
irigii ,  composti  di  lancie  riunite  a  tre  per  tre.  Finalmente  il 
presente  erede  della  corona  che  nella  sua  duplice  qualità 
di  grande  ammiraglio  e  supremo  comandante ,  avrebbe  do- 
vuto forse  assumere  il  comando  generale  di  questo  prode  e- 
scrcito  andava  a  fare  la  sua  rivista.  I  reggim(»nli  in  magnifi- 
ca tenuta,  sulla  piazza  di  Tolone  ed  al  campo  di  Marie  ve- 
devansi  manuvrare;  e  così  la  flotta  interamente  allestita 
eseguiva  un  finto  sbarco ,  la  cui  riuscita  faceva  concepire 
le  più  felici  speranze  pel  felice  evento  della  spedizione.  Se 
non  che  la  flemmatica  indiflercnza  del  principe  al  confronto 
dell'  entusiasmo  che  prorompeva  di  mezzo  alle  truppe  e  su 
tutti  i  volli  provenzali  vedovasi  tanto  animato  ed  espressivo, 
j)roduceva  un  doloroso  contrasto,  tal  che  sarebbesi  detto  ch(! 
già  la  tempesta  minacciasse  la  sua  casa,  e  che  doveva  ben 
presto  inghiottire  nel  medesimo  abisso  tre  generazioni  di  re  ! 
Finalmente  il  10  maggio  tutte  le  disposizioni  essendo  già 
state  prese  per  lo  imbarco  delle  truppe ,  vedovasi  la  prima 
divisione  staccare  trovandosi  il  seguente  giorno  riunita  con 
varie  bande  d'artiglieria  e  del  genio  ne  contorni  di  Tolone. 
Ma  prima  di  assistere  a  quest'operazione,  facciamo  partita- 
mente  la  descrizione  di  questo  giovine  e  prode  esercito  che 
tanti  diritti  già  acquistossi  alla  riconoscenza  della  Francia , 
ed  alla  stima  d'Europa. 
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i4/  /empo  del  suo  imbarco  avvenuto  t\\  Maggio  1830. 


Nome  dei  corpi 


Uomini        Cavalli 


Slati  maggiori 110 246 

Fanteria 30,410 219 

Cavalleria 539 493 

Artiglieria 2,815.  .  .  .  1,246 

Genio 1,345 117 

Treno  degli  equipaggi  militari 882.  .  .  .  1,302 

Impiegati  d'amministrazione 688 — 

Giandarmeria 113 31 

Ufficiali  d'amministrazione 429 354 


Somma  generale.  .  .  .  37,331.  .  .  .  4,008 


t.m 
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SECONDA  BRIGATA.  ^ 


Barone  Achard,  maresciallo  di  campo,  comandante; 
Bospiec,  capitano,  aiutante  di  campo;  Gardon  de  la  Place, 
luogotenente,  ufiiziale  d'ordinanza,  — li."  reggimento  d'in- 
fanteria di  linea,  colonnello,  visconte  Laforest  d'Armaille, 
luogotenente  colonnello.  Petit  d'Auterive;  capi  di  battaglio- 
ne, de  Mougelas,  Gasquet,  —  37."  reggimento  d'infanteria 
di  linea,  colonnello,  barone Feuchères;  luogotenente  colon- 
nello, Lamarque;  capi  di  battaglione,  Tremeaux,  Ducros. 

TERZA   BRIGATA. 

Baron  Clouet,  maresciallo  di  campo,  comandante;  Se- 
nilhes,  capitano,  aiutante  di  campo;  deBearn,  luogotenente, 
uHìziale  d'ordinanza.  —  20"  reggimento  di  linea,  colonnello, 
Horrie  de  Lamotte;  luogotenente  colonnello  de  Beancarre; 
capi  di  battaglioni ,  Poupel ,  de  Chaussoy.  —  28°  reggimento 
d'infanteria  di  linea,  colonnello,  Mounier;  luogotenente  co- 
lonnello, cavaliere  de  Mautrecy;  capi  di  battaglione,  de  la 
Brigue  e  Chalmeton. 

SECONDA    DIVISIONE 

STATO    MAGGIORE 


it 

^^  Il  conte  Loverdo,  luogotenente  generale,  comandante;    ^^ 

<ity    Courcenet  capo  di  battaglione,  Dubreton  capitano  ajutante 


ómm^x^'^y^^- ~—  ^^C$el^iS'>; 
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^^     di  campo;  di  Saint  Mars  capitano,  uffiziale  d'ordinanza;  la-     sr^^é 
I'      cobi  colonnello  capo  di  stato  maggiore;  Aupick,  capo  di  bai-     f 
taglione  e  sotto  capo;  Perrot,  Conrad,  Einard  capitani  di 
stato  maggiore;  Behaghel  sott' intendente  militare. 


PRIMA    BRIGATA 


Conte  di  Damremont,  maresciallo  di  campo  comandan- 
te; Foy  capitano,  ajutante  di  campo;  de  Vogue  sotto  tenen- 
te, uflìziale  d'ordinanza.  —  6."  reggimento  di  fanteria  di  li- 
nea, colonnello  de  la  Villegille;  luogotenente  colonnello  Boul- 
lé;  capi  di  battaglione  Carcenac  e  de  Lavoyrie.  —  49.°  reg- 
gimento di  fanteria  di  linea,  colonnello  Magnan,  luogotenente 
colonnello  Ferand  de Sundricourt ;  capi  di  battaglione,  Buard 
Apchié. 

SECONDA   BRIGATA 


Monk  d'Uzer,  maresciallo  di  campo,  comandante;  Sicard 
luogotenente,  ajutante  di  campo,  Riberet  capitano  uffiziale 
d'ordinanza.—  15°  reggimento  d'infanteria  di  linea  colon- 
nello Mangin;  luogotenente  colonnello  Durris;capi  batta- 
glioni Laurent  Allay.  —  48  reggimento  d'infanteria  di  linea, 
colonnello  de  Leridant;  luogotenente  colonnello  Lefol;  capi 
battaglioni  Blanchard-Duval ,  Marcel. 


TERZA    BRIGATA 


^|v         Colomb  d'Arcine,  maresciallo  di  campo,  comandante;   '4|v 


ìi4>^' 
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Golschik,  capitano  ajutante  di  campo;  De  Fezensac,  sotto 
luogotenente  iiffiziale  d'ordinanza.  —  21"  reggimento  di  fan- 
teria di  linea;  Bérard  De  Conlefrey ,  luogotenente  colonnello, 
Augousteaux;  capi  battaglioni  Lugnot,  Petitjean.  —  IV  reg- 
gimento di  fanteria  di  linea,  Del  Lachaux,  luogotenente  co- 
lonnello visconte  Depuis  Melgueil  ;  capi  battaglioni  Delacaux , 
Tardieu  de  Colombier. 


TERZA    DIVISIONE 


STATO    MAGGIORE 


Duca  d'Escars  luogotenente  generale,  comandante;  Born, 
capo  battaglione:  de  Surineaii,  capitano  e  ajutante  di  cam- 
po; de  Lorges,  capitano  uflizialc  d'ordinanza;  barone  Petit, 
colonnello  capo  di  stato  maggiore;  Phótot  capo  battaglione 
sotto  capo;  Sallonier  de  Tamnay,  Boyer  de  la  Bouòre,  De- 
Malet,  de  la  Vedrine,  capitani  di  stalo  maggiore;  d'Armand 
sotto  intendente  militare;  Merle  aggiunto. 


S'RIMA    BRIGATA 


Visconte  Bertier  de  Sauvigny  maresciallo  di  campo,  co- 
mandante; Le  Carron,  capitane  ajutante  di  campo;  de  Bertier 
luogotenente  ufficiale  d'ordinanza.  —  Secondo  reggimento 
di  marcia,  un  battaglione  del  primo,  e  uno  del  9"  leggiero; 
colonnello  marchese  di  Neuchèse  ;  luogotenente  colonnello 
Baragnay  di  l'Hillirs;  capi  battaglioni,  Kleber,  Bruno  de  La- 


T.  I. 
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^^    grange.  —  35°  reggimento  di  fanteria  di  linea,  colonnello  ^^ 
f     Rullière;  luogotenente  colonnello,  Rostolan;  capi  battaglio-      f 
ni,  Ballon,  Lepeyre. 


SECONDA    BRIGATA 


Baron  Hurel ,  maresciallo  di  campo  comandante  ;  de  la 
Motte,  capitano  ajutante  di  campo;  Curial,  sotto  luogotenente 
ufficiale  d'ordinanza.  —  17°  reggimento  di  linea,  colonnel- 
lo Duprat;  luogotenente  colonnello,  Hermann;  capi  di  bat- 
taglione, Escande,  Gallimardet.  —  30°  reggimento  di  linea, 
colonnello  Beaupré;  luogotenente  colonnello,  d'Albenas;  capi 
di  battaglione,  Daguzan,  Revest. 


TERZA    BRIGATA 


De  Monthault,  maresciallo  di  campo,  comandante;  Le 
Barbier  de  Tinan  capitano  aiutante  di  campo;  de  Rougé 
sotto  luogotenente,  officiale  d'ordinanza.  ~  23°  reggimento 
di  fanteria  di  linea,  colonnello  conte  di  Montboissier;  luo- 
gotenente colonnello  Guillemeau  de  Préval;  capi  di  batta- 
glione, Rognat,  Wilhelm.  —  34°  reggimento  di  fanteria  di 
linea,  colonnello  conte  de  Roucy  luogotenente  colonnello, 
^>^  Hurault  de  Sorbe;  capi  battaglione  Esnault  des  Moulins,  ^^ 
^(èv    LiOrDin.  -^$v 
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CAVALLERIA 


l."  Squadrone  del  13.°  caccialori,  (5  2."  squadrono  del 
17."  medesima  arma,  colonnello,  Bonlems  Dubarry. 


(ilANDARMEIUA 


Cavaliere  Despinay,  luojiiotenenle. 


ARTIGLIERIA    DELLA    MARINA 


Goberl  de  Neiifnioulins,  colonnello;  Préauxcapo  di  bal- 
lagliene; Caban^l,  Lelèvre,  Laphairie,  Mercier,  capilani, 
capi  di  compagnia  ;  Dehuy ,  ajulante  maggiore  ;  Bourrò , 
capo  di  ballagliene  incaricato  della  direzione  de'  proietlili. 


acK 


SERVIZIO    DI    SANITÀ 


Roux,  medico  in  capo;  Slephanopoli ,  medico  princi- 
pale; Peysson,  Vimiguerra,  Vignes,  Vignard,  Jourdan,  Mo- 
nard  (Pascal)  Monard  Pallas,  medici  ordinarii;  dodici  me- 
dici aggiunli. 

Beauprò,  chirurgo  in  capo;  Chevreau,  chirurgo  prin- 
cipale; Pointis,  Demeyer,  Pierron,  Fleschul,  Girardin,  De- 
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^^  vaux,  Huet,  Brée,  Delesalle,  Durand,  Guèrin^  Molinard,  ^^ 
Chambolle,  Renucci,  Chaiidron,  chirurghi  maggiori;  ven-  f 
tiquattro  chirurghi  ajutanti  maggiori,  e  cento  dodici  sotto 
ajutanti. 

Charpentier,  farmacista  in  capo;  Suveny,  farmacista 
principale,  Herbin,  Borde,  Froslè,  Sauret,  Bougleux,  De- 
sbrières ,  farmacisti  maggiori  ;  ventidue  farmacisti  ajutanti 
maggiori,  cinquantadue  sotto  ajutanti. 


SERVIZIO    RELIGIOSO 


Sedici  hmosinieri;  di  cui  un  limosiniere  generale  e  un 
prete  sirio. 


MATERIALE 


Il  materiale  d'artiglieria  si  compone  di  82  pezzi  d'as- 
sedio, 48  pezzi  da  campagna,  24  pezzi  da  montagna,  18 
mortari,  150  fucili  da  baluardo. 

I  principali  approvvisionamenli  da  guerra  consistono 
in  2,000  fucili  d'infanteria  di  riserva,  172,000  palle  da 
cannone,  3,000  razzi  alla  Congreve  5,000,000  cartucce , 
e  28,500  kilogrammi  di  polvere  da  cannone.  —  Il  mate- 
riale del  campeggiamento  e  delle  ambulanze  era  stato  for- 
mato sopra  una  scala  molto  larga,  mentre  aveva  4,840  ten- 
m  de,  30  per  50  malati  ciascuno,  3,000  letti  di  ferro  con  ,u 
0^  materasse  e  coperte,  21  forni  di  lastre  di  ferro  e  6  fu-  0^ 
4$ì)    cine  da  campagna 


^Él>N 


<<&y  FRANCESE.  437 


COMPOSIZIONE  DELIA  FLOTTA 


Il  numero  dei  baslinienti  dello  slato  ammontava  a  103; 
essi  portavano  in  tutto  2,968  bocche  da  fuoco,  350  na- 
vigli mercantili,  destinali  al  trasporlo  del  materiale  e  dei 
viveri,  erano  stali  noleggiali  dal  governo,  di  modo  che  vi 
erano  L30  piccoli  battelli  catalani  e  genovesi,  55  chiatte, 
e  30  battelli  piani.  Il  munizioniere  generale ,  Sig.  Selliè- 
res,  aveva  inoltre  noleggiato  per  suo  conto  100  navi 
mercantili;  così  che  il  totale  dei  bastimenti  impiegati  alla 
spedizione  era  di  768,  e  il  numero  degli  uomini  tras})or- 
tati  ammontava,  compresavi  Tarmata  della  spedizione,  a 
70,450.  Ecco  il  numero  dei  bastimenti  dello  slato  con  il 
nome  dei  capitani  che  li  comandavano. 


VASCELLI    ARMATI    DA   GUERRA 


La  Provenza ,  comandata  dal  sig.  Villaret  Joyeuse , 
con  bandiera  del  vice-ammiraglio  Duperrò ,  comandante 
in  capo  la  spedizione. 

//  Tridente,  comandato  dal  Sig.  Casy,  capitano  di  fre- 
gala ,  e   con  sopravi  il  contrammiraglio  di  Rosamel ,  se- 
^     condo  comandante.  ^^ 

^|v         //  Breslavia,  comandata  dal  Maillard  de  Liscourt.         ^|v 
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VASCELLI    ARMATI    DA   ONERARIE 


//  Duquesm,  Basoche,  capitano  di  vascello. 

LAlgesiras,  Ponée,  id. 

La  Cina  di  Marsilia,  Robert,  id. 

Lo  Scipione,  Emeric,  id. 

Il  Nestore,  Latreyte,  id. 

Il  Marengo,  Duplessis-Parseau ,  id. 

Il  Superbo,  Cuvillier,  id. 

La  Corona,  de  Rossy,  id. 

FREGATE    ARMATE    DA   GUERRA 

La  Guerriera,  Rabaudy,  capitano  di  vascello. 

LAmfitrite,  Le  Serec,  id. 

La  Pallade,  de  Forsams,  id. 

L Ifigenia,  Christy  de  la  Pallière,  id. 

La  Bidone,  de  Villeneuve  Bargemont,  id. 

La  Sorvegliante,  Trotel,  id. 

La  Bella  Gahhriella,  Laurens  de  Choisy,  id. 

L Erminia,  Le  Blanc,  id. 

La  Sirena,  Massieu  de  Clerval,  id. 

La  Melpomene,  Lamarche;  id. 

La  Giovanna  dArcó,  Lettre,  id. 

La  Venere,  Russel  de  Bedfort,  id. 

La  Maria  Teresa,  Billard,  id. 

L Artemisia,  Cosmao-Dumanoir,  id. 

La  Circe,  Rigodit,  id. 
^^  La  Duchessa  di  Berry,  Kerdrain,  id.  ^^ 

(Jèl  La  Bellona,  GdWois,  id.  w 
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f  FREGATE    ARMATE    DA   ONERARIE  f 


La  Proserpina,  (h  Ueverseaux,  capitano  di  vascello. 

La  Cibele,  Robillarcr  «d. 

La  Temide,  Legoarant  de  Tromelin,  id 

La  Teli,  Lemoine  id. 

La  Medea,  de  Plantys,  id. 

LJAretusa,  de  Moges,  id. 

La  Maya,  Bégué,  id. 


CORVETTE    DA    GUERRA 


La  Creola,  comandata  dal  Sig.  de  Peronne,  capitano  di 
fregata,  e  montata  dal  Sig.  capitano  di  vascello  barone  Hu- 
gon,  comandante  superiore  della  flottiglia. 

JJEco,  Groeb,  capitano  di  fregala. 

La  Baionese,  Furin,  capitano  di  vascello. 

LOriiia,  Luneau,  id. 

La  Vittoriosa,  Guerin  des  Essarts,  id, 

La  Cornelia,  Savy  de  Mondiol,  id. 

La  Perla,  Villeneau,  id. 


BRICKS 


LAteone,  Hamelin,  capitano  di  fregata. 
^  L Adone,  Huguet,  id.  ^>5 

<t$v  //  Corazziere,  de  la  Rouvraye,  id.  i^h 

A>pi^fS^'^^^^  ^'^»  JE^>  wM'^ 
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^^  //  Volteggiatore,  llopert,  id.  ì^ié 

ì  L  Ussaro,  Thoulon,  id.  ^ 

//  Dragone,  le  Blanc,  id. 

LAlerta,  Andrea  de  Neiciat,  id. 

Il  D'Assas,  Puyol,  id. 

Il  Ducouedic,  Gay  de  Taradel,  id. 

Il  Cigno,  Longer,  id. 

Il  Griffone,  Dupetit-Thouars ,  id. 

LEndimione,  Nonay,  id. 

L Alacre,  Lainé,  id. 

L Alcibiade,  Garnier,  /(/. 

La  Zebra,  Leferec,  id. 

La  Scaltrita,  Jouglas,  id. 

La  Cometa,  Ricard,  luogotenente  di  vascello. 

La  Cicogna,  Barbier,  id. 

La  Gaja,  Guindet,  id. 

Il  Lezardo,  Herpin  de  Fremont,  id. 

LEitryalo,  Parseval,  capitano  di  fregata. 

//  Fauno,  Couchitte,  id. 

La  Capricciosa,  BrindjoneTreglodè,  luogotenente  di  va- 
scello. 

La  Lince,  Armand,  id. 

LAlsaziese,  Hanet-Cléry,  id. 

L Avventura  e  II  Syleno,  che  dovevano  far  parte  della 
flotta,  s'erano  perduti. 


GOLETTE 


^^  La  Dafne,  Robert  Dubreuil,  luogotenente  di  vascello.     ^ 

c||v  L Iride,  Guerin,  id.  '^^èv 
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BOMBARDE 


//  Vesuvio,  Mallot,  luogotenente  di  vascello. 

LHecla,  Ollivier,  id. 

Il  Vulcano,  Brait,  id. 

Il  Ciclope,  Texier,  id. 

Il  Vulcano,  Bandin,  id. 

L Acheronte,  Leveque,  id. 

Il  Finislerre,  Rolland,  id. 

La  Dora,  Long,  id. 


CORVETTE    DA   CARICO 


La  Bontà,  Parnajon,  capitano  di  fregata. 

//  Tarno,  Fleurine  de  Lagarde,  id. 

LAdour,  Lemaitre,  id. 

La  Dordogne,  Malhieu,  id. 

La  Car avana,  Denis,  id. 

Il  Libio,  Coste,  id. 

Il  Rodano,  Febvrier  Despointes,  luogotenente  di  va- 


scello. 


GABARRE 


^  La  Vigogna,  de  Sercey,  luogotenente  di  vascello.  ^^ 

^%ì>         Il  Robusto,  Delasseaux,  id.  ^Jè 
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à<;^  //  Baionese,  Lefebiire  d' Abancourt ,  id.  àc^ 

1^  //  Cammello,  Coudein,  id.  f 

La  Garonna,  Aubry  de  la  Noè,  id. 

La  Lampreda,  Dussault,  id. 

Im  Troia,  Miegeville,  id. 

Il  Porco  marino,  de  Forget,  id. 

L Astrolabio,  Verninac  Saint-Maur,  id. 

La  Desiderala,  (trasporto),  Daunac  capo  di  timoneria. 

LAffricana  (bilancella),  Lautier,  id. 


BATTELLI    A   VAPORE 


//  Pellicano,  Janvier,  luogotenente  di  vascello. 

//  Soijialore,  Grandjean  de  Fouchy,  id. 

Il  Nolalore,  Louvrier,  id. 

La  Sfinge,  Sarlat,  id. 

Il  Corridore,  Lugeol,  id. 

Il  Rapido,  Gatier,  id. 

La  Cina  d  Havre,  Turiault,  id. 


Onde  evitare  la  confusione  e  facilitare  il  cammino  di 
tante  navi  si  differenti  fra  loro  per  grandezza,  velocità  e  al- 
tro, la  flotta  da  guerra  fu  in  tre  schiere  spartita,  dandosi  il 
I      nome  all'una  di  ballaglia,  all'altra  di  sbarco,  all'ultima  di  ri- 
,|      serva,  lo  che  indica  assai  chiaramente  l'ufficio  a  ciascuna  di 
^^    esse  attribuito.  Il  convoglio  composto  di  navi  mercantili,  in-     ^^ 
c^Jv    caricate  del  trasporto  di  varie  provvisioni  e  di  una  piccola    -®^ 
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parte  di  truppe  che  non  eransi  potute  collocare  ne  bastimen- 
ti dello  stato,  Tu  altresì  diviso  in  tre  parti;  finalmente  le  navi 
destinate  a  prendere  l' esercito  dai  gran  vascelli  per  condurlo 
a  terra,  costituì  una  classe  speciale  sotto  il  titolo  di  flotta  da 
sbarco.  Tutto  questo  disposto  e  stabilito,  l'imbarco  delle  trup- 
pe incominciava  così  parlando  loro  in  una  scritta  allocu- 
zione il  generalissimo: 


Soldati! 


«  L'insulto  fatto  alla  francesi  bandiera  vi  chiama  oltre 
mare;  per  vendicailo  voi  siete  corsi  all'armi;  e  al  segno  da- 
to dall'  allo  del  trono,  molti  fra  voi  lasciarono  le  paterne 
case. 

«  Già  le  francesi  bandiere  vidersi  sventolare  sull'  afri- 
cana spiaggia;  fiamme  di  clima,  fatica  di  marcie  e  privazioni 
del  deserto,  nulla  potè  abbattere  la  costanza  di  chi  vi  precos- 
se. Il  lor  tranquillo  coraggio  bastò  per  respingere  i  tumultuosi 
assalti  di  una  valorosa,  ma  indisciplinata  cavalleria.  Il  loro 
esempio  voi  seguirete. 

«  Soldati!  le  nazioni  civili  de' due  mondivi  guardano; 
i  loro  voti  v'accompagnano;  la  Francia  e  l'umanità  sono  in 
questa  pugna  una  cosa;  voi  fate  vedervi  degni  della  nobil 
missione;  voi  trionfate  per  lei.  Nessun' eccesso  non  prostri  la 
gloria  delle  vostre  belle  prove;  terribili  nella  pugna,  siate 
umani  e  giusti  dopo  vittoria;  l'utile  vostro  il  vostro  dovere 
ciò  esige.  Lungamente  oppresso  da  un  orrida  e  crudele  solda- 
tesca, l'Arabo  vedrà  in  voi  tanti  liberatori,  e  la  nostra  allean- 
za implorerà.  Dalla  vostra  buona  fede  rassicurato,  verrà  egli 
nel  vostro  campo  co  prodotti  del  suo  suolo.  Così  da  voi  me- 
no lunga  e  crudele  si  renderà  la  guerra ,  e  adempirannosi  i 
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^^     voti  di  un  principe  tanto  avaro  del  sangue  de  suoi,  quanto     ^'4 
f     geloso  dell'  onore  di  Francia.  f 

«  Soldati  !  un  principe  augusto  ha  scorso  le  vostre  file , 
volendo  da  so  convincersi  nulla  avere  egli  omesso  per  assicu- 
rare un  felice  evento  all'impresa,  e  provvedere  ai  vostri  bi- 
sogni. Nelle  inospite  contrade  dove  voi  andrete  a  combattere, 
la  sua  sollecitudine  vi  sarà  dappertutto  compagna,  e  voi  os- 
servando quella  severa  disciplina  che  valse  all'  esercito  che 
egli  guidò  alla  vittoria,  la  stima  di  Spagna  e  dell'intera  Eu- 
ropa, voi  degni  ve  ne  renderete. 


//  hiogot.  comandante  in  capo  la  spedizione 

CONTE    DI    BOURMONT. 


La  mattina  dell'  1 1  maggio,  l' imbarco  della  prima  divi- 
sione cominciò:  i  reggimenti  giungevano  sulla  riva  de' mer- 
canti, ove  venivano  a  prenderli  le  barche  per  condurH  alle 
navi.  Che  maraviglia!  che  spettacolo  nel  vedere  quell' innu- 
merabili scialuppe  piene  di  bajonette  in  alto  avanzarsi  verso 
il  maestoso  vascello  rimasto  in  rada,  allo  strepito  di  una  mu- 
sica guerriera,  ed  ai  mille  volte  ripetuti  gridi  di  viva  la  Fran- 
cia! viva  il  rei  La  prima  e  la  seconda  brigata  furono  imbar- 
cate sulle  navi  da  guerra  della  seconda  squadra  ;  e  finalmente 
la  terza  prendeva  i  suoi  vascelli  il  1 2.  Il  seguente  giorno , 
malgrado  la  continua  pioggia ,  imbarcavasi  la  seconda  divi- 
sione sulla  prima  squadra ,  detta  di  battaglia  ;  ma  la  terza  non 
erasi  interamente  posta  in  mare,  se  non  il  17,  Malet  contro 
ammiraglio  e  maggior  generale  dell'  esercito  navale  dirigen- 
ti doli  in  questa  grave  operazione.  Le  navi  da  guerra  ricevettero  ,% 
^^  il  materiale  dell' artiglieria  e  una  parte  di  quello  del  genio;  ^^ 
ó|ò    il  resto  sopra  a  navi  mercantili  era  stato  imbarcato  a  Mar-   Cf$è 


^|£b  FRANCESE.  445      c^J^P 

s^À  silia.  Gli  arredi  de  soldati  e  quei  del  campo,  tende,  ca-  $^ 
f  valli  frigi,  le  triplice  lancie,  e  i  cassoni  ec.  furono  posti  sulle  % 
navi  del  convoglio.  Cinque  battelli  erano  stati  interamente 
disposti  per  le  polveri,  ed  occupavano  in  rada  isolati  posti. 
Il  17  maggio,  ilbrick  LEurialo  secondo  comandante  del 
convoglio,  e  l' Iride  goletta,  sciolsero  dalla  rada  di  Tolone, 
scortando  una  divisione  della  flotta  da  sbarco,  composta  di 
battelbuoi  {bateauxhoeufs),  dirigendosi  verso  le  baleari,  ove  do- 
vevano attendere  l' armata.  Sarebbero  le  tre  squadre  tutte 
potute  partire  nel  medesimo  giorno;  ma  ciò  non  avveniva  per 
essersi  voluto  da  Portsmouth  aspettare  de'  cavi  di  ferro  de- 
stinati ai  vascelli  da  guerra  pel  loro  approdamentosuirafTri- 
cana  costiera.  Solo  il  1 8  lo  stato  maggiore  dell'  esercito  na- 
vale potò  recarsi  a  bordo  della  Provenza  col  generalissimo 
dell'esercito,  i  generali  Desprez,  Valazé.  e  l'intendente  in 
capo  Deniòe.  La  seconda  divisione  della  flotta  poi  mise  alla 
vela  sotto  le  scorte  della  Trota  e  della  Garonna  gabarre , 
dirizzando  il  corso  verso  Palma. 

Tutto  il  19  fu  bello;  favorevoli  all'uscita  spiravano i  ven- 
ti; truppe,  arnesi  esalmerie  tutte  era  in  nave  con  impazien- 
za aspettando  1  indomani  che  dovevasi  partire.  L' allegria  era 
in  tutte  le  navi  :  non  tumulto,  non  confusione,  ad  onta  del  forte 
ingombro;  soldati  e  marinai  cantavano  in  coro  degf  inni  guer- 
reschi i  quali  venivano  ripetuti  dalle  bande  musicali  dei  reg- 
gimenti. La  rada  ti  sarebbe  sembrata  una  mobile  città,  con 
sue  strade,  palazzi  e  una  popolazione  di  70  mill' anime!  I  pa- 
lischermi poi  che  vedevansi  circolare  per  ogni  verso,  davano 
al  magnifico  panorama  una  vivezza  ed  un  moto  straordina- 
rio. Ma  il  20  ecco  i  venti  violentissimi  e  contrarli;  onde  per 
cinque  terribili  giornate  ebbero  le  navi  a  restar  forte  in  sul- 
4     1  ancore  a  gran  scontento  dei  soldati  e  dei  curiosi.  ,%, 

^^  Finalmente  ecco  il  25  e  con  lui  soave  e  fresca  brezza;    ^^ 

é$^   il   perchè  1" ammiraglio  dato  allora  il  segno  di  partenza,   "5$^ 
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*^     in  un  baleno  tulle  di  vele  ricoprivansi  le  navi ,  venendo     à;^ 
f      in  quel  momento  stesso  Iella  a  tulli  gli  equipaggi  questa  al-      f 
locuzione. 


UFFIZIALI  SOTTO  UFFIZIOLI  E  MARINAI 


«  Chiamati  co'  vostri  comililoni  dell'  esercito  del  passag- 
gio a  prender  parte  alle  vicende  di  un'impresa  dall'onore  e 
dall'umanità  comandata,  voi  dovete  ancora  dividerne  la  gloria. 
Da*  nostri  comuni  sforzi  e  dalla  nostra  intima  unione,  il  re  e 
la  Francia  aspettano  la  riparazione  dell'  insulto  fatto  alla 
francese  bandiera.  Si  rammentino  le  memorie  che  in  simile 
occasione  i  nostri  padri  legaronci;  s'imitino;  ed  il  felice 
evento  sia  sicuro.  Viva  il  re. 


//  vice  ammiraglio  comand,  /'  armala 

DUPERRÉ 


Lo  stesso  giorno  senti  vasi  a  Tolone  un'  importante  mo- 
dificazione essersi  fatta  nel  ministero ,  imperochè  Chabrol  e 
Courvoisier ,  parleggiatori  di  una  savia  e  moderata  politica , 
riliravansi  dal  gabinetto  per  dar  posto  a  Chantelauze  e  Pey- 
ronnet  :  sinistra  novella  !  che  peraltro  non  usciva  dagli  uffi- 
ciali superiori.  Alcuni  generali, anzi,  ne  furono  dolentissimi: 
I  ma  il  resto  dell'  esercito  continuò  i  suoi  cari  sogni  di  gloria  e 
I  di  felicità.  Si  figurino  al  pensiero  tredici  gran  vascelli  di 
j  fila,  20  fregate,  80  bastimenti  leggieri  co' loro  lunghi  can- 
,|  noni  di  guerra,  ed  una  prodigiosa  quantità  d' onerarie  d' ogni 
^ì^  grandezza  prendere  maestosamente  l'alio  mare;  rappresen-  ^ì^ 
4$h   tinsi  alla  mente  50  mila  spettatori  che  dalle  cime  del  forte   ^®v 

^t^f5^')é.^i;b^>^<f4s. -s^^^^f-di^irPi^r 
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Lamalgue,  seguivano  coloro  sguardi ,  e  co  loro  voti  accompa- 
gnavano questa  flotta  che  prende  dodici  leghe  d'estensione; 
le  bande  dei  18  reggimenti  imbarcati  rispondenti  agli  evvi- 
va che  salutavano  la  loro  partenza...  i  soldati  chi  sulle  gabbie, 
chi  suir  antenne  od  allrove  arrampicati,  facenti  risuonar  l'aria 
de'  loro  canti  di  addio,  e  allora  soltanto  potrà  aversi  un'  idea 
del  gran  quadro  che  si  scopriva  a  loro  sguardi,  da  penna  o  da 
pennello  per  la  sua  immensa  grandiosità  difficilmente  raffigu- 
rabile. Tutta  la  flotta  procedeva  in  colonna;  essendo  la  Pro- 
venza  alla  testa  della  squadra  di  battaglia;  quella  da  sbarco 
poi  e  di  riserva,  muovevano  in  due  file  paralelle;  la  prima 
parte  del  convoglio  che  scortavano  varj  bastimenti  da  guerra 
facevano  vela  dalla  sinistra  squadra  di  battaglia.  Alle  tre 
questi  300  navigli  avevano  già  passato  la  bocca  del  porto , 
sfilavano  in  due  divisioni  ciascuna  in  tre  colonne.  I  battelli 
a  vapore  circolavano  per  tutte  parti,  sia  per  portare  degli 
ordini,  sia  per  dar  soccorso  alle  navi  che  ne  avessero  abbiso- 
gnato. Solo  una  nave  ebbe  rotto  il  suo  albero  di  mezzana  e 
hi  costretta  a  riprendere  la  rada.  Finalmente  alle  8  non  si 
scorgeva  più  altro  in  lontananza  che  bianche  punte  for- 
mate dalle  vele.  Il  26  la  seconda  parte  del  convoglio  sotto 
la  scorta  del  brick  la  Cometa,  metteva  anch'  esso  alla  vela , 
e  finalmente  il  27  un  altra  divisione  di  onerarie  lasciava 
le  isole  di  leres  per  dirigere  il  corso  in  verso  le  baleari. 
Il  seguente  giorno  della  sua  partenza  di  Tolone,  l'armata 
navale  continuando  la  sua  via  scoperse  da  levante  due 
fregate  provenienti  da  mezzo  dì,  luna  bandiera  francese, 
l'altra  con  l'ottomana.  Il  vascello  ammiraglio  fece  loro 
de' segni,  e  d'esse  tosto  incominciarono  a  manuvrare  per 
avvicinarsi.  La  Sfinge  battello  a  vapore  fu  loro  mandato 
in  contro  per  prendere  i  dispacci  di  che  supponevasi  fos- 
se portatrice  la  francese  nave.  Dopo  avere  eseguito  que- 
st'ordine ecco  il  capitano  della  Sfinge  recarsi  sulla  Pro- 
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^^  ren;:a  per  far  sapere  ali  ammiraglio  come  il  francese  na-  ès4 
f  viglio  che  si  vedeva,  la  duchessa  di  Berry  capitano  Ker-  || 
drain,  avesse  lasciato  il  21  maggio  la  stazione  d'Affrica 
per  scortare  la  fregata  turca  ove  si  trovava  Talier  pascià 
ammiraglio  della  flotta  ottomana,  il  quale  dicevasi  ordine 
aver  ricevuto  dal  gran  signore  di  far  vela  per  Algeri  per 
far  risolvere  il  dei  a  domandare  la  pace,  ma  ecco  una 
più  compiuta  e  vera  spiegazione  di  questo  fatto. 

Mercè  l'incalzanti  istigazioni  dell'Inghilterra,  la  Por- 
ta usando  del  suo  diritto  di  supremazia,  erasi  decisa  di 
spedire  ad  Algeri  un  pascià  incaricato  di  prendere  il  dei , 
di  farlo  strangolare  e  di  offrire  in  seguito  a  Francia  le 
soddisfazioni  da  lei  potute  desiderare.  Ma  questo  ad  altro 
non  era  fatto  che  per  togliere  ogni  pretesto  al  francese 
passaggio,  e  far  trionfare  la  secreta  gelosia  d'Inghilterra. 
Tahir  pascià,  partiva  adunque  per  Algeri  sopra  una  na- 
ve somministrata  dagl'Inglesi.  Ma  il  ministro  della  marina 
a  tempo  informato,  ordine  dato  aveva  alla  francese  cro- 
ciera d'interdire  l'ingresso  del  porto  a  qual  si  voglia  na- 
viglio. La  fregata  dov'era  il  Turco  plenipotenziario  incon- 
trato aveva  un  piccolo  bastimento  comandato  dall'insegna 
Dubruel,  intrepido  uffiziale  che  avendo  dichiarato  com'egli 
non  l'avrebbe  fatta  passare  se  non  dopo  essere  stato  man- 
dato a  picco,  Tahir  pascià  non  osando  infrangere  cosi 
energico  ordine,  sostenuto  da  Massien  di  Clerval  supremo 
comandante  del  blocco,  manifestava  allora  il  desiderio  di 
andare  a  Tolone,  sperando  di  far  accettare  al  governo 
francese  la  mediazione  del  suo  signore. 

Tahir  pascià  fu   ricevuto  in  sulla   Provenza   con  tutti 

gU  onori  dovuti  al  suo  rango:  l'equipaggio  era  in  tenuta 

e  la  guardia  sotto  l'armi.  L'ammiraglio  Diiperrè  precedu- 

^^    to  dal  suo  capitano   di  bandiera,  e   accompagnato   dallo    ^^ 

<|@v   stato  maggiore  dell'esercito  di  spedizione,  lo  aspettava  in   'i$v 
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uì^é  sul  ponte.  Venlun  colpi  di  cannone  salutarono  la  turca  na-  »  é 
|j  ve,  la  quale  con  altrettanti  rispose.  Tehir  pascià  accettò  % 
il  caffè  offertoli  dall'  ammiraglio ,  e  poco  parlò  della  sua 
missione.  Ma  l'imponente  aspetto  della  squadra  francese  vi- 
vamente Io  percosse  sì  che  da' suoi  occhi  traspariva  il  jxmì- 
siero  del  dispiacere.  Due  o  tre  volte  gittò  gli  occhi  sulle 
hnestre  del  legno  come  per  assicurarsi  che  la  sua  fregata 
non  abbandonasse  il  suo  posto,  e  dopo  questa  corta  visita 
il  pascià  rimontando  sulla  sua  nave  seguitò  per  Tolone  per 
attendervi  senz'altro  l'esito  delle  cose.  Ecco  ove  vennero 
a  riuscire,  grazie  a  una  lodevole  energia,  le  mene  della 
britannica  diplomazia. 

11  capitano  Kerdrain,  fece  ugualmente  intendere  al- 
l'ammiraglio Duperrè  una  novella  che  a  lutto  l'esercito 
riusciva  dolorosissima,  vogliara  dire  il  naufragio  dell'yk'- 
venlwa  e  del  Sileno,  due  navi  della  squadra  del  blocco, 
le  quali  ruppero  suH'affricana  costiera,  venendo  i  due  equi- 
paggi messi  a  morte  dagl  indigeni.  Ma  odasi  una  minuta 
narrazione  del  fatto,  uno  de' più  sinistri  della  francese  spe- 
dizione. 

Era    al    brick   chiamato   Y Avventura,   comandato   da 
Assigny  luogotenente  di  vascello,  stato  ingiunto  d  incrocia- 
re sulle  coste  d'Algeri   per  tener  d  occhio   tutte  le  nemi- 
che mosse,  e  di  conserva  navigava  con  la  fregata  per  nome 
Bellona.  Ma  nella  notte  del  14  al  15  maggio,  essendo  il 
mare  ingrossalo  e  spirando  un  fiero  vento  di  maestro,  faceva 
lAssigny  assicurare  la  seconda  vela  alle  gabbie;  se  non  che 
mentre  ciò   si  operava,   perdeva   egli  di  vista  la  Bellona.      \ 
Peraltro  il  15  veniva  egli  raggiunto  dal  Sileno,  altro  brick      | 
comandalo  dal  Bruat  luogotenente  di  vascello,  provenien-      j 
I      le  da  Marone  con   dispacci   per   Massieu  di  Clerval  co-      j^ 
^^     mandante  le  navi  del  blocco.   Ma   scorse  furono  appena     A 
^$v    due  ore  che  \  Avventura  3L\e\ a.  eia  naufragato ,  nella  stessa    ^Èà 
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*^^  sventura  seguendolo  ben  presto  il  Sileno.  Come  i  due  co-  *^^ 
^  mandanti  ebbero  veduta  l'impossibilità  di  riporre  in  ma-  f 
re  le  lor  navi,  tosto  dettero  opera  di  trasportare  a  terra  j 
i  due  equipaggi,  la  qual  cosa  si  fece  col  massimo  ordi- 
ne: primi  a  essere  messi  a  terra  furono  i  malati,  quindi  i 
marinai  e  gli  stati  maggiori.  Ma  oh  Dio  !  che  questo 
era  il  principio  dei  mali  che  riserbavansi  ai  naufraghi. 
Giunti  che  furono  a  terra,  ecco  accorrere  lor  contro  un  nu- 
volo di  armati  Beduini,  è  certo  che  pe' marinai  sarebbe 
stata  spacciata  se  non  fosse  stata  la  presenza  di  spirilo 
di  un  maltese  pertinente  alla  gente  del  Sileno.  Quest'uo- 
mo votossi  alla  salute  di  tutti;  avvegnaché  sapendo  egli 
l'arabo, ed  avendo  lungamente  navigato  su sciambecchi  del- 
la Reggenza,  raccomandò  ai  suoi  compagni  d'infortunio  di 
non  ostarlo  nell'invenzione  ch'era  per  immaginare;  quin- 
di avanzandosi  verso  i  Beduini ,  lor  diceva ,  cojne  i  nau- 
fraghi si  fossero  Inglesi.  Ma  i  Barbari  per  vedere  se  ve- 
rità dicesse,  e  per  giudicare  della  sua  commozione,  met- 
levangli  il  pugnale  alla  gola;  né  la  sua  fermezza  smen- 
tendosi, ciò  bastava  perché  gli  Arabi,  quantunque  non 
convintissimi  n'avessero  dubbio,  e  così  gli  equipaggi  furo- 
no salvati. 

Le  due  navi  avevano  naufragato  presso  il  promonto- 
rio Benguto,  a  trentasei  miglia  dal  promontorio  Cassina, 
1  intenzione  degli  uflìziali  era  di  seguir   la   costa  per  re- 
carsi ad  Algeri.  Ma  col  pretesto  di  quivi  condurli  pel  più 
breve   cammino ,   gli  Arabi   fecero   lor   prendere   la   via 
delle  montagne  e  dopo  un  quarto  d' ora  di  cammino ,  essi 
i       arrivarono  a  un  villaggio  composto  di   poche  case;  dove 
I       le  loro  feroci    guide  si  misero    a   saccheggiargli,  lascian- 
i      doli  ignudi,  esposti  al  vento   ed  alla  più  rigida  stagione. 
^^     Appresso  ripresosi  il  viaggio  dopo  aver   camminato  quat-     ^^ 
4lv   tro  leghe  per  montagne,  giunsero  i  naufraghi   a  un  assai    Qly 
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^^     considerevole  villaggio,  ove  lii  lor  distribuito  del  pane,  ma  ^^ 

f      in  piccolissima  quantità.  Più  volte,  in  questo  penoso  cani-  i'J 
mino  erano  essi  passali  per  le  mani  di  diversi»  tribiì,  ed 

ogni  cambiamento  dato  aveva  luogo  a  orribili  gridi,  ed  a  j 
minaccie  ancor  più  terribili. 

Ma  neir ultima  fermata  essendosi  accorti  gli  Arabi  co-  I 

me  il  villaggio  in  cui  si  era   allora   non  fosse   capace  di  j 

tutti  contenere  i  prigioni,   avvisarono  di  qua   e  là  disse-  ' 
minarli.  Bruat  comandante   del  Sileno   rimase   nelF  ultimo 
luogo  colla  metà  de' suoi  compagni;  il  resto,  sotto  d'Assi- 

gny,  fu  costretto  a  ritornarsene  indietro  per  ritrovare  un  , 

riposo.   Cammin    facendo   furono   i    marinai   distribuiti   in  i 

isparse  capanne,   e  i  più   d'essi  ebbero   ancora   a  subire  j 

malissimi  trattamenti  dagli  abitanti  presso  cui  furono  allo-  I 

gati.  Il  comandante  Assigny,  condotto  con    alcuni  de*  suoi  I 

nella  casa  di  un  Beduino,  che  da  principio  preso  lo  ave»-  j 

va  sotto  la  sua  prolezione,  videsi  respinto  dalla  padrona  I 

di  quella;  il  perchè  presentavasi    a  un'altra  casa,  ma  da  \ 

una  Beduina  non    veniva  diversamente   accolto.   Tuttavia  | 

queste  donne  che  si  mostravano  sì  brutali,  andò  a  finire  \ 
che  s'impietosissero  della  sorte  dei  miseri  maufraghi,  e  la 
prima  casa  da  cui  furono  da  principio   cacciati ,  divenula 

loro  asilo,  fu  quivi  loro  acceso  del  fuoco,  fu  lor  dato  da  | 

mangiare ,  e  due  giorni  passarono  quieti  abbastanza.  In  questo  i 

mentre  però  varie  fregate  francesi  staccatesi  dalla  squadra  j 

che  bloccava  Algeri,  comparvero  nel  luogo  ove  le  due  navi  I 

i       avevano  naufragato,  e  spedirono  de' battelli  per  riconoscer- 
le. Ma  questa  circostanza  diveniva  fatale  ai  cattivi;  avve-  1 
gnachè  prendendo  gli  Arabi  quelle  disposizioni  per  un  ten-  ; 
tativo  di  sbarco ,    tosto   correndo   all'  armi ,  scesero   dalle  ! 

A      montagne  in  mezzo  ai  più  grand'  urli  mentre  le  donne  mei-  o, 

^^     levano  i  loro  figli  in  sulle  spalle  pronte  a  darsi  alla  fuga.  ^^^ 

vii'    Finalmente  i  naufraghi  cui  componevasi  il  drappello  del-  v$^ 

"': '.^^^  ^f2yi^>^  .■^•. . .^  .'<''*  r;%*  '■*  ^%^\^ 
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6^5  l'Assigny,  furono  strettamente  chiusi  nelle  più  solide  capan-    k^6 

f  ne,  privi  di  cibo,  esposti  a  tutte  le  avanie,  e  minacciati  di     f 

I  morte  al  più  piccol  segno  che  fatto  avessero  per  fuggire.  Già 
si  notò  che  il  comandante  Bruat  era  rimasto  in  un  villaggio 

i  diverso  da  quello   in  cui   si  trovava  TAssigny.   Il  maltese 

I  cni  i    suoi    compagni   d'infortunio  dovevano  la    vita,   era 

I  fra  quelli  di  Bruat,  il  quale  era  da  principio  stato  messo 

I  in  una  e  istessa  casa  co' suoi.  Ma  siccome  essa   non  era 

j  grande   abbastanza  ,   così   furono    fatti    uscire ,  collocan- 

1  dogli  in  una  specie  di  moschea ,  dove  tutti  potevano 
andare.  I  due  primi  giorni,  gli  Arabi  che  gli  avevano 
catturati  dicevano  loro,  che  il  fiume  di  Buberacco,  ingros- 
sato dalle  piogge,  rendeva  impossibile  il  viaggio  d'Algeri , 
per  cui  gli  esortavano  ad  aver  pazienza;  il  terzo  però  co- 

I  minciavano  a  farsi  vedere  meno  ben  disposti,  quando,  un 

I  culuglì  avendo  passato  il  fiume,  venne  ad  annunziar  loro 

I  che  due  uffiziali  e  un  segretario  del  dei  d  Algeri   s'avvi- 

I  cinavano  per   proteggere  i  naufraghi.   Ma   per  Alla  sog- 

j  giuns'egli   rivolgendosi  agli    Arabi,  ben  siete   voi  gonzi  a 

i  prender  costoro  per  Inglesi. 

i  II  Maltese  allora  partì  per   recarsi  presso   gli  uffiziali 

I  turchi;  è  cerio  ch'egli  dovette  aver  perorata  la  causa  dei 

1  suoi  compagni  con  molto  calore,  mentre  un  ora  dopo  la 

j  sua  partenza  i  marinai  furon  meglio  trattati,  e  vari  Arabi 

I  restituirongli  ancora  le  robe  che  da  principio  gli  avevano      | 

1  tolte.  Nello  stesso  momento  una  delle  guide  fece  uscire  il 

j  capitano  Bruat,  dandogli  a  intendere  come  fosse  per  con- 

1  durlo  verso  il  fiume;  ma  questi,  si  ricusò  non  volendo  se- 

!  pararsi  dai  suoi  compagni,  ai  quali   fece  tosto   sapere  la 

I  fattagli  proposta.  Se  non  che  essendo  essi  d'unanime  av-       i 

:}.  viso,  che  molto  più  la  sua  presenza  giovati   gli    avrebbe      é 

^^  presso  gli  uffiziali  del  dei  che  non  quivi ,  Bruat  si  decise     ^^ 

Ó$b  allora  a  partire.  Nel  passare  il  fiume  a  nuoto,  egli  perdette   ^|^ 

inutile» -^fit^mwi^ 
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^0     però  le  sue  robe ,  che  furono   portate  via  dalla  corrente.     ^^ 
f      Ma  arrivato  in  sull'opposta  sponda,   un   turco  si   spogliò      |l 
delle  sue  vesti  per  ricoprirlo.  Allora  fu  egli  condotto  alla      i 
tenda  del  segretario,  che  interrogandolo  in  Ispagnolo,  det-      j 
legli  le  più  grandi  assicurazioni  per  la  sicurezza  di  tutti.       j 

Fin  qui  le  cose  prendevano  un  favorevole  aspetto: 
r effendi  spedito  aveva  due  uffiziali  nelle  montagne,  ed 
aveva  altresì  permesso  al  Bruat  di  scrivere  una  lettera 
al  suo  luogotenente  perchè  egli  rassicurasse  gli  uomini 
dei  due  equipaggi.  Ma  un'imprudenza  commessa  da  vari 
francesi  usciti  dalle  case  dove  erano  ritenuti,  ebbe  il  più 
terribile  effetto.  Questi  uomini  fuggendo,  avevano  ferito 
una  donna;  e  i  beduini  per  vendicarsi  dell'oltraggio,  tru- 
cidarono una  parte  dei  prigionieri;  poi  secondo  l'uso  de- 
gli Arabi  troncata  loro  la  testa,  questi  sanguinosi  trofei 
furono  tosto  portati  ad  Algeri ,  dove  furono  esposti  agli 
avidi  sguardi  della  marmaglia. 

Il  comandante  Bruat,  condotto  quindi  in  Algeri,  vi  ar- 
rivò sano  e  salvo,  fu  presentato  subito  dall'agà,  questi  ne  li 
faceva  varie  interrogazioni  e  sul  suo  viaggio,  e  sulla  forza 
della  sua  nave,  e  sulle  cause  del  suo  naufragio.  Poco  do- 
po il  comandante  d  Assigny  e  quelli  ch'erano   restati  dei 
due  equipaggi,  furono  condotti  dagli  Arabi  al  fiume  Buba- 
raco  e  consegnati  agli  uffiziali  del  dei,  uno  de' quali  par- 
j       landò  il  francese,  diceva  loro  come   fossero  ben  felici  di       j 
j       essere  scampali  dagli  Arabi,  mentre  già  venti  leste  erano      | 
I       stale  portate  in  Algeri,  parlandosi  che  molto  maggiore  an-      j 
j       Cora  fosse  il  numero.  I  naufraghi  passarono  la  notte  al  capo      | 
I      Matifù  in  mezzo  a  mortali  angosce;  e  il  seguente  giorno,       | 
I       sulle  quattro  della  sera,  essi  entrarono  in  città,  scortali  da' sol-       | 
,\|i      dati  Turchi  e  seguili  da  un  numeroso  popolaccio.  A  bella      ,?, 
^^     posta  furono    falli   passare  in  faccia   al    palazzo   del   dei     ^l 
^^v    dove  erano  esposte   le  teste   de  loro   compagni ,  al  quale 
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sanguinoso  spettacolo  molti  di  essi  si  svennero;  appresso 
furono  essi  rinchiusi  nel  bagno.  I  consoli  d' Inghilterra  e 
di  Sardegna  vollero  ospitare  gli  uffiziali  nelle  loro  case; 
ma  le  obbliganti  offerte  non  furono  accolte  per  essere  es- 
si decisi  di  dividere  la  sorte  de  loro  uomini.  In  seguito  il 
dei  provò  di  ottenere  dai  naufraghi  qualche  informazione 
sulla  spedizione;  ma  tutti  questi  tentativi  furono  inutili; 
che  se  la  tempesta  distrutto  aveva  le  loro  navi,  il  loro 
onore  rimasto  era  salvo  (1). 

Cionnondimeno  istrutto  Usseino  dai  suoi  agenti  di  ciò 
che  avvenisse  in  Francia,  grandi  apparecchi  faceva  di  di- 
fesa, avendo  chiamato  al  suo  soccorso  i  capi  che  dipen- 
devano dal  suo  pascialato.  Assano  bei  di  Orano  gli  era 
devotissimo;  ma  oppresso  dagli  anni,  non  poteva  egli 
mettersi  alla  testa  delle  sue  genti  destinate  a  riunirsi  a 
quelle  d'Algeri.  Acmeto  bei  di  Costantina,  e  Mustafà  bei 
di  Titteri  da  gran  tempo  rivolgevano  in  mente  di  ribellarsi 
al  bassa,  il  quale  dal  suo  canto  conoscendo  i  loro  dise- 
gni si  proponeva  di  destituirli;  ma  in  tale  frangente  giu- 
dicando meglio  di  differire  la  sua  vendetta,  faceva  loro 
invece  le  più  splendide  promesse,  le  quali  cosi  prende- 
vano i  due  bei,  che  pronti  conducevano  a  lui  tutti  i  loro 
contingenti.  Finalmente  Usseino  era  pure  entrato  in  tratta- 
tive con  Marocco,  Tunisi  e  Tripoli  per  aver  dei  soccor- 
si; se  non  che  i  primi  due  altro  non  rispondevano  che 
con  proteste  di  attaccamento,  e  con  molto  sterili  voti  pel 
felice  evento  della  nazione  algerina.  Né  il  bei  di  Tripoli  si 
portò  meglio;  ma  scrisse  una  lettera  che  merita  di  essere 
conservata  per  ritrovarsi  in  questo  tipo  di  cancelleria  Mus- 


^'1^  (1)  L'atfarcamento  d?l  Maltese  fu  ricompensato  con  la  legion  d'o-     ^t 

^^      nore  e  col  dono  di  un  battello.  —  Bruat  poi  fu  testò  nominato  al  coraan-     f:'^ 
vp%j,^^     do  dell  isole  Marchesi.  ^®^ 

2>18#fe5^^^-  — "- — — ^__- ^^^^^im^ 
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^^    siilmana  qualche  fatto  curioso,  sulla  parie  che  Meemet  Ali  ^^ 
f     doveva  prendere  nel  conflitto  che  si   preparava,  cospira-      f 
zione  di  che  noi  già  femnio  consapevoli  i  nostri  lettori. 


Eccellentissimi  Signori. 


«  Lode  a  DioI  Possano  le  sue  benedizioni,  la  luce  che 
vivifica  le  tenebre,  il  Profeta,  dopo  il  (piah*  nessun  altro 
ne  verrà,  il  nostro  signore  Maometto,  la  sua  famiglia  e 
i  suoi  compagni  possano  estendersi  sulla  più  perfcitta  delle 
creature  ! 

«  Dio  conservi  il  forte  sovrano  vittorioso  sulla  ter- 
ra e  sui  mari;  la  potenza  del  quale  è  formidala  da  tutte 
h  nazioni  a  segno  di  empirle  di  terrore;  il  capo  dei  guer- 
rieri che  combattono  per  la  fede,  quello  che  segue  le 
virtù  dei  califfi,  il  cui  genio  è  elevato  e  l'aspetto  gra- 
zioso: il  nostro  fratello  Sidiussein  pascià  d'Algeri  la  ben 
difesa,  soggiorno  de  nemici  degV  infedeli  !  L'assistenza  di 
Dio  sia  sempre  con  lui!  la  vittoria  e  la  prosperità  guidino 
i  suoi  passi! 

Dopo  avervi  offerto  i  nostri  più  sinceri  e  cordiali  sa- 
luti (che  la  misericordia  di  Dio  e  le   sue   benedizioni  vi 
visitino  sera  e  mattina!)  noi  abbiamo  l onore  di  esporvi, 
che  noi  siamo,  (e  di  ciò  lode  a  Dio)!  in  uno  stato  soddi- 
sfacente, e  che  noi  siam  fedeli  ai  sentimenti  d'amicizia  e       i 
d'affezione  che  da  gran  tempo  sì  strettamente,  in  tutte  le       | 
^^      circostanze,  unirono  i  due  sovrani  dei  due  Sangiaccali  d'Ai-      ,% 
^^     geri  e  di  Tripoli,  sensi  da  cui  non  ci  allontaneremo  giani-     ^^ 
c|o   mai.  ego 


^^^y 
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^^  «  La  vostra  lettera  ci  è  giunta:  aperta  che  noi  lab-     a^ìé 

f  biamo,  vi  abbiamo  letto  le  buone  novelle  che  Voi  ci  da-  | 
I  te  riguardo  alla  vostra  persona.  Voi  c'informate  ancora 
I  essere  venuto  a  vostra  conoscenza  che  noi  facciamo  de- 
I  gli  apparecchi  per  terra  e  per  mare,  e  che  noi  ci  di- 
I  sponiamo  a  marciare  contro  il  Signore  dei  pascialati  del- 
l'Oriente.  V.  E.  se  ne  stupisce  e  ci  domanda  di  spiegar- 
le questa  cosa,  non  in  un  modo  breve,  ma  partitamente. 
«  Prima  della  lettera  che  noi  oggi  scriviamo,  voi  sap- 
piate che  ve  n'abbiamo  scritta  un'altra,  dove  facevamo  co- 
noscervi, che  le  nuove  che  dettero  luogo  ai  nostri  appa- 
recchi eranci  venute  da  ogni  parte,  trovandosi  nei  gior- 
nali ricevuti  dai  consoli,  e  sono  esse  altresì  giustificate 
dall'evento;  che  i  Francesi,  questi  nemici  di  Dio  erano,  si 
diceva,  gl'istigatori  di  Meemed  Ali  in  questa  faccenda;  ch'essi 
lo  avevano  eccitato  a  impadronirsi  dell  Occidente,  aven- 
dolo persuaso  che  le  strade  erano  facili,  avendogli  pro- 
messo di  aiutarlo;  di  mandare  ad  effetto  i  progetti  d'in- 
dipendenza cui  egli  agogna;  e  a  farsi  re  di  tutta  lAtTrica 
degli  Arabi;  ch'essi  si  erano  impegnati  a  sostenerlo  con 
I  una  spedizione  la  quale  avrebbe  messo  il  figlio  di  lui  Ibrai- 
I       mo  Pascià  in  possesso  d'Algeri. 

i  «  Ebbene!  ciò  saputosi  da  noi  solleciti,  facendo  i  ne- 

I      cessari  apparecchi,  ci  siam  preparati  alla  guerra,  inviando 

!      nel  tempo  stesso  a   tutti  i  popoli   del   nostro  sangiacato, 

l'ordine  di  esser  pronti  non  solo  di  uscire   a  campo,  ma 

i      altresì  di  star  bene  all'erta. 

I 

i  «  Ora  però,  se  Dio  permette  che  Meemed  Ali  si  pre- 

\  senti,  noi  lo   riceveremo   alla  testa  delle  nostre   truppe, 

I  senza  tuttavia  uscir   de'  nostri  confini ,   e  faremo   pentirlo 

1  della  sua  impresa;  e  se  piace  a  Dio,  dovrà  egli  ricalcare      4 

^^  il  già  fatto  cammino  coli' onta  di  una  sconfitta.  Finalmen-    ^-^ 

à$t  te,  colla  grazia  dell'Onnipotente,  noi  eh  daremo  le  meri-   'v|v 

^"-  >^M'é^'ÌÈ^^^^ ^-ii^^r2t%ài~Mwi'^ 
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6^^     tale  paghe,  perchè  le  perfide   trame  sempre   ritornano  a    »^ 
^     danno  di  chi  le  ordisce.  ff 

«  Non  è  però  che  noi  non  fossimo  contenti  che  Mee- 
med  Ali,  limitandosi  a' suoi  stali.  Finanziasse  ai  suoi  pro- 
pelli di  portar  la  guerra  nei  nostri;  stando  a  noi  a  cuore 
più  di  tuli' altro,  il  risparmio  del  sangue  mussulmano,  e 
la  intera  pace  dell'islamismo.  La  guerra  fra  gì' infedeli  è 
un  fuoco,  e  chi  lo  accende  è  un  disgraziato. 

«  Se  V.  S.  desidera  aver  delle  nuove  concernenti  al- 
la nostra  persona,  noi  gli  diremo  essere  dolenti  ollremo- 
do,  che  i  Francesi  (che  Dio  mandi  a  vuoto  il  loro  divi- 
samenlo  !  )  riuniscano  le  loro  truppe ,  e  siano  per  muovere 
contro  il  vostro  sangiacalo.  Noi  sempre  ne  avemmo  per 
questo  il  cuore  in  pena,  e  l'anima  addolorata,  da  farci 
fino  interrogare  un  santo ,  ma  di  quelli  che  sanno  sco- 
prire le  più  scerete  cose,  e  che  ha  fatto  evidenti  mira- 
coli in  tal  genere  che  sarebbe  inutile  il  ridirli ,  il  quale 
a  vostro  proposito,  ci  dette  lai  favorevole  risposta,  che 
per  la  grazia  di  Dio  sarà  più  vera  che  ciò  che  Io  scal- 
pello incide  sulla  pietra.  Sua  risposta  fu  dunque:  che  i 
francesi ,  (  che  Dio  gli  estermini  ) ,  se  ne  sarebbero  ri- 
tornati colle  trombe  nel  sacco.  Datevi  dunque  pace,  né 
temete  con  l'assistenza  di  Dio  che  vi  sia  fatto  il  menomo 
danno.  E  d'altronde  come  poteste  voi  temere?  non  foste 
voi  di  quelli  che  Dio  distinse  dagli  altri  pe'beni  che  lo- 
ro ha  accordati?  Numerose  sono  le  vostre  schiere,  né  so- 
no mai  state  rotte  dalla  percossa  dei  nemici;  vostri  guer- 
rieri impugnano  le  formidabili  lancie  e  son  famosi  nelle 
contrade  di  Oriente  e  d'Occidente?  la  vostra  ragione  nel 
tempo  stesso  è  santissima,  mentre  voi  non  combattete 
j|  nò  per  sete  di  guadagno,  né  per  altro  temporale  bene- 
^^  ficio,  ma  unicamente  perchè  regni  la  volontà  di  Dio  e  ^^ 
^$v   la  sua  parola.  ^|è 

^^P  T.I.  •  5S  <S^ 

'^''^m'à^ztm^^M> .^riw±^^^3MP 
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h^  c<  Quanto    a  noi,  non   siamo   così   potenti  per   man-     ^^ 

f      darvi  soccorsi,  né  possiamo  aiutarvi  che  colle  orazioni,  che      f 
noi  e  i  nostri   sudditi   inalzeremo  a  Dio   nelle   moschee. 
Ma  noi  ci  raccomandiamo  ancora  alle  vostre  in  tutti  i  mo- 
menti. Dio  le  esaudirà  per  l'intercessione  del  più  generoso 
e  gran  profeta. 

«  Finalmente  chiediamo  a  V.  S.  d' istruirci  di  che  av- 
venga; con  la  più  grand' impazienza  noi  queste  novelle 
aspettiamo  e  noi  le  saremo  obbligati  se  ci  farà  conoscere 
tutto  quanto  possa  interessargli.  Che  la  V.  S.  viva  mai- 
sempre  felice,  sana  e  sodisfatta!  Salute 


n  24-  del  Caadi  deWanno  1245  (1830) 

JusEFFo  figlio  d'ali  pascià  di  Tripoli. 


Da  ciò  adunque  si  vede  come  il  dei  d'Algeri  non  po- 
tesse contare  sopra  a  nessuno  alleato,  ma  si  trovasse  ri- 
dotto alle  sue  proprie  forze. 

Ora  seguendo  il  cammino   della  francese   armata,  la 
notte  del  27   al  28   maggio  eccola  assalita   all'altura  di 
Minorca  e  di  Majorca  da  una   forte  burrasca,   sì   che  a 
volerle  cercare  un  riparo  s'ebbe  a  condurla  sotto  il  ven- 
to di  quell'isole,  fermandosi  quindi  per  qualche  giorno  a 
Palma,  d'onde   la  mattina  del   28   essendosi   rifatto  bel 
tempo  si  riscioglieva  per  Algeri,  sì  che  due  giorni  appres- 
4      so  già  era  a  5  leghe  da  Settentrione  del  promontorio  Gas-     || 
^^    sina.  Se  non  che  un  nuovo  empito  di  vento  ne  la  costrin-    ^^ 
^0v    eeva  a  riallarearsi.  Ad  onta  peraltro  del  contrario  avviso    <%y 


I^sf  1^-^* ^ — -^^^*&i^r 
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^^  di  varj  uffiziali  di  marina,  T ammiraglio  Duperrè  giudica-  'k^^ 
f  va  prudente  di  ricondurre  quest'ammasso  di  navi  sotto  il  |: 
vento  delle  isole  Baleari ,  scegliendo  la  baja  di  Palma  i 
per  luogo  di  momentanea  fermala.  Alcuni  vorrebbero  ripren- 
dere questa  manovra;  ma  chi  consideri  le  sinistre  pre- 
visioni che  precedettero  la  spedizione,  si  vedrà  ancora 
se  obbligo  dell'ammiraglio  si  era  di  attenersi  ad  un  ec-  . 
cessiva  prudenza.  Finalmente  il  IO  giugno  dopo  undici 
giorni  di  tempi  infelici,  rimettendosi  la  tlotta  in  canniii- 
no  ritrovavasi  la  mattina  del  12  sulle  coste  d'Algeri.  Però 
tornato  nuovamente  a  rilevarsi  un  vento  contrario,  un'al- 
tra volta  si  doveva  vedere  riprendere  il  largo.  Il  II]  il 
vento  soffiava  ancora  con  violenza  da  Levante;  ma  meno 
commosso  della  vigilia  essendo  il  mare,  la  flotta  potè  rac- 
costarsi a  terra  in  guisa  che  alla  h^vala  del  sole  non  ora  più 
che  due  o  tre  leghe  lontana  da  Algeri.  Videsi  allora  distin- 
tamente questa  città,  colle  sue  case  imbiancate,  disposte  co- 
me in  anfiteatro  in  sulle  rive  del  mare ,  la  sua  triangolare 
forma  spiccando  in  singolare  modo  fra  la  folta  verdura  che 
la  circondava.  Una  lunga  catena  di  montagne  molto  alle, 
e  quindi  altre  di  un  turchino  colore,  ma  più  lontane  (il 
grande  e  piccolo  Atlante)  formavano  i  confini  di  questo 
brillante  panorama.  A  mezzo  dì  390  vele  precedute  dal- 
l'ammiraglia,  si  ritrovavano  innanzi  alla  rada  d'Algeri. 
La  Provenza,  nave  contro  cui  le  batterie  algerine  ave- 
vano non  ha  guari,  osato  di  fulminare,  maestosamente 
sorgeva  fra  quelle,  sembrando  col  suo  innumerabile  cor- 
teggio annunziare  al  dei  la  terribile  punizione  che  ben 
presto  ricevuto  avrebbe  per  l' oltraggio  fatto  alla  francese 
bandiera. 

L'esercito  in  gran   tenuta,  lutto    entusiasmo  nel  cuo- 
^(^     re  e  gioia  sul  volto,  era  in  sul  ponte   del   vascello   con-    ^\ 
c^$0    templando  il  magnifico  spettacolo  che  dinanzi  ai  suoi  oc-    -et--' 

Wmmi'éy''^ ^ -^1Is?5t»3. 
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^$  chi  si  apriva,  testimoniando  con  alti  evviva  d'ardentissi-  ^^ 
f  ma  brama  di  essere  già  venuto  alle  mani  col  nemico.  f 
L'ammiraglio  Duperrè,  dopo  essere  per  qualche  tem- 
po restato  nella  rada,  come  se  dir  volesse  al  dei,  vedi  e 
numera  le  vele  della  francese  flotta,  girò  il  promontorio 
Cassino  e  prese  per  Sidiefrugi ,  dove  diresse  tutta  l' ar- 
mata. Imponente  spettacolo!  tutti  questi  vascelli  da  guerra 
mestosamente  sfilando  sotto  gli  occhi  degli  algerini ,  e  fa- 
cendo lor  presentire  colla  loro  dignitosa  attitudine  tutto  il 
pericolo  in  cui  erano  i  primi  per  avere  osato  sfidare  una 
nazione  quanto  Francia  potente.  Ma  dal  loro  fanatismo 
acciecati,  riguardavano  con  indifferenza  quel  formidabile 
apparecchio,  gridando  nella  loro  ostinata  ignoranza.  Alla, 
Sidiabdelramano  e  Tsaalebi  salveranno,  come  sempre  fe- 
cero, la  ben  guardata  Algeri!  ~  La  sera  del  13  la  flotta 
francese  gettava  l'ancora  sulla  spiaggia  di  Sidiefrugi  baja 
stata  prescelta  sì  per  l'estensione  della  sua  bassa  e  are- 
nosa spiaggia  di  facile  accesso,  e  sì  perchè  ricoperta  dai 
venti  di  levante,  che  in  giugno,  luglio  e  agosto  regnano 
quasi  costantemente  in  questi  paraggi. 

Questo  Sidiefrugi  è  così  detta  dal  nome  di  un  Mara- 
butto la  cui  tomba  in  codeste  parti  è  venerata,  ed  è  un 
piccolo  promontorio  a  ponente  d'Algeri  per  mille  e  cento 
metri  internandosi  in  mare,  formando  la   punta   occiden- 
tate  del  masso,  del  quale  codesta  città  si  fa  appoggio.  Riu- 
nito è  poi  desso  alla  costa  con  una  bassa  lingua  di  terra 
coperta  di  una  sabbia  rossigna,  e  dove  crescono  lentischi 
e  arboscelli   con  una  quantità  di  piante   serpeggianti;  la 
larghezza  varia  dai  600  agli  800  metri,  di  maniera  che  col 
I       mezzo  d'un  taglio  di  circa   mille  metri   potrebbesi   di  lui       1 
■%      fare  una  perfetta  isola  e  fortificarla  in  modo  da  renderla      ^% 
^^     inespugnabile.  L'estremità  di  questa  lingua  di  terra  finisce     ^^ 
5|©    in  figura  di  T.  per  un  banco  di  elevate  roccie  che  prolungasi    ^|b 
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^^    }3er  mezzo  d  isolotti ,  formando  sulle  coste   due  eccellenti     f^^ 

f  ripari.  Sul  vertice  sorge  una  candida  torre  detta  dai  spa-  | 
gnoli  marinai  Torre  Chica,  con  un  minarctlo  e  qualche 
po' di  case  che  circondano  la  tomba  del  Marabutto.  A  piedi 
dello  scoglio  avvi  un  giardino,  un  pozzo  coperto  da  una  su- 
perba palma,  e  finalmente  una  batteria  circolare  traforata 
da  dodici  cannoniere.  I  vantaggi  di  questa  posizione  de- 
terminato avevano  il  capitano  del  genio  Boutin  a  indicar- 
lo come  il  miglior  luogo  di  sbarco,  in  ciò  convenendo 
ancora  nella  sua  eccellente  opera  intorno  Algeri  l'americano 
Shader;  e  però  da  gran  tempo  stalo  era  deciso  che  se  la 
spedizione  avesse  avuto  luogo,  sarebbero  le  truppe  sbar- 
cate a  Sidiefrugi.  Due  baje  di  qua  e  di  la  dalla  peni- 
sola si  stendono,  luna  a  levante,  l'altra  a  ponente;  ma 
soffiando  appunto  levante,  cosi  l'ammiraglio  pensava  do- 
ver lo  sbarco  aver  luogo  nella  baja  occidentale. 

Una  vigorosa  resistenza  si  aspettava,  ma  per  così  di- 
re non  ve  n'ebbe  veruna  ;  e  tale  si  fu  l' inconcepibile 
dappocaggine  del  dei  e  dei  suoi  capi  militari;  ch'essi 
nemmeno  pensarono  di  stabilire  su  qualche  punto  della  co- 
sta delle  batterie,  i  cui  ben  diretti  tiri,  al  momento  della 
concentrazione  della  flotta  avrebbe  fatto  un  male  grandis- 
simo agli  assalitori;  e  si  vide  poi  che  Torre  Chica  non  era 
punto  armata,  e  che  i  cannoni  vi  venivano  figurati  da  tanti 
pezzi  di  legno.  Laonde  allor  che  si  girò  la  punta  di  Sidie- 
frugi, videsi  presentare  la  batteria,  le  sue  dodici  cannoniere, 
ma  non  un  lampo  si  vide.  11  comandante  di  codesto  luogo 
invece  di  disputare  l'importante  sito,  come  avrebbe  potu-  j 
to  fare,  si  contentò  di  stabilire  al  di  là  della  penisola  | 
varj  mortari  e  pezzi  di  cannone,  e  di  lanciare  sulla  flotta  j 
qualche  palla,  che  mal  dirette  non  colpirono  quasi  nessu-  ^ 
^^     no,  né  altro  fecero  che  pochissimo  male  a  Breslavv.  '^ìi 

Qt<^         Ma  l'ammiraglio  Duperrè  fece  molto  presso  alla  spiag-   ^S- 
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j^^  già  accostare  il  piroscafo  detto  il  Notatore,  il  quale  tan-  ^^ 
^^'  tosto  sponendo  alla  turca  batteria  i  suoi  fianchi  inco-  ^• 
minciava  la  tempesta.  Subito  appresso,  la  squadra  dì  ri- 
serva che  non  aspettava  che  il  segncr  dell'Ammiraglio  che 
la  chiamasse,  girò  di  bordo,  e  si  apparecchiò  anch'essa  al 
combattimento.  Ma  al  tramonto  del  sole ,  il  cannone  delle 
dune  di  Sidiefrugi  tutto  a  un  tratto  si'  tacque,  e  le  bo- 
scaglie in  mezzo  a  cui  poco  prima  vedevansi  muovere  le 
ampie  vesti  turchesche  e  gli  arabi  mantelli  si  fecero  de- 
serte. Alzatasi  quindi  la  luna  dalle  cime  dell'Atlante,  e  i 
fuochi  dei  nemici  campi  scintillando  in  mezzo  ai  lecci  ed 
ai  fichi  di  Barbaria,  così  i  vascelli  accesero  pure  i  loro 
fanali,  mentre  un  profondo  silenzio  che  solo  a  quando  a 
quando  s'interrompeva  dal  fragore  de  flutti,  e  al  grido  dei 
sciacali  regnava  ben  presto  sulla  francese  flotta  e  nel  cam- 
po degli  Arabi.  Era  questa  la  vigilia  di  una  grande  gior- 
nata! 

Il  li  allo  spuntare  del  giorno;  le  navi  della  seconda 
squadra  dov'era  la  prima  divisione  dell'esercito  dispone- 
vansi  in  linea  paralella  alla  riva;  la  prima  squadra  e  la 
riserva  in  addietro;  il  convoglio  e  la  flotta  fra  la  riva  e 
la  squadra  si  raccolsero.  Al  segnale  di  sbarco  dato  dal  va- 
scello ammiraglio,  ecco  tutti  in  acqua  i  palischermi,  e 
questa  manovra  compiendosi  senza  confusione,  in  un  ba- 
leno la  prima  e  seconda  divisione  dell'esercito  che  som- 
mavano entrambe  20  mila  uomini,  furono  nei  barchetti. 
E  nel  medesimo  tempo  dieci  cannoni  da  campo,  ed  una  bat- 
teria da  montagna,  con  400  cannonieri,  si  ponevano  sulle 
chiatte  pronti  ad  esser  messi  in  batteria.  Il  genio  imbar- 
cato su  sei  battelli  genovesi  o  catalani,  occupava  le  ali 
della  flotta;  e  tutti  questi  apparecchi  si  effettuarono  con  mi-  | 
rabile  precisione.  Il  capitano  di  vascello  Barone  Hugon  era     ^ì„ 

Q$^    incaricato  della  superiore  direzione  dello  sbarco;  Remquet,   Q®-.- 
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a^^  capitano  di  fregala  e  maggiore  dell  armala  navale  aveva  ^^ 
f  la  parlicolare  condotta  della  prima  linea;  il  capitano  di  | 
fregata  Salvy  secondo  comandante  del  vascello  ammira- 
glio era  incaricato  della  seconda  linea ,  Casy  capitano  di 
fregata  reggeva  la  terza,  sotto  gli  ordini  di  Lefebvre  luo- 
gotenente di  vascello  era  la  quarta;  e  finalmente  ogni 
battello  rimorchiatore  era  comandalo  da  un  Aspirante, 
(5  quei  che  trasportavano  le  truppe,  da  un  Allievo  di  ma- 
rina. 

Quando  tutto  fu  disposto,  i  rimorchiatori  strascinarono 
verso  la  riva  i  battelli  carichi  di  soldati  e  di  cannoni ,  es- 
sendo r  aspetto  di  queste  galleggianti  falangi  veramen- 
te maestoso;  mentre  lentamente  e  tult  insieme  le  vedevi 
avanzare  nel  più  profondo  silenzio,  reso  più  solenne  an- 
cora dai  leggieri  vapori  che  gli  circondavano.  Non  si  sen- 
tiva che  la  cadenza  dei  remi,  e  ben  presto  altro  non 
si  vide  che  confuse  masse  perdentisi  in  mezzo  alla  neb- 
bia. Poco  stante,  la  flottasi  trovò  presso  terra,  avviando 
il  fuoco  con  qualche  cannone  e  razzo  alla  congreve  verso 
le  batterie  nemiche  e  contro  tutti  i  luoghi  che  avessero 
potuto  favorire  un'imboscata.  Quindi  i  marinai  nell'acqua 
sino  alla  cintura,  si  misero  a  trarre  i  battelli  alla  sponda; 
ma  i  soldati  impazienti  di  prender  terra  come  possono 
vedere  T acqua  non  giungerli  alle  giberne,  eccoli  giù  sal- 
tare nei  palischermi,  e  mercè  questa  lodevole  gara,  in 
un  momento  tutta  la  spiaggia  fu  piena  di  bajonette.  Le 
brigate  dello  Achard ,  del  Porrei  e  del  Morvan ,  furono 
le  prime  a  farsi  in  linea,  mentre  due  ardili  marinai,  Sion 
capo  della  grande  antenna  della  Temi,  e  Brunon  mari- 
naio della  Sorvegliante,  si  slanciano  verso  la  torre  di  Si- 
diefrugi,  la  scalano  e  vi  piantano  la  bandiera  francese.  ,^ 
^^  Questa  solenne  azione  fu  salutata  dagli  unanimi  evviva  .^^ 
^$v   dell'esercito,  e  dal  cannone  della  flotta,  nel  qual  momen-   Qav 
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^^     lo  il  generalissimo  e   il  suo  stato   maggiore,   mettevano    ^'4 
f      piede  sulla  spiaggia  algerina.  f? 

Formata  che  si  fu  la  prima  divisione,  tosto  essa  si  di- 
sponeva a  marciare  contro  le  dune  occupale  dagli  Arabi, 
la  cui  artiglieria  non  faceva  altro  che  trarre.  Aveva  il  ne- 
mico preso  fuori  della  penisola  una  posizione  difesa  da 
tre  batterie  poste  in  iscaglioni;  e  mostrava  di  avere  7  o  8 
mila  uomini  quasi  lutti  Arabi,  ma  ai  cannoni  attendeva- 
no i  Turchi.  Differire  l'attacco  sarebbe  stato  un  esporre 
r esercito  a  considerevoli  perdite:  laonde  il  general  Ber- 
tezzene  comandò  di  avanzarsi  per  battaglioni  in  massa 
verso  la  sinistra  della  posizione  che  il  nemico  occupa- 
va, e  di  girare  le  sue  batterie.  Il  terreno  non  era  che 
])ochissimo  scabro  ,  ma  i  folti  broli  di  cui  era  coperto 
rendevano  difficile  la  marcia.  L'ardore  dei  Francesi  però 
trionfando  di  questi  ostacoli,  slanciavansi  questi  a  passo  ac- 
celerato, scacciando  dinanzi  a  essi  de' cavalieri  Arabiche  cer- 
cavano di  opporsi  al  loro  passaggio,  e  in  un  batter  d'oc- 
chio erano  al  pie  de' ridotti.  Per  secondare  questa  mossa 
l'ammiraglio  Duperrè  fece  fulminar  di  fianco  le  batterie 
nemiche  dai  cannoni  dei  piroscafi ,  il  Navigatore  e  la 
Sfinge,  che  si  trovavano  nella  baja  di  ponente,  ed  a 
quelli  della  Bajonese  corvetta,  non  che  dai  bricchi,  il 
Gajo  e  ÌAteone  ancorati  nella  baja  orientale.  I  fuochi  com- 
binati di  queste  cinque  navi,  partendo  dai  due  lati  della 
penisola,  fecero  assai  guasti  nelle  nemiche  file,  e  vi  po- 
sero lo  spavento,  e  i  ridotti  assaliti  in  questa  guisa  furono 
circuiti  e  in  un  momento  conquistati:  due  giovani  uffi- 
ziali  del  terzo  di  linea  vi  entrarono  i  primi,  e  tutti  i  suoi 
difensori  confusa  e  indisciphnata  torma,  precipitosamente 
I  nel  più  grande  scompiglio  si  ritirarono.  Questi  primi  suc- 
^^-   cessi  d'un  sì  favorevole  augurio,  e  che  tanta   fiducia  in-    ^^ 


^®v   spirò  ne' Francesi,  non  costò  loro  più  d'un  cenlinaja  di  sol-   '^$6 
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^^    dali  messi  Cuori  di  combattimento,  e  così  undici  pezzi  di  can-    ^-^ 
I'     noni  e  due  mortari  riccamente  cesellati  che  avevano  appai-     |; 
tenuto  all'esercito  di  Carlo   V.  furono   i  trofei   di  questa       | 
i      giornata.  Intanto  che  la  prima  divisione  così  facevasi  avan- 
ti, la  seconda  operava  il   suo  sbarco,   andando  ogni  bri-       | 
1       gala  di  mano  in  mano  a  collocarsi  dietro  la  precedente,       j 
per  sostenere   la  divisione  venuta  alle   mani.   Grazie  al-      i 
l'infaticabile  operosità  spiegata  dai  marinai  francesi,  a  due       I 
ore  dopo  mezzo  giorno  le  tre   divisioni   di   fanteria  con 
una  parte  di  guastatori  e  di   cannonieri,  tutta  l'artiglieria 
da  campagna,  una  gran   quantità  di   viveri  e   6i  cavalli 
erano  già  riuniti  nella  penisola.  Molto  prima  dello  sbarco 
erasi  progettato  di  fare  di  Sidiefrugi  una  piazza  di  deposilo 
chiusa  dalla  parte  di  terra  da  una  continua   fila  di  forti- 
ficazione; e  il  general  Valazè  tantosto  vi  si  accingendo,  2 
mila  e  cinquecento  uomini  furonvi  immediatamente  impie- 
gati a  scavar   le   fosse,  ad  inalzare  scarpe   e   a  piantar      | 
palizzate. 

Dopo  essersi  impadronita  delle  batterie  nemiche,  la 
prima  divisione  prese  posizione  all'altura  di  quella  di  co- 
deste batterie,  chera  più  lontana  dal  luogo  dello  sbarco, 
e  ricevette  pur  l'ordine  di  rivolgere  i  cannoni  contro  il  ne- 
mico. La  sua  sinistra  si  estendeva  fino  al  mare  ;  e  lo  spazio  | 
che  rimaneva  vuoto  sulla  diritta  veniva  occupato  dalla  di-  j 
visione  Loverdo.  La  divisione  d'Escars  si  stabilì  parte  nella 
penisola,  e  parte  al  di  là  delle  traccie  dell'opere,  e  il 
quartier  generale  si  piantò  nella  torre  di  Sidiefrugi  e  nelle      I 

sue  adiacenze.  i 

I 

Il  Marabutto  di  Esseidefrugi  è  uno  de' più  belli  de' con-  f 

j       torni  d'Algeri;  ed  era  allora  oggetto  di   una   venerazione  | 

I      la  più  grande  dei  fedeli  Mussulmani  che  attribuirono  alle  A 

é^    reliquie  in   lui   rinchiuse    una   straordinaria   potenza   per  ^^ 

^^|v   islornare  o   chiamare  le  tempeste;  per   la  qual  cosa  ve-   ^%à 
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à;^  niva  da  essi  considerato  come  il  piìi  valido  soccorso  a  ^^ 
|i  respingere  Tarmala  di  Francia;  e  da  questa  stolta  ere-  |i 
denza  deve  essere  certamente  venuta  la  poca  resisten-  i 
za  incontrata  dallo  sbarco  francese  su  codesta  sì  ben  mu- 
nita spiaggia.  Le  spoglie  del  Santone  riposano  in  una 
gran  cappella  con  una  cupola  esagona ,  ove  si  penetra 
traversando  delle  sale,  ed  una  corte  formala  da  elevate 
muraglie.  L'urna  ove  sono  rinchiuse  le  sue  ceneri  è  mi- 
rabilmente incrostala  di  legni  preziosi,  e  tutta  coperta  di 
amuleti  di  argento,  di  corallo  o  di  vetro.  Bandiere  e  se- 
rici drappi  depili  svariati  colori,  offerti  da' devoti  pelle- 
grini adornano  le  mura  del  luogo.  Ma  il  generale  fece  re- 
ligiosamente rispettare  tutte  queste  cose,  alloggiando  egli 
slesso  nella  cappella,  unico  luogo  abitabile  del  marabutto, 
e  sul  maschio  della  torre  egli  fece  poi  stabilire  un  telegra- 
fo per  intendersela  colla  flotta. 

Ecco  dunque  finalmente  un  esercito  francese  accam- 
pato su  quella  terra  affricana,  ove  tante  diverse  nazioni 
andarono  luna  dopo  l'altra  a  imporvi  le  loro  leggi!  I  piedi 
dei  vittoriosi  soldati  di  Francia  già  calpestano  il  suolo  di 
quella  Mauritania  Cesariana  sì  fiorente  sotto  il  regno  se- 
miromano di  Giuba  II,  ed  ora  deserta,  incolta  e  bar- 
bara !  E  dunque  la  Francia  destinata  a  ravvivare ,  e 
a  fecondare  i  germi  di  quella  civiltà  che  l' aulica  so- 
cietà deposto  aveva  con  sì  felice  germoglio  nell'Affrica? 
Il  cristianesimo  sotto  la  nuova  dominazione  però  vi  fa- 
rà egli  risorgere  i  suoi  altari?  Quelle  vescovili  sedi  che 
furono  una  delle  glorie  della  primitiva  Chiesa,  riavranno 
esse  sì  fervidi  e  illuminali  pastori  quanto  quelli  di  cui 
l'istoria  a  noi  trasfuse  il  nome?  Sotto  l'influsso  di  Fran- 
}^  eia  r  affricana  terra  dovrà  nuovamente  coprirsi  di  ricche  ^ 
0  messi?  Quelle  magnifiche  città,  di  cui  altro  non  resta  ^(^ 
^S^   che  mine,  vedranno  più  la  folla  calcarsi  nelle  loro  mu-   Q|v 


■•^y^y'^yXT^-  <■■■    ^<i'  e^    Ó' 


k'I^y  FRANCESE.  .UH      c^^^gò 

^^  ra  ?  L' inlerno  del  paese  dovrà  preslo  riveder(»  strade  k/ 
^  simili  a  quelle  larghe  romane  vie ,  la  cui  descrizicme  {l; 
ci  valse  quasi  una  storia?  Finalmente  le  alTricanc;  co- 
ste oggi  sì  alle  francesi  vicine  per  opera  del  vapore, 
jìolenza  avranno  di  attirarsi  ver  loro  come  al  secolo 
d Augusto  il  fiore  de' Francesi?  A  tutte  queste  domaudi^ 
risponderà  l'avvenire;  limitiamoci  a  ripetere  alteramen- 
te che  una  polente,  illuminata  e  generosa  nazione  ca- 
pace di  concepire  e  intraprendere  grandi  cose,  già  pose 
piede   neir  Affrica. 

Questa  spiaggia  di  Sidiefrugi  nei  primi  giorni  sì  te- 
tra e  deserta,  già  mutato  ha  d'aspetto:  il  sole  non  è 
pili  circondato  de  suoi  vapori ,  le  capanne  di  frondi  lì 
per  lì  si  veggon  sorgere;  s'inalzano  le  tende;  le  am- 
bulanze si  stabiliscono;  ogni  corpo,  ogni  servizio  am- 
ministrativo forma  un  distinto  quartiere;  scavansi  pozzi, 
l'annosi  forni  per  alimento  delT armata;  e  (maraviglioso 
a  dirsi)!  dopo  tre  giorni  dallo  sbarco,  già  il  soldato  ri- 
ceve fresco  pane  fatto  in  Affrica.  In  un  baleno,  una  stam- 
peria, indispensabile  arnese  de  popoli  civili,  s  impianta 
e  gitta  migliaia  di  bandi  scritti  ne  diversi  dialetti  usi- 
tati  nell'Algerino.  Pertutto  vita  e  molo!  Quaranta  batta- 
glioni francesi  si  agitano  in  questo  stretto  spazio,  im[)a- 
zienli  dei  ritardi  che  ve  li  ritengono;  gli  accenti  e  lo 
strepilo  dei  tamburi  si  mescolano  coi  canti  dei  soldati; 
i  carpentieri  e  i  manescalchi  piantano  le  loro  officine, 
mentre  i  vinai  e  i  trattori  forniscono  tulle  provvisioni  di 
lusso  in  abbondanza.  Le  carrozze,  non  si  sapeva  che 
fossero  nella  Reggenza,  ma  esse  già  scorrono  nel  cam- 
po francese  e  gli  oflìziali  del  genio  già  disegnano  vie.  i 
Quando  i  fuochi  degli  accampamenti  e  le  ombre  della  ,1 
notte   fecero    meglio    distinguere    tutte   queste   cose  fatte    ^^ 

f^v    all'improvviso,    sarebbesi   detto  dalle    allure   di   Sidiefru-    c^gè 
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èK»^    ci  o  dall' allo  mare  che  »n  immensa  città  fosse  a  un  tratto     k'4 
%      emersa  dalle  sue  onde.  f 

Il  15  si  continuò  lo  sbarco  delle  salmerie,  si  che 
lutti  i  cariaggi  de' cannoni  da  campagna,  e  qualche  pez- 
zo da  assedio,  200  cavalli  una  considerabile  quantità  di 
strumenti ,  e  una  parte  delle  proviande  furono  messe  a  ter- 
ra. In  questo  mentre  però  le  truppe  della  prima  divisio- 
ne ebbero  a  sostenere  una  viva  archibuseria  contro  gli  Ara- 
bi, e  i  soldati  delle  trincee  lavorarono  intorno  alle  for- 
tificazioni che  dovevano  mettere  la  penisola  di  Sidiefru- 
gi  in  salvo  da  ogni  attacco.  Era  il  compimento  di  questi 
lavori  indispensabile  all'esercito  perchè  potesse  pensare  a 
farsi  innanzi;  laonde  1" ammiraglio  Duperrè,  desideroso  di 
secondare  le  intenzioni  del  generalissimo,  e  volendo  la- 
sciarli tutte  le  sue  genti  da  potere  adoperare,  offerì  di  far 
guardare  il  campo  da  tremila  della  sua  gente,  utile  coope- 
razione che  fu  con  molta  riconoscenza  ricevuta,  e  che  sta- 
biliva un  vincolo  di  più  fra  l'esercito  e  l'armata.  Il  16  alla 
I  levata  del  sole,  tranquillo  era  il  tempo;  ma  presto  goccio- 
!  Ioni  grossissimi  d'acqua  si  videro  cadere.  Questo  fenome- 
I  no,  frequentissimo  nelle  regioni  equinoziali,  era  il  segno 
!  di  violenta  tempesta.  Quindi  tutto  a  un  tratto  un  fieris- 
I  simo  ponente  levandosi  ed  oscurandosi  il  cielo,  già  lo 
!  scroscio  del  fulmine  comincia  a  non  troncar  filo,  ed  i 
I  colpi  di  vento  sempre  più  si  fanno  terribih.  Sospeso  lo 
j  sbarco ,  ogni  nave  è  costretta  a  pensare  alla  propria  sal- 
i  vezza,  quasi  tutte  affondando  un'altro  ferro,  perchè  essen- 
I  do  lune  all'altre  vicinissime  corron  rischio  di  urtarsi.  La 
i  Cicogna.^  gabarra  troppo  vicina  a  terra,  a  ogni  ondata  che 
I  riceve  sempre  più  si  vede  affondare,  e  finalmente  perduto  ha 
;,  il  timone.  Che  pena  per  tutti  !  Soli  cinque  giorni  di  vello-  t?^ 
^^  vaglie  aveva  l'esercito  e  poche  munizioni!  Già  gì' infor-  ^^ 
(YÈb    tunj  di  Carlo  V  si  riaffacciano  al  pensiero;  ma  fìnalmen-   ^|b 
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^^^    te  alle  11   rimettesi  il  tempo,  il  vento  di  ponente  in  mez-     \:^ 
f     zodì  si  trasmuta,  e  tutte  paure  sono  alfin  dissipate.  Le  ma-      % 
novre  ordinate  dal  Duperrè ,  e  molto  bene  eseguite  da  ogni       | 
comandante,  salvarono   la   flotta.  Sì  grande  fu  il  pericolo       | 
che  l'ammiraglio  scrivendo  in  Francia,  diceva  .se  la  tem- 
pesta avesse  durato  due  ore  di  più,  più  non  avrebbe  potuto 
rispondere  delle  navi.  Dopo  mezzo  giorno  ecco  la  spiaggia 
brulicar  nuovamente  di  lavoranti  ;  la  baja  di  scialuppe  e  di 
chiatte:  già  cavalli,  foraggi  e  cassoni  si  sbarcano; e  presto  si 
scopre  ancora  la  seconda  divisione  del  convoglio  che  aveva 
sf^co  i  cavalli,  e  una  parte  delle  mute  dell  artiglieria;  maTo- 
ragano  la  sperde  e  \  obbliga  a  riprendere  il  largo.  Che  terri- 
bile giornata  !  cionnondimeno  i  Francesi  con  ammirabile  cai-      j 
ma  sostennero  i  ripetuti  attacchi  del  nemico  rincoraggilo  dal       | 
loro  passivo  contegno.  In  queste  prim.e   giornate  date  in-      | 
teramente  a  stabilire  il  campo  e  tutti  concentrare  i  mez- 
zi, altro  non  v'ebbero  che  scaramuccie,  nò   altri  colpi  si 
sentirono,  che  archibugiate  di  posti  avanzati.  Ma  in  mez- 
zo a  questi   inconcludenti   azzuflamenti,   alcune   cose  pe- 
raltro figurarono   sì   piene   d'interesse  che   noi   crediamo 
dover  riferire  per   aver  esse  una  tinta  di   colore   locale, 
utile   a   sapersi    da   chi    ricerca   i   primi    passi    che   dai 
Francesi  si  fecero  nelf  algerino.  I  lunghi  fucili  degli  Ara- 
bi  portando  più  lontano   di  quc  de'  Francesi ,  da  ciò  pro- 
cedeva che  nelli  impegni  de' cacciatori  avessero  questi  ra- 
ramente il  vantaggio,  onde  il  nemico  ne  profittava  per  ta- 
gliar le  teste  degF infelici   Francesi  rimasti   morti  o   feriti 
sul   posto.  Allincontro   i   Francesi  riconducevano  all'am- 
bulanze gli  Arabi   che   i  loro   compagni  nella   loro  fuga 
I       non   si    fossero   potuti    trascinar    dietro.  Tuttavia   sinistri       j 
;|      rumori  sulla  ferocia  di   questi  erano  già  stati  sparsi  dap-     j| 
g?^     perlutto,  dicendo  come  da  essi   venissero   trucidati  senza    ^^ 
c^l^    pietà  i  prigionieri,  e   come   si   cibassero   delle    palpitanti    ^|^ 
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lor  carni.  Di  ciò  impressionato  uno  sciecche,  venerando 
^j  vecchio,  nella  giornata  del  16  presentavasi  ai  posti  avan- 
zati del  generale  Bertier.  Avendo  l'infelice  inteso  come 
suo  figlio  fosse  stalo  ferito  e  condotto  prigione  nel  campo 
francese,  si  faceva  egli  da  se  stesso  a  richiederlo  o  almeno 
cercava  sapere  che  ne  fosse  avvenuto.  Il  dolore  di  padre  ave- 
vagli  ispirata  questa  generosa  risoluzione  e  dato  gli  ave- 
va il  coraggio  di  affrontare  i  colpi  delle  francesi  senti- 
nelle, e  lo  spavento  che  queste  gì' inspiravano.  Come  fu 
(?gli  dinanzi  al  generalissimo,  sclamò  prosternandosi:  «  per 
la  faccia  di  tuo  figlio,  io  ti  domando  il  mio;  ridammi 
mio  figlio  !  »  Il  signor  di  Bourmont  non  comprendendo 
queste  parole  gì'  interpetri  glie  le  spiegarono  :  ma  il 
figlio  dello  sciecche  era  all'ambulanze  gravissimamente 
ferito  e  sul  punto  di  subire  l'operazione  di  una  gamba. 
Fu  il  vecchio  condotto  presso  il  giovane  ferito  e  il 
loro  incontro  fu  tenerissimo.  Girava  il  padre  gl'inquie- 
ti suoi  sguardi  sopra  suo  figlio  per  assicurarsi  se  era  ve- 
ramente desso;  e  il  figlio  ebro  di  gioia,  portava  all'incon- 
tro rispettosamente  la  mano  di  suo  padre  alle  sue 
labbra  e  con  effusione  baciavala.  Quando  il  sciecche 
ebbe  veduta  la  gravità  della  ferita  e  detto  essendoli  i 
chirurghi  aver  giudicata  1'  amputazione  indispensabile  , 
egli  allora:  Ah!  per  Alla  così  non  sia!  lo  difenderò  io!.. 
Il  corpo  che  noi  riceviamo  da  Dio  non  è  più  nostro 
di  quel  che  il  sia  la  vita  eh  egli  ci  ha  dato;  né  del- 
l'uno né  dell'altra  noi  non  possiamo  disporre:...  tagliare 
una  parte  del  nostro  corpo  è  un  sacrilegio  da  cui  la 
nostra  vita  non  saprebbe  dipendere;  Dio  non  ha  dato 
I  agli  uomini  il  potere  di  abbreviarla ,  né  di  prolungar- 
jj^  la  ».  E  la  volontà  del  vecchio  fu  rispettata,  ma  suo  fi-  ^^ 
^ìp,  glio  fra  qualche  giorno,  espiava  in  mezzo  a  orribili  pe-  ^-ì 
à^o   ne  i   deplorabili   errori  del   fatalismo.  àft 
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j^^  Il  giorno   appresso   un    altro   Arabo    vecchio   sicco-    ^^ 

f  me  il  primo,  ma  pieno  ancor  di  forze  e  vigore,  si  pre-  ^ 
sento  ai  posti  avanzati.  Era  digiuno  e  sembrava  spos- 
sato dalle  fatiche.  Dio  è  grande,  diceva  egli  ogni  mo- 
mento; Dio  1  ha  voluto  ;  sia  fatta  la  sua  volontà  !  » 
Chiestoli  che  bramasse,  ed  egli:  «  devo  compiere  una 
divina  missione;  voglio  parlare  al  vostro  capo,  rispose, 
gli  si  presentarono  da  prima  delle  melearancie  e  qual- 
che cedro;  ch'egli  prese  avidamente  e  mangiò.  Quindi 
un  ufficiale  superiore  avendo  tratto  la  sua  borsa  per  dar- 
gliela, egli  sdegnosamente  la  respinse  con  gesto  d'esse- 
re egli  stesso  disposto  a  dare  e  non  ricever  danaro. 
Finalmente  condotto  al  generalissimo  ecco  comegli  espri- 
mevasi:  «  Sebbene  mi  vedete  in  cenci,  pur  io  sono  sciec- 
che  di  una  numerosa  tribù,  e  di  mio  libero  moto  a  te 
ne  vengo.  Voglio  da  vicino  vedere  gli  stranieri  che  in- 
vasero il  nostro  paese  e  conoscere  come  la  pensino  ri- 
guardo ai  Turchi  ed  agli  Arabi.  »  E  il  generale  fatto 
rispondere  suo  desiderio  essere  di  ristabilire  la  pace  fra 
i  Francesi  e  gli  Arabi,  e  di  liberargli  dal  giogo  dei 
Turchi  che  gli  opprimevano,  il  vecchio  parve  sodisfatto 
di  questa  risposta,  soggiungendo  che  se  così  era  spe- 
rava di  presto  aver  potuto  determinare  i  suoi  a  trat- 
tare co' Francesi.  Quindi  avendo  domandato  di  ritornare 
nella  sua  tribìi,  «.  io  non  sono  vostro  prigioniero,  diceva 
a  tutti  quelli  che  gli  erano  intorno;  io  sono  venuto  in 
mezzo  a  voi  di  mia  piena  volontà.  »  Fattoli  conoscere 
appresso  come  il  suo  ritorno  fosse  per  esporlo  a  grandi 
pericoli,  e  queste  parole  non  lo  sgomentando:  «  Io  ho 
già  vissuto  abbastanza,  diceva,  vivere  più  lungamente  me 
,k  inutile;  haunomi  i  Francesi  data  una  generosa  ospitalità  é 
^^  e  voglio  loro  mostrare  il  mio  attaccamento  e  la  mia  ^^ 
à$h   riconoscenza  ».  Laonde  il  generalissimo  avendo  consentito   ^|v 
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^^     a  lasciarlo  partire,  più  lardi  si  seppe  che  Iradilo  dagli  Arabi     ^à 


cui  si  era  conlidato  era  sialo  condotto  ad  Algeri  e  che 
il  dei   sotto  i   suoi   occhi   T aveva   fatto   decapitare. 

Tutti  questi  esempi  di  abnegazione  e  di  attacca- 
mento esaltarono  al  maggior  segno  l'immaginazione  di 
uno  degV interpetri  dell'esercito  francese,  sì  che  il  gior- 
no slesso  che  il  vecchio  marabutto  lasciava  il  campo 
di  questi,  Giorgio  Garnè  siriaco  di  nascita,  e  già  te- 
soriere del  pascià  di  Damasco  partito  da  Parigi  per  in- 
terpetre  aggiunto  allo  stato  maggiore  dell'  esercito ,  do- 
mandò al  generale  licenza  di  fare  presso  gli  Arabi  un 
consimile  passo  a  quello  che  allora  era  stato  fatto 
presso  i  Francesi ,  «  i  quali  diss'  egli ,  furono  calun- 
niati innanzi  allo  spirito  delle  tribù  dipingendogli  co- 
me nemici  giurati  della  patria  e  dell'islamismo,  per  cui 
bisogna  disingannarli  e  condur  gli  Arabi  a  far  causa 
comune  con  noi  inducendogli  a  servire  agi'  interessi  della 
Francia  contro  i  Turchi  loro  oppressori.  Allevalo  fra  gli 
Arabi,  la  loro  lingua,  i  loro  costumi,  i  loro  usi  io  co- 
nosco,  e   mi   riuscirà   il   persuaderli. 

«  Ma  siete  pazzo,  gli  fu  detto;  quello  che  voi  chie- 
dete è  morte   per   voi. 

Ed  egli  «  che  monta  se  questa  morte  può  rispar- 
miarvi migliaja  di  soldati?  Vecchio  io  mi  sono,  poca 
cosa  e  la  mia  vita,  e  sarà  per  me  questa  un  occasione 
di  pagare  il  mio  debito  alla  mia  patria  adottiva,  all'ospi- 
tale Francia,  ove  fuggitivo  e  senza  mezzi  vi  trovai  pro- 
tezione, simpatia  ed  assistenza  ».  EgH  dunque  se  ne 
partì  per  compiere  la  sua  pericolosa  incombenza;  ma 
più  tardi  si  seppe  che  la  sua  testa  accrebbe  il  nume- 
ro di  quelle  che  durante  l'assedio  d'Algeri  furono  espo- 
ste  alla  Casba. 
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^^     continuò ,  ma  secreti   emissarj ,  arrivali  al   quartier  gene-     tr^ 
|j     rale,   portarono  la  nuova  come  gli  Algerini  si  dispones-      ^ 
I      sero  a  un  deciso  assalto  per  la  seguente  giornata.  Essi  at-      j 
Iribuivano  l'apparente  inerzia   de' Francesi  allo  sgomento      1 
che  in  essi  aveva  destato  l'esercito  nemico,  essi  si  lusin- 
gavano di  rispingerli  nel  mare.  Cionnondimeno  il  campo      j     . 
di  questi  era  già  pronto  a  ben  ricevere  il  nemico. 

Circa  sei  chilometri  lontano  dalla  penisola  di  Sidie- 
frugi  sorge  un  ripiano  molto  ampio  coperto  di  una  ve- 
getazione la  più  op(?rosa,  e  dove  trovansi  varie  sorgenti, 
le  cui  riunite  acque  formano  un  ruscello  che  si  dirige 
verso  la  baja  orientale.  Da  tempo  immemorabile,  gli  Ara- 
bi pastori  scelto  avevano  questa  specie  di  oasi  per  pas- 
sarvi la  bella  stagione.  Nel  1808  il  capitano  Boutin  vi- 
sitò questo  luogo  dandogli  il  nome  di  Tenfe,  ma  per 
la  confusione  delle  carte  geografiche  della  Reggenza  al 
tempo  della  spedizione  del  1830,  dettergli  i  francesi  il 
nome  di  Staoeli  che  gli  rimase.  Quivi  dovevansi  riuni- 
re tutte  le  forze  algerine  sotto  gli  ordini  d'Ibraimo  agà 
dei  giannizzeri  e  genero  del  dei.  I  bei  di  Costantina  e 
di  Titteri  vr  si  trovavano  in  persona  alla  testa  delle 
loro  truppe,  mentre  quelle  della  provincia  d'Orano  in- 
vece del  loro  capo  oppresso  dagli  anni  avevano  un  Ca- 
liflb;  finalmente  molti  sciecchi  cabaili  sotto  gli  ordini  del 
famoso  Benzamuno  vi  si  erano  resi  coi  contingenti  del- 
la loro  tribù.  Queste  forze  riunite  ascendevano  a  25,000 
0  30,000  uomini,  compresi  3,000  Turchi  della  mili- 
zia d'Algeri.  Una  gran  parte  degli  Arabi  e  dei  Ca- 
baili erano  a  cavallo.  Il  campo  d'Ibraimo  agà  formava 
una  mezza  luna  colla  sua  dritta  appoggiata  sul  Madif- 
fla  torrente  che  in  tempo  di  pioggia  si  trasmuta  in  fiu-  i 
é^  me.  Al  dinanzi  del  ripiano  e  sopra  una  molto  scoscesa  ^^ 
^^y   altura  avevano  gli  Algerini  costrutto  un  ridotto  fornito  di    ^tà 
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è^^     grossi  cannoni,  ed  occupato  da  forti  distaccamenti;  final-     «^^ 
I     mente  sull'ineguale  terreno  che  era  innanzi  a  questo  ridot-     f 
lo,  avevano  essi  disposto  migliaja  di  Arabi  incaricati  d'in- 
quietare a  modo  di  cacciatori  i  posti  avanzati  francesi. 

La  disposizione  dell'esercito  francese  era  forse  non 
troppo  vantaggiosa,  avvegnaché  le  sue  ali  offerissero  più 
vuoti,  ed  il  fronte  di  battaglia  troppo  si  trovasse  lungi 
dalla  riserva.  Le  due  prime  divisioni  protette  da  due 
batterìe  che  il  nemico  aveva  abbandonate  il  14,  era- 
no poste  in  iscaglioni  sull'ineguale  terreno  delle  colline 
che  si  avvallava  sino  alle  dune  di  Sidiefrugi  al  dinan- 
zi della  pianura  di  Staoeli.  La  terza  divisione  veni- 
va in  seconda  linea  occupando  un  antico  cimitero,  cui 
si  era  dato  il  nome  di  Fontane  e  Tombe.  Il  disegno  di 
assalto  fatto  dagli  Algerini  si  era  di  girare  il  sinistro 
corno  dell'esercito  francese,  e  di  separarlo  dalla  peni- 
sola ,  cercando  di  combatterlo  da  tergo.  E  mentre  ciò 
avveniva,  il  cannone  del  ridotto  doveva  fulminare  il  fronte 
francese,  intanto  che  il  bei  di  Costantina  alla  testa  dei 
suoi,  ordine  aveva  di  assalire  la  destra  e  di  collocare 
così  i  lor  nemici  fra  piìi  fuochi.  Questo  disegno  era  egre- 
gio, ma  perchè  fosse  riuscito,  più  capaci  uffiziali  vi 
avrebbero  voluto  che  non  quelli  che  si  trovavano  alla 
testa  delle  forze  algerine. 

Intanto  la  notte  •  tranquillamente  passavasi  ;  ma  non 
cosi  in  cielo  si  vedeva  apparir  l'alba,  che  già  i  Ca- 
baili  cominciavano  ad  affollarsi  in  sulle  colline  di  Stao- 
eli ;  quindi  molti  pedoni  arabi  condotti  da  turchi  ca- 
valieri, a  modo  di  cacciatori  movevano  contro  alle  fran- 
cesi file.  Finalmente  alle  quattro  del  mattino  l' anti- 
guardo del  bei  di  Costantina  traversava  il  Madiffla,  as- 
^  salendo  il  destro  corno  dell'esercito  di  Francia.  Le  al-  ^^ 
^Sv    ture  della   sinistra  riva  del   torrente  brulicavano  anch' es-    m^Iv 
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^I   se  di   Beduini,   i   quali  come  un  nuvolo  tumulluariamen-     ^^ 
f     te  scendendo,  coprivano  de  loro  bianchi   mantelli,  quasi      $ 
strato   di   candida   neve,    le  sottostanti   verzure.    E    nel       | 
medesimo    tempo,    anche    i    giannizzeri   sotto    la    con-       | 
dotta   d'  Ibraimo  .  Agà    incominciando   a   muoversi   si  la-       , 
ce  vano    innanzi  ;    e    dopo    un    breve    procedere  ,    ecco 
metter   mano   ai  tiri  di  moschetto,   i  quali   tantosto  lun- 
ghesso tutta  quell  immensa   riga   si  fecero  generali.  I  ca- 
valieri   arabi   che   già   varcalo  avevano   il   torrente   spe- 
rando di  poter  penetrar  le  francesi  trincee,  messe  in  re- 
sta le  lancie,   correvano   quivi   a   dar   l'assalto;   se  non 
che   i  Francesi   mirabilmente  imperterriti  e  menando  fu- 
riosamente le  mani   rimanevansi   immobili.  Usano  i  Tur- 
chi  allor   che  muovono  ai  bellici  assalti  di   assordar  1  a- 
ria  di    furibondi    gridi   onde    jior   lo   sgomento   nel   cuor 
de' nemici;  il  perchè  con  urli  d  inferno  già  facevano  pro- 
va di   spaventare  i   giovani   soldati   di  F'rancia,  i  quali, 
com'alpe  stettero   immobili   opponendo   le   tremende  lor 
baionette. 

Oltre  di  che  Monck  d' Uzer  avendo  già  ap])o- 
stalo  i  cannoni  di  montagna  in  molto  propizio  luogo,  e 
la  tempesta  loro  fulminando  orribilmente  l'oste  nemica, 
spaventandola  da  prima,  lìniva  ben  presto  di  melt(Mla 
in  compiuta  fuga,  tutta  rivarcando  il  torrente  sulle  cui 
rive  lasciava  meglio  di  cento  morti.  Ma  i  Francesi  in- 
veleniti in  vedere  i  loro  commilitoni  che  avean  dovuto 
soccombere,  orrendamente  mutilati ,  quanti  potevano  aver 
nemici  in  lor  mani,  a  tanti  non  perdonarono  la  vita  tutti 
inesorabilmente  passandoli  a  fìl  di  spada.  | 

Con  tutto   ciò   i   tiri   de  moschetti    sempre  più  si  fa-      j 
cevano   spessi,  e  il  cannone   anch'esso   seguitava  formi-      i 
^^     dabilmente  a  tuonare.  Era  già   fin  da   bruzzolo   stata  vi-     ^'^j^ 
^|v   porosamente  assalita  la  schiera  condotta  dal  Loverdo  ce-    ^^5-' 
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^^  nerale,  e  con  tutto  che  addosso  le  fosse  piombato  il  ^^ 
f  maggior  nerbo  dell'  algerine  soldatesche ,  pure  mirabil-  f 
mente  si  sosteneva,  come  pur  dal  suo  canto  lo  stesso  fa- 
ceva il  Berthézène,  il  quale  co' suoi  teneva  pure  stupen- 
damente il  fermo  ribattendo  ogni  nemico  assalto.  Ma  al- 
la estremità  del  sinistro  corno ,  i  cacciatori  del  Clouet  tra- 
sportati dall'ardore,  troppo  fervidamente  ricacciato  aven- 
do il  nemico,  eransi  tant' oltre  sospinti  da  dover  sostare 
suir  alture  d' onde  gli  Arabi  erano  stati  repulsati.  Ma  trop- 
po innanzi  essendosi  egli  piantato,  e  ordine  perciò  ri- 
cevendo di  rifarsi  indietro,  non  prima  questa  mossa  po- 
teva compiersi,  che  i  tiri  del  nemico  grave  danno  non 
facessero  al  primo  battaglione  della  28"  schiera,  la  qua- 
le poco  mancò  che  non  lasciasse  la  sua  bandiera  in  ma- 
no agli  Arabi,  che  nel  vedere  quel  retrogrado  movi- 
mento, nell'idea  che  i  Francesi  se  ne  fuggissero  dinanzi 
a  loro,  mostravano  maggior  audacia,  accrescendoglisi  an- 
cora per  avere  i  primi  finito  le  loro  cariche,  e  per 
non  poter  neanche  far  uso  delle  baionette  per  esse- 
re troppo  venuti  alle  strette  nella  mischia.  In  mezzo  a 
quest'  estremo  pericolo  peraltro  sentesi  il  celonnello  Mou- 
nier gridare:  miei  figli  alla  bandiera!  E  questa  magica 
parola  basta  per  rannodare  in  un  baleno  il  battaglione. 
Uffìziali  e  soldati  già  si  accalcano  intorno  al  loro  vessil- 
lo, giurando  tutti  di  salvarlo  o  morire.  E  già  avevano 
essi  pensato  di  seppellirlo  nella  sabbia,  ove  forse  avreb- 
be lor  fatto  da  funerea  coltrice!  quando  l'arrivo  del  ge- 
neralissimo sul  campo  di  battaglia  decise  un  movimento 
in  avanti  che  gli  salvava,  moltissimo  contribuendovi  il  co- 
raggio e  la  prontezza  del  generale  d'Arcine  e  del  colon- 
4      nello  Lachau   alla   testa   del   29°   di   linea   a   distrigare      f| 

ri^         il     98  °  ^>^ 
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l'ardore  delle  sue  genti,  dall'altro  il  tilubainento  e  la 
poca  perseveranza  del  nemico,  il  generalissimo,  la  cui 
intenzione  non  era  stata  da  prima  di  dar  seguito  a  que- 
sto conflitto,  perchè  lo  sbarco  del  materiale  non  era  mol- 
to innanzi,  presa  una  subita  risoluzione  si  collocava  di 
per  so  alla  testa  del  suo  stato  maggiore,  nel  centro  del- 
l'esercito e  dava  il  segno  dell'assalto.  Tre  reggimenti 
della  divisione  di  Escars  in  quel  momento  arrivavano 
su  quel  terreno  sì  validamente  disputato.  Come  le  loro 
colonne  cominciavano  ad  apparire  ali  altura  delle  altre 
divisioni,  ecco  tutte  le  truppe  a  passo  di  carica  ed  al  gri- 
do di  viva  il  re,  lanciarsi  contro  il  nemico  con  un  en- 
tusiasmo da  non  poter  essere  descritto. 

I  Francesi  fino  allora  tribolati  ne  loro  accampamenti 
dagli  Arabi  trovavansi  finalmente  col  nemico  a  campo 
aperto,  onde  si  può  figurare  con  quale  ardore  si  preci- 
pitasse su  quelle  confuse  masse.  Turchi  e  Beduini  per- 
seguitati colla  baionetta  alle  reni,  confondonsi,  vacilla- 
no, ritiransi,  dalle  loro  posizioni  son  cacciati,  in  piena 
rotta  son  messi;  obici  tratti  con  un  maraviglioso  accor- 
gimento per  tutto   ove   numerosi   gruppi  si   vedevano 


Ke>%y 
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gettavano  lo  spavento.  All'incontro  le  batterie  Algerine 
mal  dirette,  nessun  danno  facevano;  e  quand'anche  più 
periti  fossero  stati  i  lor  cannonieri,  pure  non  avrebbe  il 
loro  fuoco  potuto  sgomentare  i  Francesi,  tanto  il  loro  mo- 
vimento si  faceva  con  armonica  unità.  Allora  i  Turchi 
comprendendo  la  loro  debolezza,  senza  aspettare  il  cozzo 
davansi  precipitosamente  alla  fuga ,  ritornando  verso  il  loro 
campo  da  essi  passato  senza  né  anche  pensare  a  difender- 
lo; nò  si  fermarono  che  dentro  Algeri,  dove  gli  Arabi  si 
cacciarono  a  mucchi  sotto  le  sue  batterie.  Però  certo  è  che 
se  si  fosse  lasciato  ai  Francesi  seguitare  l'incalzo,  sarebbero 
così  entrati  nella  città  unitamente  confusi  al  nemico. 
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^^  Nel  principio  di  questa  giornata  tutto  aveva  ai  Turchi    ^^ 

^  ed  agli  Arabi  annunziato  la  più  gran  fiducia  di  vittoria;  f 
mentre  Ibraimo  agà  erasi  mostrato  ai  suoi  nelle  più  ric- 
che vesti,  promettendo  a  tutti  un  considerevole  botti- 
no e  la  compiuta  disfatta  de' Cristiani.  Tutto  nel  suo 
campo  era  stato  disposto  per  festeggiare  e  ricompensa- 
re i  vittoriosi  giannizzeri:  copiose  vivande  erano  state 
preparate,  e  nelle  tende  di  varj  capi  si  trovarono  nota- 
bilissime somme ,  destinate  al  certo  a  ricompensare  i 
gran  fatti  dell'  invincibile  milizia  ,  o  a  pagar  le  teste 
francesi  che  gli  Arabi  avrebbero  offerto  al  loro  su- 
premo condottiero.  In  questo  terribile  sgomento,  i  Tur- 
chi non  pensarono  né  a  portar  seco  i  loro  tesori,  né  a 
distruggere  le  loro  provvisioni;  che  anzi  furono  da  essi 
abbandonati  i  loro  stessi  bestiami. 

Le  divisioni  Berthézène  e  Loverdo  si  stabilirono  nel 
campo  degli  Arabi,  e  le  tende  che  vi  si  trovavano  lor 
servivano  ancora  di  coperto.  Molte  di  queste  tende,  e 
fra  le  altre  quelle  dell' agà  e  de  bei  d'Orano  e  Costan- 
tina  erano  della  più  gran  ricchezza.  La  tenda  d' Ibrai- 
mo soprattutto  per  la  sua  magnificenza  e  pel  lusso  in- 
teramente orientale  con  cui  era  ornata,  attirarono  l'at- 
tenzione de' giovani  soldati  francesi.  L'interno,  diviso  in 
più  spartimenti  era  coperto  di  veluto  cremisi,  con  ri- 
cami a  rilievo  di  ghiande  d'oro.  Tappeti  turchi  della 
più  gran  bellezza  pe' colori  ricoprivano  il  suolo.  La  pu- 
ra essenza  di  rose  e  gelsomini  eravi  sparsa  a  larga 
mano,  nel  tempo  stesso  che  correnti  d'aria  molto  be- 
ne disposte  vi  mantenevano  una  continua  freschezza.  Le 
tende  degli  altri  capi  non  erano  sì  ricche,  ma  tutte  era- 
1  no  notabili  per  l' immensa  varietà  de'  loro  ornamenti , 
^^  non  che  de' drappi  di  che  si  componevano.  Il  campo  ^^ 
Cf|v    di   Staoeli   conteneva   in  tutto   270   tende  quasi  esclusi-   ^|v 
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^^    vamente  riservate   pe  Turchi  e  capi   delle   tribù,   menlro    ^0 
gli  Arabi  serenavano.  f 

Da  più  mesi  in  poi  l'esercito  non  si  nutriva  che 
di  carne  salata ,  per  cui  le  provvisioni  d' ogni  specie 
che  trovavansi  nel  campo  d'Ibraimo,  può  credersi,  se  per 
loro  fosse  gradita  e  ntil  cosa.  La  presa  de  cammelli  so- 
prattutto mise  la  più  grande  allegrezza  ne' francesi.  Fm 
dal  principio  della  guerra  erano  questi  animali  subicl- 
to  delle  loro  lepidezze  e  de" loro  ardenti  voti;  il  per- 
chè ne  furon  loro  distribuiti  nella  mira  che  molto  gli 
avrebbero  soccorso  nel  trasporto  delle  bagaglie.  Ma 
tale  aspettativa  non  potè  vedersi  riuscire;  avvegnaché 
ignari  della  condotta  e  della  cura  di  questi  egregi  ani- 
mali da  soma,  non  poterono  essi  ritrarne  verun  bene;  l(; 
li  picchiavano  nella  fiducia  di  così  sforzarli  a  obbedi- 
re, ma  le  povere  bestie  abituate  a  essere  con  dolcez- 
za condotte,  si  buttavano  a  terra  lasciandosi  piuttosto 
romper  l'ossa  dai  colpi,  per  cui  fu  gioco  forza  abban- 
donarle. 

La  battaglia  di  Staoeli  è  certamente  una  delle  più 
splendide  e  decisive  che  sieno  mai  state  date  dagli  eser- 
citi francesi  dopo  le  grandi  battaglie  di  Napoleone;  avve- 
gnaché non  solo  essa  schiudeva  loro  il  paese,  ma  as- 
sicurava per  così  dire  il  felice  esilo  della  spedizione,  in- 
spirando ai  soldati  una  fiducia  senza  limiti  non  solo , 
ma  facendogli  prendere  altresì  un  immenso  ascendente 
sull'animo  degli  Arabi.  E  tutto  questo  non  costò  più 
di   sette   ufficiali   e   di   500   uomini   fra   morti   e   feriti. 

Quando  la  prima  novella  di  questa  spaventevole  rot-      i 
ta  fu  saputa  in   Algeri  ,   la   marmaglia  sdegnata  fecesi      I 
fra   gli   urli   ad   assediare   le  porle  della   Casba,  doman-      à 
^^     dando   la   deposizione  del  dei,  la  sua  morte,  il  suo  sup-    ^^ 
^Iv    pHzio,  essendoché  era   il  capo  del   saneiacalo  innanzi  a   Qé^ 
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^^  lei  responsabile  della  calamità  della  giornata.  Nel  tem-  sk^ 
f  pò  stesso  una  moltitudine  di  giannizzeri,  sboccando  dai  f 
viottoli  vicini  alla  Casba  carichi  di  teste,  d'armi  e  di- 
vise de  soldati  francesi,  facevansi  a  domandare  il  pre- 
mio del  loro  trofeo!  Ma  le  porte  della  Casba  non  si 
aprivano  né  per  gli  ammutinati,  né  pe' giannizzeri.  Ibrai- 
mo  agà  fu  il  solo  introdotto.  Egli  consigliato  aveva  il 
pascià  di  lasciare  sbarcare  i  francesi ,  perché  non  ne 
potesse  tornare  uno  alla  sua  patria.  Un  ragguaglio  da 
lui  fatto  al  suo  suocero,  e  che  rinvennesi  fra  le  carte 
di  questi ,  conferma  questa  rodomontata.  «  Quest'  infe- 
deli, scriveva  egli,  vogliono,  io  mi  penso,  assalirci  per 
terra,  ma  s'essi  sbarcano  fia  spacciata  per  loro.  »  Ma 
con  bassa  la  fronte  e  col  rossore  sul  volto,  il  feroce 
esterminatore  andava  ora  a  render  conto  della  sua  di- 
sfatta, e  cosi  si  presentava  al  dei  in  aspetto  piuttosto 
di  turbato  ed  inquieto  malfattore  dinanzi  al  suo  giu- 
dice. 

«  Ebbene!  sclamò  Ussein,  con  una  voce  tremante 
«  dalla  collera,  appena  da  lontano  ebbe  veduto  il  suo 
«  genero,  che  novelle  apporta  il  nostro  invincibile  agà? 
ce  Hanno  i  francesi  dicerto  rimontate  lor  navi,  a  me- 
te no  ch'egli  non  gli  abbia  precipitati  nel  mare,  come 
«  tante  volte  ci  promise!!!  La  Casba  sarà  tanto  vasta 
«  per  contenere  le  loro  spoglie?!!  e  i  bagni  si  capaci 
«  per   tutti   rinchiudere  gli  schiavi?!!  » 

Petrificato  da  questa  sanguinosa  ironia,  tenevasi  l'agà 
nel  più  cupo  silenzio,  per  cui  il  dei  seguitando  «  parla  dun- 
que? rispondi.  Ma  dimmi  gli  è  vero  che  il  mio  genero, 
che  il  generalissimo  della  nostra  santa  milizia,  prese  vergo- 
^  gnosamente  la  fuga  dinanzi  a  quest'esercito  d'infedeh?!!  » 
^  «  —  E  l'agà  finalmente:  e  che  volevi  tu  dunque  che     ^ 

4|b    «  io  mi   facessi  ?   tre    volte   mi  sono   io   rabbiosamente    ^Sv 
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^M     «  precipitalo   contro   questi   maledetti   cristiani,  e  sempn^     ^;*^ 
f      «  sono  essi  rimasti    incrollabili.  Per   Alla!  bisogna  o  che      ^ 
I      c(  un  potente  genio  gli  protegga,  o  che  siano  stati  incale-      { 
«  nati  gli  uni  cogli  altri  (1).  » 

Ma  lungi  dair acquietarsi  per  questa  scusa,  il  furore 
del  dei  insino  allora  represso  scoppiò  in  terribili  in- 
giurie. 

«  Cane,  poltrone,  gridò  egli  con  rabbia  slanciandosi 
contro  l'agà  e  sputandogli  in  volto,  vattene,  esci  dalla 
mia  presenza,  miserabile.  Se  tu  non  fossi  marito  di  mia 
(ìglia  a  quest'ora  saresti  in  sugli  uncini.  »  Atterrito  Ibrai- 
mo  dalle  parole  del  pascià  rispettosamente  chinavasi  e 
se  ne  partiva  andando  a  nascondere  la  sua  vergogna  in 
fondo  alla  sua  villa  moresca,  ove  non  tardava  a  ricevere 
ravviso  della  sua  grazia  ottenuta  per  T intercessione  di 
sua  moglie,  onnipotente  sull'anima  del  dei. 

Signori  della  posizione  di  Staueli ,  ecco  i  Francesi 
darsi  ogni  cura  di  fortificarla.  31  generale  La  Hitte  risolu- 
to aveva  di  quivi  concentrare  tutto  il  materiale  d  assedio 
necessario  all'attacco  del  castello  dell'Imperatore;  in  con- 
seguenza una  spaziosa  strada  fu  aperta  per  riunire  il 
nuovo  campo  alla  penisola  di  Sidiefrugi;  delle  ridotte  e 
dei  fortini  di  legno  collocati  gli  uni  a  breve  distanza  dagli 
altri  protessero  ad  un  tempo  sì  la  via  che  la  stazione; 
lìnalmente  un  telegrafo  che  corrispondeva  con  Sidiefrugi 
e  la  nave  Provenza,  rendè  compiuto  impossessamento 
de'conquistatori.  L'assenza  del  materiale  d'assedio  e  della  ca- 


(1)  InfaUi  l'aspetto  delle  linee  franeesi  sempre  unite  e  strette  tal 

che  non  furono  potute  rompere  nò  dal  fuoco  dei  cacciatori,  nò  dalle  , 

^t       cariche  della  cavalleria ,  fecero  dire  agli  Arahi  che  il  sultano  di  Francia  *i 

9i.^      avesse  incatenato  i  suoi  soldati  per  impedirgli  di  prendere  la  fuga;  e  lo  9:^^ 

^^y    stesso  dei  ciò  credeva.  '@y 
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^^     valleria,  come  dei  cavalli  da  tiro,  impose  al  generalissi-     *^^ 
f     mo  la  pili  gran  circospezione;  mentre  facendosi  più  den-     f 
tro   la  terra,  senza  cavalleria  e  senza  mezzi  di  trasporto      | 
poteva  temere  che  le  comunicazioni  con  la  penisola  non       ] 
I      l'ossero  intercette,  e  che  l'esercito   non  si  trovasse  espo-      | 
j      sto  alla  mancanza  de  viveri  e  della  munizione.  1 

I  II  22  giugno,  l'artiglieria  d'assedio  e  tutto  che  s'era       \ 

■  imbarcato  sulla  prima  e  seconda  parte  del  convoglio,  e  | 
così  i  tre  squadroni  di  cavalleria,  già  vi  erano  radunati.  | 
!  11  23  la  terza  parte  ove  erano  i  cavalli  del  parco  già  si  I 
I  vedeva;  ma  un  vento  di  ponente ,  e  la  corrente  che  j 
j  su  questa  spiaggia  regna  costantemente  nella  stessa  dire- 
I  zione  avendola  spinta  verso  levante,  tenevanla  otto  le- 
ghe distante  dall'ancoraggio. 

Questi  ritardi  peraltro  tornarono  nuovamente  a  incorag- 

I       gire  gli  Arabi,  tal  che  Ibraimo agà,  che  ad  onta  della  sua  di- 

I      sfatta  era  sempre  rimasto  generalissimo  delle  forze  algerine, 

I      si  rimetteva  alla  testa  delle  truppe  regolari,  rannodava  i  Be- 

duini  che  dopo  la  battaglia   di  Staueli  si   erano  dispersi, 

I       e  si  disponeva  a  riprender  l'offensiva.  Per  alcuni  giorni  non 

!       si  fece  che   scaramucciare  a   modo   di  cacciatori,  lo  che 

affaticò  estremamente  i  Francesi.  Ma  la  mattina  del  24,  vi- 

dersi  i  Turchi  in  numero  di  circa  8,000  scortati  da  infi- 

I       nite  bande  di  Beduini,  coronare  le  colline   che  chiudono 

da  levante  la  pianura  di  Staueli ,  e  quindi  discendere  con 

molto  buon  ordine   e   presentare   una   linea   di  battaglia 

molto  estesa.  Come  i  primi  azzuffamenti  de'  posti  avanzati 

j       furono  incominciati  volendo  il  generale  in  capo  far  cessa- 

I      re  questo  genere  di  combattimento,   dove  le   perdite  dei 

I       Francesi  erano   quasi    sempre   eguali  se  non   superiori  a 

j|      quelle  del  nemico,   ordinò   al  general  Bertezene  di  por- 

^^     tarsi  colle  sue   tre  brigate  ed  una  batteria  da  campagna     ^^ 

^|y    sulla  strada  d'Algeri;  e  l'assalto  della  destra  fu   confidalo    4$v 
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^^  al  generale  Damremont,  mentre  il  generale  Loverdo 
con  la  seconda  e  terza  brigala  della  sua  schiera  si 
restava  nel    campo. 

Ma  non  appena  i  battaglioni  francesi  disposti  in  colonna, 
furono  sbarcali  nel  piano,  che  il  nemico  prese  dapperlutlo 
la  fuga,  solo  alcuni  gruppi  di  cavalieri  che  si  trovavano 
alle  ali  provando  di  sospingersi  contro  le  linee  francesi,  lai- 
che il  generale  Damremont  vedendogli  riunirsi  credeva  per 
un  momento  la  sua  destra  seriamente  minacciata ,  onde  a 
resistere  ali  urlo  presto  formava  il  sesto  di  linea  in  quadrali  a 
battaglioni;  se  non  che  i  cavalieri  arabi ,  disperando  di  sfon- 
darli, si  diressero  verso  il  campo  da  essi  creduto  sguernito  di 
truppe.  Ma  il  bel  contegno  della  brigala  Monck  d  L^zer  e  le 
accorte  disposizioni  del  suo  capo  facendo  loro  abbandona- 
re il  progetto  di  assalto,  vedevano  allontanarsi  tutta- 
via, siccome  questa  cavalleria  apparteneva  a  tribù  vicine, 
essa  rimase  costantemente  in  faccia  ognor  pronta  a  pren- 
derci in  fatto.  Però  Damremont  generale  ben  presto  ac- 
corgendosi come  nulla  vi  fosse  da  temere  da  simili  ne- 
mici, eccolo  segue  il  movimento  della  divisione  Berlezeno.  11 
paese  che  traversarono  da  principio  le  quattro  brigale, 
era  piuttosto  scoperto  e  pulito.  Dopo  un  ora  di  cammino 
la  prima  divisione  passò  successivamente  due  fiumicelli 
che  corrono  verso  settentrione,  e  riunendosi  a  sinistra 
della  strada  vanno  a  gettarsi  nella  baja  orientale  di  Si- 
diefrugi,  circa  mezza  lega  lontano  dalla  bocca  del  fiume 
di  Staueli.  Sulla  riva  del  primo  di  codesti  fiumicelli  trovansi 
due  0  tre  case,  quasi  rovinate,  e  delle  capanne  fatte  di  pie- 
tra e  terra  glesa,  ombreggiate  d'alberi,  ed  è  questo  paesello 
il  marabutto  Sidicalefle  che  dopo  ha  dato  il  suo  nome  alla  se- 
conda battaglia  combattuta  nell'algerino  dai  vittoriosi  Fran- 
cesi. Nascosti  dietro   questi  ripari   gli  Arabi   traevano  da 


^^y    disperati,    ma   come  i  battaglioni  francesi  giunsero  ad  as 
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^^     salirli  colla  bajonetta ,  quelli   se  n'andavano   quasi  senza     ^^ 

f      resistenza.  La  loro  fuga  a  traverso   i  verzieri  fu  così  ra-      f 

pida,  che  la  cavalleria   comandata  dal   colonnello   Bon- 

temps  Dubarry,  la  quale  per  la  prima  volta  si  esponeva, 

non  li  potè  raggiungere. 

Nondimeno  verso  la  sera,  l'esercito  algerino -sotto  la 
condotta  del  bei  di  Titteri,  giunse  a  rannodarsi  sopra  un 
ripiano,  il  cui  accesso  era  difeso  da  un  dirupo,  detto 
Becscederè.  Ma  le  traccie  dell'antica  via  romana  d'Algeri  es- 
sendo di  quivi  non  lungi,  tosto  il  supremo  comandante 
dava  ordine  d' impadronirsi  di  codesto  luogo.  «  Spmgerc 
l'esercito  innanzi,  diceva  egli,  e  lo  stesso  che  un  volere 
accrescere  la  difficoltà  del  servizio  de'  trasporti ,  quando 
noi  non  abbiamo  né  carri  uè  bestie  da  soma.  »  E  un 
altra  considerazione  a  questa  pure  si  aggiunse,  cioè,  che 
dando  improvvisamente  addosso  al  nemico  già  sconfitto  e 
scoraggito  lìn  dal  principio  della  giornata,  probabilmente 
senza  molta  resistenza  lasciato  avrebbe  il  terreno  coperto 
che  doveva  passarsi:  che  all'incontro  ove  si  fosse  lasciato 
stabilirvisi  poteva  temersi  ch'egli  non  lo  difendesse  a 
palmo  a  palmo ,  e  che  non  facesse  caramente  pagare 
questo  ritardato  vantaggio. 

La  prima  divisione  si  portò  dunque   avanti.  I  caccia- 
lori   nemici   quantunque   protetti   dall'  altezza   e  foltezza 
delle  siepi,  non  appena  ebbero  fatto  i  primi  tiri,  che  to- 
sto si  ripiegarono  verso  il  grosso  dei   loro;  ma  l'artiglie- 
ria francese  che  aveva  con  una  maravigliosa  rapidità  sor- 
montate tutte  le  difficoltà  del  terreno  si  pose  in  batteria, 
e  degli  obici  ben  diretti  bastarono  a  disperdere  le  masse 
i      che  provavano  di   mantenersi   sull'altura.  Le   tre   brigate 
à|      del  general  Bertezene  non  si  fermarono  che  quando  esse      || 
^^     furono  giunte  all'ultimo  confine  dei  verzieri.  Uno   spazio    ^^ 
^^y    di  6  mila  metri  solamente  eli   separava   allora  dal  forte   ^fy 
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pose  piede  in  cima  al  ripiano,  una  forte  detonazione  si 
fece  sentire,  e  la  divisione  trovossi  inviluppata  in  una 
folta  nebbia  che  la  ricoprì  di  sabbia;  sarebbesi  detto  l'os- 
se stala  un  eruzione  d'un  vulcano,  ma  era  lo  scoppio  di 
un  deposilo  di  polvere,  cui  gli  Arabi  dettero  fuoco  nel 
timore  che  non  venisse  in  mano  dei  Francesi.  La  bri- 
gata Damremont,  che  avena  dovuto  traversare  un  terre- 
no montuoso,  e  tutto  tagliato  da  profondissimi  dirupi,  non 
raggiunse  il  corpo  principale  che  verso  la  sera. 

Questo  nuovo  vantaggio  fece  guadagnare  ai  Francesi 
due  leghe  di  terreno  di  più  senza  quasi  perder  nessuno. 
«  Un  solo  uffiziale  diceva  il  generalissimo  nel  suo  referto, 
fu  disgraziatamente  ferito  in  questa  giornata,  ed  è  il  se- 
condo de' quattro  figli  che  mi  seguirono  in  AlTrica.  Spero 
però  eh'  egli  viva  per  continuare  a  servire  con  attacca- 
mento il  re  e  la  patria.  »  3Ia  oimè!  così  non  fu.  Il  gio- 
vane Amadeo  di  Bourmont,  luogotenente  al  38°  di  linea, 
ricevuto  aveva  una  mortale  ferita  nell  incalzare  gli  Arabi 
in  mezzo  ai  verzieri  dei  dintorni  di  Sidicale(T(? ,  e  traspor- 
tato all'ambulanze  di  Sidiefrugi,  il  seguente  giorno  della 
presa  d'Algeri  se  ne  moriva. 

L' aspetto  del  paese  che  si  scopriva  dall'  esercito  nel 
farsi  avanti  era  peraltro  diverso  da  quello  da  essi  veduto 
da  principio.  Non  erano  più  come  a  Sidiefrugi  e  a  Staueli 
terre  incolle  e  disabitate,  erano  coperte  d'olivi,  di  fichi, 
e  d'altri  alberi  fruttiferi  d'ogni  specie.  Gli  aranci  empi- 
vano l'aria  del  soave  profumo  de'lor  fiori;  belle  case  di- 
fese dall'ombra  di  verdi  conserti  contro  gli  ardenti  raggi 
del  sole  offrivano  qua  e  là  deliziosi  riposi.  Per  la  qual 
cosa  finito  il  combattimento,  ecco  uffiziali  e  soldati  darsi 
a  visitare  i  contorni  del  campo.  Ma  un  implacabile  ne- 
c|Éy   mico  stava  sempre   in    aguato  spiando  le  loro  mosse,  sì    4|v 
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^3     che  alla  voltala  di  una  strada,  dal  mezzo  di  una  Toltala  ^^'^ 

f      di  aranci,  usciva  una   mortale  palla   che   faceva   pentire  f 

I       l'esploratore  della  sua  imprudente   curiosità.  Fra   le  vitti-  { 

j       me  di  questo  codardo  aguato  fu  Amoros,  giovane  uffizia-  j 

I       le  d'artiglieria  figlio  del  fondatore  degli  stabilimenti  ginna-  j 

I       siici  in  Francia.  Egli  se  n'andava  a  diporto,  a  pochissima  | 

I       distanza  del  campo,  con  uno  de'suoi  amici  impiegato  al-  ' 

!       le  proviande,  quando  tutto  a  un  tratto  eccolo  assalito  da  i 

!       un  gruppo  di  Arabi.  L'ultimo  si  gettò  nella   boscaglia,  e  i 

i      pervenne  così  a  scampare   la  morte;   ma   il  luogotenente  i 

I       Amoros  volendo  al  contrario  resistere  agli  assalitori  (inu-  j 

j       tile  coraggio!  )  fu  dagli  Arabi  circondato,  pressato  e  stra-  j 

i       ziato  coloro  pugnali,  fintanto  che  l' un  d'essi  afferrandolo 

1      pe' capelli  verso  il  pomo  della  sua  sella  gli   ebbe  tronca  I 

j      la  testa.  Poco  dopo   nel  medesimo  luogo   due  cannonieri  ! 

j       subirono  la  stessa  sorte,  quattro  gendarmi  furono  pur  irò-  i 

j  vali  senza  testa:  e  il  barone  Huson  come  pure  Villarel  | 
I  .1 
j      Joyeuse  non  dovettero  la  loro  salvezza  che  alla  velocità 

de'loro   cavalli.    Intanto   che   l'esercito   combatteva   e   si  \ 

avanzava  nelf  interno,  i  venti  di  ponente  che  tenevano  a  \ 

largo  il  convoglio  partilo  il  18  dalla  baja  di  Palma  ces-  | 

sarono,  per  il  che  la  squadra  il  2i  potè  mostrarsi  innanzi  i 

a  Sidiefrugi,  e  il  25  cominciare  lo  sbarco.  I  cavalli  dar-  | 

tiglieria,  i  cassoni  e  le  provvisioni  d'assedio,  lutto  dunque  | 

essendo  a  terra,  non    doveva   quindi  più   rilardare  né  il  i 

j       marciar  contro  Algeri,  né  i  lavori  d'assedio.  La  penisola  di  i 

j       Sidiefrugi,  vero   arsenale  dell'esercito   francese   era  egre-  j 

I       giamente  trincerata.  Una  linea  di  bastionata  con  24  pez-  1 

j       zi  di  cannone   la  separava   dal  continente,  ponendola  in  ! 

I      islalo  di  sfidare  tutte  le  forze  della  Reggenza.  Mille  e  500  j 

^      uomini  di  marina,  un   battaglione  di   fanteria  e   vari  di-  | 

^^     staccamenli  d'artiglieria  e  del  genio  formavano  il  presidio  ^ 

f#v    di  quest'importante  piazza   d'armi.  La  strada    che  primi-  || 
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li  livamente  era  stala  slabilila  da  Sidiefrugi  a  Staiieli ,  fu 
f  portata  innanzi  insino  a  Sidiabderaniano,  o  Fontana  Gap-  |' 
I  pella,  ai  confini  delle  prime  falde  del  monte  Buggiarea, 
I  ove  i  Francesi  dopo  il  combattimento  di  Sidicaleffe,  mes- 
I  so  avevano  il  loro  campo.  Tutta  la  linea  di  comunica- 
i  zione  fra  questo  luogo  e  Sidiefrugi  fu  fortificata  da  otto 
I  ridotte  che  servivano  a  proteggere  il  convoglio  contro  gli 
i  Arabi.  Ora  non  mancava  altro  che  fare  arrivare  l'arti- 
I  glieria  d'assedio  e  d'investire  la  piazza.  Ma  ne'quattro giorni 
!       impiegati  allo   sbarco   ecco  qual    era    la  situazione   delle 

truppe  francesi. 
I  In  faccia   al   ripiano   occupato   dall'esercito  Francese 

I  si  trovava  uno  dei  contraflbrti  del  Buggiarea  dove  gli 
Algerini,  dopo  il  combattimento  di  SidicalefTe  concen- 
trarono tutte  le  loro  forze,  appoggiandosi  con  vari  can- 
noni di  grosso  calibro.  Da  questo  luogo,  dirigevano  es- 
si contro  le  linee  Francesi  delle  nuvole  di  cacciatori,  i 
quali  profittando  di  tutti  i  dirupi  e  di  tutte  le  concavità 
del  terreno  facevano  un  orribibile  danno  co' loro  fuochi 
d' imboscata.  Era  impossibile  muovere  il  più  piccolo  dis- 
taccamento senza  che  non  venisse  egli  tantosto  invilup- 
peto  dai  Beduini,  e  tribolato  e  decimato  dai  loro  mos- 
chettieri. D' altronde  il  ritardo  che  il  cattivo  tempo  appor- 
tò allo  sbarco  del  materiale  costringeva  i  Francesi  a 
rimanere  nell  inazione;  e  il  17°  e  30°  reggimenti  di  linea 
ebbero  particolarmente  a  soffrire  da  questa  guerra  di 
posti   avanzati. 

Dal  25  al  28  altro  non  s'ebbe  a  fare  che  respingere 

queste  misere  scaramuccie.  Mille  e  seltecent'  uomini  dal  prin- 

I       cipio  della  campagna  si  trovavano  fuori  di  combattimento,  e 

§,     fra  questi  erano,  oltre  gli  uffiziali  che  già  dicemmo,  il  capo      à 

^-    squadrone  Borne,  ajutante  di  campo  del  duca  di  Escars,     ^'^ 

i  capitani  Rachepelle  e  Limoges  del  9°  di  linea  tutti  due 
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^^  colpiti  da  una  palla  nella  fronte  e  finalmente  il  giovane  ^ 
f  luogotenente  Bigot  di  Morogues  colpito  da  una  palla  nel-  f 
la  gola  nel  momento  in  cui  s'impadroniva  di  una  ban- 
diera nemica.  Queste  perdite  e  i  malati  che  si  trovavano 
all'ambulanze,  fecero  sentire  al  generalissimo  la  necessi- 
tà di  chiamare  la  quarta  divisione  dell'esercito  ch'era  ri- 
masta in  riserva  a  Tolone.  L'ordine  fu  dato,  ma  gli  ul- 
teriori successi  della  campagna  altrettanto  pronti  che  de- 
cisivi resero  inutile  questa  precauzione. 

Durante  la  giornata  del  28,  il  fuoco  nuovamente  im- 
pegnossi  su  tutta  l' estensione  del  fronte  francese.  Un  muo- 
vimento  effettuato  dalla  divisione  del  duca  di  Escars  per 
portarsi  in  prima  linea,  fu  la  cagione  di  quest'attacco.  Il 
battaglione  del  secondo  leggiero,  uno  di  quelli  che  com- 
ponevano il  primo  reggimento  di  marcia  (divisione  Ber- 
tezene),  era  accampato  all'estrema  diritta  di  Fontana  Cap- 
pella. Al  dinanzi  e  sulla  diritta  il  terreno  era  fortemente 
ineguale  ma  gli  Algerini  lo  passarono,  onde  sorpreso  da  un 
sì  vivo  e  inaspettato  assalto,  questo  battaglione  non  potò 
ordinarsi  che  dopo  avere  eseguito  una  mossa  retrograda, 
la  quale  fu  eseguita  con    qualche  disordine,  e  causò  la 
perdita  di  60  uomini.  Ma  il  successo  degli  Arabi  non 
fu    di  lunga  durata;  che  i  tre  altri  battaglioni  della  bri- 
gata Porrei  di  Morvan  correndo  all'armi,  caricarono    il 
nemico  con  tanto  vigore,  che  dopo  averne   fatto  un  gran 
macello,  lo  mìsero  in  piena  rotta.  Alla  sinistra  la  compa- 
gnia de  granatieri  del  primo  battaglione  del  35"  era  stata 
distaccata,  come  posto  d'osservazione,  al  dinanzi  delle  due 
j      brigate  della  divisione  d'Escars;  se  non  che  il  luogo  non  be- 
j      ne  scelto  d' un  trinceramento  nel  quale  si  era  dessa  pianta- 
I      ta,   lasciandola  alle  prese  col  fuoco  dei  cacciatori  nemici  fu     ^| 
^    costretta    ad    abbandonar    questo    luogo.  Però    nel   fare    ^^ 
^$v   questa  ritirata  essa  venne  fieramente  attaccata  se  non  che  le    ef>^ 
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*^^     altre  compagnie  del  batlaglione,  alla  lesta  delle  quali  mo-     f«^ 
I'      veva  il  prode  colonnello  Rulhiere,  volando   tosto  al  suo      ^ 
soccorso,  dopo   un    ostinato    combattimento  respinsero  il       j 
nemico  e  salvarono  i  loro  granatieri.  Ma  il  35°  comprò      j 
a  caro  prezzo  la  sua  vittoria,  essendoché  80  uomini  furon 
messi  fuori  di  combattimento.  , 

La  nuova  che  il  materiale  d'assedio  era  già  stato  lui-  1 
lo  messo  a  terra,  decise  il  supremo  comandante  a  far 
cessare  questi  parziali  combattimenti,  e  a  vigorosamente 
muovere  egli  all'  ofTese.  La  sera  del  28  le  stanze  gene- 
rali de  Francesi,  furon  dunque  trasferite  a  Fontana  Cap- 
pella, risolvendosi  di  superare  il  seguente  giorno  in  sul- 
r  alba  le  alture  occupate  dal  nemico,  di  a  viva  for- 
za pigliarle  e  di  tantosto  investire  il  forte  dc^lT  Imperato- 
re. Monk  ricevette  l'ordine  di  occupare  colla  sua  brigata 
il  campo  di  Staueli,  e  di  assicurare  le  comunicazioni  fra 
la  penisola  e  il  campo;  la  brigata  Poret  fu  incaricata  di 
guardare  nella  posizione  di  Fontana  Cappella  il  parco 
d'artiglieria  d'assedio;  finalmente  il  23°  e  34"  di  linea  fu- 
rono disposti  in  iscaglìoni  fra  questa  posizione  e  il  cam- 
po di  Staueli.  Il  29  a  bruzzolo,  l'esercito  si  mise  in  mos- 
sa spartilo  in  tre  schiere,  ma  tulle  marciando  alla  mede- 
sima altezza.  Prima  passò  egli  la  vallala  intermedia  che 
lo  separava  dal  nemico,  quindi  senza  perdere  un  mo- 
mento ascese  il  colle  coronalo  dall'algerine  artiglierie.  L'a- 
la destra  retta  era  da  Loverdo;  al  centro  eravi  la  di- 
visione Berlezene,  quella  dell  Escars  formava  la  sinistra. 
Una  brigala  della  seconda  divisione  era  collocata  in  se- 
conda linea  formando  la  riserva;  finalmente  l'artiglieria 
da  montagna  e  gli  obici  interpolavano  tutti  questi  corpi. 

Come  già  si  era  preveduto,  le  brigate  della  terza  di- 
visione non  tardarono  a  incontrare  il  nemico,  ch'esse  as- 
salirono al  ripetuto  grido  di  viva  il  re,  e  senza  trarre  un 
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5^3     sol  col[)o  di  fucile.  L'inazione  cui  furono  per  alcuni  gior-     ^,;6 
f      ni  condannali  i  Francesi,  resero  il  loro  ardore  ancora  più      Ip 
I       vivo,  per  cui  in  pochi  movimenti  furono  essi  padroni   di       | 
j      tulle  le  posizioni.  | 

I  Nessuna  seria  resistenza  non  arrestò  la  marcia  delli*      ! 

i  divisioni  Bertezene  e  Loverdo.  La  direzione  seguila  dalla  i 
I  prima,  l'avrebbe  peraltro  condotta  per  un  ripido  declivio  \ 
I  verso  la  rada  d'Algeri,  e  lungi  dal  forte  dell' Imperatore,  i 
!  ed  inoltre  avrebbe  avuto  da  percorrere  un  terreno  solca- 
j  lo  da  terribili  e  profondi  e  pieno  di  ostacoli  d'ogni  specie. 
j  Ma  il  generalissimo  dette  ordine  al  Bertezene  di  sospen- 
I  dere  la  sua  marcia.  La  brigata.  Achard  fu  diretta  verso 
I  Bugiarea,  che  domina  tutto  il  circostante  paese,  per  occu- 
pare cpiesto  punto  strategico  della  più  grande  importanza. 
1  Cionondimeno  le  brigate  della  seconda  divisione  con- 

I       linuato  avevano  la  loro  marcia  verso  il   castello  dell' Im- 
I      peratore;  se  non  che  gli  alberi  e  i  grandi  alti  e  bassi 
I      del    terreno    noi    lasciarono    scoprire.    Temendo    ch'esse 
i      non   si  perdessero,  risolvette  il  generalissimo  di  fare  arre- 
I      stare  la  loro  mossa,  fintanto  ch'egli  stesso  portandosi  ver- 
I      so   la  sinistra   non  avesse   preso  un   esalta  cognizione  e 
di  quanto  vi  seguiva  e  della  posizione  del  forte.  Le  bri- 
gate  della    divisione  d'Escars    si    erano    appunto  allora 
fermate,  quando  furono  da  esso  incontrate.  Dal  luogo  dove 
esse  erano   avendo   dunque   il   generalissimo  scoperto   il 
castello   dell'Imperatore,   e   pensando   come  il   momento 
fosse  giunto  di   dirigere  verso  questa  fortezza  la  secon- 
da e  terza   divisione,  a  quest' effetto  il  generale  Tolozè  fu 
inviato  a   Loverdo  con  l'ordine   di  muovere  innanzi  col- 
la  più  grande   rapidità.  Se   non   che   quivi   la    confusio- 
k     ne   essendo  estrema  questa  divisione  non  poteva  ripren-      i| 
^^    dere   il   suo   posto   se   non    dopo    più    che    faticosissime     ^^ 
^^^^    contromarcie.  ;ifv 
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Del  resto  (luiaiile  tutta  la  giornata  29  lurono  i 
Francesi  esposti  ai  più  grandi  pericoli.  Obbligali  di  far- 
si innanzi  senza  guido,  e  senza  carte  strategiche  a  Ira- 
verso  un  paese  pieno  di  montuosità  ,  di  dirupi  e  di 
un  inlinilà  di  sentieri ,  le  divisioni  e  le  brigate  più 
volle  s'impigliarono  in  questo  vasto  laberinto.  Faceva- 
si  due  o  tre  volle  la  slessa  strada;  e  i  vapori  della 
Metigia  Tacevano  supporre  a  molli  capi  dei  corpi  di 
trovarsi  in  faccia  al  mare,  e  per  conseguenza  di  se- 
guire una  strada  contraria  a  quella  ch'essi  dovevano 
t(Miere.  I  reggimenti  si  confondevano,  le  loro  bandiiMc; 
si  vedevano  alla  rinfusa  nello  stesso  drappello,  nò  altro 
si  sentiva  pertutlo  che  i  tamburi  battere  la  chiamata 
per  rannodare  i  distaccamenti  ,  come  suole  avve- 
nire dopo  una  fiera  mischia.  L'eccessivo  catone  che  in 
mezzo  a  queste  gole  e  valli  faceva ,  rendt.'va  ancor 
più  penose  queste  e  )ntromarcie  e  sinistre  venture.  L  ac([ua 
mancava  pertutlo,  e  il  soldato  cadeva  oppresso  dalla  fa- 
lica  o  estenualo  dalla  fame.  Se  in  questa  giornata  d  im- 
prudenza e  di  disordine,  Usseino  avesse  fatto  custodire  i 
])rincipali  passi  e  coronare  qualche  altura  dalle  sue  mi- 
lizie e  da' suoi  Arabi,  addio  esercito  Francese,  che  un 
pugno  d  uomini  bastato  avrebbe  ad  annientarlo,  o  coslrin- 
gj'rlo  a  deporre  le  armi  senza  aver  combattuto.  Ma  Dio 
in  quel  momento  proteggeva  la  Francia  !  Finalmente 
I islabililosi  l'ordine,  dopo  aver  spazzati  i  contorni  di 
Bugiarea,  1  esercito  coronandone  l'altura,  vedovasi  egli 
alior  dinanzi  ad  Algeri  con  il  forte  dell'Imperatore,  ed  il 
mare  ove  l'occhio  scopriva  l'armata  di  Francia  che  già 
facevasi  innanzi  per  concertare  un  duplice  assalto.  Questo 
grandioso  spettacolo  eccitò  l'entusiasmo  delle  truppe,  le 
quali    d'  unanime    spontaneo    molo    s'  inlesero    salutare 
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lorioso  sventolare  quel  vessillo  da  lei  non  ha  guari  in- 
sultato. Dalle  alture  di  Bugiarea  soprattutto,  la  città  e  il 
porto  d'Algeri,  e  le  campagne  che  la  circondano  of- 
frono il  più  vago  e  superbo  spettacolo.  Ma  qui  alquan- 
to noi  ci  arresteremo  per  esaminare  i  luoghi  ove  gli 
ultimi  gesti  della  francese  invasione  si  vanno  a  com- 
pire. L'isolato  massiccio  di  Bugiarea  occupa  al  dinanzi 
della  pianura  della  Metigia  un  area  presso  poco  ellitica 
di  33  mila  ettari.  Il  suo  più  elevato  punto  è  tremila  e 
cento  metri  lontano  orizontalmente  da  Algeri ,  e  402  me- 
tri al  disopra  del  livello  del  mare.  La  superficie  che  l'oc- 
chio può  scorgere  da  questa  elevazione  è  immensa:  ave- 
gnachè  dal  mare  si  distende  essa  fino  alleereste  dell'Atlante, 
da  Deliso  a  Cercelli,  dividendosi  in  tre  ben  distinte  par- 
ti cioè,  il  Saele  o  masso  d'Algeri,  la  pianura  della  Me- 
lidia,  e  i  fianchi  dell'Atlante.  Il  masso  d'Algeri  occupa 
co' suoi  annessi  una  superficie  di  20  leghe  quadrate;  la 
sua  base  da  settentrione  ò  bagnata  dal  mare,  da  levante 
dall' arano,  dal  mazzafrano  da  ponente,  e  finalmente  da 
settentrione  scende  scoscesamente  verso  la  Metigia. 

Un  inestricabile  laberinto  di  sinuosi  viottoli,  traversa 
da  tutte  parti  la  campagna  che  circonda  Algeri.  In  que- 
ste strette  gole,  le  più  propizie  a  una  difesa,  nel  1775  si 
fu  che  le  truppe  spagnole  di  Oreilly  prese  fra  due  fuochi 
d'imboscata  i  più  fieri,  si  avvilirono,  tornando  a  imbar- 
carsi dopo  aver  lasciato  sul  campo  di  battaglia  più 
gente  che  la  conquista  d'Algeri  non  ha  costato  all'e- 
sercito francese.  Tutti  questi  sentieri  conducono  a  mi- 
gliaja  di  casipole ,  la  cui  sfacciata  bianchezza  fa  il  più 
gran  contrasto  con  la  vegetazione  che  le  circonda.  Vigne, 
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^^    con  le  sue  grandi  foglie  e  i  suoi  scherzosissimi  Ironchi  cu-    ^^ 

f     conda    i   campi   d  un   impenetrabile  fratta,  mentre  Taga-     $ 
vo  erge  gf  immensi  suoi  rami  simili  alle  clave:  e  in  mez- 
zo a   queste  bellissime  villette  veggonsi  le  case  dei  Con- 
soli europei  che  per  la  loro  maggior  grandezze  e  per  li* 
tante  bandiere  che  sopra  vi  sventolano  emergono  sulf  altre. 
In  mezzo  a  questo    tappeto  di    smeraldi   ed   oppali 
sorge  Algeri,  la  vittoriosa  e  ben   guardata  Algeri.  Il  suo 
triangolare   recinto   svolgesi  per  tre  mila  mt^ri  a  un   di- 
presso. La  fronte  da   mare  risguarda  T oriente,  mentre  h* 
altre  meno  estese  son  rivolte  quale  verso  settentrione  (» 
ponente,  quale   da   mezzodì   ponente.   La   dov'  essa  più 
sorge,  è  cento  21   metri   al  disopra  del   livello   del  ma- 
re.  Dalle   })arli  di  settentrione  e  mezzodì  ponente  il  suo 
recinto  consiste   in    un    muro    senza   bastioni ,    e    il   cui 
piede  non  è  difeso  che  da  fianchi  bassissimi.  Pochi  can- 
noni v'hanno  qua  e  là,  essendo  che  lo  spazio  dei  baluar- 
di e  così  stretti   da   non   polervesene    impostare.    In  va- 
rj    luoghi   poi   sono   le  case    così    a    ridosso    di    queste»       | 
nìura,  da  non  lasciare  nò  anche  spazio  ai  fucilieri.  Dal-       i 
la   parte   di    mezzodì  di   ponente  vedesi  al  dinanzi  delle 
mura  una   depressione,  la  quale  non  sembra  interamen-       I 
le   opera   umana,   e   dalla   quale   un    muro    parai  elio    a       | 
quello  della    piazza   offre   l'aspetto  di  una   fossa.   L'altra       j 
parte   è,  quasi  pcrtutto  dov'essa  si   stende,    ricoperta   di       | 
un  profondo  dirupo.  Dalla  parte  del  mare  le  mura  sono       1 
perlutto    sottilissime.   Il    porto   è   formato    da    un    molo 
che   congiunge  al  continente   i    piccoli   isolotti   cui    seni-       j 
bra  Algeri  dovesse   il  suo  nome  e  una  catena  nò  chiude 
r ingresso.   Varie  batterie   piantate  nell'isola    hanno  case       | 
.(|      matte  e  son  disposte  su  varj  piani.  Cinque  sono  le  porle      ;| 
^^     d'Algeri;  due  verso  la  marina  due  altre  all'estremità  in-    ^^ 
^é^     feriori   dalla   parte   di   terra:   Babazuno    a  ponente,  Ba-   ^$^^ 
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^<     belovedo  a  levante.  La  quinta   porta   è    compresa    nella 
f     stessa  facciala  dove  si  vede  quella   di  Babazuno,  trovan- 
dosi a  120   metri  circa   lontana   dalla   Casba   e  chiama- 
si PoHa  Nuova. 

In  cima  all'angolo  formato  dalle  due  facciate  da  ter- 
ra, sorge  una  specie  di  Cittadella,  le  cui  mura  sono 
più  alte  che  quelle  della  piazza,  ed  è  la  Casba  che  in 
arabo  vuol  dir  fortezza.  Al  dinanzi  di  lei  e  quasi  alla  me- 
desima volta  della  strada  d  Algeri  che  va  a  Sidiefrugi , 
corre  una  catena  di  monticelli,  la  cui  progressiva  eleva- 
zione ò  in  ragion  diretta  del  loro  allontanarsi  dalla 
j)iazza.  A  destra  della  linea  formata  dalla  vetta  di  questa 
piccola  catena,  scendono  delle  acque  che  vanno  a  im- 
boccare nel  fiume  che  da  il  suo  nome  a  porta  Ba- 
loveclo',  dalla  sinistra  si  dirigono  esse  verso  la  rada  0  ver- 
so V  Àraco;  e  sopra  una  di  queste  colline  si  fu  che  Car- 
lo V^  nel  15il  pose  le  sue  stanze  militari.  Dopo  la  ! 
ritirata  dell'esercito  spagnolo,  Assano  che  reggeva  allo-  | 
ra  le  cose  d'Algeri  volendo  mettere  questa  importante  1 
posizione  al  coperto  di  un  nuovo  tentativo,  vi  fece  inai-  j 
zare  un  forte  che  fu  chiamalo  dal  nome  del  suo  fon-  | 
datore,  Muleiassanborgi,  che  vuol  dire  Cittadella  Mu-  \ 
leiassano;  ma  dopo  che  questo  dei  si  fu  morto  fu  gè-  ■ 
I       neralmente   chiamalo   Sultancalassi,    cioè    forte    dell'Ini-      ! 

...  ! 

1       peratore ,    in    memoria   al  certo   della   vittoria   riportala  | 

i      contro   il  sultano   de' cristiani   che   campeggiò   in  codesto  \ 

luogo.  I 

Il   forte   dell'Imperatore    da   cui    T esercito    Francese  ! 

j       era   per   intraprendere  l' assedio,    sorge   sulla  viva    roc-  ■ 

I      eia,   ed   offre   una   figura   presso   a  poco    rettangolare;   i  | 

;|      suoi   grandi    fianchi    hanno    150  metri   di   lunghezza,   e  Ji 

^%    cento  i  minori;  la  mezzana  altezza  delle  mura  è  di  nove  ^^ 

Qft    metri.  Ai  quattro  angoli  sorgono  bastioni  poco  spaziosi  e  "1®^ 
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le  mura  e  i  parapetti  di  essi  e 
!(i  altre  opere  che  gli  riuniscono  sono  ricoperti  di  mat- 
toni. Non  avvi  l'osso  al  dinanzi,  ma  dalla  parte  di  setten- 
trione ponente  dove  parvo  di  doversi  dare  principalmen- 
te l'assalto,  olTrosi  dalla  roccia  una  forte  escavazione. 
Una  torre  rotonda  costruita  nell  intorno,  domina  tutte 
le  opere,  e  forma ,  come  una  specie  di  ridotta  circonda- 
ta di  magazzini  con  case  matte.  L'elevazione  del  forte  al 
disopra  del  livello  del  mare  è  di  230  metri.  I  luo- 
ghi per  dove  poteva  andarsi  alla  città,  erano  dilesi  da 
mezzodì  con  molle  batterie  messe  in  iscaglioni  sulla  spiag- 
gia, e  da  settentrione  dal  forte  le  Yentiquattr  Ore,  si- 
tualo a  300  metri  da  Forte  Nuovo;  e  più  lontano,  a  mil- 
le e  cinque  cento  metri,  sorge  il  forte  dogi  Inglesi.  Mal- 
grado di  queste  moltiplici  costruzioni,  la  difesa  d'Algeri 
ora  tuttavia  debole  dalla  parte  di  terra,  perchò  non  vi 
aveva  da  questa  parte  che  il  castello  delf  Imperatore,  il 
quale  potesse  fare  una  seria  resistenza;  e  ancora  era 
dominato  egli  stesso  e  scoperto  nel  suo  interno  dal  ripia- 
no superiore  di  Bugiarea.  Per  la  qual  cosa  come  i  Fran- 
cesi furono  dai  Turchi  veduti  su  quest'alture,  il  forte 
d(^ir  Imperatore  sparò  tantosto  il  cannone  di  chiamala 
all'arme.  Giammai  pensato  avevano  gli  Algerini  che  i 
Francesi  tentato  avessero  di  scalarlo  e  di  vi  si  piantare. 
Ma  quantunque  si  fosse  persuasi  in  Algeri,  e  lo 
slesso  dei  ciò  credeva,  che  i  Francesi  mai  non  si  sa- 
rebbero potuti  occupare  del  castello  dell'Imperatore,  s^ 
non  dopo  aver  costrutta  una  cittadella  di  quello  maggio- 
re, e  capace  di  smantellarlo;  Cionondimeno  i  rapidi  pro- 
gressi da  noi  fatti  in  una  sola  giornata,  messo  avevano 
la  costernazione  nella  città.  Dato  fu  carico  al  Mustì  di 
di  ravvivare  colle  sue  esortazioni  il  morale  delle  truppe 
e  degli  abitanti,  nuove  bandiere  si  distribuirono  alle  quali 
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àK^,  orano  annesse  speciali  grazie,  e  il  Casnagi,  ossia  ministro  *^^ 
f  del  tesoro  che  aveva  tutta  la  fiducia  del  dei,  si  assunse  f 
la  difesa  del  castello  delf  Imperatore.  Ottocento  tobgì  che 
vuol  dir  cannonieri  scelti  fra  i  più  bravi  puntatori,  e  mil- 
le cinque  cento  giannizzeri  furono  incaricati  di  secondar- 
lo: e  tutti  giurarono  di  difendere  la  piazza  insino  agli 
estremi. 

Dopo  aver  visitate  le  differenti  posizioni  del  suo  eser- 
cito, e  visitato  un  ripiano  che  il  capitano  Boutin  nel 
1808,  indicalo  aveva  come  il  più  propizio  imposlamen- 
to  per  l'apertura  della  trincera,  il  supremo  comandante 
Bourmont  pose  le  sue  stanze  generali  2  mila  metri  lon- 
tane dal  forte  delllmperatore.  Ma  appena  vi  si  fu  egli  instal- 
lato, che  i  consoli  residenti  ad  Algeri  chiessero  di  essere 
a  lui  presentati.  Si  recavano  essi  a  complire  il  supremo 
comandante  dell'esercito  Francese,  esprimendogli  i  loro 
voti  pel  successo  dell  impresa.  Quantunque  la  loro  ban- 
diera sventolasse  sopra  ciascuna  delle  loro  residenze,  si  erano 
essi  tuttavia  per  miglior  riguardo  riuniti  al  consolato  ame- 
ricano situato  a  mezza  strada  da  Bugiarea.  Il  francese 
comandante  gli  rassicurò  ancor  d'avvantaggio,  mettendo  a 
loro  disposizione  una  guardia  particolare  composta  di 
giandarmi  e  di  granatieri  francesi.  Ad  onta  però  l'indi- 
cibili fatiche  della  giornata ,  fu  tuttavia  comandato  che  le 
opere  di  trincera  fossero  la  sera  stessa  incominciate.  Cin- 
que case  situate  a  una  distanza  media  di  500  metri 
dal  castello,  e  che  formavano  un  cordone  fra  il  con- 
solato di  Svezia  a  destra,  e  una  protuberanza  opposta 
alla  facciata  di  ponente  del  forte,  dovevano  essere  mer- 
late e  servire  di  prima  paralella.  La  mattina  del  30 
questi  lavori  preliminari  erano  già  compiti,  e  mille  me-  | 
^%     tri   di   trincera   erano   già   stati    aperti.  'fi^ 

^|v         Come   le   artiglierie   del  castello  dell'Imperatore  sco-   ^$j^ 
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à^^     pnrono   i   nancesi    lavori ,    cominciarono  essi    allora   una     ^^ 
|;      lerribilft   tempesta,   soprattutto  contro  la  linea  di  ponente      ^ 
I       in   alcune   parti   non   ancor   terminala.    Chambaud    capo       ! 
i       battaglione   del   genio   vi   perdette   la   vita:   e   dal  canto 
loro    i   giannezzeri,    fedeli    al    loro   impegno,   fecero  una 
I       sortita,   ma   con   gran   perdita   vennero    ancora    respinti. 
I       Questi   assalti    peraltro    inconcludenti    non    rallentarono 
I       un   sol   momento   i   lavori   d'assedio.   I   generali   coman- 
I       danti  d'artiglieria  e  il  genio  esplorarono  il  forte  in  mez- 
zo  alle   scaramuccie,    e    si    occuparono    di    determinare 
rimpianto   della   batteria   di   assedio. 

L'angolo  del  castello  da  ponente  di  cui  uno  dei  la- 
li  è  rivolto  verso  il  settentrione  ponente  e  1  altro  ver- 
so il  mezzodì  ponente,  fu  considerato  come  il  luogo 
che  olTrisse  più  vantaggi  per  l'assalto,  e  dove  la  brec- 
cia sarebbe  stala  più  facilmente  praticabile.  A  tal  elTelto 
tre  batterie  armale  luna  di  due  obici  di  8  pollici,  l'altra 
di  G  cannoni  da  24,  e  1  ultima  di  ì  dello  slesso  ca- 
libro, dovevano  far  convergere  i  loro  fuochi  sulla  fac- 
ciata di  mezzodì  ponente.  Si  pensò  inoltre  che  all'estre- 
ma sinistra,  nel  prolungamento  del  fronte  da  mezzodì 
ponente,  sei  cannoni  da  16  sarebbero  stati  favorevol- 
mente collocati  per  inlilare  la  cortina  di  questo  fronte, 
e  battere  a  pien  colpo  il  fronte  da  settentrione  ponente. 
Questa  considerazione  determinò  la  formazione  di  una 
quarta  batteria.  Finalmente  il  generale  La  Hitte,  dopo 
nuovi  studi,  decise  la  costruzione  di  due  altre  meno  im- 
portanti batterie,  ma  capaci  di  rispondere  ai  tiri  della 
Casba.  Quasi  tutte  queste  batterie  poi  erano  ricoperte  da 
alberi,  siepi,  o  boscaglie,  e  dominavano  di  più  metri  i 
parapetti  del  castello.  Ma  nel  mentre  che  ciò  si  veniva  4 
^^  facendo ,  e  che  i  cannoni  d"  assedio  si  mettevano  in  cani-  ^^ 
41*^   mino,   l'esercito  francese  rettificava  le  sue  posizioni,  e  si   ^$v 
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f^  ravvicinava  alla  piazza.  Il  sesto  reggimento  di  fanteria  di  »^^ 
I'  linea  accanipossi  nei  giardini  della  casa  consolare  di  /^; 
Spagna  a  destra  della  strada  di  Staueli,  e  i  suoi  posti  | 
si  avanzarono  fino  al  consolato  di  Svezia,  si  collocò  1 
il  49"  presso  al  luogo  assegnalo  al  deposito  di  trincera,  j 
e  i  due  reggimenti  della  brigata  darcine  stabilironsi  a  | 
iOO  metri  dietro  la  casa  del  Consolo  dei  Paesi  Bassi.  1 
il  campo  del  secondo  reggimento  di  marcia  (primo  o 
secondo  leggieri)  trovavasi  all'altura  del  gran  quartier  ge- 
nerale, e  il  35"  dopo  essere  stato  due  giorni  sull'asse- 
gnatali  impostatura  che  gli  era  stata  assegnata  la  sera  del 
29,  si  riunì  al  secondo  di  marcia  alla  seconda  brigata, 
della  terza  divisione,  composta  del  17  e  30  di  linea  si 
accampò  dietro  la  prima.  Si  segnò  quindi  limpostamento  del 
parco  del  genio  e  d'artiglieria  a  destra  e  a  sinistra  del- 
la strada,  un  poco  ali  indietro  del  quartier  generale,  dov(^ 
vennero  pure  ad  impostarsi  i  cacciatori  a  cavallo.  La  di- 
visione Bertezene  avendo  sempre  combattuto  in  prima  fi- 
la, le  sue  perdite  dovevano  essere  considerabilissime;  onde 
per  sollevarla  si  dette  carico  di  coprire  l'esercito  d'assedio, 
di  scortare  i  convogli,  e  di  occupare,  movendo  dal  campo 
di  Staueli,  i  posti  e  ridotti  destinati  a  proteggierlo.  Dietro 
queste  disposizioni,  il  15  di  linea,  e  il  primo  battaglione 
del  48,  raggiunsero  le  loro  divisioni  sotto  le  mura  d  Al- 
geri. 

Il  terreno  ove  dovevano  farsi  i  lavori   d'assedio  pre- 
sentava per  tutto  le  piìi  grandi  difficoltà:  era   esso   com- 
posto di  roccia  mista  che  la  zappa  non  poteva  rompere. 
Immediatamente   sotto  la   superfice  ecco  il   vivo,   e   per 
formare  le  spagliere  bisognava  ricorrere  ai  sacchi  di  ter- 
J      ra.  Ma  di  questi  ostacoli  trionfarono  i  Francesi.  La  trincie-      j| 
^9    ra  era  stata  aperta  nella  notte  del  29  al  30  giugno ,  e  la     ^^ 
9-^B    seguente  notte  la  collina  era  già  coronata  in  tutto  il  suo 
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*;^^     svolgimcmlo.  Durante  la  nell'i  tl(il   primo    al    2    Iiif:!;li()   si     ^^ 

%  ('slesero  le  comunicazioni,  e  si  cominciarono  a  stabilire  h;  f 
batterie  d'infilata;  finalmente  la  susseguente  notte  fu-  j 
rono  i  cannoni  condotti  nella  trinciera  e  messi  su  i  loro  i 
fusti.  I 

Ma  tulli  (juesti  lavori  che  furono  proseguiti  giorno  e  noi-      i 
le  senza  mai  smettere,  causarono  considerevoli  perdite,  l 
cannoni  del  forte  dell  Imperatore  e  quelli  della  Casba  in- 
cessantemente  tempestando  le  opere   de' Francesi,  ne  di- 
struggevano i  parai)(^lli,  intanto  che  gli  Arabi  co' loro  lun- 
ghi archibusi  prendendo  da  tergo,  le  corsie  delle  Irinciere 
si  uccidevano  moltissimi  lavoratori.  Questi  continui  assalii 
peraltro  smarrirono  la  disciplina  d(ì'  soldati;  laonde  a  vo- 
lere per  alquanto  stornare  1  allenzione  del   nemico  dalle 
opere  d'  assedio,   veniva    1  ammiraglio  incaricalo  di  opi' 
rare  colla  llolla    dalla    parte  che  guarda  il  mare;.  Infalli 
avendo  il   T  luglio   con  un    propizio  vento    potuto    i)er- 
meltere    questa    mossa,  l'ammiraglio  llosamel  colla  sua 
divisione    sfilossi    dalla    Pc^scada   sino  al  molo  a  tiro  di 
cannone,    lasciando    tutte    le  sue    sfianconale    contro  h» 
batterie  turche,  la  quale  manovra  otteneva  il  più  grande 
successo.    Nello  sfilare    piM-altro    dinanzi  ai   forti  si  rico- 
nobbe essere    essi    sprovvisti  de'  loro  cannonieri,  mentre 
nessuno  aveva  risposto    dà  principio   ai  tiri  de'  primi  va- 
scelli francesi,  ma  i)oi   vidersi    accorrere  in  folla  i  lobgì 
die  slaccandosi   dalle   batterie   di  terra,  andavano  a  ca- 
ricare i  cannoni   della  marina,  per  rispondere  con  rego- 
I       lari    scariche   alle  ultime  navi.  Durante  questo  poco  mi- 
j      cidiale  scambio  dì  palle,  meno  tribolali  i  francesi,  pote- 
I       rono  molto  più    operosamente    proseguire  i  lavori.  Ed  il 
à|      \\  Dupcrrò  col  suo  vascello  ammiraglio  alla  tesla,  riimo-      ,| 
Ì\     NÒ  lo  slesso  giuoco  ottenendone    ancora    })iù  sodisfacenti     ^^ 
^wj}     resultati,   infatti   la  Bellona  di  concerto  con  un  distacca-   '^$^' 
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^^     mento  dell'armata  di  terra,  giunse  a  impadronirsi  di  (ro     £^^^ 
f     batterie,  ove  erano  33  cannoni.  f 

Ma  i  tiri  diretti  contro  gli  oporaj  francesi  cessavano 
ordinariamente  dopo  il  tramonto  del  sole ,  perchè  da 
buoni  mussulmani  i  tobgì  del  forte  dell'  Imperatore  non 
pensavano  né  a  vegliare ,  nò  a  combattere  in  mezzo  alle 
tenebre.  L' imminenza  del  pericolo  però  faceva  loro  de- 
rogare a  quest'  uso  la  notte  che  precedeva  la  ruina  di 
Sultancalassi.  Avendo  essi  scoperlo  in  più  luoghi  i  lavo- 
ratori francesi,  tosto  gli  fulminarono  con  un  fuoco  terri- 
bile di  metraglia,  accompagnato  da  bombe  e  da  obici, 
nel  tempo  stesso  che  una  truppa  di  prodi  e  affezionati 
militari,  si  precipitava  sopra  una  batteria  francese  non 
ancora  scoperta.  Assalili  impetuosamente  alla  sprovvista 
dagli  arabi  e  turchi  che  dopo  avere  scalati  i  gabbioni  o 
i  sacchi  di  terra,  scaricavano  lor  contro  a  petto  a  petto 
pistole  e  moschetti,  o  gli  trucidavano  a  colpi  di  scimi- 
tarra; furono  i  francesi  obbligati  a  difendersi  co' loro  ar- 
nesi da  lavoro.  S'  ebbe  a  combettere  corpo  a  corpo,  un 
sergente  d'  artiglieria  con  un  colpo  di  leva  stese  un  be- 
duino; gli  uffiziali  d'  artiglieria  sguainarono  le  loro  scimi- 
tarre, Darù  luogotenente  rilevò  una  piccola  ferita;  ma 
il  capitano  del  genio  Villalier  men  di  lui  fortunato  ebbe 
a  soccombere.  Dopo  avere  scaricate  le  sue  pistole  sugli 
arabi,  non  potendo  più  loro  opporre  che  la  sua  fragile 
spada,  assalito  dal  numero  ricevette  un  colpo  di  scimi- 
tarra nel  petto,  e  la  sua  testa  andò  ad  accrescere  quelle 
che  già  si  trovavano  alla  Casba.  Ma  ben  presto  la  fan- 
teria eh'  erasi  schierata  in  battaglia  incominciando  e  ben 
sostenendo  un  fuoco  di  due  fde,  costrinse  gli  arabi  e  i 
.|      giannizzeri  a  una  pronta  ritirata.  ;| 

^^  Una  mezz'ora  dopo  questa  sorpresa  i  primi  barlumi  del-     ^sb 

^^y    falba  fecero  scoprire  le  feritoie  del  Castello.  Subito  un  raz-    ^.i»y 
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*^     zo  alla  congreve    lancialo    dal   quartiere  generale,  detto     ^$ 


air  artiglieria  francese  il  segno  di  cominciare  la  tenipe-  ^ 
sta.  Nel  medesimo  tempo  sei  batterie  lanciarono  i  loro 
terribili  projettili  contro  la  piazza.  Sultancalassi  rispose 
vigorosamente  alle  prime  scariche  de' francesi,  i  due  pia- 
ni delle  sue  batterie  s  illuminarono  di  un  vivo  splendor(N 
(»  i  tobgì  comprendendo  che  una  decisiva  lotta  si  andava 
a  impegnare,  raddoppiarono  d  attività  in  mancanza  di 
precisione.  Ma  i  loro  colpi  quasi  sempre  davano  in  fallo, 
all'  incontro  de'  francesi  che  non  potevano  essere  meglio 
diretti ,  mentre  le  loro  palle  cogliendo  dirittamente  nelle 
feritoje,  ne  facevano  volar  le  pietre  in  frantumi.  La  di- 
rezione delle  bombe  però  non  essendo  così  regolare,  fece 
sì  che  il  generale  La-Hitte  si  dasse  premura  di  rettifi- 
carla, talché  un  ora  dopo  lincominciamento  del  fuo- 
co, tutte  le  bombe,  ninna  esclusa,  scoppiavano  nel- 
1  interno  del  forte,  e  spargevano  in  miv^zo  ai  turchi 
che  vi  si  trovavano  riuniti  il  terrore  e  la  morte. 
Alle  8  il  fuoco  dell'  artiglieria  nemica  si  rallentò ,  in  al- 
cune parti  della  fronte  assalita,  la  quasi  intera  rovina 
(le  parapetti,  lasciava  i  cannonieri  allo  scoperto,  i  quali 
])eraltro  non  si  muovevano,  e  riparavano  con  balle  di 
lana  e  di  buzzoni  ai  guasti  della  muraglia  rovinata,  inu- 
tili sforzi!  Il  coraggio  de  tobgì  non  poteva  lottare  contro 
la  perizia  de  francesi  cannonieri.  Perchè  però  il  fuoco 
!  dei  cannoni  nemici  interamente  si  cessasse ,  essendocliè 
!  ad  onta  del  generale  scompiglio  pure  non  era  il  trarre 
I  del  tutto  terminato,  si  diressero  varj  cannoni  contro  ognu- 
I  no  di  essi,  e  alle  10  il  fuoco  del  Castello  del  tutto  si  era 
I  spento.  Subitamente  il  generale  La-Hitte  dette  ordine  di 
4  battere  in  breccia  le  due  facciate  del  bastione  di  ponen-  ji; 
'^^  te,  e  tosto  dappertutto  non  vi  si  videro  che  mine.  Spa-  ^>, 
fl^:    ventato  il  presidio  da  sì    rapidi    progressi   dell  artiglieria    ^Sv 
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francese,  voleva  ritirarsi,  ma  il  dei  comandava  si  difen- 
desse. Per  cui  i  giannizzeri  e  lobgì  non  consultando  che 

la  loro   disperazione,    furiosamente  si  precipitarono  verso  \ 

la  città,   maledicendo  mille  volte  Ussein  che  voleva,  di-  j 

cevano  essi,  sacriiìcarli  inutilmente.    Alcuni    uomini    sol-  | 

tanto    furono    lasciali    in    mezzo  a  quegli    sfasciumi  per  j 
compire   un    ultimo    dovere  .   .  .   .  ,   metter   fuoco    allr 

])olveri.  j 

Infatti    alcuni    momenti    appresso    di    questo  forzato  j 
sgombro,    uno    spaventevole    scoppio  si  fa    sentire.    Un 

denso  nuvolo  di  polvere  e  di  fumo  sopra  il  forte  s' inai-  i 

za,  e  in  un  baleno  da   tutte    parti   si    stende;    massi   di  | 

muro,  pezzi  di,  baluardi,  pietre  enormi,  fusti  di  cannoni,  j 

membra   di   cadaveri    sono   lanciate    in   aria,   ricadendo  i 

con   orribile   pioggia   sulle   batterie    francesi.    L' oscurità  j 

più   ancora   di  quest'  orribile  grandine  sgomenta  l' animo  | 

di  alcuno ,  vaij  lavoratori  e  sentinelle   abbandonano  i  loro  I 

posti,   ma   i   cannonieri  impassibili   restano  ai  loro  pezzi  | 

e   i   colpi    di   cannone    partiti    dalle    francesi    batterie,  i 

rassicurano   V  esercito    intorno    alf  edetlo   dello    scoppio.  | 

La   continuazione   del  fuoco   era   peraltro   inutile.   Quan-  i 

do   il   vento    ebbe   dissipato   il    lugubre    velo   che  rico-  i 

priva   il   forte   dell'Imperatore,  videsi  che  tutta  la   part(?  ' 

da   ponente   era    ita   in    fascio,   e   che   non   offriva   più  j 

che   un   immensa    apertura.  j 

Subito  il  generale  Urei  che  comandava  la  guardia  della  j 

trinciera  dette  ordine  di  farsi  avanti,  e  una  compagnia  del  ; 

17°   di    linea   passò    infatti  in   un  baleno  lo  spazio  ch(^  ! 

la   separava   dal    muro   del    forte,   scalandone  senza  re-  \ 

sistenza   le   mine,   e   inalberandovi   la   bianca   bandiera,  j 

i   cannonieri   del    9°  leggiero  con  il   generale  Urei  alla  fe 

loro   testa   seguirono   questa   mossa;   e   un   quarto   d'ora  '^^ 

dopo   lo   scoppio,    le  truppe  francesi,   come   pure   il    gè-  ;^f>J^ 
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aie     neralissimo,   occupavano  l  incspugnabilo  caslello  dell  Iin-     ^^ 

f      pcMalore. 

Dacché  gli  arabi  che  si  orano  tenuti  fuori  d  Al- 
geri per  tribolare  i  francesi ,  ebbero  veduto  che  Sul- 
tancalassi  loro  palladio  non  era  più,  mandarono  spa- 
ventevoli gridi ,  tumultuosamente  fuggendo  verso  la  Me- 
lidia.  Quasi  lutti  quelli  che  facevano  parte  dei  contin- 
genti di  Costantina  e  di  Orano ,  questo  slesso  giorno 
si  allontanarono.  Ma  la  Casba  e  Babazuno  ancor  re- 
sistevano, traendo  ora  contro  il  forte  dell  Imperatore, 
il  quale  collocato  dietro  il  fronte  mezzodì  ponente  del 
Castello  la  guardia  della  Irinciera  non  poteva  esser 
colpita  dalla  Casba  come  lo  era  da  Babazuno,  quan- 
tunque 200  metri  di  quella  più  basso  La-Hitle  fece 
livolgerli  però  contro  due  cannoni  da  campagna,  e 
tre  di  quelli  che  nello  scoppio  erano  rimasti  intatti, 
lo  che  bastava  ad  ammutire  la  nemica  artiglieria.  Ya- 
lazò  dal  suo  canto  fece  aprire  con  gran  sollecitudine 
una  nuova  Irinciera  in  faccia  alla  città  per  non  dar 
tempo   al   nemico   di   riconoscersi. 

Erasi  appena  il  Bourmonl  stabilito  col  suo  stalo 
maggiore  nel  forte  dell  Imperatore ,  quando  ecco  un  par- 
lamentario del  dei  presentarsi  ai  posti  avanzali.  Era 
Sidimustafà  primo  segretario  di  Ussein,  il  quale  fu  rice- 
vuto dal  generalissimo  in  mezzo  ai  medesimi  rottami. 
Nel  farglisi  innanzi  il  turco  inviato  al  modo  orientale 
proslernavasi  ;  ma  il  signor  di  Bourmonl  rialzavalo  cor- 
tesemente, frattanto  un  interpelre  veniva  incaricalo  di 
tradurre  le  seguenti  parole.  «  0  invincibile  capo  d'  ar- 
male del  più  gran  sultano  del  secolo!  Dio  sta  per  le 
e  per  le    lue    bandiere.    Ma  la   clemenza   di   Dio   co- 


^^    manda   moderazione   dopo   la  vittoria.   L'  umana  pruden-    ^^ 


^v    za   pur   la    consiglia   qual    più    sicuro    mezzo   di   disar- 
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6^^,  mare  interamente  il  vinto  nemico.  Ussein  pascià  bacia  »;^ 
^;  la  polvere  dei  tuoi  piedi,  e  si  duole  di  aver  rollo  ^ì 
le  sue  antiche  relazioni  col  grande  e  polente  Melecli 
Caral ,  re  Carlo  X.  Oggi  riconosce  egli  che  quando 
gli  algerini  sono  in  guerra  col  re  di  Francia  essi  non 
devono  far  la  preghiera  della  sera  prima  d'  avere  ol- 
I enula  la  pace.  Onorevole  ammenda  egli  ha  già  fatta 
pel  commesso  insulto  contro  il  console  suo;  e  rinun- 
cia altresì;  malgrado  gli  estremi  bisogni  del  suo  te- 
soro, ai  suoi  antichi  crediti  che  ha  con  Francia;  di 
più  tutte  pagherà  le  spese  della  guerra.  Dietro  queste 
sodisfazioni  spera  il  nostro  signore  che  tu  oltre  il  la- 
sciargli salva  la  vita  col  trono  d  Algeri,  di  più  riti- 
rerai il  tuo  esercito  e  i  tuoi  vascelli  dal  suolo  e  dalle 
coste   affricane.  » 

Questo  linguaggio  non  sodisfacendo  al  generalissimo 
così  da  Bracevruithz  suo  interpelre  gli  faceva  rispon- 
dere; 

«  La  sorte  della  città  d'Algeri  e  della  Casba  è  in 
mie  mani,  che  mio  è  il  forte  dell'  Imperatore,  e  così 
(ulte  le  vicine  posizioni.  Poche  ore  e  i  cento  canno- 
ni dell'  esercito  francese  con  quelli  da  me  presi  agli 
algerini,  avranno  convertito  città  e  Casba  in  un  monte 
di  ruine.  Ed  allora  Ussein  pascià  e  gli  algerini  avran- 
no la  sorte  delle  popolazioni  e  delle  truppe  che  Iro- 
vansi  nelle  città  prese  d'  assalto.  Se  Ussein  vuole  sal- 
va la  vita  per  sé  e  pe'  turchi  e  per  que  d'  Algeri 
che  tutti  a  discrizione  si  arrendano,  consegnando  alle 
truppe  francesi  la  Casba,  lutti  i  forti  della  città  e  gli  j 
esteriori.  »  | 

j|  Neil'  udire   questa   fatale   risposta   una   tristezza   prò-      j| 

^^     fonda   si   sparse   sulla    maschia   e   bella    figura    dell'  in-     ^^ 
^|v    vialo   del    dei.   Egli   apparve  costernalo,   e  dichiarò  che     w^^ 

•^^  %à^^"     "' 
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*^^     la   sua  bocca    non    avrebbe   osato   giammai    riportare   ad     ^^ 
f?     Ussein   condizioni   sì   dure,    laonde    Bourmont    ebbe    a      \i 
I       l'arie   scrivere   e   porvi   il   suo   sigillo,   per   rendere  oflì-       | 
!      ciale   siffatta   ambasciata. 

i  Ma   i   diplomatici    d'  Algeri    non   si    stettero   solo   a 

:  questo  tentativo  per  salvare  la  loro  città  dalla  francese 
ì  dominazione.  Imperocché  nel  tempo  stesso  che  Sidimu-  j 
i  stafà  si  recava  presso  il  supremo  comandante  dell'  e-  j 
j  sercito  di  terra,  il  ministro  della  marina  anch'  egli  sa-  ] 
liva  qual  parlamentario  sulla  Provenza  per  chiedere  i 
ali  ammiraglio  che  si  cessassero  le  ofTese.  Faceva  dal 
suo  inviato  il  dei  dire  al  francese  che  «  come  il 
«  magnanimo  Imperatore  di  Russia  erasi  arrestato  alle 
«  porte  di  Costantinopoli ,  così  i  generali  francesi  sa- 
«  rebbersi  arrestati  alle  porte  d"  Algeri.  »  Ma  il  Du- 
perrè  ne  lo  rimandava,  e  dicendogli  che  si  dirigesse? 
al  supremo  comandante,  gli  consegnava  la  seguente 
nota:  —  Il  sottoscritto  ammiraglio  comandante  Y  armata 
navale  di  S.  M.  Cristianissima  in  risposta  a  quanto 
gli  fu  comunicato  a  nome  del  dei  d  Algeri  e  che 
non  ha  che  troppo  lungo  tempo  sospeso  il  corso 
delle  ostilità ,  dichiara  che  finche  la  bandiera  della 
reggenza  sventolerà  su  i  forti  e  sulla  città  d'  Algeri, 
egli  non  può  più  ricercare  nessuna  comunicazione,  con- 
siderandosi ognora  come  in  guerra.  ~  Nel  ritirarsi  pe- 
rò che  fece  questo  araldo  si  rivolse  verso  una  nave 
inglese  che  sorgeva  in  sullancore  nella  rada,  ma  1  am- 
miraglio tantosto  speditoli  dietro  un  palischermo  con 
uno  de'  suoi  ufficiali,  facevagli  intimare  che  si  volgesse 
dirittamente   al    porto. 

Però   i   giannizzeri,   che   dal   principio    della   guerra 


é^     si   erano   mostrati   più  che    infieriti    contro   Ussein,   dal     eh 


loro  canto   anch'  essi   avrebbero  voluto  in   quel  supremo 

T.  I.  64  (^^p 
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t>h'^     momento   sacrificarlo,   per   non    perdere  il    possesso   del     ^^ 

f      beilicalo.    Laonde    essendosi    in    islraordinario    consiglio      f 

raccolti,   risolvettero   di    mandare   anch'  un   ambasciatore 

al    capitano    francese   per    fargli     intendere    quanto    si 

avessero   essi   deliberato. 

«  Salute  e  gloria  al  gran  sultano  e  Pascià  Ca- 
ral  Carlo  X,  il  glorioso  e  sublime  e  soccorso  da  Dio 
e  dal  suo  formidabile  Selictarre  portatore  della  scimi- 
tarra  del   re,   illustre   fedele   Contidi.  » 

«  I  re  di  gran  territorio  non  fan  la  guerra  per  ag- 
giungersi povere  e  lontane  province.  I  re  possessori 
d"  immensi  tesori,  abborrono  dall'aumentarli  con  piccoli 
vantaggi.  Ma  alteri  e  implacabili  non  posano  le  armi 
che  quando  il  sangue  de'  lor  nemici  fu  sparso  e  quan- 
do vi  hanno  essi  lavato  l' insulto  che  fu  cagione  della 
guerra.  Impara  adunque  o  prode  condottiero  che  l'on- 
ta fatta  al  gran  Melecche  Caral,  è  fallo  personale, 
e  personale  colpa  di  Ussein  pascià.  II  denaro  da  lui 
reclamalo  e  dal  suo  console  invece  di  essere  cosa  del 
beilicato  e  de'  suoi  fratelli  e  figli  militi  turchi ,  era  sua 
intera  proprietà  e  quella  di  alcuni  cani  di  giudei  che 
gli  avevano  prestato  le  loro  astuzie  e  il  loro  nome 
in  questa  faccenda.  Il  glorioso  Melecche  Caral  ebbe 
ragione  di  ricusarsi  dal  pagare,  ed  egli  voler  deve  la 
morte  dell'  insistente  che  osò  insultare  il  suo  ambascia- 
tore, più  volte  già  i  nostri  fratelli  tentarono  di  ribel- 
larsi a  causa  di  questa  offesa  contro  Ussein  che  nel 
commetterla  si  mostrò  traditore  ai  suoi  doveri  e  al  suo 
paese  ;  noi  finalmente  siamo  riusciti ,  1'  abbiamo  prigio- 
niero nel  suo  palazzo.  Parla  e  avrai  la  testa  del  tri- 
4  sto  tantosto  a  te  dinanzi  in  espiazione  de'  suoi  mi-  j| 
^^  sfatti;  noi  speriamo  che  questa  sodisfazione  farà  ces-  ^^ 
4tv    sare  la   guerra,   e   che   il    tuo    esercito   si    ritirerà,   noi    llv 
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^^     ci   renderemo   solleciti   d  inalzare   al   supremo  potere  un     ^^ 

f      altro   pascià   che   cercherà   e   attiverà  con  tutti   i   mezzi      f 

possibili    1  amicizia   e   le   buone   grazie   di   Melech   Ca- 

ral    e    proleggerà    i   consoli  ,   i    mercanti    e    i    vascelli 

ne'  nostri   porli.   In   aspettazione  .... 

Basta  basta  gridò  il  supremo  comandante,  il  cui 
sdegno  non  poteva  più  contenere.  E  rivolgendosi  al- 
1  interprete:  dite  a  costui  di  portare  i  miei  ordini  a 
suoi  ignoranti  e  feroci  fratelli.  Ditegli  che  io  intendo 
che  questo  straordinario  divano  dell  algerina  milizia  cessi 
al  momento  le  sue  consulte.  Fino  a  che  io  comando 
nella  Casba,  Ussein  ò  loro  sovrano  e  devono  a  lui 
sommissione  e  obbedienza.  Mio  volere  è  di  non  trattare 
che  con  lui  solo,  i  membri  di  questo  divano  mi  rispon- 
(IiM'anno  sulla  loro  lesta  del  più  piccolo  assalto  diretlo 
contro  la  Casba,  la  città,  o  la  persona  del  dei.  Sai)i)ia- 
110  che  r  esercito  francese  non  venne  qui  per  fare  as- 
sassinare un  uomo,  ma  per  vincere  gloriosamente  un  ne- 
mico. «  Il  deputato  della  milizia  che  aveva  pienamente 
«  contato  sull  inento  della  sua  missione,  fu  ancora  più 
«  sbigottito  di  quel  che  non  avesse  pena  nel  sentina  i\uv- 
«  sle  minaccie.  Non  comprendendo  come  il  signor  di 
«  Bourmont  potesse  rifiutare  un  occasione  si  bella  j)er 
«  disfarsi  del  dei  ritornato  che  fu  ai  suoi  ancora  adunati 
«  in  straordinario  consiglio  e  riferite  le  parole  del  ge- 
c(  neralissimo  esse  vi  cagionarono  una  forte  emozione 
«  venendosi  alle  più  estreme  risoluzioni.  Morte  a  Ussein! 
«  gridarono  nel  tempo  stesso  più  voci,  e  il  resto  in  co- 
I  u  ro:  «  a  noi  la  sua  testa  e  1'  oro  della  Casba!  » 
I  Sidimustafà  domandato  aveva  due   ore  ])er  rij)ortare 

ih      risposta  del    dei:    ritornò  ai  quartieri  generali  prima  che      g 
^^     esse  fossero  scorse  accompagnato  dal  console  e  AÌce-con-     ^^ 
^^v    solo  inglese  per  domandare  che  il   generale  francese  vo-    '^^'^ 
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è^  lesse  mitigare  le  condizioni   che    a   lui   slava    d'  inporre,     s^^ 

%  Il  console  inglese    però   disse  al   Bourmont  presentarglisi      f 

i  non  come  agente  del  governo  brittanico,  ma  come  ami- 
co del  dei  col  quale  aveva  amichevoli  relazioni,  e  che 
perciò  r  aveva  pregato  a  recarsi  a  lui ,  e  che  nel  cedere 
alle  sue  istanze  più  che  altro  F  aveva  fatto  risolvere  il 
desiderio  di  arrestare  lo  spargimento  del  sangue,  inevi- 
tabile  essere   la   caduta  della   piazza,  saperlo  lo  stesso 

j  Ussein,  ma  la  sua  religiosa  esaltazione  disporlo  a  portarsi 

j  agli  ultimi  estremi,  e  che  ove   più  dure   condizioni  fos- 

I  sergli  state  imposte,   avrebbe  potuto  benissimo   mandare 

i  air  aria  la  Casba  come  fatto  aveva  del  Castello  dell'  Im- 

ì  peratore.   Il  Bourmont   ne  lo  ascoltò   senza  rispondergli, 

I  ma  a  questi  parlamentarii  essendosi  congiunti  ancora  due 

I  altri  personaggi ,  il  concorso  dei  quali  contribuì  a  rendere 

I  più  facili  i  preliminari  della  capitolazione ,    questi    ultimi 

I  erano  due  mori  i  più   ricchi  d'  Algeri   che   eransi    voluti 

I  recare  innanzi  al  generalissimo  per  supplicarlo  di  far  so- 

I  spendere  il  cannoneggiamento  contro  la  città,  lo  che  fu 

!  loro  tantosto  accordato.    Uno    di    questi   mori  era   Sidi- 

!  abuderbà ,    che  poi  fu  sindaco  d'  Algeri  e  parlava  benis- 

i  simo  il  francese ,    oltre    di  che  la  sua  situazione  \  aveva 

I  condotto  altresì  a  studiare  e  ben  comprendere  quella  dei 

i  due  partiti,  la  sua  qualità  di   moro  dandogli  una   specie 

I  di  neutralità,  mentre  in  fondo  la  guerra  non  esisteva  che 

I  ira  i  francesi  ed  i  turchi,  il  perchè  il  suo  intervento  ap-       \ 

I  pianò  molte  difficoltà.  j 

I  Ma  Sidiabuderbà   fece   agevolm.ente   comprendere   al 

I  signore  di  Bourmont   come   bisognasse  abbandonare  que-      j 

I  sta  richiesta  di   arrendersi  a  discrezione,  mentre  ciò  non      i 

%  avrebbe  altro  fatto    che    inasprire    degli    uomini  barbari      ;| 

é^  che  non  avendo  mai  risparmiato  il  vinto  nemico,  si  sa-     ^^ 

Q^v  rebbero  osnor  veduti  in  quella  clausola  la  morte  dinanzi.    ^|y 
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^^  Infatti  le  primo  condizioni  dettate  dal  Bourmont  cagiona- 
%  rono  un  gran  fermento  in  Algeri  e  alla  Casba,  mentre 
j  nessuno  sapeva  farsi  quivi  un  idea  di  ciò  che  il  generale 
j  mtendesse  per  le  parole  arrendersi  a  discrezione,  avvi- 
sandosi che  fosse  intenzione  de  francesi  abbandonarsi  alle 
])iù  feroci  barbarie,  la  qual  cosa  destò  una  rabbia  ed 
un  furore  inaudito.  Laonde  indispensabil  cosa  si  era  di 
rassicurare  gli  animi,  svolgendo  viepiù  gli  articoli  della 
capitolazione ,  e  di  fargli  spiegare  al  divano  da  un  in- 
terpetre  dell  esercito. 

Il  signor  di  Bourmont  congregò  adunque  il  suo 
consiglio  e  concorrendovi  i  generali  Despn^z ,  Berlhe- 
zène,  D  Escars,  Valazzò  L'Haitte,  Tholosò  etc,  com- 
])ilò  una  nuova  convenzione-  col  fine  di  addolcire  le 
condizioni  che  in  tanta  costernazione  e  inquietudini^ 
messo  avevano  la  popolazione  e  la  milizia  algerina , 
(;  appresso  ne  la  consegnava  munendola  della  sua  sot- 
toscrizione agi'  inviati  d'  Ussein ,  facendogli  accompa- 
gnare dal  Bracevrithz  uno  de'  principali  interpetri  del- 
l' esercito,  il  quale  non  senza  pericolo  eseguiva  hi 
commissione,  ciò  rilevandosi  dalla  relazione  che  que- 
sto uffiziale  ci  ha  lasciato,  la  quale  ])rova  come  le 
sue  apprensioni  non  fossero  senza  fondamento.  I  lun- 
ghi rapporti  che  il  Bracevrithz  avuti  aveva  cogli  orien- 
tali ,  imperocché  essendo  egli  stato  il  primo  interpetre 
di  Buonaparle  nella  guerra  d  Egitto,  gli  avevano  fatto 
apprendere  quanto  un  araldo  potesse  aver  motivo  di 
temer  lo  sdegno  de  turchi ,  com"  egli  fosse  stato  por- 
tatore di  spaccj  contrari  alle  loro  idee  ed  ai  loro  in- 
teressi. 

Pertanto  verrà  da  noi  qui  riferita  questa  lun- 
ga narrazione  non  solo  perchè  in  essa  si  hanno  delle 
curiose   particolarità,   ma   sì   ancora  perch'essa  consacra 


% 
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^^     I  ultimo   atto  politico   che  il  governo  dell' Ogiacalo  adem-     ^J 
I      pi    in    Algeri.  f 

c<  Arrivando  alla  Porta  Nuova,  che  non  si  aprì  se 
«  non  dopo  molte  difficoltà,  io  mi  trovai,  dice  il  Bra- 
ce cevrithz,  in  mezzo  a  una  truppa  d'  inferociti  gianniz- 
«  zeri,  si  che  quelli  che  mi  precedevano  durarono  gran 
«  fatica  a  farmi  fare  il  passo  dalla  folla  di  mori,  di  giu- 
a  dei  e  di  arabi  che  ci  si  accalcavano  intorno,  in- 
cc  tanto  che  io  saliva  la  stretta  via  che  conduce  alla 
c(  Casba.  Io  non  intesi  che  grida  di  terrore,  di  minac- 
ce eia  e  d' imprecazione  che  da  lungi  rimbombavano  e 
ce  che  sempre  più  venivansi  accrescendo ,  come  più  ci 
ce  venivamo  accostando  alla  piazza.  Sidimustafà  che  muo- 
ce  veva  a  me  dinanzi,  fece  aprire  le  porte,  le  quali 
ce  appena  entrati  furono  subitamente  richiuse  all'onde 
ce  del  popolaccio  che  le  assediava.  Il  divano  ove  fui 
ce  condotto  era  pieno  di  giannizzeri,  e  Ussein  vi  se- 
ce  deva  sul  suo  solito  scanno:  intorno  a  lui  ed  in  piedi 
ce  erano  i  suoi  ministri  con  alcuni  consoli  stranieri.  Il 
ce  fermento  era  solenne,  e  solo  il  dei  mi  parve  Iranquil- 
ce  lo,  ma  mesto.  Colla  mano  imposto  ei  silenzio,  al  mo- 
cc  mento  fece  segno,  con  una  espressione  la  più  visibile 
ce  d'  ansietà  e  d'  impazienza ,  mi  accostassi.  Io  aveva  in 
ce  mano  le  condizioni  scrìtte  sotto  la  dettatura  del  signor 
ce  di  Bourmont.  Dopo  aver  salutalo  il  dei  e  a  lui  diret- 
ce  ta  qualche  rispettosa  parola  sulla  commissione  di  che 
ce  era  io  incaricato ,  con  un  tuono  di  voce  che  mi  sforzai 
ce  di  rendere  più  rassicurante  che  fosse  possibile,  lessi 
ce  in  arabo  i  seguenti  articoli. 

I."  L  esercito  francese  prenderà  possesso  della  città  dAl- 
^      gerì,  della  Casba,  e  di  tutti  i  [orti  che  da  lei  dipendono,      j| 
^^     come  pire  di  tutte  le  pubbliche  proprietà,   domani  5  luglio     ^^ 
^S^^    1830   alle  10  del  mattino,  orario  francese.  ^f^ 
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aie  Le  prime    parole    di    quest  articolo,    eccitarono    un     ^-^ 

f  sordo  rumore,  il  quale  si  accrebbe  quand'  io  ebbi  prò-  | 
nuncialo  le  parole  alle  10  del  malllno.  Ma  un  cenno  del  ! 
dei    reprimendo  quel  molo,  io   potei  continuare. 

II."  La  religione  e  i  cosiumi  degli  algerini  saranno  ri- 
spettati, né  alcun  militare  deW  esercito  potrà  entrare  nelle 
moschee. 

11  quale  articolo  eccitando  una  generale  sodisfa- 
zione,  il  dei  riguardava  tutte  le  persone  che  lo  circon- 
davano, come  godesse  della  loro  approvazione. 

ni.  //  dm  e  i  turchi  dovranno  nel  più  breve  termine 
aléandonare  Algeri,  a  Alle  quali  parole  però  un  rabbioso 
«  grido  da  tutte  parli  levossi ,  pallido  si  fece  il  dei,  sor- 
«  se,  e  inquieto  mosse  intorno  lo  sguardo.  Non  si  sentiva 
«  che  da  lutti  i  giannizzeri  ripetere:  Elmutl  Elmutl 
«  la  morte  !  la  morte  !  Io  mi  rivolsi  al  rumore 
«  delle  scimitarre  e  de'  pugnali  ch'essi  sguainavano, 
«  e  vidi  i  ferri  sfolgorare  disopra  al  mio  capo.  Mi 
a  sforzai  però  con  lutto  questo  di  conservare  un  fermo 
c(  contegno,  fissando  il  dei,  il  quale  comprendendo  il 
«  mio  sguardo  e  prevedendo  i  mali  eh'  erano  per 
«  riuscirne,  scese  dal  suo  seggio,  ed  avanzandosi  con 
«  aria  furiosa  verso  quella  sfrenata  moltitudine ,  ad  al- 
te la  voce  comandò  il  silenzio,  facendomi  segno  di 
«  continuare.  Ma  non  fu  che  a  grande  stento  che 
«  io  potei  far  sentire  il  seguito  dell'  articolo  che  ri- 
(c  condusse  un  pò  di  calma ,  e  che  diceva  :  è  però  lor 
«  guarentita  la  conservazione  delle  loro  personali  ricchez- 
a  ze,  essendo  liberi  di  scegliere  qual  luogo  più  lor  piacerà 
«  per  ritirarsi. 
à  «  Ciò   detto:   ecco   all'  istante  nella  corte   del   diva- 

^^     «  no   farsi    de'  capannelli ,   e    vive    animate    discussioni 
^|v    c<  accendersi    fra   i   turchi    uffiziali:   de'  quali  i    più   gio-    ^|v 
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«^^  «  vani  chiedevano  la  cìUà  si  difendesse.  Né  fu  senza  *^^ 
1}  «  pena  che  1'  ordine  si  ristabilisse ,  e  che  1  Agà  coi  || 
I  «  più  preponderanti  membri  del  divano  e  lo  stesso 
«  dei  lor  persuadessero  essere  la  difesa  d'  Algeri  im- 
I  «  possibile  cosa,  né  potere  ogni  sforzo  ad  altro  con- 
!  «  durre  che  alla  totale  distruzione  d'  Algeri ,  e  all'  e- 
;  «  sterminio  della  popolazione.  Quindi  il  dei  fatti 
«  sgombrare  i  corridoi  della  Casba  solo  io  con  lui  e 
I  «  i  suoi  ministri  mi  rimaneva.  L'  alterazione  della  sua 
!  «  lisonomia  era  chiara.  Sidimustafà  gli  mostrò  appresso 
!  «  la  bozza  della  convenzione  che  il  supremo  coman- 
I  «  dante  ci  aveva  consegnato,  e  di  cui  quasi  lutti  i 
«  capitoli  risguardavano  o  la  sua  persona  o  i  suoi  par- 
te ticolari  negozii.  Prima  delle  dieci  doveva  essere  l' in- 
((  domani  riconosciuta  e  rinviata,  ma  prima  che  ciò 
«  avvenisse,  un  lungo  dibattimento  fra  il  dei  e  i  suoi 
ce  ministri  per  quella  insorgeva;  avegnachè  nella  di- 
ce spula  degli  articoli  e  nella  scelta  delle  parole  mo- 
c(  strassero  essi  tutta  la  diffidenza  e  sottigliezza  che 
ce  contradistinguono  i  turchi  nelle  loro  transazioni.  Pos- 
te sono  vedersi  nel  leggere,  le  precauzioni  eh'  essi  pre- 
te sero  per  assicurare  tutte  le  guarentigie  che  si  pe- 
ce tessero  desiderare.  Le  parole  e  le  cose  eranvi  dette 
ee  e  ridette  le  mille  volte,  e  tutte  queste  ripetizioni 
ce  volute  e  rivolute ,  che  nulla  cambiavano  al  senso , 
ce  erano  domandate,  esalte,  o  colle  piìi  vive  istanze 
ce  dai   membri   del   divano  sollecitate.  » 

Sidimustafà   copiò   in   lingua    araba    questa   conven- 
zione e  la  consegnò  al  dei  con  quella  in  lingua  francese 
da  me  portata.  Siccome  io   non    aveva   1'  autorità  di  in- 
é     traprendere  trattative,   ma   bensì  di  tradurre  e  spiegare,      J 
^^    così    chiesi    di    ritornare    presso    il     generalissimo    per    ^^ 
"^^v    renderli  conto  dell'  adesione    del   dei   e   della   promessa     ?^^ 
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che  lo  scambio  delle  ratifiche  sarebbe  slato  fallo  Y  in- 
domani mattina.  Parvemi  Ussein  sodislaltissimo  della  con- 
clusione della  faccenda.  E  intanto  che  i  suoi  ministri 
Ira  loro  parlavano  sui  modi  onde  eseguire  la  capitolazio- 
ne, il  dei  si  fece  portare  da  uno  schiavo  nero  un  gran 
vaso  di  cristallo  pi(Mio  di  limonata  gelata.  E  dopo  averne 
egli  bevuto,  avendolo  a  me  presentato,  dopo  di  lui  an- 
ch' io  bevvi.  Oltredichè  mi  rivolse  egli  alcune  aflettuose 
parole,  e  fecemi  ricondurre  fino  alle  porte  della  Casba 
da  Bascichiaù  e  dal  suo  segretario  Sidimustafà,  il  quale 
con  alcuni  giannizzeri  acconipagnommi  fin  fuori  della 
Porta  Nuova,  poco  lungi  dai  nostri  posti   avanzati. 

Così  in  venti  giorni  aveva  1  esercito  francese  disfatto 
in  due  decisive  battaglie  il  nemico  respingendolo  in  una 
quantità  di  parziali  azzulTamenti  ;  una  estesissima  piazza 
aveva  investito  ;  tutti  i  lavori  d'  assedio  eseguiti ,  un  im- 
portante Cittadella  conquistata  e  per  ricompensa  a  tante 
fatiche  si  valorosamente  compiute  eccolo  entrar  vittorioso 
in  una  città  sino  allora  tenuta  per  inconquistabile! 

Ecco  il  lesto  officiale  che  consacrò  il  possesso  preso 
dal  generale  Bourmont 


ì 


Convenzione  fra  il  generale   in  capo  dell'  esercito 
francese  e  S.  A.  il  dei  d  Algeri. 

«  Il  forte  della  Casba  con  tutti  gli    altri  forti  dipen-       i 
«  denti  d  Algeri,  e  così  il  porto  di  questa  saranno  con- 
ce segnate  alle    truppe   francesi   questa  mattina   alle    10      ! 
(c  orario  francese.  Il  generale  in  capo  dell'  esercito  fran- 
«  cese  s"  impegna  verso  S.  A.  il  dei  d'Algeri  di  lasciar- 
«  gli  tutto  che  personalmente  gli  appartenga.  Il  dei  sarà      -^ 
«  libero  di  ritirarsi  colla  sua  famiglia  e   con    quanto  gli     ^9 
«  appartiene  nel  luogo   eh"  egli    fisserà  ;  e  intantochè   si   ^f  ^ 
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i^^  «  rimarrà  egli  in  Algeri  sarà  sotto   la  protezione  (come     ^^ 

fi  «  pure  tutta  la  sua  famiglia  )    del   supremo  comandante      f 

I  c<  francese.  Una   guardia    guarentirà    la    sua    persona  e       1 

I  «  quelle  della  sua  famiglia.  Il  generale  in  capo  assicura 

j  «  a  tulli  i  soldati  della  milizia   gli    stessi    vantaggi  e  la 

I  <c  stessa  prolezione.   L'  esercizio  della  religione   maumet- 

1  c<  tana  rimarrà  libero.   La  libertà   degli   abitanti  di  tulle 

j  «  le  classi,  religione,  commercio    e  industria  non  saran- 

I  «  no  offese.  Le  loro  donne  saranno  rispettate;  il  gene- 

i  «  rale  supremo  di  ciò  s'  impegna  sull"  onor  suo.  Lo  scam- 

«  bio  di  questa  convenzione  sarà  fatto  avanti  le  ore  10 

!  «  di  questa  mattina  e  le  truppe  francesi  entreranno  tan- 

I  «  tosto  nella  Casba  e  successivamente   in   lutti   gli  altri 

i  «  forti  della  città  e  della  marina.  » 


Dal  campo  dinanzi  Algeri  il  4  Luglio  1 830 


Conte   di   Bourmont  (1) 


(1)  Questa  convenzione  fu  interamente  ratificala  da  Usseinpascià 
il  5  luglio  la  mattina.  Il  dei  ottenne  soltanto  un  soprasseclimento 
di  due  ore. 
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L'esercito  francese  entra  in  Algeri.  —  Aspello  e  descrizione  della  cit- 
tà. —  La  Casba.  —  Inventario  del  tesoro  della  Casba.  —  Incontro 
di  Bounnonl  con  Usseinpascià.  —  Imbarco  del  dei  e  de'  suoi  gian- 
nizzeri, ordinamento  civile  e  politico  della  reggenza  sotto  ai  tur- 
chi. —  Classificazioni  delle  varie  specie  di  abitanti  che  compongo- 
no la  popolazione  d'Algeri. 


^clP  a  manina  del  5  luglio,  (jiiaiido  nel  cainijo 
f^  IVaiicese  liiUi  si  apparecchiavano   a  lesleg- 


giare  con  una  splendida  tenuta  la  solen- 
nità eh'  era  stata  annunziata ,  un  inviato 
^^  del  dei  tornava  nuovamente  a  implorare  dal 
generalissimo  una  nuova  proroga.  Ma  i  più  precisi  ordini 
erano  stati  dati  la  vigilia  perchè  l'esercito  si  concentrasse 
sopra  Algeri  ;  per  cui  il  disdire  quest'  ordine  sarebbe 
slato  un  grave  fallo.  D'  altronde  erano  già  state  fatte   al 
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d^^  vinto  tulle  le  concessioni  possibili  per  cui  non  si  poteva  „  _ 
f  fare  a  meno  che  la  capitolazione  non  dovesse  perfet-  ^ 
\  (amente  eseguirsi.  «  Del  resto,  disse  il  generalissimo  al- 
i  c(  r  inviato  del  dei ,  se  il  vostro  signore  non  si  trova 
I  «  sodisfatto  de'  vantaggi  che  gli  furono  accordati,  ritiri 
I  «  la  sua  sottoscrizione.  Voi  lo  vedete,  tutto  qui  si  ap- 
(c  parecchia  a  cannoneggiare  la  Casba.  »  Infatti  La  Hilte 
nel  timore  di  una  sorpresa,  messo  aveva  a  prolìtto  la  notte 
del  4  al  5  per  aprire  nuove  trinciere  ed  accostarsi  alla 
piazza.  Nel  mentre  che  l' inviato  del  dei  cercava  tuttavia 
di  trattare,  una  batteria  si  piantò  a  400  metri  dalla 
Casba;  per  cui  la  risposta  del  generale  in  capo  conside- 
ratasi come  definitiva,  più  ad  altro  non  pensò  Ussein 
che   ad   eseguire   la   capitolazione. 

Alle  11  del  mattino  le  tre  divisioni  dell'esercito 
francese  si  misero  in  movimento  per  prendere  possesso 
de'  varj  posti  eh'  erano  loro  stali  assegnati.  La  Porla 
Nuova,  come,  quella  ch'era  più  vicina  all'opere  d'as- 
salto fìi  scella  per  la  trionfale  entrata;  il  generale 
!  Achard  colla  sua  schiera  doveva  occupare  la  porla 
i  Babele  vedo ,  e  i  forti  che  1'  avvicinavano  ;  e  Berlhier 
de  Savigny,  il  forte  Babazuno  e  i  varj  posti  della 
i  marina,  per  essere  la  squadra  dopo  il  cannoneggiamento 
j  del  3,  stata  costretta  dai  venti  contrarii  ad  allargarsi. 
I  La  via  che  conduceva  dal  forte  Imperatore  a  Porta 
I  Nuova  è  stretta,  chiusa  e  fra  roccie;  e  oltre  a  ciò 
i  si  trovava  ingombrala  dalle  palle,  dai  frantumi  di 
1  bombe  e  rottami  d' ogni  specie  fra  i  quali  cavalli  e 
i  ruote  de'  cassoni  rimanevano  continuamente  impuntati. 
i  Una  batteria  da  campo  cominciava  la  marcia,  quindi 
r>|  i  guastatori  del  genio,  una  delle  meglio  esperimentate  J 
^è     glorie   dell'esercito  francese;   quindi   il   G''  di  linea   che     ^^ 


pel   suo   numero   d'  ordine    formava   il   capo    della   co- 
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lonna   della   seconda   divisione.  Queste   truppe  dovevano 


^y 


occupare  la  Casba.  11  generalissimo  circondato  da  uno  ^ì 
splendido  stato  maggiore,  scortato  da  uno  squadrone  | 
di  cacciatori ,  le  cui  lancio  e  berrettoni  erano  ornali  | 
di  ciocche  di  mirto  e  d' alloro,  al  suono  delle  guer-  j 
riere  trombe  si  avanzava.  Limpidissimo  versandosi  il  I 
cielo  e  il  flusso  della  luce  in  su  tutte  queste  masse  ! 
d'  uomini  e  di  cavalli  faceva  magicamente  sfolgorane 
le  loro  armi  e  spiccare  lo  svariato  colore  delle  loro 
divise.  Uffiziali  e  soldati  dividevano  l'ebrezza  del  loro 
condottiero  ,  non  saziandosi  mai  delle  delizie  di  tal 
giornata.  Cionondimeno  come  si  fu  giunti  ai  baluardi 
un  profondo  senso  di  malinconia  surrogò  questi  slanci 
di  contentezza.  Imperocché  erano  quivi  alla  peggio  am- 
mucchiali gli  orribilmente  mutilati  cadaveri  de'  francesi 
che  gli  arabi  avevano  fatti  prigionieri  durante  Y  asse- 
dio, straziate  erano  le  loro  membra;  le  teste  separate 
dal  tronco.  Orribile  spettacolo!  Le  bandiere  s' inchina- 
rono innanzi  a  queste  gloriose  spoglie;  funebre  marcia 
suonarono  i  tamburi,  e  l'esercito  portando  l'armi  sfilò; 
finalmente  si  fu  dentro  Porta  Nuova. 

Qui   però   le   difficoltà   del   cammino   si    accrebbero; 
avvegnaché  da  Porta    Nuova   alla   Casba    non    siavi    più 
che   una   stretta   stradella    fiancheggiata   da    cattive    ca- 
supole  fabbricate   senza   ordine   di    fila,   e  dove  tre  uo- 
mini  potevano   appena   passare   di    fronte.   I   carri  del- 
l' artiglieria   buttavano   giù   ad   ogni  passo  pezzi  di    mii-       | 
IO,   le  quali    imprevedule   mine  impedivano  che  la  co- 
lonna   potesse    liberamente    avanzare.    Laonde    intanto       | 
eh'  erasi   occupati    a   sgombrare   la  strada ,  il  colonnello       \ 
Bartillat   incaricato   di    provvedere    un  luogo   ove   porre      ^ 


^Ìb     il    quartier   generale,    sormontando    tutti   questi   ostacoli     ^^ 
,-8j     si   avanzava  con   un  debole   distaccamento  verso  la  Ca-    y$v 
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^^  sbà.  Come  fu  egli  adunque  veduto  accostarsi  alle  mura,  ^^.^ 
f  il  dei  che  ancora  vi  era,  precipitosamente  ne  usciva,  | 
imitato  tantosto  da'  suoi  servi  mori ,  e  schiavi  neri  che 
se  ne  portavano  tutto  quanto  lor  venisse  alle  mani,  ma 
lasciando  sfuggire  nella  lor  fuga  la  maggior  parte  delle 
prese  cose,  e  così  grande  fu  la  rapina,  che  l' ingresso 
della  Casba  e  i  suoi  accessi  avresti  detto  fossero 
soggiaciuti  ad  un  saccheggio.  Solo  gli  ebrei  profittando 
di  questo  panico  timore ,  raccolsero  le  seminate  cose  con 
una  indicibile  avidità.  Anche  i  Francesi  presero  alcuno 
di  codesti  oggetti;  ma  più  per  la  loro  bizzarria  che  pel 
valore. 

Ne' suoi  altri  quartieri  peraltro  era  Algeri  ben  lungi 
dall' oiTrire  il  mesto  e  desolato  aspetto  di  una  città,  al- 
lora trionfata  dal  nemico.  Chiusi  erano  i  fondachi ,  ma  i 
mercanti  tranquillamente  assisi  innanzi  alle  loro  porte 
sembravano  attendere  il  momento  di  aprirle.  Non  l'ar- 
monia di  una  musica  da  essi  non  mai  sentita,  non  lo 
splendore  del  trionfatore  fecero  alcun  senso  su  gli  Alge- 
rini che  seduti  su  sedili  di  pietra ,  non  si  curavano  nean- 
che di  voltarsi  per  veder  sfdare  le  truppe  francesi.  Nei 
subborghi  poi  s' incontravano  Arabi  su'  loro  somieri  o 
conducendo  lor  cammelli ,  facendo  segno  ai  distaccamen- 
ti Francesi  di  lasciarli  passare  gridando  con  quanta  for- 
za s'avessero  balackì  balackl  luogo!  luogo!  Questo  im- 
])erturbabile  sangue  freddo  però  si  spiega  colla  fiducia 
che  le  nostre  parole  loro  inspiravano .  Infatti  tutti  gli 
abitanti  d'Algeri  sapevano  che  la  capitolazione  a  tutti 
guarentiva  l'inviolabilità  delle  proprietà,  il  rispetto  delle 
donne,  dell  individuale  sicurezza;  nulla  avendo  a  temere , 
.'I  così  i  nuovi  venuti  erano  per  loro  indifferenti.  Solo  i  !| 
^^     Mori,   e    i   Culuglì,    e   gli    Ebrei    soprattutto    accolsero  i     ^^ 


v^J?    Francesi    con    gioja  ,    sperando    che    la    lunga   oppres-  ^^^^^ 
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*^  sione  de  Turchi  fosse  per  essere  surrogata  da  un  mi-  ^^^ 
f  gliore  governo.  Alcune  mussulmane  velale  lasciavansi  $ 
travedere  per  le  fitte  gelosie  doloro  balconi;  ma  gli 
Ebrei  più  ardili  empivano  le  loro  terrazze ,  senza  parer 
sorpresi  dal  nuovo  spettacolo  che  ai  loro  occhi  si  offriva. 
«  All'incontro  i  nostri  soldati,  dice  il  comandante  Pc- 
lissier,  gittavano  per  tutto  i  loro  avidi  e  curiosi  sguardi, 
essendo  che  tutto  fosse  loro  cagione  di  stupore,  menine 
all'incontro  pareva  ch'essi  non  ne  destassero  alcuno.  » 
Le  porte  Babazuno  e  Babelovcdo,  i  forti  che  lor  corri- 
spondono e  le  batterie  della  costa  furono  occupate  nel 
tempo  stesso  che  Porta  Nuova  e  la  Casba.  In  nessuna 
parte  s' incontrarono  giannizzeri  ;  solo  in  qualche  luogo  il 
presidio  turco  si  rimaneva  tuttavia.  I  militi  celibatarii, 
eransi  ritirati  nelle  caserme;  quelli  ch'erano  maritali 
cercavano  asilo  nell'abitazione  delle  loro  famiglie. 

Ad  onta  di  quest'  abbandono ,  giammai  città  in  Eu- 
ropa non  fu  occupata  con  più  ordine.  Il  quartier  gene- 
rale si  stabilì  come  dicemmo  alla  Casba  ;  solo  un  batta- 
glione della  divisione  Loverdo,  od  alcune  compagnie 
d'artiglieria  ne  formarono  il  presidio.  Due  altri  battaglio- 
ni di  questa  divisione  s'installarono  vicino  a  porta  Ba- 
bazuno; il  resto  campeggiò  vicino  a  porta  nuova  intorno 
al  castello  dell'Imperatore.  Una  parte  della  brigata  Achard 
presidiò  il  forte  Babelovedo,  e  così  quello  degl'Inglesi; 
l'altra  s'accampò  nei  dintorni.  Il  forte  Babazuno  fu  oc- 
cupato da  un  battaglione  della  divisione  d'Escars;  il 
secondo  reggimento  di  marcia  aveva  presa  posizione  una 
mezza  lega  piìi  avanti  sulle  rive  del  mare.  Gli  altri  cor- 
pi di  questa  divisione  erano  ripartili  sull'alture  che  do- 
minano la  spiaggia  orientale.  I  guastatori  del  genio  e  la  i 
^  più  gran  parte  de' cannonieri  furono  alloggiati  ne  fabbri-  ^^ 
l^v   cali  della  marina.  6%^ 
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^^  Prima  cura   dei   capi   che   occuparono   i   posti   della    a^^ 

I  marina  quella  si  fu  di  recarsi  al  bagno  per  farne  uscire  f 
I  gli  schiavi  cristiani.  Era  un  tetro  e  vecchio  edilizio,  che 
I  stando  alla  tradizione  sarebbe  già  stata  una  chiesa  cat- 
i  tolica.  Quivi  furono  trovati  122  prigionieri,  di  cui  80 
I  appartenenti  agli  equipaggi  del  Sileno  e  della  Ventura , 
j  gli  altri  erano  soldati  francesi ,  che  erano  venuti  in  ma- 
I  no  degli  Algerini ,  e  che  i  Turchi  avevano  salvati  dal 
:  ferro  dei  Cabaili,  v'erano  ancora  alcuni  genovesi  e 
I  qualche  greco.  La  maggior  parte  de  prigionieri  che  usci- 
j  rono  da  quest'orribile  luogo  parevano  piuttosto  spettri 
I  ch'esseri  viventi;  ci  destava  pena  il  vedere  il  lor  passo 
1  mal  fermo  lento  e  faticoso.  Molti  di  questi  infelici  a  for- 
za di  patimenti  perduto  avevano  la  ragione  ;  altri  non  vi 
vedevano  quasi  più,  e  qualcuno  era  ancora  del  tutto  di- 
ventato cieco  (1). 

I  capitani  del  Sileno  e  della  Ventura,  ammessi  presso 
il  generalissimo ,  avevano  già  detto  qualche  cosa  sul  trat- 
tamento dei  prigionieri  in  genere;  ed  ecco  com'essi 
riassunsero  le  differenti  fasi  della  propria  prigionia.  «  Il 
«  dei  ci  mandò ,  nel  nostro  arrivo ,  gli  oggetti  che  ri- 
«  chiedevansi  da' nostri  primi  bisogni;  ma  l'apparizione 
«  della  flotta  francese  nella  baja  moderò  tutto  a  un 
«  tratto  a  nostro  riguardo  gli  slanci  della  sua  generosità. 
«  La  nostra  prigionia  divenne  più  dura  quando  egli 
«  seppe  lo  sbarco  a  Sidiefrugi.  D'  allora  in  poi  ogni 
(c  progresso  dell'esercito  ci  fu  indicato  da  un  raddoppia- 
«  mento  di  cattivi  trattamenti,  e  da  popolari  clamori.  Il 
(c  console  di  Sardegna  in  questi  difficili   momenti  acqui- 


^^  (1)  Fra  gli  schiavi  francesi  v'era  un  Berand  di  Tolone  chiuso  noi      f^^ 

^^%y    bagno  dal  i802  in  poi.  Js^' 


/^^  Aì^  ^^  /■\  j">  /^^\^cf'  ,^^1-^ 
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^^  «  sto  de  diritti  alla  nostra  riconoscenza  per  lo  zelo  e  ^'V 
f;  a  attaccamento  di  cui  fece  prova  a  nostro  vantaggio.  ^ 
I  «  Ma  ben  presto  l'imminenza  della  catastrofe  richiamò  | 
I  «  Ussein  a' sentimenti  di  dolcezza  e  di  clemenza,  per  i 
I  «  noi  nuovi  fino  allora,  sì  che  da  questo  suo  nuovo  | 
I  «  conlegno  deducemmo  come  il  trionfo  dell  esercito  fran-  j 
«  cese  non  fosse  lontano.  »  ! 

Appena  le  diflerenli  divisioni  ebbero  occupato  i  loro  I 
posti  respettivi  tutto  cangiò  d'aspetto  in  Algeri  e  nei 
contorni  della  città.  I  pregiudizi  de  Mussulmani  si  op- 
ponevano però  che  si  alloggiassero  le  truppe  in  case 
particolari ,  per  cui  fu  a  questo  riguardo  scrupolosamen- 
te osservato  tutto  che  si  prescrivesse  nella  capitolazio- 
ne. I  nostri  soldati  non  passarono  la  soglia  di  nessuna 
casa  privata  delle  sentinelle,  o  anche  ordini  scritti,  ba- 
starono a  impedire  l'accesso  delle  moschee.  Sia  detto  a 
gloria  dell'  esercito  francese  la  sua  moderazione  e  il 
suo  conlegno  provarono  al  mondo  civile  coni' esso  per- 
fettamente comprendesse  l' alla  missione  che  gli  era  sla- 
ta affidata.  Le  brigate  eh'  erano  entrate  nella  città  sta- 
bilirono i  loro  bivacchi  sulle  piazze,  senza  che  la  loro 
presenza  eccitasse  la  più  piccola  inquietudine  fra  gli 
abitanti.  Un  gran  numero  all'incontro  accorse  per  ve- 
derli da  vicino  e  i  negri  finirono  col  mettersi  a  ballare 
al  suono  delle  bando  de' reggimenti.  Pareva  per  essi  un 
vero  giorno  di  festa.  La  maggior  parte  venivano  gra- 
tuitamente ad  offrire  i  loro  servigi  ai  soldati  proster- 
nandoglisi  dinanzi  e  gridando  alla.  Nei  campeggiamenti 
esterni  la  scena  era  ancora  più  pittoresca  e  più  viva. 
Qui  i  soldati  avevano  per  tenda  palme  o  larghi  platani 
o  spagliere  di  oleandri  o  di  spin  bianco.  Una  deliziosa  i 
^^     freschezza  mantenuta  da   sorgenti   di   acqua   viva    regna-     ^^ 

^$v    va  sotto    tutte  quest'ombre,  menlre  il  grigio   e   vaporoso    vlv 

'^'Mh  TI  ««  ^w> 
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^^  fumo  delle  cucine  che  usciva  a  traverso  quelle  chiuse  ^^ 
¥  masse,  produceva  col  bel  verde  delle  foglie  e  l'azzurro  ? 
de' cieli  un  assai  vivo  conlraslo.  I  bivacchi  erano  pieni 
d'Arabi  che  andavano  ad  offrire  ai  soldati  legumi,  ovi 
e  pollami ,  rimanendo  storditi  che  loro  se  ne  offrisse  il 
pagamento ,  e  quando  avevano  ricevuto  il  denaro  si 
prosternavano  battevano  la  terra  colla  loro  fronte  e 
mormoravano  con  gj'an  celerità  parole  inintelligibili  che 
facevano  nascere  lunghi  scoppi  di  riso. 

Appena  entrati  nella  Casba  il  generalissimo  fece 
cantare  il  Te  Deum  in  ringraziamento  della  vittoria 
che  Dio  aveva  accordata  alle  armi  di  Francia.  Gii 
elemosinieri  Combret,  Bertram,  Gabbrielli,  Isacharus  e 
Dopiges  che  durante  tutto  l'assedio  prodigato  avevano 
delle  consolazioni  ai  morenti  ed  ai  feriti,  celebrarono 
questo  solenne  rendimento  di  grazie,  essendo  che  la 
presa  d'Algeri  dai  Francesi  assicurava  ad  un  tempo 
sulla  terra  d'Affrica  il  trionfo  della  civiltà  e  del  cri- 
stianesimo (1). 

Con  qualche  arnese  preso  dagli  appartamenti  del  dei 
si  fece  un  altare  e  la  gran  corte  del  palazzo  servì  da 
chiesa.  Compiuto  questo  religioso  dovere  Bourmont  indi- 
rizzò all'esercito  il  seguente  bando. 

Soldati 

La  presa  d'Algeri  era  lo  scopo  della  campagna.  Il 
fervore  dell'esercito  ha  superato  il  tempo   in   cui  pareva 


^x 


(1]  L'  abaie  Dopiges  cui  noi  dobbiamo  molti    interessanti  rag- 
guagli sulla    guerra  del    1800    ci  fa    ancora    sapere    delle    curiose  ^ 
9?^      particolarità  per  esempio  che  fra  le  persone  che  assistettero  al    Te  ^^ 
^f  y    Deum  si  trovò  una  ballerina  dell'  opera  di  Londra.  ^4^" 


Il  Conte  (Il  BouRMOM. 
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k^  dovesse  aggiugnersi;  venti  giorni  bastarono  per  la  di-  »^^ 
^:  struzione  di  questo  stato,  la  cui  esistenza  stancava  lEu-  ^ 
ropa  da  tanti  secoli.  La  riconoscenza  di  tutte  le  ci- 
vili nazioni  sarà  per  l'esercito  di  spedizione  il  più  pre- 
zioso frutto  della  sua  vittoria.  Lo  splendore  che  deve 
rifulgerne  sul  nome  francese  avrebbe  largamente  com- 
pensalo le  spese  di  guerra,  le  quali  però  saranno  an- 
cor pagate  dalla  conquista.  Un  tesoro  considerabile  è 
nella  Casba ,  una  commissione  composta  dell  intenden- 
te in  capo  dell'  esercito ,  del  generale  Tholose  e  del 
|)agatore  generale,  è  incaricata  dal  generalissimo  di  far- 
ne l'inventario.  Fin  da  oggi  adunque  si  .occuperanno 
essi  senza  interruzione  di  questo  lavoro ,  e  presto  il 
tesoro  conquistato  sulla  reggenza  anderà  ad  impinguare 
(lucilo  di  Francia. 


Verso   il   mezzo   giorno   del  6  luglio,    ecco  la    Pro- 
venza  vascello   andò    a   gettar    1'  ancore   sotto    le    mura 
d  Algeri,  mentre  le  altre  navi  dell'armata  divise  in  due 
I       squadre  sotto  il  comando  del  contr' ammiraglio  Rosamel,  e 
I       del  capitano  di  vascello  Perier ,  stavano  continuamente  da 
!|      ponente    delle   baje   d' Algeri    e  di  Sidiefrugi.    Prima  cu-      -a 
^^     ra  dell'ammiraglio   si    fu   di   esaminare   quanto   materia-     ^^ 
^fv    lo   si   ritrovasse   nel    porto,    rilevando    esservi    una    fre-    '^^^ 

^S'ÌÌÌl.«^^'^^-*r^ — ■ • .5i^^*'^^^^^>^ 
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^^  gata  e  una  corvetta  fuori  di  servizio,  sette  brick  o  g,^ 
f  golette,  e  moltissimi  sciambecchi.  Così  ne' magazzini  vi  f 
era  abbondanza  di  legnami,  tele  e  sartiami;  e  oltre 
a  questo  eravi  una  bella  fregata  in  cantiere.  Le  for- 
tificazioni del  molo  erano  piìi  considerabili  di  quelle 
della  Casba  ;  mentre  300  bocche  da  fuoco  forma- 
vano il  loro  armamento.  Tutte  queste  cose  furo- 
no esaminate  e  inventariate  con  molta  cura,  intanto 
che  la  fregata  e  la  corvetta  si  disfecero  per  formare 
ai  soldati  del  combustibile.  Quattro  brick  furono  di- 
sposti per  mettersi  in  opera,  e  sovvenuti  dai  sciam- 
becchi, si  stabiliva  altresì  una  comunicazione  fra  il 
porto  e   l'armata. 

La  Casba  che  il  supremo  comandante  scelto  ave- 
va per  sua  residenza,  non  era  peraltro  né  un  pa- 
lazzo, e  neanche  per  abitudini  europee  una  tollerabi- 
le casa,  ma  era  mi  informe  recinto  rinchiuso  da  alte 
mura  merlate  alla  moresca,  d'onde  da  profonde  feri- 
toje  uscivano  lunghi  cannoni  la  cui  bocca  era  tinta 
in  rosso.i  Due  stretti  e  tortuosi  viottoli  conducevano  al 
principale  ingresso  di  questa  specie  di  cittadella.  Un 
portico  chiuso  dal  canto  della  città  da  una  porta  a 
due  battenti,  e  sopra  di  cui  erano  dipinti  due  leoni, 
impresa  della  potenza  d'Algeri,  ne  formava  l'ingresso. 
E  nel  suo  interno  stavansi  i  negri  che  negli  ultimi 
tempi  formavano  la  guardia  fedele  del  dei!  Sotto  la 
volta  eravi  una  zampillante  fontana ,  le  cui  limpide 
acque  cadevano  in  una  marmorea  vasca;  a  destra  di 
questa  cascata  d'acqua  vedevansi  in  un  oscuro  canto- 
ne varii  monti  di  teste  ammucchiate  1'  une  suU'  altre 
fg  come  palle  di  cannone  ,  mandando  il  più  ributtante  || 
^^     fetore.  ^^ 

^J^         Passato  il  portico  pervenivasi  ad  uno   scoperto  viale    'f^P 

A^^mm^péy^^ • — ~ " -^Kà^^^^'à'^^'^, 
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^^    che   conduceva  al  palazzo   del   dei  ed   alle  batterie  del-     «^.;^ 
f     la  fortezza.  A  sinistra  era  la  polveriera ,  la  cui  volta  era      % 
j       slata    ridotta    a  prova    di    bomba   mediante    un    duplico       I 
strato  di  terra  e  di  balle  di  lana;   da    destra    poi    v'era 
un  assai  spazioso  cortile  selciato  di  marmo ,  ove  zampil- 
lavano varie  fontane  e  sorgeva  qualche  arancio.  i 
Il  primo  piano   formavasi    di    quattro  corsie,    nelfu-       j 
na  delle  quali  era  una    specie  di   baldacchino ,    sotto  cui 
andava  il  dei  a  sentire  la  musica,  e  a  dare  ordine  alla 
milizia  radunata  nella  corte.  Quivi    seguita   era   la    fatale 
sventagliala,  e  questa  corsia  dava  adito   ad  una  batteria 
che  dominava  la  città  ed  insieme  ad  una  scala  a  chioc- 
ciola che   metteva    negli    appartamenti    del    dei.   Cinque 
stanze,  di  cui  la  più  grande    non   eccedeva    lo  spazio  di 
un  ordinaria  scala  componevano  la  privata  residenza  del 
capo  deir  ogiacato  ;  la  parte    inferiore  de' muri   era  incro- 
stata di  quaderlotli  di  majolica  e  la  superiore    imbianca- 
ta a  calce,  ed  ornala  di  grossolani  disegni.   Il  mobiliare 
consisteva  in  cuscini  e  divani   coperti  di    ricche   stoffe  di 
Lione  ;  eranvi    de'  forzieri    di    legni   preziosi ,    come    pure 
orologi  inglesi  a  quadrante  arabo ,  e  specchi ,  e  gran  vasi 
di  porcellana  o  cristallo.  La  sala  di    udienza  del  dei  era       | 
I       una  vicina  stanza ,  la  quale   conteneva  le  più  ricche  co-       1 
j       se;  e  archibusi  di  curioso  lavoro,  la  più   parte  fabbricati       | 
in  Spagna,   e   scimitarre    damaschine    di    varie  foggie,  e,      i 
I       iatagani,  allra  specie  di  sciabola  algerina,  e  pelliccio  fo-       j 
1       derate  di  zibellini,  e  briglie  con  borchie  d'oro,  e  pistole       ' 
della  più  vaga  cesellatura.  E  in  una  di  queste  due  stan-      j 
ze  vi  si  trovò  ancora  un  canocchiale  astronomico  ed  al-       | 
tre  macchine  rappresentanti  il  molo  de' pianeti,  doni  ch(3       i 
4      già  furon  fatti  al  dei  dal  governo  inglese.                               .Jj 
^^           Uscendo  dall'appartamento  del  principe,  si   traversa-     ^^ 
sm^:    va  una  corsia  che  riceveva  luce  da  una   cupola  vetrata,    4$^^ 
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^^  e  che  conduceva  a  una  porta  bassissima  ch'era  quella  »  ^ 
f  (MYaremme  quartiere  delle  donne  suddiviso  in  diversi  f 
appartamenti  e  distribuito  per  lo  lungo  di  essa  corsia. 
Una  gran  sala  col  pavimento  in  marmo  stabiliva  una  co- 
municazione interna  fra  tutte  le  camere  delle  odalische. 
L'aremme  prendeva  luce  da  un'interna  corte  illuminata 
dal  sole  fino  al  primo  piano.  Questo  stretto  spazio  tra- 
sformato in  una  specie  di  giardino  era  incassato  da  alte 
muraglie  d'una  barbagliante  bianchezza;  un  recesso  co- 
l)erto  di  gelsomini,  ed  alcuni  arbusti  formavano  tutto 
l'ornamento  di  questo  luogo,  unico  ove  fosse  permesso 
alle  donne  di  andare  a  prender  aria.  In  alcune  camere 
privilegiate  eranvi  state  fatte  delle  finestre  in  forma  di 
cannoniere  che  guardavano  sulla  superiore  corsia  ove  il 
dei  andava  talvolta  a  diportarsi.  Gli  appartamenti  dell' a- 
remme  non  erano  né  meglio  ornati  nò  più  abbondante- 
mente provveduti  di  mobili  di  quelli  del  pascià;  che  vi 
si  trovavano  confusi  e  senz'ordine,  tappeti,  stoffe  di  se- 
la  ,  vesti  e  veli  ornati  di  ricchi  ricami ,  e  forzieri  di  eri- 
sicetro  intarsiati  di  madreperla  e  di  tartaruga,  finalmente 
de  letti  a  colonne  alle  quali  stavano  appesi  de' padiglio- 
ni di  velo ,  appellati  mustigueri ,  per  sottrarre  le  beliti 
addormentate  al  morso  degl'insetti.  L'essenze  di  cui  gli 
orientali  fanno  un  uso  eccessivo,  spandevano  un  olezzo 
da  empire  tutte  le  parti  di  questo  misterioso  santuario. 

Il  recinto  della  Casba  rinchiudeva  ancora  altri  fabbri- 
cati di  minore  importanza ,  come  una  bellissima  moschea 
magnificamente  architettata,  magazzini  ove  alla  rinfusa 
erano  rinchiusi  i  decimi  che  il  dei  prelevava  sui  nego- 
zianti che  frequentavano  il  porto  d'Algeri  ;  e  scuderie  in- 
teramente vuote,  e  alcuni  fetidi  serragli   ove  tigri  e  leo- 


^^ 


^-iP    ni  si  dibattevano  contro  la  fame  e  gì'  insetti ,  e  sale  d'ar- 
Xf5    '"i  6  un  forno  rovinato ,  e  finalmente  cortili  ove  senz  or-    '|f  v 
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«  ^     dine ,  cedri ,  vili ,  platani  e  sicomori  crescevano.  Ecco  la     ^^ 

f  residenza  o  per  dir  meglio  il  carcere  che  Ussein  pascià  f 
aveva  lasciato,  e  dove  come  già  dicemmo  fu  egli  co- 
stretto a  tenersi  rinchiuso  per  dodici  anni  per  isfuggire 
al  pugnale  de' suoi  giannizzeri.  Le  terrazze  che  formano 
la  parto  superiore  della  Casba  erano  armate  di  cannoni , 
fra  le  quali  alcuni  ne  furono  trovati  colle  armi  di  Fran- 
cia ,  i  quali  erano  stati  presi  da  Carlo  V.  a  Francesco  I. 
alla  battaglia  di  Pavia,  e  che  l'imperatore  era  stato  co- 
stretto a  lasciare  in  AITrica  al  tempo  della  sua  infelice 
spedizione. 

Ussein  pascià  andava  superbo  del  possesso  di  questi 
cannoni  ch'egli  alteramente  mostravagli  ai  consoli  ed 
agi" inviali  delle  potenze  europee,  qual  glorioso  testimone 
dell'algerina  potenza  (1).  Il  giorno  dell'arrivo  dell'arma- 
ta francese  innanzi  ad  Algeri ,  nell'  idea  ch'essa  volesse 
sbarcare  nella  Baja,  il  dei  fece  portare  in  tutte  le  bat- 
terie una  considerevole  provvisione  di  polvere  e  palle, 
e  appoggiato  sopra  uno  di  codesti  cannoni  disse  agli  uf- 
lìziali  che  lo  circondavano:  «  di  qui  devono  partire  i 
primi  colpi  che  distruggeranno  la  llotta  degl'infedeli.  » 
Ma  non  erano  appena  scorsi  venti  giorni  da  questa  smar- 
giassata, che  la  Casba  era  la  prima  a  dare  agli  Algerini 
il  segno  della  sottomissione:  Dio  solo  è  ne  suoi  decreti 
immutabile  ! 

Dai  ballatoi  della  Casba  scopresi  una  veduta  magni- 
lìca  ;  imperocché  gli  occhi  riposandosi  dapprima  sulle  ca- 
se della  città,  le  cui  bianche  e  irregolari  sporgenti  mas- 


(1)  Secondo  il    racconlo    fattone    dal  generale    Desprez ,  uno  di 

^      questi  cannoni  sarebbe  slato  fuso  in  Francia    soUo  Luigi    XII,   sette  . 

f'^      sotlo  Francesco  I. ,  uno  sotto  Enrico  II.  e    finalmente    un  altro  sotto  %'^ 

^^    Luigi  VIII.  ^<^y 
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^^  se  gm  per  un  pendio  scendono  msino  al  mare,  vanno  *;;^ 
f  a  fermarsi  al  molo  e  dalla  triplice  fila  di  ridotli  e  di  | 
I  forti  che  dal  lato  del  porto  impediscono  l'accostarsi 
'  alla  costa  ed  al  porlo.  Ma  subito  appresso  i  baluardi 
I  non  veggonsi  che  bianche  pietre  sormontate  di  tur- 
I  bauli  ed  un  infinità  di  piccoli  bizzarri  fabbricati  che 
i  sono  i  cimiteri  de  Turchi  e  de  Mori ,  degli  Ebrei  e  dei 
Negri  che  abitano  Algeri;  luoghi  privilegiati  pel  diporto 
delle  donne,  per  cui  sono  tenuti  mollo  vicino  alla 
città.  Quindi  scorrendo  lo  sguardo  un  più  vasto  oriz- 
zonte, abbraccia  ad  un  tempo  le  alture  di  Bugiarea  e 
del  forte  degl'Inglesi  fino  al  capo  Matifù,  ove  si  ter- 
mina questa  larga  baja  che  serve  di  confine  dalla 
parte  del  mare  alla  Milidia  sì  ricca,  e  sì  feconda  pia- 
nura ;  finalmente  ripiegandosi  sul  Fas  contempla  quelle 
migliaja  di  ville  circondate  da  boschetti  di  aranci  e  di 
cedri ,  ove  gli  Algerini  andavano  negli  altri  tempi  a 
passare  la  bella  stagione,  e  dove  erano  allora  gli  ac- 
campamenti dell'esercito  Francese.  A' piedi  del  Bugia- 
rea,  dislinguevasi  perfettamente  il  giardino  del  dei  che 
doveva  ben  presto  andar  trasformalo  in  un'ospedale 
militare;  e  in  tutti  i  seni  di  questa  verdeggiante  col- 
lina, una  moltitudine  di  case  particolari,  risplendenti 
quai  perle   sopra   un   fondo   di   smeraldi. 

Al  primo  aspetto  l'occhio  rimaneva  disturbato  al- 
l'aspetto di  quattro  o  cinque  mila  case  che  compongo- 
I  no  la  città  d'Algeri  per  non  presentarsi  dapprima  che 
I  un  confuso  e  fitto  ammasso  il  piìi  bujo  e  senza  riu- 
I  scita;  ma  insensibilmente  questo  caos  si  viene  sbro- 
I  gliando  sicché  possono  finalmente  riconoscersi  le  prin- 
4  cipali  vie  mantenitrici  della  circolazione  in  codesto  la-  ;| 
^%B  berinto  di  case,  di  bazzarri,  di  caserme  e  di  moschee.  5^^ 
<?$v    Due   grandi   vie   e   sono   quelle   di   Babazuno  e   di   Ba-    kk'^' 


A.'à   ,Ci)    rCà-.    ,'N  J    .    ^<I.-y<.<-'^-A-<^N 

'l'^S  FRANCESE.  529      ^ù^ 

^•■«v      ,      ,  ,  ,  .  .  .  ^'^■>^ 

^,^^  b(3love(l(3  die  si  conj^miigono  sopì  a  mia  j)iazza  iricgo-  -^^^^ 
I  lan;,  traversano  la  cillà  da  sollenlrioue  a  mezzodì  so-  ^ 
pra  un  oslensioiie  di  9i0  nielri.  Fra  queste  due  slra-  j 
de  o  sulla  })iazza  apresi  mi"  iinporlante  strada  che  con-  1 
duce  al  porlo.  In  una  opposta  direzione  poi  la  lunga  ■ 
sinuosa  e  stretta  via  delia  Casba  ascende  mal  ta<iliala  ! 
(;  scoscesa  in  forma  di  scala,  dalla  moschea  d  .Vlibc-  j 
<.jino  sino  alla  j)iazza  della  Vittoria  situala  a"  i)Ì(m1ì  del-  I 
la  cittadella.  Oneste  strade  nelle  loro  più  belh;  parli 
non  hanno  neanche  sei  o  sette  metri  di  larghezza;  e 
tulle  le  altre  sono  sì  strette  che  due  persone;  non  vi 
potrebbcno  andar  d\  Ironie.  Nel  (piartiere  della  marina 
e  vicino  al  porlo,  le  strade  son  disposte  con  qualche 
n^golarità  iiìlers(^candosi  sovente  in  angoli  relli  :  ma 
d  altronde,  e  soprallullo  nella  jiarte  alta  della  città,  esse 
formano  un  vero  laberinto;  imperocché  tortuose  essendo 
(5  scoscese,  ad  ogni  ])asso,  si  può  dire,  bisogna  arram- 
j)icarvisi  ]wr  gradini  ove  s  incontra  uninlinilà  di  stra- 
de senza  riuscita,  spesso  ancora  si  trasformano  (;sse 
per  così  dire  in  malinconiche  grotte ,  ove  il  giorno 
non  ])U{)  penetrarvi  che  per  le  loro  estremità.  Nessu- 
na di  (juest(»  vie  è  selciata  se  si  eccettuino  (piidle  di 
Habazuno  e  della  Casba;  tutte  olTrivano  a  distanze  vi- 
cinissime ,  immense  cloache  ove  vedevansi  cani  morti . 
('   immondezze   di    ogni    specie. 

Ciò   che   impediva   di    potere   a    prima    vista    coni-       I 

j)rendere  le   particolarità  di   quest'ammasso  di  fabbriche,       I 

I       si    era   che    tutte    le   case   sono    fabbricate    sullo    stesso       | 

I       modello,   nessuna   av(Mido  facciata   esterna  ed    ornameli-       | 

;       li    particolari    d' architettura  da    farsi    dislinguen;  ;    la  sola       ; 

<|      dilìerenza    ch'esista    fra  esse   consiste   nelle    dimensioni:       k 

^ìè     avvegnaché   tanto   qu(dle    del   povero   quanto    quelle    del     g-^ 

^|v    ricco    sono    un    (luadrilalero    d  un    piano    sormontato    da    '^t^>> 
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^^  un  ballatojo  o  da  un  letto  senza  pendìo.  Al  disopra  è^^é 
della  porla  d' ingresso ,  alcune  case  hanno  un  balcone  f 
inleramenle  chiuso  da  una  gelosia  di  ferro  o  di  legno  ! 
linla  di  verde,  e  talmente  fitta  da  essere  impossibili^  1 
di  distinguere  i  tratti  della  persona  che  vi  è  dietro. 
Nelle  cas^  dei  ricchi  ;  la  corte  interna ,  è  non  solo 
spaziosa,  ma  selciata  di  marmo  bianco  con  una  fon- 
lana  e  un  zampillo  d'acqua.  Gotiche  colonne,  e  torsi 
di  statue,  similmente  in  marmo,  sostengono  una  corsia 
che  serve  di  comunicazione  ai  diversi  appartamenti  del 
primo.  Un  vestibolo  formante  un  lungo  quadrato  vien 
subito  appresso  l'entrata,  dove  il  signore  della  casa 
fa  le  accoglienze  ai  suoi  amici  prima  di  ammetterli 
negl  interni  appartamenti.  I  gradi  della  scala  che  con- 
duce alla  corsia  sono  allissimi,  e  lastricati  in  qua- 
derlotti  di  majolica  di  varj  colori  e  di  diverso  di- 
segno. Le  camere  delle  donne  sono  adornate  con  gu- 
sto. Il  soffitto  di  legno  in  intaglio  offre  talvolta  roso- 
ni 0  altri  abbellimenti  non  di  rado  del  più  puro  e  ori- 
ginale disegno.  Questi  ornamenti  poi  dipinti  in  rosso  in 
turchino  o  dorati,  ricevendo  obliquamente  la  luce,  pro- 
ducono mille  capricciosi  riflessi  che  ne  fanno  ancora  vie 
più  spiccare  il  merito.  Non  quadri  vi  si  veggono,  non 
stampe,  non  tappezzerie,  ma  solo  qualche  bel  raro 
specchio.  Intorno  alla  camera  però  vedesi  un  largo  diva- 
no coperto  di  stoffe  di  seta,  il  quale  di  giorno  serve 
per  sedervi,  e  la  notte  per  letto.  Le  case  della  classe 
inferiore  hanno  la  medesima  distribuzione;  se  non  che 
quivi  il  marmo  è  surrogato  dai  mattoni,  ed  i  molli  tap- 
peti ,  dalle  stoje  di  giunco ,  come  pure  gli  elastici  divani 
^1  da  banchi  di  pietra  o  di  legno.  I  poveri  e  soprattutto  || 
^^  que' de  sobborghi  altre  case  non  hanno  che  capanne  ri-  ^ìè 
'■t^y    buttanti  per  la  eccessiva  sporcizia.  ^y 

^^mM^.Mit'^h:^ .^4^ikmm^r 
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à<^  Le  botteghe  d'Algeri,   essondo  impossibile  di  dare  il     ^^ 

f      nome  di    magazzini   a   miserabili   buche  dove  rimangono      f 


ammuccliiati  la  maggior  parte  de'  mercanti ,  sono  chiuse 
sulla  strada  a  mezz'uomo  d'altezza,  né  vi  si  può  en- 
trare ;  i  compratori  si  rimangono  al  di  fuori ,  ed  il 
mercante  sta  dentro  seduto  colle  gambe  in  croce  dalla 
(|ual(^  posizione  quasi  mai  si  muove ,  potendo  senza 
alzarsi  arrivare  dappertutto,  ove  sono  disposte  le  mer- 
canzie. Non  bisogna  domandare  a  questi  mercanti  nes- 
suna cosa  di  lusso  nò  di  gusto:  tabacco,  pipe,  zuc- 
chero ,  calTò ,  spezierie ,  tessuti  di  lana  e  di  cotone , 
cupolini  rossi  di  Tunisi ,  essenze ,  vetrerie  d' Italia  di 
bizzarra  forma ,  alcuni  fazzoletti  di  seta  di  Smirne . 
cinture  di  broccato  a  fiori  e  frange  d'oro  di  fabbrica 
algerina,  e  in  mezzo  a  tutto  questo,  sordide  macelle- 
rie e  fruttajoli ,  quindi  intere  strade  piene  di  calzolai 
e  rigattieri  colle  più  barocche  mercanzie;  (;cco  ciò 
che  olTrivano  la  maggior  parte  dei  quartieri  mercanti 
li.  La  parte  superiore  della  città,  quella  che  si  trova 
Ira  la  Casba  e  la  strada  di  Babazuno  pareva  poco 
frequentata,  e  le  allre  erano  quasi  deserte;  non  vi 
s  incontrava  altro  che  qualche  vecchia  involta  in  lun- 
ghi veli  di  lana,  ovvero  delle  giovani  more  che  an- 
davano alla  fontana,  non  avendo  altra  veste  che  un 
gran  pezzo  di  tela  di  ghinea  a  scacchi  bianchi  e  tur- 
chini ,  di  cui  s' involgevano  dal  capo  alle  piante  in  una  j 
piuttosto  graziosa  maniera.  Questa  era  la  città  d'Algeri  j 
del  1830,  ma  in  appresso  diremo  quali  mutamenti  ha  | 
dovuto  essa  soffrire.  1 

La   capitolazione,  come  noi  dicemmo,  fu  rigidamente       | 
J      eseguita,  e  gli  algerini  pareva  che  accettassero    la   fran-      ;| 
^^     cese    conquista,   se   non   con   lietissimo   animo,   almeno     ^^ 
Q^v    con  una   placida   rassegnazione.   Ma   ciò   che   soprattutto    vèv 
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è^^  ne  gli  sodisfaceva  egli  era  principalmente  il  vedere  i  a^^ 
i'  conquistatori  non  farsi  lecito  nemmeno  di  passar  la  so-  f 
j  glia  delle  particolari  case.  Le  sole  che  venissero  occu-  i 
I  paté,  quelle  si  furono  principalmente  addette  ai  diffe-  ' 
I  renti  rami  di  pubblica  amministrazione,  e  queste  ancora  I 
I  non  furono  date  che  ai  generali  ed  agli  uliziali  di  stalo 
1  maggiore.  Ma  se  le  case  particolari  de  Mori  e  de' Turchi 
!  furono  rispettate,  bisogna  dire  altresì  che  gli  ufiziali 
j  largamente  si  servissero  di  quelle  che  furono  poste  a  lor 
I  disposizione ,  e  soprattutto  de'  ballatoi  che  n'  erano  la 
principale  delizia.  Al  tramonto  era  questo  il  più  comodo 
luogo  da  potersi  occupare  ;  gli  appartamenti  senza  fine- 
stre in  sulla  via  sono  per  gli  Europei  insopportabile  co- 
sa, né  altrove  alla  sera  si  trovava  un  po' di  fresco  che 
su' ballatoi.  Ed  era  pure  su  questi  scoperti  che  le  donne 
turche  andavano  a  respirare  un  po' d'aria,  essendoché 
dopo  il  tramonto  del  sole,  hanno  esse  intero  privilegio 
di  godere  la  vespertina  frescura.  Ma  siccome  gli  uffi- 
ziali  Francesi  ciò  non  sapevano,  e  d  altronde  nulla  ri- 
guardo a  ciò  era  stato  stabilito  dalla  capitolazione,  così 
vi  passeggiavano  essi  senza  alcun  riguardo,  con  gran  di- 
spiacere delle  signore  d'Algeri ,  che  durante  i  primi  gior- 
j  ni  non  vi  si  facevano  più  vedere  od  almeno  si  tardi  da 
1  potersi  sottrarre  col  favor  della  notte  agli  sguardi  indi- 
j  screti.  Cionnondimeno  pochi  giorni  appresso  si  risolveva- 
j  no  esse  a  comparirvi  in  un'ora  migliore  essendoché  il 
I  sOiTocante  calore  faceva  un  bisogno  della  brezza  marina. 
I  Bisognava  vedere  allora  quelle  pudiche  algerine  nascon- 
I  dersi  dietro  le  loro  More,  e  cercare  con  tutti  i  mezzi 
I  possibili  di  sottrarsi  all'indiscrezione  degli  occhialetti,  e 
il  de' canocchiali  da  tiro  impostati  contr'esse.  La  quasi  dia-  J 
^^  fana  sottigliezza  del  loro  abito  che  altro  non  era  che  ^^ 
^|v    una  tunica  di  finissima  lana ,  o  di   mussola ,   spiega  ben    ^J^ 
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^^  prcslo  rabiliuliiK;  clic  lianno  i  niarili  di  imiUialiiKMilc  tli-  ^^ 
fv  negarsi  i  l)allal()i  (liiranlc  Ui  ore  in  cui  essi  pennelloiio  f 
allo  loro  donne  di  comparirvi  in  si  diniess(i  vesti.  Ma 
non  pertanto  l'indiscrezione  d(i"  Francesi  ufiziali  non  se- 
minilo a  continuare,  se  Torsi.»  anclu;  non  si  lece  più  ope- 
rosa. Questo  alto  reprensibile  è  vero,  ma  T unico  di  cui 
si  rendessero  colpevoli  i  Francesi,  irritò  uli  al)i(;nili  a 
tal  segno  (  lie  a  calmare  la  loro  esasperazione  lii  d  uo- 
j)o    intervenisse    il    sujìnMno    coniandanl(\ 

Ma  da  più  gravi  cure  erano  in  (jueslo  niouienlo 
occupali  gli  ospiti  della  Casba;  im])erocchè  T inventa- 
rio del  tesoro  pubblico  che  (piesla  cittadella  rinchiu- 
de.va,  era  una  delli»  più  delicati^  operazioni  che  dove- 
va coni])ier(;  il  generalissimo,  \veva  egli  dunfjue  pri- 
ma del  suo  ingresso  in  Algeri  istituita  una  connnissio- 
no  composta  di  Ire  persone  di  un  elevalo  grado,  rac- 
comandando loro  di  proseguire  senza  interruzione  le  lo- 
ro investigazioni.  Ad  onla  di  (juella  specie  di  solenni- 
tà ,  di  cui  la  commissione  si  sforzò  di  circondiire  i  suoi 
lavori,  ad  onta  del  gran  numero  d  nliziali  che  vi  ])re- 
sero  parte,  sì  stranieri,  sì  contraddittori,  sì  maligni 
rumori  si  sparsero  suH  importanza  del  t(;soro  d  Algeri 
e  sulla  lapidazione  che  ne  sarebbe  slata  falla,  che 
noi  ci  consideriamo  in  dovere  di  riferire  minutamente^ 
lutti  i  falli  che  si  annettono  a  questa  parte  di  con- 
quista. 

Firino    j)agalor    generale    d(»l l'esercito,    era    (Mitrato 

nella  Casba    nel    tempo   slesso   che    vi    j)osero    piede   le; 

prime  truppe.   In   mezzo   alla   confusione  che  vi    regna- 

\d  vide   egli   m^lla    corsia  i)er   ove    si    entrava   al  tesoro       | 

^1      il    Casmagà   ossia    il  primo  camarlingo,    solo,  immobile,      ;| 

^^     con  in    mano   nn  mazzo   di   chiavi.  Ora   come   si    fu    il     f^ 

^^v    Turco   inslrullo   dal    Firino    delle    funzioni  ciredi  adem-    4|v 

^^tV^y^.-xy  \T  ^        r"\j  r'\-'  C^,^ 
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^^    piva   e  della   missione   di   cui   era  incaricalo,  tosto  egli     à^^ 

si  fece  sollecito  di  consegnarli  le  chiavi ,  e  quando  la  f 
commissione  si  fu  riunita,  da  lui  le  si  furono  allora  I 
date  alcune  dichiarazioni  sullo  stato  del  tesoro  dell' 0-  1 
giacato,  dichiarando  inoltre  come  il  tesoro  della  reg-  1 
genza  fosse  rimasto  intatto;  come  non  fossero  mai  esi-  | 
stiti  registri  dimostranti  l'entrate  e  le  spese;  come  il 
denaro  vi  venisse  versalo  senza  alcun  atto  che  ne  in- 
dicasse r oggetto  0  r importanza:  come  le  monete  do- 
10  e  d'argento  vi  fossero  ammucchiale  alla  peggio  sen- 
za distribuzione  di  valore,  di  titolo,  o  d'origine;  come 
il  denaro  di  quivi  non  uscisse  altro  che  dietro  decisione 
del  divano;  e  come  finalmente  lo  stessa  dei  non  po- 
tesse entrarvi  senza  l'accompagnatura  del  Casmagì. 

Dopo  aver  presentate  queste  prime  informazioni,  il 
già  tesoriere  condusse  la  commissione  all'  estremità  del- 
la galleria ,  ov'  egli  aprì  le  porte  di  una  bassa  ca- 
mera divisa  verso  la  metà  da  un  tramezzo  di  tre  pie- 
di d'altezza  a  due  compartimenti  contenenti  de'bogiù 
(moneta  algerina  del  valore  di  3  fr.  e  60  cent.)  Que- 
sta porta  essendo  stata  richiusa  e  sigillata  si  venne  al- 
1  apertura  di  un'  altra  porla  parallela  alla  prima ,  e  po- 
sta similmente  nella  stessa  corsia.  Dopo  aver  traversato 
tre  stanze  il  Casmagì  pure  un  altra  ne  apriva  per  do- 
ve entravasi  in  una  sala  trasversale  illuminala  da  una 
finestra  con  sbarre  di  ferro.  Essa  era  lunga  da  20  ai 
2-i  piedi  e  larga  8  contenente  tre  forzieri  in  forma  di  | 
banchetti,  in  due  de' quali  erano  de'bogiù  e  de'biglioni  ] 
altra  specie  di  moneta,  e  nel  terzo  delle  verghe  d  ar-  | 
genio.  Tre  porte  ad  uguale  distanza  luna  dall'altra  ! 
il  aprivansi  col  mezzo  di  una  medesima  chiave,  e  chiù-  t 
^^  de  vano  tre  stanze  buje  divise  come  la  prima  con  spar-  ^^ 
Q$v    limenli   di   legno.  Quella   del   mezzo  rinchiudeva  le  mo-    ^|v 
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Bf^^  nele  d'oro  ballule  là  come  si  sia,  tla  roboa  sollaui  àf.>è 
f  (  3  fr.  e  80  cent.  )  sino  alla  doppia  quadrupla  mes-  f 
I  sicana.  Le  due  laterali  contenevano,  una  dei  mocos,  o  j 
I       piastre  di  Portogallo,  l'altra  piastre  forti  di  Spagna. 

Dopo  essersi  assicurala  non  esservi  altra  uscita  che 
!  le  porle  principali,  la  commissione  vi  oppose  triplicati 
!  sigilli  e  fece  collocare  nella  galleria  un  posto  perma- 
nente di  giandarmi  comandati  da  un  ulìziale.  Il  gene- 
I  rale  Desprez  soggiunge  a  queste  particolarità  le  se- 
!  guenli  osservazioni  :  «  non  avrebbe  però  die  egli  basla- 
I  «  lo  per  venire  a  una  criminosa  sottrazione  che  i  gen- 
I  «  darmi  avessero  ceduto  alla  corruzione.  Imperocché  la 
j  «  porla  del  tesoro  dava  sulla  corte  principale,  ch'era 
I  «  il  più  frequentato  luogo  della  Casba,  e  dove  giorno 
I  «  e  notte  vi  si  trovavano  ufiziali  e  soldati,  per  cui 
j  «  l'esercito  veniva  così  ad  esercitare  una  specie  di  vi- 
!  «  gilanza  e  di  censura  sulle  operazioni  della  commis- 
I  «  sione.  »  Il  casnagì  indicò  in  seguito  ai  commissari  il 
■  luogo  ove  si  batteva  la  moneta.  Il  valore  delle  verghe^ 
I  che  vi  si  trovavano  era  dai  2G  ai  30  mila  franchi.  I 
sigilli  furono  messi  sulla  porta ,  collocandovisi  una  senli- 
1  nella;  ma  durante  la  notte  del  5  al  6  per  un'apertura 
falla  nel  muro  ogni  precauzione  fu  delusa,  e  le  verghe 
sparirono,  non  valendo  ricerche  per  iscoprire  gli  autori 
di  questo  delitto.  Fra  gli  arnesi  d'ogni  specie  abbando- 
nali nella  corte  principale  ritrovossi  una  cassetta  col  co- 
perchio sfondalo,  ma  contenente  ancora  due  sacchetti  di 
monete.  Questa  cassa  fu  portala  a  Firino  che  dopo  aver 
constatato  contenere  i  sacchi  degli  zecchini  in  oro  per 
una  somma  di  30  mila  franchi ,  la  depose  al  tesoro.  La 
il  rottura  del  coperchio  fa  presumere  che  una  sottrazione  s| 
^^  fosse  stata  commessa;  ma  a  chi  la  colpa?  ai  soldati  ^^ 
^Iv    francesi,  o  a  quelli    che   fuggirono   all'arrivo   di  questi?   ^$y 

■  "  -—"■"  -  -p^^mb:) CS^A^à  r-  ■  —^^^ 
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/^^■^  /^^^ 

^^     Mori  e  Negri  erano  siali  vcduli   porlar  via   dell'oro,   ma     àk^ 
f      per  rispello   alla  capitolazione   non   vi   era   sialo   messo      f 
i      ostacolo.  D' altronde  noi  volemmo  porre  attenzione  a  que-      j 
I       sto   fatto  perchè  più  tardi  un   richiamo  dell  agà    fa   pre- 
j      sumere  che  questa  cassa  gli  appartenesse. 
I  Nello  scorrere  le  stanze  dell'  appartamento  del  dei  per 

j  procedere  all'  inventario  delle  cose  preziose  che  vi  si  tro- 
!  vavano,  i  membri  della  commissione  riconobbero  ancora 
esservi  stata  lasciala  piccola  cassa  piena  di  zecchini  d'o- 
ro: ne  conteneva  30  mila  ed  erano  d'iVlgeri,  vale  a 
dire  un  circa  270  mila  franchi  francesi.  Quantunque 
questo  cofano  fosse  visibilmente  cosa  particolare  del  dei 
tuttavia  Firino  fece  trasportarlo  al  tesoro,  ma  come  si 
vedrà  ridomandato  appresso  da  Ussein  pascià,  fu  a  lui 
restituito. 

Nelle  diverse  stanze  che  rinchiudevano  il  tesoro ,  l' in- 
tendente Denniée,  era  stalo  colpito  dalla  gran  quantità 
d'oro  e  d'argento  ch'egli  aveva  veduto,  e  facendo  una 
stima  del  valore  di  siffatte  ricchezze,  pensò  che  quelle 
avessero  potuto  ascendere  a  80  milioni.  Ma  il  pagalor 
generale  dell'esercito,  i  cui  abituali  uffici  rendevano  più 
atto  a  questa  specie  di  computo,  scrisse  al  ministro  del- 
le finanze  che  il  tesoro  contenuto  nella  Casba  potesse 
ammontare  a  circa  50  milioni.  Tuttavia  il  generalissimo 
dietro  le  supposizioni  del  Denniée  sull'assertiva  del  con- 
solo inglese,  confermate  dalla  testimonianza  dell'ebreo 
Ben  Durand,  riguardava  come  troppo  piccola  la  valuta 
del  Firino ,  scrivendo  al  presidente  del  consiglio  che 
la  conquista  del  tesoro,  dell'artiglieria  e  de' magazzini 
d'ogni  specie  ch'erano  in  Algeri  equivaleva  alla  Fran-  | 
4  eia  a  una  somma  di  80  milioni.  La  qual  somma  ser-  «^ 
^  vi  di  base  per  proporre  al  re  50  milioni  al  paga-  ^^ 
^$y    mento   delle   spese    della   guerra,   3   milioni    di   gratili-    e^^ 

^p-\/  o<^    .aKì^\.T  ^/    -^<V'  ^*^  p'v> 
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^^    cazioni   ali  esercilo,   ed   il    resto   per   pagar   gli  arretrali     *^ 
f     de  trattamenti   dovuti   ai   cavalieri   della   legion   d'onore;      f 
nobile   ispirazione   che   ove   fosse   stata  ascoltala  avreb-      1 
be    stabilito    un   intimo    legame    fra    l'antico    e   nuovo 
esercito;   e   così   la   recente   conquista  de' giovani  soldati 
di   Francia   avrebbe  servito   a  riparare  verso   i  loro  ve- 
terani  un    ingiustizia  che   i    veterani  della   Francia  ave- 
vano quasi  consacrato. 

11  rapporto  de  3  milioni  chiesti  per  T esercito  doveva 
poi  essere  diviso  nel  modo  seguente. 


Pe"  luogotenenti  generali 24,000  fr. 

Pe' marescialli  di  campo 16,000 

Pe  colonnelli 8,000 

Pe  luogotenenti  colonnelli 6,000 

Pe'capi  di  battaglione i,000 


Tutti  gli  altri  uffiziali  sotto  uffìziali  e  soldati  dove- 
vano avere  tre  mesi  di  paga;  se  non  che  il  presi- 
dente del  consiglio,  tutto  inteso  ne' suoi  colpi  di  sta- 
to, non  rispondeva  neanco  a  tali  proposte.  Cionnondi- 
meno  questi  progetti  di  donativi  andarono  attorno  nel- 
r esercito,  e  siccome  non  si  verificavano  mai,  cosi  co- 
minciossi  a  mormorare  contro  il  generalissimo  e  gli  al- 
i  tri  della  Casba.  Il  mal  umore  de  militari  le  cui  spe-  4 
^^    ranze  si   vedevano   andar   deluse   li   dispose  naturalmen-     ^^ 


4lv   te    al   sospetto,   e    molti   di    quelli   che   campeggiavano   ^$y 

^SBSì'V  1  •    1.  Do  j  cr     -y 
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^^  fuori  delle  imiia  d'Algeri,  immaginandosi  che  una  piog-  ^p 
f  già  d'oro  fosse  caduta  sugli  ospiti  del  quartier  gene-  f 
i  ralc,  così  scrivevano  in  Francia  ai  loro  parenti  ed 
I  amici  i  loro  sospetti  e  timori  ,  laonde  fin  dai  primi 
I  giorni  r  esageralo  ammontare  dell'  algerino  tesoro ,  (^ 
I  della  sua  dispersione,  erano  nel  tempo  stesso  creduli 
!  così  in  Francia  come  in  Affrica,  e  le  rivelazioni  di 
I  alcuni  agenti  consolari  che  si  dicevano  bene  informati 
i  avvaloravano  ancora  queste  voci.  Una  memoria  indiriz- 
I  zata  nell'anno  Vili,  al  governo  francese,  faceva  ascen- 
I  dere  le  ricchezze  dell' Ogiacato  a  100  milioni,  e  così 
1  altre  relazioni  ugualmente  poco  veridiche  le  dicevano  di 
I  250  milioni.  Così  per  una  strana  fatalità  le  buone  inten- 
I  zioni  del  Bourmont  furono  una  delle  principali  cause 
delle  accuse  fatte  non  contro  l'esercito,  ma  contro  i 
])rincipali  suoi  capi. 

Del  resto,  si  pareva  sì  convinti  dell'esistenza  di 
queste  favolose  somme  che  il  governo  di  luglio,  per 
calmare  l'opinione  del  pubblico,  si  credette  obbligato  di 
nominare  una  commissione  d'inchiesta,  con  carico  di 
studiare  nei  vuoti  sotterranei  della  Casba  quale  fosse  po- 
tuta essere  la  primitiva  importanza  del  tesoro.  La  com- 
missione si  delle  ai  più  minuti  computi,  ma  l'ultimo  ri- 
conoscendosi importante  a  potere  stabilire  alcuna  cosa 
fece  un  rapporto  de  più  onorevoli  in  favore  degl'incol- 
pati. (1) 


i  (1)  Ecco    un    frammento    di    una    memoria    giudiziale    che    Tu 

j  publ)licata   a   proposito  di  queste  ricerche,  e  che  ci  pare  di  dover 

,  riferire  per  mostrare   a   quali   sottigliezze    talvolta  l' immaginazione 

'1^  si   appigli   per  allucinare   se  slessa.   Le  materie  d'oro    e   d' argento      ^ 

f:J^  ammucchiale  da   lunghi  anni  nello    stesso    luogo,    avevano  lasciato      f^J^ 

^X  sulla    muraglia    visibilissime    tracce    della    loro    presenza ,    per    cui    Xf^ 

^^y  K'^'f^y 
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^^  InlatU  luUi  qucsli    computi  non    appoggiavansi  nò  so-     ^^ 

f  pia  nessun  calcolo  positivo  nò  sopra  veiun  documento  =| 
(!(5gno  di  fede.  I  cassieri  dellOgiacalo  non  tenevano  | 
nessun  libro  nò  d'entrala  nò  d'uscita;  il  dei  e  i  suoi  j 
ministri  ignoravano  adatto  la  vera  somma  del  loro  le-  ! 
soro,  come  dunque  da' consoli  stranieri  se  ne  sareb- 
bero potute  dare   più   positive  indicazioni. 

Tutte  queste  pretese  cifre  ulliciali  non  erano  adun- 
(|iie  altro  che  favole,  cui  la  credulità  diede  corso,  e 
che  l'evidenza  durò   fatica   a    distruggere.  Ma   che?  Non 


niosse  a  profilto  (|uc'stc  fatue  indicazioni ,  si  pensò  che  prendendo 
Inde  le  altezze  e  riducenclole  in  cubi  ,  si  potesse  determinare  l'im- 
portanza dei  valori  contenuti  alla  Casba.  Il  capitano  del  penio 
(Iny  procedendo  aduncpie  a  (piesl' operazione ,  constatò  che  l'oro 
occupasse  uno  spazio  di  quattro  metri  e  1GÌ  milimetri  cubi.  Die- 
tro questo  volume  pertanto  e  lo  specifico  peso  de' metalli,  il  te- 
soro della  Casba  contenuto  avrebbe  più  di  300  milioni  di  franchi. 
Mi  per  giunj^cre  alla  verità  bisognava  levare  gì'  interstizii  de'  voli 
(he  sempre  debbano  esistere  in  una  riunione  di  corpi  slaccati  fra 
loro ,  lo  che  fattosi  fìnalraenlc ,  dopo  lunghi  calcoli  geometrici  si 
stabilì  che  sottraendo  il  40  per  cento  per  la  differenza  del  pieno 
al  vuoto,  e  il  10  per  cento  per  la  lega  delie  monete,  una  gran 
parte  pur  ne  rimarrebbe  all'incognito.  Il  vero  risultamento  fu  dun- 
(pic  che  il  numero  de'  metri  cubi  eh'  erano  pieni  d'  oro  e  d' ar- 
gento monetalo,  rappresentava,  lutto  compensato,  oltre  i  500  mi- 
lioni; somma,  soggiunge  la  memoria,  che  è  in  perfetto  accordo 
colle  dichiarazioni  del  console  d' Inghilterra ,  suU'  importanza  del 
tesoro  d'  Algeri  ricevute  dal  Bourmont  il  giorno  della  capitolazio- 
ne ;  co'  documenti  storici  pubblicali  dallo  Schocler ,  console  gene- 
j  rale  d' America  jircsso  la  reggenza  d'  Algeri  ;  col  rapporto  del  Dc- 
j  vai ,  console  di  Francia  presso  la  detta  reggenza ,  il  quale  rap- 
ì  porto  fu  mandalo  al  governo  il  26  febbraio  del  18:-8;  e  final- 
^k  mente  colla  dichiarazione  del  primo  ministro  del  bei  di  Tunisi ,  J-j 
ly^  ricevuta  dal  dello  Guy  che  fece  la  melcriale  operazione  della  in-  5^ 
/£<    cubazione.  Xf^ 
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^^    s  e    fors  egli   per   tre   secoli    creduto    all'  esistenza    del-    ^^ 

f  l'Eldorado,  e  per  tutto  questo  gran  lasso  di  tempo  non  f 
si  sono  eglino  costantemente  avute  spedizioni  le  più 
serie  per  andare  alla  scoperta  del  paese  ove  la  terra  e 
le  montagne  erano  d'  oro  ?  A  questo  cieco  amore  del 
maraviglioso  voglionsi  adunque  attribuire  l' esagerazioni 
intorno  al  tesoro  d'Algeri. 

Ma  il  luogotenente  generale  Desprez  nel  suo  eccel- 
lente giornale  sulla  campagna  d'Algeri,  dice  che  le  ver- 
ghe d'oro  e  d' argento  involale  per  la  rottura  della 
fonderia,  e  i  i,000  zecchini  d'oro  sottratti  da  una  cas- 
setta che  apparteneva  all'  agà ,  fossero  il  solo  rubamen- 
to  fatto  sia  dal  vincitore  che  dal  vinto.  Finalmente  se 
considerabili  sottrazioni  avessero  avuto  luogo  alla  Casba, 
scrii  lamenti  si  sarebbero  propagati  e  mantenuti  nell'e- 
sercito; invece  dopo  le  prime  momentanee  irritazioni  si 
dimenticarono  tutte  Io  promesse  elargizioni,  e  avendo  il 
supremo  comandante  ordinata  la  distribuzione  di  qualche 
arme  di  prezzo  fra  i  principali  uffiziali;  tutti  parvero 
contenti.  Queste  armi  erano  nella  sala  d'udienza  del 
dei ,  e  non  essendo  di  sua  particolare  proprietà ,  così 
il  Bourmont  credette  di  doverle  fare  distribuire  agli 
uffiziali  generali  e  superiori  dell'esercito  come  una  glo- 
riosa memoria  all'algerina  conquista.  E  lo  spartimento 
di  quest'armi  così  fu  regolato:  i  luogotenenti  generali 
ebbero  un  fucile,  una  sciabola,  un  iatagano  con  un 
pajo  di  pistole;  i  marescialli  di  campo  un  fucile,  un 
iatagano  e  due  pistole  e  gli  uffiziali  superiori  un  ia- 
tagano. E  questo  fu  il  solo  frutto  materiale  della  vit- 
j  toria  per  gli  uffiziali  d'un  armata  che  aveva  fatta  una 
il      sì  ricca  conquista.  i 

^^  Certo  che  ove  si   confrontino   questi   piccoli   trofei  a    ^^ 


^^v    quelli  che  tulti  i  generali  di  Roma  riportarono  dall  Affrica,    v(^v 
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^^  a  quelle  prodigioso  ricchezze  che  Sallustio ,  Mario ,  ^^ 
Siila,  e  lo  stesso  Belisario  raccolsero  nelle  spedizioni  f 
della  Mauritania  e  della  Nuraidia;  ove  si  confrontino 
a  quelle  prede  che  ai  giorni  nostri  gli  eserciti  russi  ed 
inglesi  hanno  fatte  nelle  loro  spedizioni  contro  gli 
asiatici  (1)  non  si  potrà  non  convenire  che  se  nella 
conquista  d'Algeri  ebbevi  qualche  parziale  dilapida- 
zione ,  la  massa  peraltro  dell  esercito  non  essersi  mo- 
strata obbediente  a  que' sentimenti  di  gloria  e  d'ono- 
re che  tanto  sono  potenti  suU'  animo  de  Francesi  e  ch(^ 
sempre  furono  il  precipuo  movente  delle  sue  conquiste. 

Ma  ora  che  si  è  abbastanza  discorso  sulle  esagera- 
zioni, veniamo  all'esatta  ricognizione  dell  algerino  teso- 
ro. La  commissione  fece  dapprima  il  saggio  delle  mone- 
te e  delle  verghe  che  si  trovavano  nelle  varie  sale; 
quindi  procedette  al  loro  peso.  Questa  delicata  operazio- 
ne che  durò  più  giorni,  fu  eseguita  dagli  uffiziali  di  sta- 
lo maggiore  e  della  tesorerìa,  sotto  la  vigilanza  della 
commissione  delle  pubbliche  rendite.  I  suoi  resultati 
l'urono  : 


7,212  kilogrammi   d'oro,   a   3,i33  fr.   il 

kilogramma fr.  2i,7()8,()0(l 

108,704-  kilogrammi  d'argento,  a  220   fr.  il 

kilogramma »  23,915,000 


15,916  kilogrammi  rappresentanti  insieme  fr.  48,683,000 


j|^  (1)  La  conquista  sola  di  Mysore  fece  la  fortuna   di  tulli  gli  uf-       Ì 

J^    ficiali  generali    dell' esercito    Inglese.    Qualche    soldato  ebbe    di  sua      ^^ 
Xf2.    P'rle  100  Lire  slerline  (2,500  fr.)  ^$v 
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^^  Otlo  sollo  tiffiziali  (l  artiglieria   furono   incaricali  del-  àc^^ 

f  1  imballaggio  di  queste  materie.  A  misura  che  le  casse  f 
venivano  inchiodate,  ammagliate  e  sigillate,  vi  si  pone-  \ 
va  un  numero  d'ordine  e  si  collocavano  poi  secondo  j 
quello  in  una  delle  stanze  buje  del  tesoro  dov" erano,  e  | 
d'onde  non  uscivano  che  per  esser  trasportate  alle  navi  ! 
da  soldati  a  ciò  destinati  sotto  il  comando  degli  uffizia-  i 
li ,  e  sotto  la  condotta  del  pagator  generale  e  degli  agen- 
ti della  tesoreria.  Quarantatre  milioni  soltanto  furono  i 
mandati  in  Francia.  Il  Marengo  e  il  Duquesne  ricevette-  | 
ro  le  materie  d'oro;  quelle  d'argento  furono  ripartite  | 
fra  lo  Scipione,  il  Nestore,  e  la  Venere.  I  cinque  milioni  | 
restanti  che  si  componevano  di  moneta  in  corso  nella  | 
reggenza  furono  impiegati  al  servizio  delle  pubbliche  j 
spese.                                                                  .  I 

Dopo  di  questo  scrupoloso  esame  i  membri  della  j 
commissione  sempre  impressionati  dalle  esagerate  voci 
che  andavano  attorno,  pensando  che  la  Casba  dovesse 
ancora  contenere  case  matte ,  sotterranei ,  o  luoghi  se-  j 
greti  dove  fossero  nascosti  altri  tesori ,  fecero  chiamare  i 
il  Casnagì  e  i  suoi  impiegati,  i  quali  separatamente  esa-  ! 
minati  e  minacciati  de'  più  severi  gastighi ,  se  tutto  non  | 
avessero  detto  quant'essi  sapessero  intorno  al  tesoro,  j 
nulla  potè  ricavarsi  da  costoro,  ed  era  ben  giusto  non  i 
avendo  infatti  nulla  da  poter  dire;  anzi  tutti  offrirono  di  | 
giurare  sull'alcorano  che  il  tesoro  già  esaminato  dalla  | 
commissione  era  tutto  quel  che  vi  fosse,  né  contenti  di  \ 
ciò  soggiunsero  volere  ancora  perder  la  testa  se  si  fosse  j 
giunti  a  scoprire  nella  Casba  il  più  piccolo  ripostiglio,  ! 
la  più  piccola  stanza  che  contenesse   oro  ed  argento  sia 

^      in  verghe  sia  in  moneta.  Essi  fecero  di  nuovo   osservare  v| 

^^    che  da  quindici  o  vent'anni    che    le  spese    dell' ogiacalo  ^^ 

^iiv   eccedevano  di   più   milioni  l'entrate,  che   le  nuove  fab-  ^?Sv 
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^^    briche  falle  al  porlo  dopo  la  sperlizionc  di  lord  Exmoulh     à<^ 

f  avevano  costalo  considerabili  somme,  che  il  blocco  delle 
navi  francesi  aveva  reso  nullo ,  per  Ire  anni ,  il  prodollo 
delle  dogane,  in  una  parola  che  le  rendile  della  reg- 
genza andavano  fin  da  gran  lempo  giornalmenle  a  de- 
perire e  che  lo  sialo  era  in  decadenza  quando  Teserci- 
lo  francese  enlrò  Irionfanle  in  Algeri.  Giusle  si  erano 
queste  ragioni  e  fondalissime.  La  pirateria  aveva  ri'^mpi- 
le  le  casse  della  Casba  ed  esse  furono  altresì  vuotale» 
per  sovvenire  ai  bisogni  dei  pirati  quando  le  loro  prede 
si  resero  impossibili.  Del  resto  ecco  come  i  Mori  , 
naturali  nemici  de  Turchi,  e  che  gli  osservavano  d'ap- 
presso, si  esprimevano  su  i  cambiamenti  che  il  tesoro 
dell' Ogiacato  aveva  provati  in  questi  ultimi  anni:  «  nei 
pozzi  della  Casba,  dicevano  essi,  l'oro  traboccava  per 
la  gran  sovrabbondanza;  ma  questa  presto  sparì  in 
modo  che  in  seguilo  non  si  poteva  giungere  a  toccarlo 
se  non  protendendosi  con  tutta  la  persona  e  stendere 
quanto  più  lungo  si  potesse  il  braccio;  finalmente  non 
\si  poteva  estrarre  se  non  per  mezzo  d'una  scala.  » 

Così  per  una  felice  combinazione  ,  la  conquista  d'Al- 
geri in  vece  di  gravare  la  Francia  le  fu  anzi  di  sollievo, 
mentre  sopperì  non  solo  alle  spese  della  guerra,  ma 
fece  altresì  entrare  parecchi  milioni  nel  tesoro,  conle- 
nendo la  Casba  oltre  quanto  si  è  dello  gran  quantità  di 
lane,  cere,  piombo,  rame  e  pelli.  E  così  nei  magazzini 
della  marina  si  trovarono  in  abbondanza  biade,  sale, 
corde,   ferrami   e   canape.   Brevemente  ecco  lo   specchio 

I       d'entrale   e    di   spese    della    spedizione    fino    al    lempo 

j      del   ritorno  delle   forze   navali   a   Tolone. 

vi 

M  ^^ 
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Totale fr.  55,684,527 


Le  spese  d'ogni  genere  per  la  spedizione, 
quelle  della  marina  o  della  guerra  riuni- 
te ,  sono  elevate  a fr.  48,500,000 

Eccedente  delle  spese.   .   fr.     7,184,527 


^ 


V^ù'^ 


^^    Il  tesoriere  della  Casba  a  Algeri ,  consegnò  ^T 

f  alla   commissione    delle    finanze   francesi  f 

nel  luglio  del  1830 fr.  48,684,527 

Valore  delle  lane  e  derrate  diverse.   .   .    »      3,000,000 
Idem,  dei  pezzi  d'artiglieria  di  bronzo   .    »      4,000,000 


Questa  digressione  ci  parve  indispensabile;  ma  ora 
ritorniamo   alla   nostra   istoria. 

Il  già  dei  d'Algeri  che  per  qualche  giorno  era 
stato  in  idea  che  il  signor  di  Bourmont  avrebbe  a  lui 
fatta  una  visita,  pacificamente  attendeva  in  una  casa 
particolare  questo  passo  di  deferenza;  ma  gli  fu  fatto 
intendere  come  il  generale  in  capo  non  gli  avrebbe 
mai  questa  sodisfazione ,  e  come  sarebbe  stato  del 
suo  interesse  di  domandare  un  colloquio  avendo  egli 
d'altronde  da  reclamare  molti  oggetti  preziosi ,  così  que- 
sta cosa  decise  Ussein  a  metter  da  banda  la  sua  al- 
terigia ,  e  di  domandare  un  udienza ,  la  quale  fu  a 
a   lui   dal   Bourmont  graziosamente  accordata.  | 

^  Nel     giorno     destinato     pertanto ,     varj     aiutanti    di      | 

^^    campo   del   generalissimo  col   console   e   vice  console  di     ^^ 


^^y   Francia    andarono   a   prendere   il  dei ,   e   l' accompagna-    ^^v 


■■e  t'^  c'>'  "  -^ -fv <y<y 
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«s^    rono  a  piedi  fino  alla  Casba,  ove   egli  recossi  cavalcali-     i^^ 
f      (lo  un  bellissimo   cavallo   arabo  riccamente   bardato;   50      f 
I      Turchi,  mori,  o  Negri,  formavano   la  sua  scorta.   Ussoin 
pareva  rassegnalo   al   suo  inCorlunio.   Quantunque   di   ()3 
i      anni,  egli  era  pieno  di  vigore;  e  il  suo  vestiario  era  di 
i      un  estrema  semplicità,  mentre  non  si  vedeva  ricamo  nò 
sul  suo    mantello,    nò   sulle  altre   sue    vesti.    In   bianco 
!       mantello  all'araba  negligentemente  pendevali  dalle  spalle* 
e  un  turbante  di    cascimirro    chermisino  gli    fasciava  la 
!       lesta.  Dappertutto  ove  passò  gli  furono  resi  militari  ono- 
ri; ed  entrando  nella    Casba    la  guardia  gli    presentò  le 
armi ,  e  i  tamburi  batterono  alla  battaglia. 
j  II  generalissimo    lo    ricevette    nel  gran    cortile  dove 

I  dopo  averlo  affettuosamente  abbracciato  lo  invitò  a  ftir 
I  colazione  facendolo  seden»  per  primo  a  tavola.  Ilssein 
mangiò  poco  (^  non  bevve  vino  malgrado  i  replicali  in- 
viti del  generale.  Al  principio  della  colazione  egli  però 
non  potò  tanto  fare  da  trattenere  una  certa  emozione, 
per  cui  domandatagli  la  causa,  «  e  che  volete  voi  ri- 
spos'egli  sorridendo,  sono  poco  abituato  a  tali  ritrovi, 
ma  ben  presto  mi  rimetterò  ...»  Infatti  susseguente- 
!  mente  si  mostrò  perfettamente  sereno.  Gli  si  parlò  della 
i  sua  prossima  partenza  senza  eh'  egli  mostrasse  la  mini- 
1  ma  sorpresa,  nò  meno  pronta  essendo  la  sua  risposta  fu 
I  da  esso  nominata  l'isola  di  Malta  per  luogo  dov'egli 
I  desiderava  di  ritirarsi;  ma  nna  lettera  del  presidente  del 
I  consiglio  aveva  già  prevenuto  il  supremo  comandante  che 
I  le  relazioni  della  Francia  essendo  divenute  meno  ami-  i 
I  chevoli  col  gabinetto  britannico  non  si  poteva  ar-  | 
I  consentire  che  il  dei  scegliesse  come  suo  ritiro  una  | 
s|  contrada  soggetta  al  dominio  inglese.  Quando  gli  si  fé-  4 
^^    ce  intendere  adunque  come    bisognasse  ch'egli  rinunzias-     ^^ 


\pQ^ 


M'iSV 


se  a  questo   progetto,   senza   insistere   designò   Livorno, 

^§1-  T.  I.  69  Ó^ 


Pi^t-^P^ -^^^f^ttlRè 
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*)|  e   il   signor   di   Bourmont    Io    assicurò   che    vi    sarebbe     ^^ 

f  stato  immediatamente  trasportato.  f 

I  ITssein  richiese  in    seguito    una  somma  di    30    mila       \ 

I  zecchini    rimasta    ne  suoi   appartamenti ,    i  quali    per  la 

j  (capitolazione  speravasi  da  lui  gli  dovessero    essere   resli- 

i  tuiti.  Questa  somma,  come  si  disse   era    stata  depositata 

I  nei  sotterranei  della  Casba,  ma  il  generale  noi   sapendo 

i  rispondeva  che  ordinato  avrebbe   delle    ricerche ,  e    che 

!  tutti  gl'impegni  presi  nella   capitolazione    sarebbero  stali 

1  ledelmenle  attenuti.  Questa   benevola    risposta    guadagnò 

I  la  confidenza  del  dei   e   lo  rese  più  facile  nel  discorso, 

i  in  modo  che   rese   note  al   general   Bourmont   varie  in- 

j  dicazioni  sull'entrate  della  reggenza  non   solo,  ma  sulle 

I  somme    ancora    che   a   lui   dovevano   i   bei  :    «    perchè 

j  quantunque  miei  tributari ,  aggiunse  egli ,    hanno  essi  da 

I  me   più   denaro   ricevuto  di  quel  che  non  me  ne  hanno 

I  versato.  «  Dopo  di  che   disse  ancora    qualche    cosa   sul 

!  carattere  delle  diverse  razze;  che    abitano  la    reggenza, 
e  sulla  fede  che  poteva  aversi  delle  loro  promesse. 

«  Sbrigatevi  più  presto  che  potete ,  disse ,  de'  gian- 
nizzeri turchi  che  usati  al  comando  non  potranno  mai 
vivere  nell'ordine  e  nella   sommissione.  I  mori    sono  li- 

I  midi  né  avrete  fatica    a  governarli  ;    ma   non    accordate 

j  intera  fede  ai  loro  discorsi.  In  quanto  agli  ebrei  che  so- 

I  nosi  stabiliti  in  questo   paese  sono    essi   ancora   più  vili 

i  e  più  corrotti  che  non  quelli  di    Costantinopoli,  tuttavia 

I  servitevene   perchè    intendentissimi    nelle    cose    fiscali  e 

1  commerciali,    ma    fate    di   non  perderli    mai    d'occhio; 

1  sempre  la  spada  sia  sospesa    sulle  lor    teste.  In    quanto 

j  agli  arabi  nomadi,  non    sono  essi  temibili:  i  buoni  Iral- 

:|  tamenti   gli    affezionano    e  gli  rendono    docili  e    fedeli;     j| 

^^  come  all'incontro  le  persecuzioni  ne  gli  alienerebbero  in     ^ 

^$^  un  lampo;  essi  colle  loro  gregge    si    ritirerebbero    sulle    ^^fv 


^^\y.f^ 
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^^  più  alte  montagne,  ovvero  passerebbero  nello  slato  di  ^^ 
f  Tunisi.  I  cabaili  finalmente  non  hanno  mai  amato  gli  f 
.stranieri,  e  si  detestano  fra  loro  medesimi;  guardatevi 
fla  una  guerra  generale  contro  queste  guerriere  e  som- 
mosse popolazioni  che  non  ne  otterreste  alcun  vantag- 
gio. Usate  a  loro  riguardo  del  sistema  costantemente  se- 
guito dai  dei  d' Algeri  ;  divideteli  e  profittate  della  loro 
dissensione.  Quanto  ai  governatori  delle  Ire  provincie 
commettereste  una  grande  imprudenza  se  li  conservaste. 
Come  turchi  e  come  maomettani  non  potranno  che 
abolirvi.  Ouello  ch'io  vi  raccomando  soprattutto  si  è  di 
guardarvi  contro  Mustafà  bu  Mezarag,  bei  di  Titeri:  è 
uno  scaltro;  verrà  ad  olTerirvisi ,  vi  prometterà  d'esser 
l'edele,  ma  alla  prima  occasione  ancor  vi  tradirà,  lo 
aveva  risoluto  (in  da  (jualchci  tempo  di  fargli  tagliar 
la  testa,  ma  il  vostro  avviso  lo  salvò  dal  mio  sdegno. 
Il  bei  di  Costanlina  è  meno  perfido  e  men  pericolo- 
so ,  abile  finanziere ,  egli  taglieggia  molto  bene  i  po- 
poli della  sua  provincia,  ma  paga  i  suoi  tributi  pun- 
tualmente. P(T()  è  privo  di  coraggio  e  di  carattere; 
uomini  di  tal  tempra  non  possono  convenire  in  diffi- 
cili urgenze,  ed  io  ne  ho  fatto  ora  il  doloroso  espe- 
rimento. Il  bei  di  Orano  e  un  onest  uomo,  il  suo  con- 
legno è  virtuoso,  sacra  la  sua  parola;  ma  maomettano 
severo ,  non  consentirà  mai  di  servirvi  ;  egli  è  amalo 
dalla  sua  provincia,  ed  il  vostro  interesse  esige  che  voi 
r  allontaniate  dal  paese.  »  Ma  ad  onta  della  estrema 
squisitezza  di  questi  consigli  non  ne  fu  seguito  al- 
I      cuno. 

I  Ma   prima    di    abbandonare    per    T  ultima    volta    la 

il      sua  antica  dimora;    il    dei    fece    conoscere   il     desiderio      ^ 
^%     ch'egli   aveva   di   entrare   nella   gran    sala   d'udienza.  Il     ^^ 
^^v    sienor  di    Bourmont   ve   lo   condusse,   e   T autorizzò  per-    Q^^' 
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^^     sino  a   far   ritirare  tanto  da   questa   che   da  tutte   le  al-     t^^ 
ì      tre    parti   della   Casba   le   cose   che    più    gli   stavano   a      f 
!      cuore   di   avere   per   se.   Ussein   scelse  le   più   belle  ar-      | 

mi   e   fece  parimente   portar    via    de' drappi    di    Lione 
j      così  come   i   veluti   e   i   cuscini   de  divani. 
I  Ma  codesto  e  i  due  seguenti  giorni  gl'inservienti  suoi 

j  molto  profittarono  per  loro  medesimi  dell' autorizzazio- 
j  ne  ch'era  stala  accordata;  quasi  tutte  le  cose  da  essi 
portate  via,  furono  vendute  a  varj  ebrei,  e  ricomprate 
più  tardi  dai  francesi. 

La   visita  di   Ussein   aveva  durato  quasi  quattr'ore: 
e    sentendo   come   non    fosse    conveniente    di    più  pro- 
Irarla,  mostrò  desiderio   di   ritirarsi,  nel  quale    momento 
dal   Bourmont  strettagli  la   mano,   fu   dagli  uffiziali  del- 
lo stato    maggiore   generale,   accompagnato    insino    alla 
porta  esterna   della  Casba.   Neil' uscire   Ussein  né  li  rin- 
graziò con   dolcezza,   e   loro  ancor   rivolse   qualche  gra- 
ziosa parola  ;   ma   come   fu   solo  colla  sua  scorta ,  le  la- 
crime vennero  a  tradire  la   fermezza    della  sua    anima, 
per  cui    si   coperse   per   un   momento  il   volto   col   suo 
mantello  e  tristo  e  pensoso ,  rientrò  nella  sua  dimora  col 
cuore  pieno  d'amarezza.  Indi  a  qualche    giorno  il  gene- 
ralissimo recossi   anch'  egli    dal   dei ,    ma  avendo    questi 
cangiato  interamente  d'avviso  sul  luogo  dove  sarebbe  ito 
ad  abitare,  disse  aver  definitivamente  risoluto  di  portarsi 
a  Napoli;  cosa  che   dette   luogo  a   veruna  obiezione.  In      | 
seguito  rinnovò  egli  i   suoi   richiami   su   i   30   mila   zec-      | 
chini   lasciati   alla  Casba ,   e   Bourmont   promise   che   il      ! 
I       seguente  giorno   gli   avrebbe  riavuti.  Il   generale  gli   do-      i 
1      mandò    in   seguito   se    quanto   possedeva    sarebbe   stato      ' 
;|     sufficiente    ad   assicurare    in    Italia   la  sua    esistenza    e     ^ 
^^     quella   della  sua  famiglia  :   «  io   sono  tranquillo  pel  mio     ^^ 
Qév    avvenire    rispose   il   dei ,   perchè    io    so    che    il    re    di    vj.^ 


^Mh  FRANCESE.  5-i9      ^ISv 

Nf@y  .  .       .     ^(^y 

^M  Francia  ò  troppo  generoso  per  non  lasciarmi  morir  di  ^^ 
f  fame.  (1)  Ad  alcune  domande  che  a  lui  furon  falle 
i  circa  la  sua  posizione  p(?cuniaria  «  altro  debito  non  ho, 
I  rispose,  che  d'una  piccola  nave  che  io  ho  ordinata  a 
Genova.  I  miei  credili  sono  infiniti,  ma  poco  sicuri,  il 
])iìi  grosso  è  quello  del  bei  di  Costaalina  che  mi  deve 
()0  mila  piastre,  ma  da  gran  tempo  perdei  la  speranza 
di  poterlo  riscuotere.  Il  consolato  spagnolo  mi  deve  pure 
5  mila  piastre,  le  quali  saranno  pagate,  ne  son  certo, 
ina  io  le  lascio  volentieri  al  governo  francese,  se  il 
generale  in  capo  vuoisi  incaricare  di  farne  pervenire 
1500  a  un  bravo  medico  spagnolo  che  mi  ha  curato 
con  molta  afTezione  da  una  grave  malattia.  »  Quest"  of- 
ficia fu  accettata. 

Fedele  alla  sua  promessa ,  Bourmont  fece  inviane 
ad  IJssein  il  giorno  appresso  i  30  mila  zecchini  ri- 
chiesti due  volle  (2).  Colui  che  fu  incaricato  a  cons(;- 
gnarli  codesta  somma  gli  richiese  ancora  se  nel  tesoro 
d'Algeri  vi  fossero  slate  pietre  preziose,  ma  la  rispo- 
sta fu  che  molto  tempo  avanti  alla  sua  elezione  tulli» 
(juclle  gioie  che  appartenevano  allOgiacato  furono  con- 
vertite  in  tanta   moneta   ed    in   verghe,    e    che   quelle 


(1)  L'ebreo  Bacrì  assicurò  clic  il  dei  non  avess' altro  clic  quaUro 
milioni  di  franchi  in  contante  ed  alcune  gioie.  Dei  mori  però  che  si 
i  lenevano  bene  informati,  pretesero  che  i  snoi  mezzi  fossero  molto 
j        maggiori. 

I  (2)  Questa  restituzione  fatta  ad  Ussein,  dette  motivo   ad  Ibraimo 

I        ;igà  di  rinnovare  anch'esso  le  sue  istanze.  Eravi  qualche  fondamento 
i        ;i  credere  che  la  cassa  trovata  nella  Casba  il  5  luglio  e  depositata  al 
X       tesoro  fosse  la  sua.  Il  pagatore  generale  ebbe  ordine  di  contargli  i  5        ! 
^1^      mila  zecchini:  Bourmont  pensò  che  il  sacriflzio  di  questa  somma  fos-     ^ 
^      se   compensato  largamente   dall'opinione  che   gli   algerini  avrebbero     J^^^ 
l^ì"    concepito  della  buona  fede  dei  Francesi.  n'^v 
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^^    eh  egli   aveva    portato    via   dalla    Casba    erano    di   sua  ^^ 

f      proprietà  ;   ma   che  però   se  si  fosse  esatto ,   senza  nes-  f 
I      sima   difficoltà    sarebbero   da    lui    riconsegnate.   Peraltro  | 
I      assicurazione  gli   fu   data,   che  intorno  a  ciò,   come  per  j 
tutto   il   resto,   la   capitolazione   sarebbe   stata  osservata. 
Alcune   linee   scritte   di   sua    mano   confermarono   quan-  j 
t'egli   aveva   detto.   Rara    fra   i   turchi  ò   la   menzogna.  | 
laonde  tutto   ne   induce   a   credere  che    la    sua  dichia-  ! 
razione  fosse  conforme  a  verità.  i 
Il  10  luglio,  giorno  fissato  per   l'imbarco  di    Ussein  i 
lin    dalla  mattina    era    la    nave    per    nome    Giovanna  j 
j      d'Arco,  stata   messa   a  sua   disposizione;   ma  per   motivi  i 
I      religiosi ,  egli   non   desiderò   di  partire  che  dopo   il  tra- 
I      monto   del   sole.   Il    suo    seguito   era    composto   di  110  1 
j      persone,  fra  cui  55   donne,  di  cui   quattro   sole   aveva- 
j      no  il  titolo   di   moglie.  Suo   genero   seguito  da   tutta   la  i 
I      sua   famiglia   lo  accompagnò.  Non  essendovi  però  in  Na- 
poli  lazzeretto,    fu    deciso   che   i   passeggieri   sarebbero  | 
!      andati  prima  a  far  la  loro  quarantana  a  Maone.  Alle  8  ì 
I      della  sera,  Ussein  a  piedi   uscì    dalla  casa;  le  sue  don-  j 
I       ne  erano  rinchiuse  in  parenchimi;  e   gli  schiavi    veniva- 
no quindi  in  due   file,   tenendosi   nel  più  cupo   silenzio. 
I      In  questo  solenne    momento,    gli   abitanti   d'Algeri  non  I 
!      mostrarono    nessuna   simpatia   pel   loro    antico    signore. 
1      nessuno  essendosi   portato    sul    luogo    dove   passava  per  1 
1      salutarlo.  Appena  alcuni  mori  si  fecero  vedere    sulle  so-  i 
!      glie  delle  loro  porte,   nia  piìi   per   curiosità   che  per  at-  i 
I      taccamento.  Per    tutta  la    strada  dalla    casa    al  porto  la  I 
I      fisonomia  del  pascià  si  mantenne   tranquilla  e  severa,  il 
I      suo  nobile  e  dignitoso  contegno  pareva   veramente  supe- 
ri     riore  al  suo  infortunio.  Però    quando    fu  sulla   nave  che  i 
^    doveva  trasportarlo   a   Napoli,   allorché    si   vide  solo  in  ^^ 
^^v    mezzo  alla  sua  lamigiia,  senza  guardie,   senza   uniziali 
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*^  e  quasi  senza  schiavi ,  quando  vide  tulle  le  ballerie  ri- 
f  maner  mule ,  oh  allora  questo  silenzio  gli  rivelò  \  \\\\- 
\  mensilà  della  sua  caduta;  per  cui  dato  in  un  dirotto 
pianto,  pili  volte  giltò  de' dolorosi  sguardi  su  quella  Ca- 
I  sbà  ove  per  12  anni  aveva  comandalo  qual  signore  as- 
!      soluto. 

i  Così  finiva  con   Ussein   quella  lunga   serie   di   dei  e 

I  di  pascià  che  dal  1517  in  poi  governarono  1  Algerino  . 
e  de  quali  non  ci  fu  possibile  di  fare  una  compiuta 
istoria  per  averla  continuamente  veduta  interrotta  da 
violenti  deposizioni ,  Irucidamenti ,  assassinj  e  congiure. 
Di  tulli  questi  capi  Ussein  fu,  bisogna  convenire,  uno 
de  più  capaci ,  e  fu  egli  uno  ancora  di  quelli  che  più 
lungamente  si  mantennero  in  potere.  La  durala  media 
de' suoi  predecessori  non  eccede  i  tre  anni  e  9  mesi. 
Ussein  governò  12  anni  (I).  Alcuni  dei  furono  e  vero 
più  di  lui  privilegiati ,  mentre  Moamedde  regnò  25  an- 
ni (  1766-1791  ),  Ali  agà  li  (1752-1766);  e  Babà 
Ibraimo  13  (1732-17Ì5);  ma  i  più  non  fecero  che 
passare.  Durante  i  tre  secoli  in  cui  durò  la  reggenza,  si 
contano  86  pascià  o  dei;  mentre  la  Francia  nello  stes- 
so periodo  non  ebbe  che  16  re. 

La  partenza  di  Ussein  fu  seguita  l'indomani  da 
quella  dei  giannizzeri,  milizia  come  si  sa  turbolentissi- 
ma, ma  che  questa  volta  fu  esempio  della  più  perfetta 
sommissione  e  obbedienza.  Alla  presa  d'A^lgeri  l' elet- 
tivo di  questo  corpo  ascendeva  a  5902  uomini  de' qua- 
li,  891  erano  cannonieri;   forse  la  metà  erano  celibata- 
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^  (1)  Ussein  dopo  essere  slato  qualche  tempo  a  Napoli  passò  a      ^ 

^^    Livorno,  quindi  a  Parigi  e  appresso  in  Alessandria  dove  nel  1838     j^ 
^^^   se  ne  moriva. 

JSSIlfS^» 


\^y^^c>,'^y 


'^^      552  DOMINAZIONE  -Wm^ 

^^  n ,  gli  altri  maritati  o  concubini  di  mor(3.  1  primi  sta-  ^^ 
f  vano  ne'quartieri ,  i  secondi  nelle  case  particolari.  Es-  f 
sendosi  creduto  prudenziale  di  lutti  disarmarli ,  quando 
ciò  loro  fu  ingiunto  non  fecero  la  minima  obiezione, 
portando  da  se  i  loro  fucili  e  iatagani  al  luogo  desti- 
nato a  riceverli.  Fu  loro  in  seguito  pur  detto  che  i 
padri  di  famiglia  avrebbero  potuto  restare  nella  reg- 
genza, ma  che  i  celibatari  sarebbero  stati  trasportati 
per  mare  in  quel  luogo  che  essi  avessero  indicato;  la 
quale  decisione  non  parve  producesse  in  loro  nessuna 
penosa  impressione,  siccome  i  più  erano  dell'Asia  mi- 
nore, così  chiesero  di  esservi  ricondotti,  senza  neanche 
richiedere  la  piij  piccola  indennità,  o  far  sentire  la  più 
piccola  lagnanza.  Due  mila  e  cinquecento  di  essi  furono 
dunque  imbarcati,  e  quando  al  momento  della  parten- 
za si  fu  loro  distribuito  due  mesi  di  paga  ,  per  non 
rimandarli  del  tutto  sprovvisti  non  mancarono  di  espri- 
mere la  più  viva  riconoscenza  per  sì  generoso  proce- 
dere. Così  quel  terribile  ogiacato  algerino  che  per  tre 
secoli  aveva  spaventato  il  Mediterraneo  colle  sue  de- 
predazioni, trovavasi  interamente  disciolto,  pochi  giorni 
bastato   avendo   a   distruggerlo. 

Senza  prima  avere   falto    nessuno    studio   sul    paese 
che   la   vittoria   la  chiamava   a   governare,   fu   la  Fran- 
cia molto   sollecita  di   sostituire   alla  sua   la   propria  po- 
tenza;  ma   questo,   secondo  che   io   penso,  fu   un  gra- 
ve   errore  ;    imperocché    questa    repentina    successione , 
questo   immediato    licenziamento   degli    antichi    ammini- 
stratori,  questa   generale  perturbazione  indotta   nelle  re-       ; 
lazioni   di   tutto   un   paese,   furono   altrettanto  più   fune-       | 
^^     sti  in   quanto   che   gli   abitanti   della   reggenza   non  pò-      ^ 
^^    tendo  essere   considerati    come   vinti   avevano    diritto   a    ^^ 
c||v    de' riguardi,   oltredichè   avevano   i    Francesi    a    fare   con    J||J^ 
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una  contrada  ove  l'abitudine  vi  ha  il  più 
gl'influssi.  Cionnondimeno  Terrore  non  tu  del  generale 
supremo ,  ma  dell  irresolutezza  in  cui  era  il  governo 
francese  sul  parlilo  che  si  doveva  ritrarre  dalla  con- 
quista. Un  dispaccio  prescritto  aveva  al  Bourmont  do- 
po la  presa  d  Algeri  di  muovere  tosto  su  Tripoli,  oc- 
cupar Bona  e  sottomettere  al  dominio  francese  tutto  il 
littorale  dallAracco  insino  alla  frontiera  di  Tunisi.  Co- 
sì il  porto  d'Algeri  sarebbe  stato  guastato,  e  tutto  il 
distretto  occidentale  della  reggenza,  come  pure  una  gran 
parte  del  beilaggio  di  Costantina  sarebbe  stato  consegna- 
to alia  reggenza.  Ma  un  progetto  più  assurdo  non  si 
sarebbe  potuto  immaginare,  mentre  distrutto  avrebbe 
ogni   frutto   della   francese    vittoria. 

Ma,  che  che  ne  fosse,  appena  entrati  che  furono 
i  Francesi  in  Algeri ,  il  generale  in  capo  istituì  una 
commissione  incaricata  sotto  la  sua  immediata  autorità 
di  provvedere  ai  momentanei  bisogni ,  e  di  prevenire 
i  disordini.  Questa  commissione  era  composta  del  si- 
gnor Denniée,  intendente  dell'esercito,  del  maresciallo 
di  campo  Tholose,  del  pagator  generale,  di  un  capi- 
tano di  stalo  maggiore,  facente  funzione  di 
nenie  di  buon  governo,  del  console  e  d  un 
rio.  E  propose  e  fece  altresì  risolvere  la  formazione 
di  un  consiglio  municipale  composto  d'indigeni,  e  pre- 
seduto da  un  d' essi  ,  il  quale  consiglio  surrogò  per 
gli  abitanti  l' antico  Scechelbelado  (  governatore  della 
città)  in  una  parte  delle  sue  attribuzioni.  La  vigilan- 
za della  pubblica  sicurezza  fu  riservata  al  luogotenen- 
te di  buon  governo.  Del  resto  le  varie  istruzioni  ur- 
bane si  lasciarono  come  furono  trovate;  cioè  comunità 
israelitica  col  suo  capo,  corporazioni  morabite,  biscri- 
ne    e   skiiili    coloro    direttori.    Quanto    all'ordinamento 
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^^    politico   poi   la   cacciata    dei    Turchi    aveva    tutto   gua-  e^^ 

f      stato.   Ora   daremo   ai    nostri   lettori   uà' idea   del    gover-  f 

no   dell'algerino   sotto   i   Turchi,   e   questo   rapido  sboz-  I 

zo   servirà   a   far   loro   meglio   intendere  gli    eventi   che  I 

son    per   seguire.  Del    dei  essendo   stalo   detto  abbaslan-  j 

za,   si   parlerà    ora    de  principali    uffiziali    incaricati    a  ! 

secondarlo;  quindi   nell'insieme  del  sistema  amministra-  | 

livo   adottato   dall' Ogiacato.  | 

I  principali   uffiziali    erano    adunque:  | 
L'Uchilelargì  (ministro   della   marina),  incaricato   dei  j 

conti   delle   munizioni   da   guerra  e   della  conlrovigilan- 
za   dell'  arsenale. 

II  Casnagt  (tesoriere),  che  riuniva  lutti  gli  uffici i 
finanzieri   invigilando   sulle   tasse  e   loro   riscossione. 

L' Agà  (comandante  delle  truppe),  ch'esauriva  gh 
affari  degli  idani  (  distretti  del  piano  ) ,  e  la  cui  au- 
torità si  estendeva  su  tutta  quanta  la  provincia  d'Al- 
geri. Sotto  di  lui  erano  i  caiddi,  e  disponeva  di 
tulle  le  regolari  milizie,  come  Spai  Ahidi  eie.  per  ri- 
cever le  tasse  e  mantener  le  popolazioni  nell'obbe- 
dienza. 

Il  Cogiaelchielle  incaricato  dell'amministrazione  de' be- 
ni rurali  appartenenti  allo  stalo,  delle  locazioni,  ven- 
dite,  cambj    ec.   cui   quest'agenzìa   avesse   dato   luogo. 

Il  Meduhgi  (capo  de' segretari ) ,  direttori  della  cor- 
rispondenza politica.  Esso  teneva  registro  della  conta- 
bilità dello  stalo,  de' militari  regolamenti,  e  quello  del- 
le  milizie   il   più   importante   di   tutti. 

Il   Betelmalgì    (  curatore    delle    successioni    vacanti  ) , 

rappresentante   nato  di   tutti   gli   eredi   assenti.   Egli   era 

%      incaricato    dell"  apertura   de' testamenti   e   della    decisione      à 

^^    in   tutte   le   liti   che   fossero   potute   nascere    nelle    sue-     ^^ 

4$v   cessioni    ove    il   beitelmato    vi    avesse   avulo    interesse.   x$v 
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suo   ufficio  si   era   d' incamerare 


Finalmente  suo  ufficio  si  era  (f  incamerare  i  beni  del- 
le successioni  vacanti ,  o  quelli  che  dovevano  ritorna- 
re proprietà  dello  stalo  ne  casi  contemplati  dalla  leg- 
ge  mussulmana. 

Ad  Algeri,  il  capo  dell'amministrazione  civile  mu- 
nicipale era  il  scechelbelado ,  detto  ancora  scecchelmcdina 
(  capo  governatore  d(»Ila  città  )  la  municipale  giustizia 
e  il  buongoverno  erano  suo  speciale  ufficio:  i  naibi 
(luogotenenti)  e  gli  Amini  (capi  delle  corporazioni 
erano  pure  sotto  di  lui.  E  un  secondo  governatore 
pur  v'era,  fatto  fra  le  prime  famiglie,  e  discendente 
di  un  marabutto.  Questo  personaggio  era  investito  del 
(itolo  di  naidelascrafo  (capo  de  notabili)  e  doveva  in 
tutte  le  importanti  circostanze  riunire  presso  di  se 
i  scec/ielbeladi ,  e  tutti  gli  amini  da  lui  dipendenti,  a 
line  di  deliberare  su  i  provvedimenti  da  prendersi. 
Onesti  diversi  funzionari  regolavano  gli  aflari  della  cit- 
tà, provvedevano  alle  spese,  serbavano  f ordine  delle 
varie  classi  industriali ,  sorvegliano  la  polizia  locale ,  la 
sanità,   gli  acquedotti  ed  i  pubblici  stabilimenti. 

Nei  contorni  d'Algeri,  il  Fosso  era  diviso  in  sette 
ìiUmi-,  e  r ulano  era  formalo  di  varie  tribù,  le  quali  si 
suddividevano  in  duari ,  ossia  riunione  di  più  tende.  Tul- 
li gli  affari  degli  ulani  spettavano  allaga,  che  pe'più 
importanti  si  riferiva  agli  ordini  del  dei.  I  principali  ca- 
])i  erano  i  caidi,  e  i  cadì  i  primi  [praefècli)  erano  in- 
caricati dell'amministrazione  degli  affari  politici,  e  i  ca- 
dì (  giudici  )  della  giustizia.  Dopo  i  caidi  venivano  i 
scecche,  ossiano  capi,  nominati  da  uno  o  più  duari; 
l'ordine  pubblico  della  tribù  era  loro  confidato,  e  co- 
mandavano ancora  gli  uomini  d'arme  sotto  f  autorità  dei 
caidi.  Fra  i  caidi  e  i  scecc/te ,  generalmente  vi  era  un 
X^y   altro   ufficiale  chiamato   scecchesciohine ,  (che    vuol  dire 
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^^  scecche  de  scecehi)  ed  era  rispetto  a  questi  ciò  che  in  *^^ 
f  Francia  sono  i  gonfalonieri  agh  aggiunti.  L'agà  nomi-  f 
nava  questo  scecche  superiore;  ma  prima  di  installarlo 
doveva  consultare  i  scecche  dell' utano  e  sentire  il  pa- 
scià. Così  de'  caiddi  :  l' agà  nominava ,  il  pascià  dava 
1  investitura. 

La  reggenza  era  divisa  in  tre  provincie,  ossia  bei- 
lati:  Costantina  da  levante,  Orano  da  ponente;  e  Tit- 
leri  da  mezzodì.  Queste  provincie  erano  amministrate 
da  bei  (  governatori  ) ,  nominati  dal  dei ,  e  revocabili  a 
suo  beneplacito.  Questi  ufficiali  ricevevano  un  ampia  de- 
legazione della  sovrana  potenza,  e  ne  usavano  con  as- 
sai libertà.  Essi  comandavano  le  milizie  regolari  e  irre- 
golari della  provincia,  e  rispondevano  dell'imposte,  l 
beilati  erano  ordinati  come  la  provincia  d'Algeri,  le 
città  e  gli  ulani  essendovi  governati  nella  stessa  manie- 
ra. Solo  gl'impieghi  che  nella  provincia  d'Algeri  dove- 
vano avere  1'  approvazione  del  pascià ,  nei  beilati  do- 
vevano avere  quella  del  bei.  Cosi  risalendo  dal  scecche 
di  qualche  tenda  o  di  un  intera  tribù,  fino  al  caidde 
dell' utano  o  distretto,  da  questo  al  bei  della  provincia, 
o  all' agà,  e  da  quest'ultimo  allo  stesso  dei,  la  gerar- 
chia e  l'obbedienza  stavano  rigorosamente  nei  confini 
loro  assegnati.  Di  delegato  in  delegato  il  potere  discen- 
deva fine  alla  più  umile  capanna,  e  cosi  per  le  stesse 
vie  il  pagamento  delle  imposte  saliva  infino  al  so- 
vrano. 

La  milizia  turca,  sola  forza  su  cui  l'Ogiacato    estra- 
neo  esso  stesso   sulla   costa   affricana  potesse   far  conto 
per  mantenersi,  si  suddivideva  in  compagnie    dette  orte , 
I      ognuna  delle   quali   si  componeva    di    un   numero  quasi 
^^     indeterminato  di  giannizzeri  e  si  divideva  in  so/rà  ossia-     ^^ 
vp|v    no  camerate,  o  per  dirla  più  alla  lettera  tavole-^   il  sofrà  ^é>y 
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^^  consisteva  in  18  soldati  semplici,  in  un  odabascì,  ossia  ^^ 
f  capo  di  camerata  e  un  cuchielargì ,  ossia  tesoriere  inca-  f 
ricato  dei  conti  delle  spese.  Alcuni  giorni  prima  della 
presa  d'Algeri,  i  registri  d'iscrizione  avevano  100  orte 
almeno,  ma  un  gran  numero  d'esse  non  erano  che  su 
que'  libri  nò  potevano  all'  occorrenza ,  come  infatti  av- 
venne, esser  valutati  per  tali,  mentre  non  avevano  ge- 
neralmente che  fanciulli  fattivi  inscrivere  da' loro  padri 
per  privilegio  ch'essi  ne  avevano.  Del  resto  in  tutto 
quanto  l'algerino  e  suoi  beilali,  questa  milizia  non  am- 
montava allora  a  più  di  otto  mila  767  turchi  o  rine- 
gati ,  di  cui  1 200  fanciulli  incapaci  dell'  armi.  1  culu- 
glì  poi  venivano  ad  accrescere  questo  numero  con  7i27 
uomini  dei  loro.  Così  nel  1830  le  truppe  regolari  del- 
la reggenza  non  presentavano  che  un  totale  di  11,994 
combattenti. 

Oltre  il  rancio  dei  viveri  in  pane ,  carne ,  olio ,  e 
una  parte  nei  prodotti  del  corso  della  pirateria,  la 
paga  del  semplice  giannizzero  equivaleva  intorno  a 
360  franchi  all'anno.  Si  accordavano  al  bolubascì  duo 
razioni  e  quasi  i50  franchi  con  alcuni  altri  privilegi  ; 
ma  il  dei  scritto  in  capo  al  ruolo  militare  non  rice- 
veva che  la  paga  di  semplice  soldato.  I  giannizzeri 
erano  tutti  pedoni  e  gli  uomini  della  cavalleria  in 
Algeri  sotto  1  agà  ,  nelle  provincie  sotto  i  bei  si  reclu- 
tavano fra  gli  Arabi.  Qualche  corpo  speciale  ora  com- 
posto di  uomini  appartenenti  soltanto  a  certe  tribù,  o 
a  certe  classi ,  come  gli  Suora ,  i  Doverii ,  e  i  zenati  ; 
così  de'  negri  affrancati  formavano  gli  abidi ,  ossiano  ser- 
vitori 0  achiavi.  Finalmente  i  caidi  erano  tenuti  a  mar- 
ciare coi  contingenti  de' loro  cantoni  quand'essi  ne  ri- 
^^  cevevano  l' ordine.  Le  leve  eh'  essi  conducevano  servi-  ^^ 
k^X    ^aiio  senza  indennità  e   a  loro   spese   un   certo   numero   ^$v 
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^^  di  giorni ,  e  se  non  fosse  slato  provveduto  ai  loro  bi-  ^^ 
sogni,  in  seguilo  se  n'andavano:  Io  slesso  servizio  mi-  % 
lilare  che  era  organizzalo  in  Francia  al  lempo  del  feu- 
dalismo. L' insieme  di  queste  truppe  era  chiamalo 
ascherelmagzen ,  o  magzemiach,  che  vuol  dire  truppe  del 
governo. 

I  dei ,  come  tutti  gli  uffiziali  della  reggenza  non 
avevano  altra  paga  che  quella  de'  giannizzeri  ;  ma  tulli 
facevano  a  chi  meglio  potesse  far  fruttare  il  suo  ufii- 
cio.  Oltre  le  parti  delle  catture  e  certi  diritli  che  si 
erano  successivamente  attribuiti ,  i  dei  vendevano  i  po- 
sti e  i  privilegi  industriali  o  commerciali  al  migliore  of- 
ferente. Tutte  le  vendite  si  facevano  con  paraguanti 
inauditi,  de' quali  ad  essi  toccava  la  maggior  parte.  Il 
resto  lo  avevano  gli  uffiziali;  essi  vendevano  ugual- 
mente le  tescheras  ossia  licenze  per  l' esportazione  o 
vendita  de' prodotti,  di  cui  il  governo  aveva  il  mono- 
polio. Le  ammende,  e  soprattutto  i  presenti  dei  conso- 
H ,  dei  bei ,  dei  grandi  uffiziali  della  reggenza ,  e  di 
lutti  quelli  che  avevano  a  sperare  o  temere,  formava 
j       una  parte  importante  delle  loro  rendite. 

I  bei  o  governatori    delle    provincie    erano  in  certo 
j      modo  gli  appaltatori  delle    lasse    nelle  contrade  sottopo- 
ste al  loro  governo;  imperocché  ne  erano  essi  responsa- 
I      bili    e  similmente    pervenire    ne    facevano  i   prodotti  al 
j      beilato  senza  che  questi  si  dasse  pena  veruna  pel  modo 
I      di    percepirle  e  per    le    spese.   E    cosi   pure   inviavano 
!      ogni  anno  per  mezzo  de  luogotenenti  il  convenuto   cano- 
ne,  oltre   di   che   ogni    tre    anni   erano    essi    tenuti    a 
ì)erson  al  mente    recarsi    in    Algeri    per    rendervi    conto 
I     della    loro    amministrazione ,    o   per    meglio    dire ,    per      <| 
^i    comprarvi  con  considerevoli   doni   fatti   al   pascià   ed   ai     ^^ 
4$v    mandi    uffiziali .    la    continuazione    del    loro    potere ,    o    ^^fv 


mv  FRANCESE.  559      l^y 

^^  r  impunità  dolio  loro  esazioni.  Shaller,  fa  scender  lo  ^ 
f  spese  straordinarie  dei  bei  di  Coslantina  e  di  Orano, 
in  queste  occasioni  a  più  di  lìOO  nriila  piastre,  vaU^ 
a  dire  circa  un  milione  e  500  mila  franchi  che  ne- 
cessariamente erano  prelevati  sul  paese  al  disopra  del- 
le regolari  contribuzioni. 

La  percezione  dell  imposte  in  quanto  alla  quota 
erano  regolale  dalf  uso  o  determinate  arbitrariamente . 
e  facevansi  senza  specchietto  e  senza  stalo  di  prodot- 
ti, e  non  erano  constatate,  quando  pur  lo  erano  non 
si  faceva  che  con  una  semplice  registrazione;  il  più 
delle  volte  però  non  si  davano  quietanze ,  e  la  forza 
armata  e  il  bastone  erano  la  mano  regia  algerina  :  una 
tribù  che  ricusato  avesse  di  pagar  le  tasse,  veniva  dala 
al  guasto  militare,  (^  che  sovente  ancora  del  tulio  la 
distruggeva.  Ogni  percezione  era  per  così  dire  un  ap- 
pallo ,  il  cui  ammontante  fissato  avanti ,  doveva  essere 
pagato  a  tempi  determinati ,  e  per  quest'  imposte  com»» 
per  quelle,  il  cui  prodotto  variava  in  ragione  delle  cir- 
costanze, il  governo  non  pensava  mai  ad  assicurarsi  so 
tutto  quanto  era  dovuto  era  stalo  pagato ,  mentre  egli 
contava  soltanto  la  ricevuta  somma.  Laonde  desiderando 
d  ingrazionarsi  col  principe,  si  percepiva  più  che  fosse 
stato  possibile ,  e  più  si  era  versato  alla  cassa  del  bei- 
lato  più  ancora  veniva  ritenuto  per  se.  Gl'impieghi  degli 
esattori  e  degli  appaltatori  erano  lucrosissimi,  e  in  con- 
seguenza ricercatissimi ,  per  ottenerli  e  conservarli  si 
facevano  donativi  di  un  grande  valore. 

Da    quanto  si  è  detto    vedesi  adunque    quanto    si  è 

difficile    di    arrivare    ad  un  esatto    computo  dell'entrate 

il      della  reggenza;   il   perchè  gli   scrittori   che  di  ciò  si  oc-      | 

^^     cuparono,   avviene   che  differiscano    moltissimo    fra   loro     ^^ 

^|v    ne' resultati  delle  somme  da  essi  prodotte.  Diego  di  Hae-   ^$r 
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ass^  do ,  che  scriveva  nel  1612  quando  le  potenze  euro-  à^^ 
f  pee  non  pagavano  ancora  i  tributi,  ai  quali  molto  più  f 
lardi  poi  si  sottomisero,  fa  ascendere  le  dette  rendi- 
te a  5,175,000  fr.  Harego,  a  1,600,000  fr.;  Pietro 
Dan,  nel  164-9,  a  6,900,000  fr.;  Shvv.  nel  1730,  a 
3,000,000,  di  fr.,  Laugier  di  Tassy,  a  2,300,000  fr.; 
Leroy,  nel  1750,  a  3,360,000  fr.;  Shaller  ne  1822 
compresi  i  tributi  d' Europa  2,300,000  fr.  ;  Renandot , 
nel  1830  a  10  milioni  di  fr.  ;  finalmente  Deniè  dopo 
r occupazione  d'Algeri  ai  700  mila  soltanto. 

Queste  differenze  provengono  dalla  scarsità  e  dal- 
inesattezza  dei  documenti  scritti ,  ai  quali  bisogna  sup- 
plire per  mezzo  d'informazioni  verbali  piìi  ancora  ine- 
satte ,  come  pure  dalla  confusione  eh'  esiste  fra  le  ren- 
dite dello  stato ,  e  quelle  che  il  principe  si  attribuiva , 
e  così  dalle  abusive  preservazioni  cui  sotto  mille  titoli 
venivano  i  sudditi  sottoposti.  Però  si  sarebbe  ancora  po- 
tuto giungere  a  un  computo  rigorosamente  esatto ,  se  al 
tempo  della  conquista,  si  fosse  pensato  a  conservare  i 
registri  e  a  formare  una  completa  collezione  di  quelli 
che  si  erano  tenuti  per  un  anno.  Ma  questa  precauzio- 
ne fu  tralasciata.  Un  piccol  numero  di  registri  fra  quelli 
sfuggiti  alla  distruzione  hanno  tuttavia  potuto  fornire 
qualche  computo  che  quantunque  incompleto  pur  non 
lascia  di  essere  prezioso:  eccone  i  principali  resultati. 

Il  più  importante  di  questi  registri ,  tenuto  da  Ame- 
dcogià  sino  al  momento  dell'  entrata  dei  Francesi ,  con- 
tiene una  parte  assai  notabile  degl'  incassi  fatti  duran- 
te un  annata  ;  ma  non  vi  si  veggono  fra  essi  né  i 
tribunali  delle  potenze  straniere  né  le  rendile  degli 
appalti  e  case  del  beilato,  né  l'ammontante  delle  am- 
^^     mende,  né  il  prodotto  de' monopoli i ,    né  i  diritti    di  do-     ^^ 


<f^P    gana,    per    cui    può    prendersi  per    questo    prodotto  la  ^^ 
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^^    somma  dai  7    agli   8000   fr.  ;  che   vi   si   veggono   come     ^^ 
f     pagati  dal  capo  della  dogana,   e   che   non   era   che  un      f 
i      canone  di  queslo   agente   sul  prodotto    del    suo   impiego.       | 
!       Le  contribuzioni  pagate  dalle  tribù  non    vi    figurano  che       ! 
per  una  piccola  parte. 

Un  altro  registro  più  antico  ofTre  il  prodotto  dell' a- 
sciur,  0  il  decimo  prelevato  sulle  tribù  della  provincia 
d'Algeri  e  di  quella  di  Titteri.  Quest'imposta  produceva 
circa  500  mila  fr. 

Gl'incassi  effettuati  da  Amedeogià,  e  che  compren- 
dono la  maggior  parte  delle  somme  che  i  bei,  gli  ache- 
mi  di  Elida ,  Medea  e  Miliana ,  i  caiddi  circelli ,  e  altri 
versavano  o  mandavano  in  diversi  tempi ,  ascendono  a 
circa  900,000  fr. 

I  tributi    dai   quali  fu   l'Europa  affrancata  dalla  con- 
quista ammontavano  a  96,000  piastre  (550,000  fr.)  Es- 
si  erano   pagati   dal  regno  di  Napoli ,  dalla  Svezia ,  dal- 
la Danimarca,  e  dal  Portogallo.  Le  concessioni   francesi 
fatte  allAffrica  erano  fissate  dai  trattati   ai   60  mila   fr. , 
ma  questa  somma  essendosi    poi   arbitrariamente    accre- 
sciuta faceva  sì  che  ascendessero  ai   200,000.  Finalmen- 
te  portando    l' ammontare    delle   altre    imposte ,    affitti , 
ammende,   o   monopolii,  agli  800,000  fr.  si  viene  a  un 
totale  di   2,950,000  fr. ,    somma    che    sembra  essere   la 
più  esatta,  non  di   quelle  percette,   ma   di   quelle   che 
negli   ultimi   anni   entravano    nella  cassa    dell' Ogiacato. 
Non  si   vede   figurare   in   questo  computo  il   prodot- 
to  delle  catture,   di   cui   il   governo   aveva   un     ottavo. 
Queste  rendite   altre   volte   considerabilissime,    dopo    la 
j      spedizione  di  Lord  Exmout,  ed  il  blocco  della  Francia,       | 
i      bisogna  pur  dire,   ch'erano  ridotte   al   niente.    Ma    ora      | 
^^     passiamo  a   un  altr' ordine  di  fatti,  cioè   allo  stabilimen-     ^^ 
4.ty   lo  fiscale  della  reggenza,   nel   che   le   ricerche   recente-    ^?v 
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mente  ordinate  dal  ministro  della  guerra  ci  saranno 
di  nna  grande  utilità  (1). 

Le  imposte  venivano  messe  sulle  persone,  su  i 
beni,  sulle  industrie,  sulle  professioni,  o  sulle  cariche, 
sui  consumi,  e  su  qualche  stabilimento  di  un  pubblico 
interesse.  Le  rendite  consistevano  nei  monopolii ,  nei 
prodotti  degli  appalti  e  de  beni  dello  stato,  ne  canoni 
pagati  per  diversi  titoli ,  sia  a  tempi  determinati ,  sia  nel- 
r entrata  in  ufficio  di  certi  magistrati  o  impiegati,  e 
così  nel  prodotto  delle  catture  ammende  e  confische. 
I  pagamenti  si  facevano  in  natura  o  in  derrate.  Le  pri- 
me consistevano  principalmente  in  grani,  cera,  miele, 
vesti  ricamate ,  tele ,  coperte ,  olio ,  fichi  secchi ,  riso , 
butirro,  sevo,  buovi,  montoni,  cavalli,  cammelli,  legni 
da  costruzione,  e  persino  nei  neri. 

Le  imposte  sulle  persone  non  esistevano  che  nelle 
città  e  non  colpivano  che  certi  individui;  la  base  non 
era  la  stessa  per  tutti  quelli  che  vi  erano  sottoposti  <; 
variava  da  uno  a  più  hugiit.  La  percezione  facevasi  sui 
mussulmani ,  da  scechelbeladi ,  sugli  achemi  dai  caid- 
di ,  0  dagli  amini  delle  corporazioni  ;  sugi'  israeliti  e  sui 
negri  dai  capi  di  queste  nazioni  chiamati  beffardamente 
re  de  giudei  o  de  negri.  Gli  ebrei  ebbero  sempre  il  pri- 
vilegio di  essere  molto  più  aggravati  e  sottoposti  a  più 
gravi  esazioni  che  non  i  mussulmani.  Laonde  ad  Algeri, 
mentre  lo  scechelbelado  versava  annualmente  dai  sedici 
ai  17  mila  franchi,  il  capo  degli  israeliti  ne  pagava  dai 
26  ai  27  mila.  Quest'imposta  si  versava  tutte  le  setti- 
mane al  beilato;  l'ammontante  era  determinato  prima, 
non  per   la  percezione,   ma  per   la   somma  che  doveva 


)lf2^  (1)  Specchio  dello  slato  di  slabilimenti  francesi  nell'algerino.  )lf2^ 
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(1]  Estensione  di  terreno  che  può  esser  lavorato  da  un  pajo  di 
bovi  e  che  si  valuta  a  sette  arpenti  di  Parigi.  Il  Saa  equivale  a  60 
litri. 
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^^  essere  portata  alla  Casba.  Una  porzione  deir  imposte  che  ^« 
f  pagavano  le  corporazioni  erano  altresì  (issate  a  un  tan-  % 
to  per  persona;  ma  quest'imposte  si  rilasciavano  in  ra- 
gione de' mestieri  o  professioni  esercitate  dagl'individui 
che  facevano  parte  di  queste  corporazioni,  e  devono 
esser  considerate  come  portate  sulle  industrie.  Finalmen- 
te il  mezuaro  tassava  le  prostitute  e  versava  al  tesoro 
una  somma  di  circa  2i,000  fr. 

Le  imposte  gravitanti  principalmente  sulle  campa- 
gne erano. 

Il  decimo  delle  raccolte  o  lasciuro,  il  cui  paga- 
mento era  prescritto  dall'Alcorano,  ed  era  la  più  im- 
I)orlante.  Consisteva  ne' contorni  d  Algeri  in  una  specie 
(li  abbonamento  di  sei  saasi  di  grano,  di  sei  d'orzo,  ed 
un  bugili  per  suiyià  (1),  e  pagavasi  generalmente  in 
natura  ;  ma  qualche  volta  anche  in  denaro  se  i  tra- 
sporti fossero  stati  troppo  difficili.  Quest'imposta  non 
era  dovuta  che  sui  beni  in  pieno  frutto.  Ogni  anno  pri- 
ma della  raccolta  degli  mhili  facevano  una  girata  ne- 
gli utani  per  vedere  quali  erano  le  proprietà  coltivate 
e  stimar  le  raccolte,  le  quali  quand'erano  fatte,  i  col- 
lettori dell'imposte  scortati  da  alcuni  soldati  ne  face- 
vano la  percezione.  L'imposto  doveva  portare  la  quota 
a  sue  spese  negli  stabilimenti  governativi  disposti  a 
(juest'uso:  il  podere  modello,  e  la  casa  quadrata  era- 
no fra  queste;  l  ugà  al  tempo  della  percezione  vi  si 
trasportava  col  suo  campo,  e  sovente  era  obbligato  di 
venire   alle   mani   e   far   cader   qualche   testa   per   assi- 


di 
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^^    curare   le   rendite.  Il   prodotto   dell'imposta,   il  cui  vaio-    ^^ 
f     re   poteva  essere  stimato   per  le  provincie  d'Algeri  e  di     f 
!      Titleri  a  500,000  fr.  era  condotto  coli' accompagnamento      | 
dei   caidasciurri    sotto  la    vigilanza   dell' agà.   Nelle    Pro- 
vincie   di    Costantina   e    di    Orano  ,    questa    tassa    era 
compresa    nel    canone    annuo    imposto    ai   heì    e    che 
veniva  direttamente  percetto   dall'  asciur ,   il  quale   dove- 
va   far    pervenire    in     Algeri    l' ammontante     netto    da 
ogni   spesa   di   trasporto   e   di   percezione. 

Poche   proprietà   appartenevano  in  proprio   alle  per- 
sone; il   terreno,   salvo   i   contorni   delle    città    ove    vi 
si  avevano   delle   proprietà    particolari    trasmissibili   per 
eredità   o   per    donazione ,   era    considerato    come    pro- 
prietà dello  stato,   e   s'affittava.   I   diritti    delle  tribù   a 
certe   parti   del   territorio  potevano   essere  somigliali  agli 
usi   che   già    godevano   i   comuni  di   Francia.  Questi  di- 
ritti  si   pagavano    ogn'anno    con    una    tassa    che  chia- 
mavasi    grama,    ed    era    generalmente    di    dieci    bugiù 
(18    fr.   e    80   cent.)    per    tenda.    Le    tribù    ch'erano 
collocate   a   poca   distanza   dalla   città    trovandosi   sopra 
un   territorio   di    un    valore    generalmente    più   elevato, 
pagavano   dai   15   ai   25   bugiù    per    tenda.   La    perce- 
j       zione    e    il   versamento  erano   fatti   dai   caiddi   che    la- 
j      sciavano  pure  un  tanto  a  titolo  di   rendite   del   loro  uf- 
I       ficio.  Le  tribù   pagavano   ancora  un  altra  imposta  chia- 
I      mata  elchepscì    (  il    montone  )  :    ed    era    valutata   a   un 
j      montone   per   testa.   I    vicini    la    pagavano    in    natura , 
j       i    lontani   in  denaro   a   ragione   di   circa  due   bugiù  per 
!      montone,  ossia  3  fr.  e  60  cent.  La  contribuzione   (lez- 
ma)   levata    sugli    arabi    esigeva    ogni    anno   un    gran 
J     spiegamento   di   forze.   Ecco   la   pittura   che   ci  lasciò  il      J 
^^    padre  Dan    intorno  a   questa   esazione;   vero  ò  che  il     ^^ 
^|v    tempo   d  allora    in    poi    vi   s  intermise .   e   ne   modificò    ^.lv 
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^^  non  poco  il  carattere.  Tutti  gli  anni  die'  egli ,  il  go-  ^^ 
f  verno  d'Algeri  mette  in  mossa  tre  compagnie  di  gian-  f 
nizzeri,  composte  ognuna  di  due  o  300  uomini,  in- 
viando questi  campi  volanti ,  Y  uno  verso  Tlemecene 
lallro  verso  Bona  e  Costaniina,  e  l'ultimo  verso  il 
mezzodì  fino  al  paese  de'  negri.  Questo  viaggio  ò  il  più 
faticoso  di  tutti  perchè  dura  sette  o  otto  mesi.  Ognu- 
no di  questi  campi  e  comandato  da  un  agà,  sotto  la 
condotta  del  quale  i  soldati  vanno  per  tutto  il  paese 
a  levare  questo  lezma  su  i  duari,  e  i  campi  degli 
arabi  che  non  pagano  ordinariamente  se  non  vengono 
costretti  dalla  forza.  Sapendo  presso  a  poco  quando 
questi  severi  ed  agguerriti  esecutori  hanno  a  visitarli , 
senza  aspettare  il  loro  arrivo,  abbandonano  i  luoghi 
ch'essi  occupavano  trasportando  le  loro  tende,  e  cac- 
ciando a  se  dinanzi  quanto  si  hanno  di  bestiame, 
con  cui  si  ritirano  nelle  montagne  ;  e  appunto  per 
questo  si  è  che  queste  scorrerie  non  si  fanno  se  non 
al  tempo  delle  raccolte;  e  s'eglino  non  possono  ca- 
var denaro ,  eccogli  dar  le  mani  sul  loro  bestiame 
e  sulle  loro  messi;  né  contentandosi  neanche  di  ciò 
spesso  gli  portano  via  ancora  i  figliuoli.  Fa  meravi- 
glia, e  solenne  a  dir  vero,  che  uno  di  questi  campi 
venga  sì  facilmente  a  ottenere  cogli  arabi  il  suo  in- 
lento, mentre  questi  ultimi  talvolta  si  radunano  lino 
ai  sette  o  otto  mila  con  le  loro  armi  ordinarie,  cioè 
l'azegaja  e  la  scimitarra.  Ma  i  turchi  sono  tutta  gen- 
te agguerrita  che  hanno  buoni  moschetti,  ed  altr' ar- 
mi da  fuoco  di  cui  si  servono  con  molta  perizia. 
I  porti  dovevano  ancora  la  stessa  imposta  per  le 
il  forze  marittime,  la  quale  era  peraltro  percetta  dai  ca- 
^^  pitani  del  porto.  II  lezma  pagato  dalle  tribù  dipen-  ^% 
^<^y    denti   da   Algeri ,    ascendeva    annualmente    a    circa    iO   4$v 
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^^     mila   franchi   non   compreso   quanto  veniva   dato  in   na-     ^^ 

tura.  I 

Una   dell'imposte   più   produttive    consisteva   nei   di-      | 
ritti   di   dogana   per    Y  importazione   o   esportazione.   (1)      j 

Le  derrate  che  si  portavano  nelle  città  erano  si-  | 
milmente  tassate  al  momento  della  loro  introduzione. 
Il  cogià  di  Babazuno,  porta  d'Algeri  che  metteva 
nelle  pianure,  versava  annualmente  dai  17  ai  18  mi- 
la franchi,  la  tassa  pagavasi  secondo  il  carico  d'uo- 
mo,  di  cavallo  o   di   cammello. 

Il  diritto  su  i  grani,  nei  quali  erano  compresi  an-  . 
Cora  i  legumi  secchi  era  per  ogni  saa  di  tre  litri  e 
mezzo  circa  per  le  provenienze  dall'interno,  e  di  tre 
quarti  di  litro  per  l'esterno;  la  percezione  si  faceva 
dal  cogià  della  casba  (piazza  del  grano).  Il  diritto 
sugli  olj  era  di  tre  tassa  per  8  colla  (  3  litri  e 
mezzo,  più  7  cent,  e  mezzo  circa  in  denaro  per  32 
litri)  venuti  dall'interno;  e  di  un  litro  soltanto  quan- 
do veniva   dal  mare. 

La  vendita   dei   cavalli,   dei   fruiti   e    dei   legumi   e 


(l)  I  primi  erano  del  5  per  cento  sulle  mercanzie  inlrodoltc  dai 
Mussulmani  o  dagli  stranieri  che  avessero  trattati  colla  reggenza  ;  del 
10  per  cento  per  quelle  che  introducevano  gli  ebrei  o  gli  stranieri 
che  non  avessero  trattati.  La  tassa  era  percetta  dal  capo  della  doga- 
na (  cogiàgmuruc  ) ,  ed  era  questa  la  cosa  dove  l' arbitrio  poteva  eser- 
citarsi con  facilità.  Le    pelli ,  cere ,    lane ,    olii ,  sali ,    e    grani  erano 
j)resso  a  poco  i  soli  articoli  d'esportazione  ed  erano  per  la  maggior 
parte  l' oggetto  de'  monopoli  che  il  governo  faceva ,   o  che  aveva  af- 
j        fittati  e  concessi,  laonde  l'esportazione  era  interdetta;  ma  facilmente 
x^      questa  si  otteneva  a  forza  di  quattrini  o  di  patenti.  Il  prodotto  della      ^ 
^      loro  vendita  produceva  a  quel  che  sembra  grand' incassi  pel  pascià  e     9^ 
2^X     pe'bcì  che  si  attribuivano  una  parte  delle  somme  pagate.  "f^^ 
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*^  (lei  pollame  dava  luogo  anch'essa  a  qualche  percezio-  f^ 
f  ne.  Il  vino  fabbricato  dagli  ebrei  e  le  piantagioni  d("l  f 
tabacco  erano  pure  imposte;  il  vino  a  ragione  di 
({uattro  bugili  per  barrica,  il  tabacco  secondo  il  nu- 
mero delle  toglie  portate  al  mercato.  Tutti  questi  di- 
ritti si  percepivano  senza  rilascio  di  bolletta  di  nes- 
suna specie  che  potesse  proteggere  il  pagatore  contro 
r  esazioni   dei   ricevitori. 

Dopo  le  imposte ,  le  più  considerabili  rendite  pro- 
cedevano dal  monopolio  delle  lane,  sale,  cera  e  ra- 
me; monopolio  che  la  reggenza  si  era  arrogato.  Il 
prodotto  degli  appalti  e  delle  case  appartenenti  al 
beilato,  formava  pure  una  parte  considerabile  delh^ 
rendite  pubbliche,  perchè  la  confisca  veniva  continua- 
mente ad  accrescerle.  Nel  1830  il  numero  degli  sta- 
bili componenti  il  possesso  dell'  Ogiacato  ascendeva 
quasi  ai  1500  e  la  loro  rendita  era  stimata  piìi  di 
iOO,000   franchi. 

A  tutte  quest'  entrate  si  venivano  ancora  ad  ag- 
giungere l'ammontante  dei  canoni  e  dei  donativi.  I 
canoni  erano  periodici  o  accidentali  :  i  più  importanti 
pagavansi  al  tempo  delle  investiture.  Ogni  capo  in- 
vestito d' un  comando  versava  al  tempo  stesso  della 
sua  nomina  il  diritto  d'investitura,  il  quale  era  più 
o  meno  considerpvele  secondo  che  più  grande  o 
più  piccolo  fosse  stato  l'impiego.  Nei  piccoli  impie- 
ghi erano  i  capi  rimpiazzati  ogn'anno  e  qualche  vol- 
ta ancora  più  spesso.  Le  grand'  investiture  erano  ot- 
to e  si  pagavano  100,000  bugiù  per  ognuna.  Ma 
questi  capi  erano  surrogati  soltanto  dietro  lagnan- 
l|      ze   non   poche   e   riconosciute   per   vere.  La  somma   do- 

^    vuta    a    titolo     d'investitura   da    un    capo    al   sovrano,     ^^ 
^^^  era   rimborsata   al    primo  della   popolazione  che   gli  era    ^%^ 
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8i^,^    sotlomessa:   laonde   quando   il   dei   voleva   favorire   uno    1?^ 
f      di   questi   capi   gli   rimetteva   il   diritto   d'investitura   che      f 
egli   percepiva   allora   per   suo   conto.  | 

I  bei  e  i  gran  dignitari  quando  si  recavano  in 
Algeri  pagavano  delle  somme  proporzionate  all'impor- 
tanza del  loro  impiego.  Essi  facevano  inoltre  dei  pre- 
senti di  un  valore  considerabile  tanto  al  pascià  che  ai 
suoi  principali  uffiziali.  Il  bai  di  Orano  pagava  ogni 
triennio  120,000  fr.,  e  quello  di  Costantina  180,000., 
a  titolo  di  sofrà  (dritto  di  tavola,  o  piuttosto  contri- 
buzione  per  paga  e   viveri  della   truppa). 

I  popoli  dovevano  un  diritto  ch'era  la  rappresen- 
tazione dei  donativi  fatti  ai  magistrati  superiori,  il  qua- 
le diritto  dicevasi  diaf  (diritto  d'albergo).  I  doni  in 
circostanze  simili  erano  considerali  come  un  dovere 
nazionale;  e  i  capi  che  l'offerivano  o  gli  offrono  an- 
cora, non  mancano  mai  di  farsi  rimborsare  il  diaf 
quando  non  avessero  esatto  avanti  il  pagamento.  Gli 
achemi  e  altri  capi  pagavano  il  diaf  annualmente, 
quando  si  recavano  al  capo  luogo,  in  rappresentazio- 
ne dei  donativi  ch'essi  ricevevano  dal  dei,  e  del  gra- 
tuito ricevimento  che  loro  era  fatto;  essi  ne  preleva- 
vano in  seguito  l'ammontante  sui  loro  amministrati.  I 
caiddi  delle  tribù  oltre  il  dritto  d'investitura  che  non 
si  rilascia  che  una  sola  volta,  pagano  ogni  anno  ai 
beirami  (feste  grandi)  una  somma  di  circa  15  fran- 
chi destinata  alla  compra  de' pollami,  che  in  questi 
giorni  di  festa  si  danno  ai  chiaussi  (gente  di  servi- 
zio impiegata  presso  i  grandi).  I  caidasciurri  versava- 
no nelle  stesse  occasioni,  somme  presso  a  poco  con- 
l|  simili.  Gli  animi  delle  corporazioni,  quelli  dei  merca-  f| 
^^  li,  il  mezuardo,  i  pubblici  pesatori,  i  cogià  dei  giar-  ^^ 
e|y    dini ,   i   caiddi    d' uoamo   (  affittuario  dell'  imposta  sul   la-    ^^l>v 
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relribuzioni  personali  sugli  utili  che  rilraevano  dal  loro 
impiego. 

Il  catbimgzenelzerea  ,  incaricalo  della  esazione  della 
lassa  dei  grani  del  governo  d'Algeri  percepiva  a  suo 
conio  un  mezzo  sullani  e  due  bugiù,  cquivalenli  a 
circa  3  fr.  60  cent.,  per  ogni  ricevuta  che  rilascia- 
va, e  per  questo  prodotto  lutti  gli  anni  pagava  qua- 
si 2100,  ir.  Altre  volte  la  parte  delle  prede  forma- 
va la  più  importante  j)orzione  dogi"  introiti  accidenta- 
li ;  ma  dopo  il  cessamento  della  pirateria  non  gli  ri- 
maneva più  altro  che  le  ammende,  le  avanie  e  le 
conlische.  Le  condanne  per  delitti  o  politici  o  civili 
portavano  quasi  sempre  la  confisca  da  che  i  dei 
traevano  profitto,  mentre  il  denaro  e  le  cose  preziose 
rimanevano  sovente  a  questi ,  cui  però  non  apparte- 
nevano  gli    stabili   ch'erano   devoluti   al    beilato. 

Ma  troncheremo  oramai  la  nomenclatura  delle  va- 
rie sorgenti  di  pubblica  entrala  della  reggenza  perchè 
ci  sarebbe  difficile  il  renderla  completa.  L'infinita  va- 
rietà non  meno  che  le  forme  in  oggi  interamente 
perdute  e  l'arbitrio  della  percezione  non  permettereb- 
bero di  farne  un  esatto  prospetto.  Occupiamoci  adun- 
quo  di  due  importanti  cose  che  ci  rimangono  da  in- 
dicare, vogliam  dire  l'esercizio  del  culto  e  l'ammini- 
strazione  della   giustizia. 

Le  funzioni  del  sacerdozio  e  l'amministrazione  del- 
la giustizia  essendo  riunite  fra  i  mussulmani  in  un 
solo  e  medesimo  corpo,  ch'era  il  collegio  degli  ule- 
ma ,  alla  testa  de'  quali  si  trova  collocato  il  muftì , 
noi  ci  faremo  nel  tempo  slesso  a  indicare  il  respet- 
tivo    slato    di    queste    due    istituzioni    al    tempo     della 


<^v    conquista. 
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L'islamismo,   come   si   disse   si    divide   in   due  gran-  *^^^ 

f'      di   sette,   schiti  e   sonniti,   i    sonniti    ammettono   l'auto-  f 

I       rilà   dei    Ire    primi    califfi    senza   riconoscere    nel   quar-  | 

1       lo,  Ali,   altri    diritti   che   la   libera    elezione   che   fece-  | 

I       ro   di   lui   i   compagni   di   Maometto  ;   quelli   ali  incontro  i 

!       rifiutano   d'ammettere   come   legittima    l'autorità   dei   tre  i 
'       primi   califfi ,    Abubecher ,    Omar ,    e    Osmano ,   prelen- 

!       dendo   che   Ali,   cugino   e    genero    del    profeta,   e   di-  j 

scendenti   di    lui    fossero   soli   chiamati   a   succederli.  ! 

!             La    massima    sonnita    è    quella    che     oggi    prevale  | 

neir Affrica;    ella   è    divisa    in    quattro    riti    ugualmente  i 
ortodossi   che   non    differiscono    che    su    qualche    punto 

di    pochissima   importanza.   Essi    sono   poi    notati   dietro  i 

il    nome   degl'imani   che   loro   dettero   origine.  | 

Il   rito   Anifita  dell'  imano   Planisi  che   è  seguito  dai  i 

i       Turchi.  I 

i             11   rito   malechita   delf  imano    Malec    che    è   seguito  j 

i       dagli   Arabi.  i 

I             La   differenza   che   passa   fra   questi    due   riti   consi-  j 
1       ste   sulle   diverse   interpet razioni   del    Sidicretilo    eh' è   il 
I       libro   della   legge.   L?    note    apparenti   di    questa   diffe- 

I       renza   consistono   nella   maniera    di   tener   le  mani   nel-  | 

i       l'atto   di   pregare.    I   malechiti   tengono   le   mani    aperte  ; 

I       all'altezza    della    testa,   e    i    canifiti   le    introciano   sul  ; 

I       petto.    I    due    altri    riti    della    dottrina    sonnita    sono  :  ; 

j       l'ambalite,   principalmente   seguito    in    Egitto,   e   quello  ' 

1       di   Caffei   che   predomina   Bagdad.  ! 

I            Gli   ulemi   consacrali   al   servizio    del    culto   son   di-  i 

!       visi   in   quattro   classi  :  ! 

1."  I   scecche.   Questo   titolo   corsisponde   alla   paro-  | 

I      la    latina    senior ,    e    rappresenta    l' idea    degli    anziani  '| 

^     nella   legge   ebrea   e    si    da    pel    solito    ai    predicatori  ^^ 

'^.#^^    delle   moschee.   I   muftì    e   i   cadi    stessi   prendono   que-  'H^ 
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^^    slo   titolo   perchè   essi    ne   possono   assumerò   e   adenipi-     ^'^ 
re    senza    dubbio     le     funzioni.    I    scecche    nelle   loro      4 
prediche   del    venerdì    non   si    limitano    soltanto   al   do-       j 
gma   0   alla   morale ,   ma   sovente   il    loro    ardente   zelo 
se   la   piglia    ancora   coi    polenti   e   persino   collo   stesso 
sovrano.  j 

2.°  I  calebi.  Questi  sono  (pielli  che  presiedono  al-  j 
la  solenne  preghiera  del  venerdì  e  recitano  la  cosbà.  I 
3.°  Gl'imani  che  assistono  alle  cinque  preghiere  e  ; 
fanno  la  lettura  quotidiana  delf  alcorano ,  eccettuato  il 
venerdì.  Il  primo  degl'  imani  esaurisce  in  certo  modo  ! 
le  funzioni  d'ufiìziale  dello  slato  civile,  perchè  non 
assiste  ai  varj  atti  della  vila  civile  che  per  far  delle  j 
preghiere  ed  invocare  le  benedizioni  del  cielo  sulla  | 
famiglia.  Per  questo  egli  si  trova  sempn^  alla  circon-  ' 
cisiojie   agli    sponsali   ed   alla   sepoltura   dei   credenti. 

4."   Finalmente    i    moedini ,    volgarmente    moezzini  ;       j 
cantori   delle    moschee.   Essi    son    quelli    che    dall  alto 
dei   minareti   chiamano   i     fedeli    alle   cinque    preghiere 
della   giornata. 

Neil  algerino ,   come  in   tutti    i    paesi  mussulmani ,  le 
spese   del   cullo   per   cui   si   debbono    mantenere   de  mi- 
nistri,   son   pres3   sulle    rendite    degli    slabili    apparte- 
nenti  alle   moschee   ed   agli   oratorj ,   in   virtù   di   lasciti 
1       o   d  istituzioni    a    titolo   di    vaofo   o   ahiis    fatto   dai    fon- 
!       datori   delle   moschee   e   da   altri   donatori.   GÌ  imani   ri- 
1      cevono   ancora   i    doni   de  fedeli   per   gli   atti   che   inte- 
ressano  lo   stalo   civile   e   sono    gf  incerti    delle    nostre 
j      chiese.   Fuori   delle   città,   il  culto   mussulmano  non  esi- 
I      sle,   almeno    pubblicamente,    che    l'assoluta    mancanza 
à      delle   moschee   esclude   naturalmente   il   concorso  de' mi- 
8^4     nistri    del    culto.   Le    popolazioni    sono    abbandonate   a 
f^^-    ^^•'l'i    marabutti,    personaggi    che    partecipano    dell' ere- 
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mila  e  del  religioso  senz'altro  carattere  che  quello  ^i 
che  loro  vien  dato  dalla  moltitudine.  Alcuni  di  questi  fj 
uomini  meritano  la  venerazione  che  inspirano  per  la 
loro  pietà  e  per  la  loro  virtù.  Ma  il  maggior  nume- 
ro di  costoro  non  devono  la  loro  usurpata  autorità  se 
non  all'ipocrisia  ed  alla  superstizione.  Daltronde  i  ma- 
rabutti non  appartengono  per  nessun  titolo  alla  gerar- 
chia  mussulmana. 

«  La  giustizia  è  sorella  della  pietà,  disse  il  pro- 
feta ;  laonde  i  califfi  suoi  successori ,  s' adoprarono  in 
virtù  di  questa  massima  di  riunire  il  potere  temporale 
allo  spirituale  essendo  essi  ad  un  tempo  pontefici, 
giudici,  e  dottori  della  legge.  Nell'impossibilità  però  di 
potere  da  se  stessi  esercitare  queste  prerogative  in 
tutta  l'estensione  del  loro  vasto  impero,  vi  misero 
essi  de'vicarii  che  dovevano  raccomandare  ai  popoli  la 
loro  scienza  e  la  loro  pietà.  Quest'ordine  prese  il  no- 
me di  corpo  o  collegio  degli  ulema,  che  vuol  dire 
scenziati  letterati ,  e  si  divide  in  tre  classi ,  gì'  imani , 
ossiano  i  ministri  del  culto,  i  muftì  dottori  della  legge, 
i  cadì  giudici. 

Il  muftì  tiene   in   fila   il  primo  posto   fra  gli   ulema 
ed  il  capo  sta  a  Costantinopoli ,  al  quale   si   da  il  titolo 
di   scecchelislamo ,   che  vuol    dire   l'antico   dell'islamismo. 
Il  muftì  d'Algeri  godeva   dello   stesso   privilegio,   ma  la 
sua  supremazia  gli  era  contestata.  Egli   aveva   la   premi-      j 
nenza  spirituale  su  coloro   che   potevano   esser   chiamali      j 
ad  analoghi   uffici   nelle   provincie  dell'Affrica   settentrio-      I 
1      naie,  ed  era  ancora   il   superiore   riconosciuto   di   tutti  i      | 
!      cadì    e   giudici.  ! 

:|  Cionnondimeno ,  durante  la  dominazione  turca  in  Al-     ^ 

^^     geri ,  vi  avevano  nella   capitale   due  muftì ,   che  rappre-    ^4 
senlavano  i  due  riti,  ma  il  muftì  canifita  aveva   la  pre-    ^e^ 
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minenza.  Però  dopo  T  occupazione  de  Francesi  essa  ven-  ^^ 
ne  in  mano  del  malechita  avendo  la  costa  seltentrionale  f 
dellWlTrica  esclusivamente  adottalo  la  dottrina  di  Malec- 
che.  Così  pure  vi  erano  due  cadì  uno  per  rito;  ma  spe- 
ciali cadì  orano  ancora  attaccali  alT  istituzione  di  Beisel- 
mal  e  alla  fondazione  della  Mecca  e  Medina  per  giudi- 
care soltanto  le  contestazioni  che  interessassero  questi 
due   stabilimenli. 

In  ogni  città  principale,  la  giustizia  era  rappresen- 
tata ,  secondo  la  loro  importanza ,  da  uno  o  più  cadì , 
la  cui  giurisdizione  si  estendeva  o  sulla  generalità  della 
popolazione,  o  solamente  sui  fedeli  della  loro  setta  o 
su  i  particolari  interessi  confidati  alla  loro  vigilanza. 
Ogni  centro  di  popolazione  che  avesse  avuto  un  gover- 
natore {(icfiem)  aveva  il  suo  cadì.  La  semplice  tribù 
aveva  per  giudice  il  suo  scecche  (anziano)  negli  affari 
ordinar] ,  ma  ove  fossero  insorte  importanti  contestazioni 
la  cosa  era  riportata  al  cadì  dell' utano. 

In  quest'ordinamento  sì  semplice  e  tuttavia  sì  com- 
pleto, il  giudice  non  mancava  mai  al  ricorrente.  I  cadì 
non  dipendevano  gli  uni  dagli  altri ,  avendovi  un  solo 
grado  di  giurisdizione,  ma  nell'ordine  gerarchico  questi 
magistrali  non  erano  punto  eguali  fra  loro.  Il  cadì  d'Al- 
geri era  riconosciuto  superiore  a  quelli  delle  principali 
città  della  reggenza,  i  quali  alla  lor  volta  avevano  una 
supremazia  sopra  a  quelli  delle  ultime  città ,  e  cui  era- 
no ancora  sottoposti  i  cadì  degli  ulani.  Ma  quando  i 
lumi  mancassero  a  quest'ultimi,  essi  ricorrevano  allora 
ai  loro  superiori. 

La   competenza   dei   cadì   si   estendeva    su    tutte   le 
j|      materie  civili  o   criminali   che  son    regolate   dalla  legge , 
^^     vale  a  dire   dall'Alcorano,    le   tradizioni   autentiche   e   i     '^ì^n 
C(<^y    commentarii  che  ricevettero  in  ogni  città  la  consacrazio-   4$v 
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^^  ne  del  tempo,  tre  elementi  che  formano  in  elFello  il  co-  ^^^ 
f  (lice  mussulmano.  I  capi  temporali  conoscevano  in  altri  % 
tempi  tutto  il  resto.  I  cadì  pronunciavano  ancora  su  tut-  | 
lo  che  fosse  relativo  al  dogma,  al  rito,  alla  morale,  I 
alla  disciplina  religiosa,  ed  alle  fondazioni  o  sostituzioni  } 
che  interessassero  i  luoghi  pii  e  gli  stabilimenti  di  be-  \ 
nefìcenza  [racf  o  ahm)\  essi  adempivano  rudicio  di  no-  j 
lari,  e  stendevano  in  forma  autentica  tutte  le  conven- 
zioni civili;  finalmente  essi  erano  i  tutori  legali  degli  or- 
fani, degli  ebeli,  e  degli  assenti,  e  nominavano  degU 
uchili  per  prender  cura  de  loro  interessi. 

La  giurisdizione  dei  cadì  non  era  limitata  al  territo- 
rio ,  per  il  quale  fossero  essi  stati  istituiti  ;  il  giudice  più 
vicino  poteva  ancora  essere  scelto  qualunque  fosse  al- 
tronde il  domicilio  dei  contestanti,  e  lo  stato  della  cosa 
contestata;  solo  bisognava  che  le  parli  potessero  esser 
tutte  presenti,  condotte  o  rappresentate  innanzi  al  tribu- 
I  naie.  I  contendenti  potevano  sottomettere  le  loro  diffe- 
j  renze  a  un  cadì  di  loro  scelta,  e  ciò  non  solo  in  tutta 
i  l'estensione  della  reggenza,  ma  in  tutto  il  paese  mus- 
!  sulmano ,  per  esempio  a  Fezze  e  a  Tunisi ,  perchè  sono 
I  i  soli  stranieri,  secondo  le  idee  dei  mussulmani,  coloro 
I  che  non  professano  l'Islamismo;  perchè  la  giustizia  è  | 
I  resa  meno  al  nome  del  principe  che  a  nome  di  Dio  il  j 
I  ({uale  ha  dei  rappresentanti  egualmente  rispettabili  per  I 
;  tutto,  dovunque  regni  la  sua  parola  espressa  nel  sanlo  | 
I       libi-o.  I 

!  La  pena  capitale  non  poteva  essere   inllitta  che  col-       | 

I       l'approvazione  del  dei,   l'omicidio,    il  furio   semplice,  e       j 
!       quello  con  scasso  erano  puniti  di  morte.  Quando  si  trai-       j 
)%      lava  di  un  delitto  politico,  il  Turco  era  strangolato,  ma      | 
^^     in  segreto;  l'indigeno  era  impalato,  appiccalo,  decapita-     9^^ 
'?Sv    lo,  mutilato,   0   precipitato   sugli    oncini    delle   mura   di    |#^ 
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Babaznno  dove  spirava  dopo  lunghi  lormenli.  Cionnon- 
dimeno ,  se  la  vittima  lo  avesse  generosamente  pagato , 
il  carnefice  non  esitava  di  prendere  sopra  di  se  di  stran- 
golarla prima  di  precipitarla.  Gli  ebrei  condannati  a 
morte  erano  bruciati  vivi.  Forti  ammende ,  il  bastone  o 
i  lavori  forzati  punivano  i  leggieri  falli.  L'ultima  di  que- 
ste pene  ora  più  in  uso  dopo  l'abolizione  della  schiavi- 
tù de' cristiani. 

Benché  i  mussulmani  più  di  ogni  altro  popolo,  sia- 
no naturalmente  disposti  a  sottomettersi  ai  decreti  della 
giustizia  da  essi  riguardata  come  un  emanazione  di  Dio , 
non  bisogna  concludere  da  ciò  peraltro  che  non  esista 
assolutamente  nessun  ricorso  contro  la  sentenza  iniqua , 
o  palesemente  contraria  alla  legge.  Due  specie  di  ricorsi 
si  potevano  fare  adunque  contro  le  sentenze  dei  cadì  :  il 
primo  era  in  certi  casi  fatlo  al  tribiniale  superiore  detto 
Medgelè;  il  secondo  infinitamente  più  raro  si  indirizzava 
allo  stesso  dei.  Il  ricorrente  saliva  lentamente;  la  strada 
che  conduce  alla  Casba,  e  giunto  alla  soglia  della  porla 
principale  vi  dava  tre  colpi:  «  che  chiedi  tu?  gli  dice- 
va 1  udiziale  di  guardia.  —  Io  vengo  a  domandare  giu- 
stizia. «  \  queste  parole  veniva  esso  introdotto  dinan- 
zi al  capo  dello  stato;  egli  esponeva  la  sua  faccenda,  (^ 
se  la  lagnanza  era  ricevuta ,  la  sentenza  data  era  nulla  ; 
ma  se  a  contrario  veniva  rigettata ,  esso  viceveva  imme- 
diatamente la  bastonatura.  Quando  un  giudice  era  con- 
vinto di  prevaricazione  il  dei  gli  faceva  troncar  subilo 
la  testa. 

11  quadro  che  noi  fatto  abbiamo  delle  civili  e  poli- 
tiche istituzioni  della  reggenza  rimarrebbe  peraltro  in- 
compiuto se  noi  non  dicessimo  ancora  alcuna  cosa  delle 
varie  razze  che  al  tempo  della  nostra  conquista,  popo- 
lassero l'Algerino,   e  specialmente    la  sua    capitale.  «  È 
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^^     cosa  generalmente  ripetuta  ed   accolta  dice  il  Ritler  nel-     *^^ 
f      la  sua  eccellente  geografia  comparata  che  lo   stato  d'Ai-      f 
I      geri  è  abitato  da  sette  diverse  varietà  dell'umana  specie,       \ 
I      cioè  dai  Berberi ,  dai  Mori ,  dagli  Ebrei ,   dai  Negri ,  da- 
I       gli  Arabi,  dai  Turchi,  e  dai  Culuglì.  »    Infatti  quando  i 
I      Francesi  presero    possesso   d' Algeri   conteneva   essa   co- 
j       me   un   saggio    di    tutti    questi    popoli    agglomerati   nel 
I       suo  recinto   per   diversi    titoli ,    mentre    le   politiche   ri- 
voluzioni,   la    conquista,    il   commercio,   o   la   schiavitù 
ve   gli   avevano    successivamente   condotti.   Ora    dunque 
da   noi   si   dica   rapidamente   quali    fossero    le   loro   re- 
spettive  posizioni. 

L'importanza  d'Algeri  fu  considerevolmente  esage- 
rata dai  geografi  e  dai  viaggiatori  che  sulla  reggenza 
vollero  scrivere.  Maltebruno  e  Salerò,  fanno  ascendere 
la  popolazione  di  questa  città  a  settanlamila  abitanti, 
attribuendole  edificii  altramente  vasti  da  ciò  che  sieno 
realmente.  Laonde  fin  dai  primi  giorni  gli  uffiziali  che 
studiato  avevano  l' Algerino  in  su  i  libri ,  si  trovaro- 
no molto  spesso  disingannati.  Nel  1830,  Algeri  colle 
sue  4000  case,  la  piij  parte  anguste  e  di  un  sol 
piano  non  aveva  più  di  .30  mila  abitanti,  cioè  16  mi- 
la Turchi ,  Mori ,  o  Culuglì ,  7  mila  Ebrei ,  2  mila 
Cabaili,    1200  Neri,   600   Bozabiti,   e   400   Biscri. 

I  giannizzeri,  come  già  dicemmo,  furono  imbarca- 
ti; ma  i  Turchi  che  non  appartenevano  all'Ogiacato 
troppo  alteri  per  rimanersi  debitori  alla  pietà  del  vin- 
citore della  residenza  di  una  città,  della  quale  essi 
erano  stati  padroni ,  si  ritirarono  in  diverse  parti  della 
reggenza,  ove  speravano  che  i  Francesi  non  gli  an- 
dassero ad  inquietare.  I  pochi  che  tuttavia  vi  restaro-  ;| 
^^  no  erano  vecchi  ed  infermi,  trovandovisi  pure  tra  essi  '^^ 
f|v    dei   rineeati   corsi,  albanesi,   greci,  circassi  e  maltesi,  es-    ^i»^ 
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à^J^   sendo  siali   condoni   in   Algeri    altro   non   dimandavano     '^% 
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f  essi  che  di  finire  i  loro  giorni  su  qiiesla  lerra  dado-  | 
zione.  Il  perchè  fin  dai  primi  momenli  della  occupa- 
zione francese  essendosi  la  parie  de  Turchi  inleramen- 
te  annullala  così  pure  il  loro  influsso  disparve.  Gli 
ullimi  di  quesla  razza  che  reslaronvi  ad  allro  non  pen- 
sarono essi  che  a  far  dimenticare  la  loro  presenza  col 
vivere  nel  ritiro.  I  Culuglì,  che  vuol  dir  figli  del  sol- 
dato, nati  dall'unione  dei  Turchi  con  donne  moresche, 
costituivano,  come  già  dicemmo  una  classe  a  parte; 
nò  quesli  seguirono  i  Turchi  nella  loro  migrazione. 
Possessori  la  maggior  parte  di  grandi  beni ,  derivazio- 
ne d'ulfiziali  e  dignitari  dell"  Ogiacato ,  alcuni  conta- 
vano persino  fra  i  loro  antenati  dei  dei ,  non  veden- 
do nessun  vantaggio  nell' associarsi  alla  fortuna  de  gian- 
nizzeri che  gli  disprezzavano,  rimasero  nella  loro  città 
natale.  Notabili  poi  sono  quesli  Culuglì  per  le  loro  ef- 
femminate  abitudini,  per  una  vanità  senza  limiti  e  per 
un  uguale  ignoranza.  In  tulli  vi  riconoscereste  la  mesco- 
lanza del  sangue  europeo  coli' afl'ricano ,  essi  hanno  la 
non  curanza  de'  Turchi  e  il  temperamento  linfatico 
de  moreschi.  Ciò  nonpertanto  sono  essi  belli  uomini  di 
regolari  fatlezze ,  di  beli'  occhio ,  di  bianca  e  liscia  pelle , 
di  muscoli  pronunziatissimi  e  di  una  certa  dolcezza  ch(5 
senza   dubbio  deriva  dalle  loro  madri. 

Quasi  tutti  ricchi  abbastanza  per  non  far  nulla,  non 
esercitano  essi  professione  veruna  oppure  se  ad  alcune 
si  danno  sono  al  cerio  le  men  faticose  ,  facendo  essi 
coltivare  dagli  schiavi  le  loro  terre,  e  passando  per  lo 
più  tutto  il  giorno  in   ozio  nei  cafle,  o  dai   barbieri. 

I   Mori  ,   quasi   tulli   concentrati   nelle   città,    sono   i      4 
^^     popoli   pili  antichi  dell' Afl'rica,   mentre  essi  molto  prima     ^^ 
^$v   r  abitarono  che   fosse   conquistala  dagli  Arabi  :   anzi   al-    ')|y 
^^ffev  T.  I.  73  -^-^my 
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^^     cimi   istorici    vi    hanno   da   far   risalire    la   loro   origine     ^^ 
f      fino   ai    maurusi    dell'  antichità.    Ma   oggi    la   più   parte      f 
j       discende   dagli   antichi  dominatori  della  Spagna.   Sempre       1 
!      più   estranei   non   solo   alla   gloria  ,  ma  alle   arti   e   so-      ; 
I      prattulto  all'agricoltura,  senza  relazioni  fra  loro,  e  senza      j 
!       unità ,   disprezzati    dalle  guerriere   tribù ,   crudeli   effem-       \ 
\       minati,  intolleranti,   egoisti   e  abbrutiti   dal  fanatismo,  e      i 
j       finalmente   tutta  inviluppando  la  loro   esistenza  nei   pre- 
!       giudizi!    religiosi ,   hanno   i   Mori    de'  nostri    giorni    tutte 
i       perdute   quelle  nobili  qualità  che  il  maumettismo   comu- 
!       nicato  aveva   ai   loro  antenati.  L'  ardore  del   proselitismo 
aveva  loro   inspirato   la   passione   della   guerra   e    il  co- 
raggio  che   ne  assicura  il  trionfo.   Stabiliti  per  più  secoli 
in   Ispagna  ,    veggonsi    valorosamente    difendere    le    loro 
conquiste  contro  i  cristiani  ;   ma   respinti  una  volta   olire 
lo  stretto ,   spento   una   volta   il    fervore    del   loro   santo 
!       zelo,  non  offrirono  essi    al  mondo  più  altro  che  lo  spet- 
tacolo di  un  popolo  logorato  dal  riposo,  tutto  intero  ab- 
I       bandonatosi    alla  semplicità;  e  se  fra  essi  ancor  si  trova 
j       un   eccessivo  amore  per  le  loro  credenze,  non  sarebbero 
I      peraltro   più  capaci  a  difenderle,  mancando  di  braccia  e 
!       di  ardimento. 

Fra  i  Mori  di  Granata  e  quelli  della  reggenza  avvi 
i  tutta  la  distanza  che  separa  i  popoli  progrediti  dai  po- 
poli retrogradi.  Aveva  loro  la  guerra  inspirato  1'  amore 
di  grandi  cose,  ma  la  pace  gli  ricacciò  nella  barbarie, 
i  Essi  non  hanno  inoggi  né  la  necessaria  industria  per 
!  vivere  nelle  grandi  città  né  1'  operosità  che  vi  vuole  per 
I      abitare  la  campagna. 

I  Vari   geografi  opinano   che  gli  Ebrei  che  abitano  in 

^     oggi  l'Algerino  siano  tutti  usciti  dalla  Palestina  al  tempo      .| 
^    del  sacco   di   Gerusalemme,  e  dopo  le  spedizioni  di  Ve-    ^^ 
'i^y    spasiano   e   di   Tito.   E   ciò   che   in  si   fatta  opinione   li  J^ff^ 
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^^     conlerma    si   è    la   formale   asserzione   di    alcuni    storici     ^^ 
f      arabi,  pretendenti  che  nell'  Vili  secolo  la  maggior  parte      ^ 
de'  Berberi   e   degli  Arabi  d'  Adrica    ])rofessassero  il  gin-       j 
daismo,  e   che   la   predicazione   mussulmana   fosse   lungi 
dall  operarvi  una  universale  conversione,  ma  questa  opi- 
nione  ci  par  troppo   assoluta.   Imperocché  dopo   la   loro 
dispersione   poterono   gli   Ebrei   dirigersi    verso    V  Affrica       j 
settentrionale  comci   in   tutte  le   altre    parti    del    mondo  ;       i 
ma  i  più  di   (pielli  che  abitano  inoggi  f  Algerino  discen- 
dono  dai    fuggitivi    die   vi  spinse    la    persecuzione   spa-       ! 
gnuola  poco  dopo  la   cacciata  de  Mori.  Sotto  la  domina-       j 
zione   Turca  si   videro  gli    Ebrei   crudelmente  oppressi  , 
che   ai   mali   trattamenti   i    loro  oppressori  aggiungevano 
anco  r  ingiuria   essendo   loro  imposto   di    portar   vesti  di 
un  cupo  colore,  e  venendo  rilegati  in    un  quartiere  spe- 
ciale;  era    loro   parimente    proibito   di    possedere    degli 
stabili ,  e   dove  fossero  passati  innanzi  a  una  moschea  o 
ad    un    marabutto ,   dovevano   in    segno   di   sommissione 
abbassare  la  testa.  E  quando   una  legge   del  dei  coman- 
dava a  tutti  i  Mussulmani  di  uscir  la  notte  con  una  lan- 
terna accesa,  uno  speciale  articolo  sforzava  gli  Ebrei    a 
portare   una   candela  ,    ma   senza    lanterna  a   rischio    di 
doversi  bruciar   le   dita  per   proteggerla   contro  il  vento, 
mentre  il  buon   governo  si  prendeva  gusto  di  dar  la  ba- 
stonatura,  0  di  far   pagare  l'ammenda   al  povero   disce- 
polo di  Mosè  che  lasciasse  estinguere  il  lume,  e  oltre  a 
questo  bastava  ch'egli   alzasse  un  dito   contro   un   Turco 
od   un   Moro ,  quantunque   da   questi   assalito ,    per   po- 
tervi mettere  la   testa.  Gli  Ebrei   d'  Algeri  peraltro  come 
(pielli  d'  Europa  hanno    una    fisonomia  caratteristica  ;   es- 
I      sendochè  l'aquilino   lor   naso,   la  nera  lor  barba,   i   lor 
■^_^     magnifici    occhi  ,  ma   circondati    da  una  linea  concava  e     ^^^ 
V^v    il  loro  pallido   colore   bastantemente  li  distinguono  dalh^     'l^^- 
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^^  altre  nazioni.  E  inalile  il  dire  com'  essi  ,  siccome  per  «^ 
f  lutto,  siano  sensali  e  mercanti.  I  primi  fra  essi  fanno  f 
gli  affari  de'  negozianti  europei ,  gì'  inferiori  quelli  dei 
Turchi  e  de  Mori  ,  e  principalmente  degli  abitanti  di 
campagna;  esclusa  1'  agricoltura  per  cui  hanno  essi  la 
più  grande  avversione,  gli  Ebrei  esercitano  ogni  genere 
di  commercio  e  d'industria.  La  loro  bravura  peraltro 
spicca  sopraltullo  nell'  esercizio  delle  arti  delicate ,  come 
il  giojegliere  e  1  orologieria  ;  operosi  all'  eccesso ,  me- 
stichini ,  intriganti  formano  essi  un  contrasto  il  più  grande 
cogli  apatici  ed  infingardi  Mori.  Le  professioni  degli 
Ebrei  della  bassa  classe  sono  il  sarto ,  il  calzolajo .  il 
merciajo,  lo  stagnajo;  essi  lavorano  mirabilmente  in 
trine  ed  abili  ricamati.  Ma  prima  che  la  pirateria  fosse 
abolita,  uno  de' rami  del  commercio  degli  Ebrei  d'Al- 
geri era  la  compra  delle  catture  che  i  corsari  riporta- 
vano nel  ritornare  dalle  loro  crociere. 

Di  mano  in  mano  che  i  bagni  venivano  mancando 
di  schiavi  cristiani,  i  Cabaili  del  Piccolo  Atlante  sce- 
sero ad  offrire  i  loro  servigi  agli  Algerini  venendo  ad 
abitare  la  città.  Queste  rozze  e  vigorose  genti  deriva- 
zione della  famiglia  bèrbera  che  a  buon  dritto  vien  ri- 
guardata come  una  delle  razze  autottone  dell'Affrica 
settentrionale ,  adempivano  in  Algeri  i  faticosi  lavori 
dei  giornanti  non  solo,  ma  dei  galeotti  altresì,  dei 
giardinieri  o  dei  coltivatori.  Imperocché  la  sete  del  lucro 
sopiva  per  un  tempo  nella  loro  anima  quella  pro- 
fonda antipatia  per  gli  stranieri  che  si  sono  tra- 
smessi di  generazione  in  generazione.  Tulli  i  Cabaili 
residenti  in  Algeri  erano,  bisogna  dirlo,  di  un  esem- 
ll  piare  condotta;  ma  questa  specie  di  rinegamento  del  ^ 
^^  loro  antisociale  carattere  non  durava  altro  che  il  tempo  ^^ 
^^év   che   vi   voleva   per   ammassare    un   piccolo    peculio,  ed    ^e^v 
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^^  appena  ìa  loro  fortuna  era  fatta  che  si  ritornavano 
f  alle  loro  montagne  senza  aver  nulla  perduto  della  loro 
primitiva  salvatichezza.  Ma  noi  non  ci  stenderemo 
d  avvantaggio  sul  loro  politico  ordinamento,  come  pure 
su  quello  degli  Arabi  nomadi ,  quando  Y  esercito  fran- 
cese, penetrando  nelf  interno  si  mise  in  contratto  con 
questi  popoli  che  tutti  i  dominatori  dellAlfrica  eb- 
bero   fin   qui   a   trovar   ribelli   alle   lor   leggi. 

I  Negri  chiamati  dai  bianchi  indigeni  Sudani  che 
vuol  dir  neri ,  ed  abidi  (  schiavi  )  formano  una  classe 
distintissima  della  popolazione  algerina,  mentre  essi 
j)rovengono  per  lo  più  dal  commercio  che  gli  Arabi 
fanno  cogli  abitanti  del  gran  deserto,  i  quali  pi- 
gliano i  Negri  quando  questi  portano  il  sale  che  le 
acque  salmastre  dei  laghi  depongono  sulle  loro  rive, 
oppure  contrattano  coi  piccoli  principi  del  bacino  del 
Niger  che  gli  danno  i  loro  sudditi  a  migliaja.  Quelli 
che  pigliano  poi  i  neri  non  gì  importano  da  essi  stessi 
nella  reggenza ,  ma  gli  vendono  a  Tuati  (  la  meridio- 
nale delle  nazioni  berbere)  che  commerciano  coi  Mo- 
zabiti  di  Beladelgeriddo.  Il  prezzo  più  ordinario  dei 
captivi,  air  ingrosso  o  senza  distinzione  nò  di  età  ne 
di  sesso  è  il  carico  in  datteri  di  quattro  commelli , 
(e  un  cammello  porta  ordinariamente  quattro  quin- 
tali) o  l'equivalente  in  chinchaglieria.  Questi  sedici 
quintali  di  datteri,  che  ritornano,  dicesi  a  16  fr.  nel 
Beladelgeriddo  possono  al  momento  del  cambio  avere 
acquistato  per  l'effetto  del  trasporto  un  valore  di  iO 
fr.  ;  e  questo  è  il  prezzo  dello  schiavo  già  pervenuto 
a  una  lunga  distanza  dal  luogo  dove  è  nato.  La  ca- 
li rovana  fa  17  giorni  di  cammino  nelle  sabbie  per  ar- 
^^  rivare  presso  i  Mozabiti  ;  ma  questa  parte  del  suo 
Q^v   viaggio    non    è    ciò    che    più    gì  inquieta:    nel    deserto 
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^M    essa   ò   sicura;   ma  più   si   ravvicina   alla    costa    e    più     k-^ 
f     arrischia   di   essere  saccheggiata,  né  arriva  a  salvamento      f 
che   a    forza   di    coraggio,    di    sforzi    diplomatici    e    di       \ 
sacrifizii,  di  mercanzie  e  di  danaro.   La   sua   ultima  sta-      i 
zione  è  ordinariamente  a  Media  ove  si  trova  il  principal 
mercato  degli  schiavi  della  reggenza.  I  giovani   Negri   di 
buona  cera  e  robusti  vendonsi  dai  cento  fino  ai  200  reali 
bugiù  (185   a  270  fr.);  i  fanciulli  dai  30  fino   agli   80 
bugiù;  le  donne  poi  dai  100  ai   500,   quando   son   gio-       i 
vani  e  che  sanno  dirigere  una  casa.  I 

I  neri  si  affezionano  singolarmente  ai  loro  padroni , 
ad  onta  dei  cattivi  trattamenti  che  ne  ricevono.  Essi  pos- 
sono riscattarsi  a  prezzo  di  danaro  o  di  servigi  resi  ; 
e  qualche  volta  ancora  alla  morte  dei  loro  padroni 
ricuperano  la  libertà,  divenendo  allora  cittadini,  ma  bi- 
I  sogna  che  abbraccino  l'islamismo.  Così  avvenne  che 
I  la  popolazione  negra  si  stabilisse  neUmterno  della  reg- 
I  genza.  Si  distinguono  poi  gli  originarii  dagli  emanci- 
!  pati,  per  un  incisione  che  quest'ultimi  portano  sulle  due 
I  gote,  specie  di  que'segni  indelebili  che  si  veggono  nelle 
I  braccia  di  alcuni  del  nostro  volgo,  cosa  fatta  subire  ai 
I  primi  dai  mercanti  che  gli  comprarono. 
I  L'abitudine  di  vivere  co'  i  Mori  dette  ai  Negri  gli  stessi 

I  sentimenti  religiosi.  Gli  uomini  portano  il  turbante,  le 
I  donne  libere  si  adornano  alla  moresca,  e  si  cuoprono 
I  siccome  esse,  ma  non  così  scrupolosamente  se  peraltro 
I  sono  povere ,  esse  non  lasciano  il  loro  costume  che  con- 
j  siste  in  una  camicia  di  tela  bianca  a  corte  maniche.  Un 
j  paro  di  calzoni  bruni  stretti  intorno  alle  reni ,  ed  un  pezzo 
I  di  stoffa  di  cui  si  servono  per  coprirsi  la  testa.  Ad  Al- 
l|  geri  hanno  i  Negri  il  monopolio  delle  macellerie,  e  per 
^^  un  privilegio  assai  bizzarro  sono  pure  i  soli  incaricati  ^^ 
M'#v    d  imbiancare  colla  calce  i  muri  e  le  terrazze   delle  case,   ^ip 
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I  Mozabiti ,  provenienza  d'un  distretto  del  deserto,  da 
mezzo  d'Algeri ,  e  a  20  giorni  in  circa  di  cammino 
sono  di  un  carattere  tranquillo,  operoso,  e  commer- 
ciante. Quantunque  bianchi,  la  loro  fisonomia,  il  loro 
tipo  e  quello  degli  Arabi.  La  loro  religione  è  la  mau- 
mettana ,  se  non  che  in  più  luoghi  vi  si  discostano  ; 
rifiutando  fra  1  altre  cose  di  lar  le  cerimonie,  del  loro 
culto   nelle  moschee.    La    loro    probità    negli    afTari    è 


proverbiale   in 


Algeri 


essi    erano    altresì    protetti    dal 


divano  nò  riconoscevano  nei  negozi  civili  che  la  giuri- 
sdizione de'  loro  animi ,  che  sono  i  sindaci  della  loro 
corporazione.  I  Mozabiti  erano  gli  agenti  privilegiati 
del  commercio  in  Algeri  con  1  interno  deir  Affrica ,  fi- 
nalmente avevano  il  monopolio  dei  pubblici  bagni  dei 
mulini   della  città. 

I  Biscri  venuti  da  Bischera  sugli  ultimi  confini  della 
provincia  di  Costantina  da  mezzo  dì  del  gran  lago 
chiamato  il  Scioste,  erano  o  guardiani  delle  botteghe 
nel  quale  ufficio  si  portavano  a  meraviglia.  1  biscri 
sono  bruni  di  colore  e  di  serio  carattere  ;  i  loro  co- 
stumi e  la  loro  indole  differiscono  essenzialmente  da 
quella  degli  Arabi  ;  cionondimeno  per  la  loro  lingua 
che  è  un  dialetto  corrotto  dall'Arabo,  sembrano  essi 
appartenere  a  questo  popolo,  e  che  i  loro  costumi  si 
sieno  alterati   pe  loro  parentadi   cogl'  indigeni. 

Questa  presunzione  acquista  una  nuova  forza  quando 
si  sa  che  il  territorio  da  essi  abitato  fu  necessariamente 
attraversato  dalle  onde  dell'  araba  invasione ,  che  nel 
Vir  secolo  fu  conquistatrice  dell'Affrica.  La  guardia  not- 
turna in  Algeri  è  specialmente  affidata  ai  Biscri,  men- 
tre si  dividono  essi  le  strade  e  le  case,  e  dormendo  in- 
nanzi alle  porte  di  esse  o  delle  botteghe,  si  fanno  re- 
sponsabili del  tutto.  Se   un   furto    era    commesso,    cosa 
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^^    quasi  inaudila,    lutto    il    corpo  de'Biscri    ne    pagava   il     *;^ 
f      danno  ,     intanto   che    quegli    che    guardavano   la   stra-      f 
da    ove    fu   commesso    il    delitto ,   erano    puniti    colle 
verghe  e  qualche  volta  ancora  venivano  tradotti  al  sup- 
plizio. 

Questa  essendo  adunque  la  popolazione  in  mezzo  a 
cui  si  trovava  l'esercito  francese  non  poteva  come  si  ve- 
de ispirargli  delle  serie  inquietudini,  altronde  le  bugiarde 
relazioni  che  venivano  dal  difuori  sulle  buone  disposizio- 
ni degli  Arabi  e  dei  Cabaili  accreditati  dai  Mori  e  dagli 
Ebrei  d' Algeri ,  accrescevano  ancora  la  sua  confidenza 
facendogli  supporre  non  avere  egli  piìi  altro  omai  da  fa- 
re. In  faccia  a  una  sì  tetra  città  ov'era  impossibile  di 
contrarre  la  piìi  piccola  corrispondenza  cogli  abitanti, 
sotto  un  clima  così  ardente  e  circondati  da  stranieri  co- 
stumi uffiziali  e  soldati  non  sperando  mai  più  altre  con- 
quiste, cominciavano  a  desiderare  di  nuovo  la  Francia, 
per  cui  non  si  vedevano  omai  altre  premure  che  di  en- 
trar negli  ospedali  per  avere  un  titolo  onde  esser  ricon- 
dotti alla  patria.  Né  questa  securtà  dell'esercito  era  men 
sentita  dal  supremo  comandante,  mentre  dopo  l'occupa- 
zione d'Algeri;  ecco  in  qual  modo  egli  rendeva  conto 
al  governo  della  sua  posizione. 

a  La  presa  d'Algeri  sembra  dovere  indurre  alla 
sommissione  tutta  quanta  la  reggenza,  avvegnaché  più 
era  la  milizia  turca  temuta  e  più  la  sua  pronta  distruzio- 
ne ha  fatto  rilevare  negli  animi  degli  affricani  la  forza 
dell'  esercito  francese.  Il  bei  di  Titteri  ha  pel  primo  rico- 
nosciuta l'impossibilità  in  cui  era  di  prolungare  la  lotta. 
Il  giorno  stesso  che  succedeva  a  quello  in  cui  le  truppe 
francesi  presero  possesso  d'Algeri,  suo  figlio  di  appena  Jf 
^  16  anni  venne  ad  annunziarmi  com'egli  fosse  pronto  a  ^^ 
ifc;   sommettersi,  e  che  se  io  l'avessi  voluto  si  sarebbe  pre-    xfc^ 

f  ^^-  -  -?^^y 
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^^  sentalo  da  se  stesso;  (1)  e  il  suo  giovane  invialo  adem-  «^^ 
f  pi  l'ammissione  con  tanla  gaiezza  da  ricordare  gli  anli-  | 
chi  tempi.  Io  gli  delti  un  salva  condotto  per  suo  padre 
che  il  seguente  giorno  recossi  in  Algeri.  Fu  da  me  la- 
sciato alla  testa  del  governo  della  sua  provincia,  condi- 
zione che  fu  accettala  con  riconoscenza.  Gli  abitanti  pa- 
revano convinti  che  i  bei  di  Orano  e  di  Coslanlina  non 
larderanno  ad  imitarne  l'esempio.  Già  la  fiducia  comin- 
cia a  ritornare,  molte  botteghe  sono  aperte,  i  mercati 
si  provvedono;  il  prezzo  delle  derrate  più  caro  del  so- 
lilo, ma  ben  presto  la  concorrenza  farà  svanire  qu(v 
si'  effimero  rincaro.  Tutto  ne  induce  a  credere  finalmente 
che  l'impegno  dell'esercito  fu  adempiuto.  «  Ma  pochi 
giorni   bastarono   per   distruggere   questa    illusione. 


(1)  Questo  linguaggio  non  s'  accordava  poro  porfcUamonlo  colla 
lettera  portala  dal  giovane  messaggero  essend(»  clic  una  frase  della 
medesima,  era  persin  minacciosa.  Fu  fatta  notare  all'araldo  questa 
conlradixione,  ma  egli  vivamente  rispose  suo  padre  aspirare  all'al- 
leanza Francese,  ed  ogni  dubbio  della  lettera  provenire  dal  segre- 
tiirio  che  fedelmente  non  l'aveva  esposta.  Ma  tutto  questo  prova  che 
il  bei  di  Titteri  non  era  fedele  e  che  Ussein  intorno  a  questo  capo 
non  la  sbagliava. 
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Sensazione  prodotta  in  Francia  dalla  nuova  della  presa  d'Algeri,  — 
Bourmont  nominalo  maresciallo  di  Francia. —  Spedizione  di  Elida  — 
Congiura  de'Turchi  e  degli  Arabi  contro  i  Francesi.  —  Occupa- 
zione di  Bona  e  di  Orano.  —  Tentativo  contro  Bugia.  —  Impres- 
sione degli  eventi  di  luglio  sull'esercito.  —  Sue  inquietudini.—  Il 
conte  Clauzel  nominato  generalissimo.  —  Partenza  del  generale 
Bourmont. 


a  nuova  della  presa  d'Algeri  perveniva 
a  Parigi  il  9  luglio;  ma  ad  onta  delle 
gravi  preoccupazioni  che  agitavano  allora 
la  Francia  e  la  capitale,  pur  vi  produ- 
ceva un  gradito  senso.  La  camera  ,  la 
cui  maggiorità  era  in  flagrante  opposizione  colla  corona 
era  stata  allora  disciolta  ;  e  i  221  spiegando  ai  loro 
committenti,  questo  improvviso  licenziamento,  per  tutto 
un   avversione   al  potere    si    scopriva,   apparecchiandosi 


^^    a    rieleggere   gli    stessi    rappresentanti.    Cionnondimeno    ^^ 
^^^  al   primo   colpo   di   cannone,    i   partiti  sospesero   i  loro  ^y 
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^0y     .    .  ....     ^z^y 

^^     rinfacci   per   salutare  con    unanimi    applausi    la    vittoria     ^^ 

f  flel  giovine  esercito.  Ma  ben  presto  il  minaccioso  tuo-  ^• 
no  che  presero  i  giornali  ministeriali  ottenebrò  la  po- 
polare gioja.  Tutto  il  mondo  comprese  dal  loro  lin- 
guaggio come  il  governo  si  apparecchiasse  a  profitta- 
re della  circostanza  arrischiandosi  ora  di  osare  quanto 
fino  a  quel  punto  non  aveva  arrischiato  intrapren- 
dere. 

Infatti  glinterpetri  del  potere  non  cessavano  di  sca- 
tenarsi contro  l'oppressione,  tacciandola  come  autrice 
degli  esagerali  timori  propagatisi  prima  della  guerra ,  ed 
accusandola  nel  tempo  stesso  di  essere  insensibile  alla 
gloria  dell'armi  nazionali  allo  sviluppo  del  proprio  com- 
mercio ,  e  all'  accrescimento  della  potenza  marittima  fran- 
cese, il  tutto  in  odio  del  ministero.  Era  un  bel  rispon- 
dere a  queste  parole:  »  e  che  per  avere  il  nostro  eser- 
cito trionfato  in  Aflrica  sono  i  ministri  per  ciò  più  po- 
polari? Forse  è  dovuto  ad  essi  lo  aver  noi  un  esercito 
pieno  di  ardore  e  coraggio ,  bravi  uflìziali  ed  una  ma- 
rina mirabile  ?  L' esercito  ha  fatto  il  dover  suo ,  e  così 
facciano  il  loro  i  ministri  !  «  Ma  il  governo  non  pen- 
sava ad  altro  che  a  trar  partito  della  vittoria  per  gio- 
vare ai  suoi  retrogradi  disegni.  Come  la  felice  novella 
fu  pubblicata,  faceva  egli  di  opporre  sollecitamente  al- 
l'elezione del  generale  Matteo  Dumas  scelto  dal  primo 
circondario  di  Parigi ,  il  nome  del  Duperrè ,  senza  nem- 
meno sentir  l'ammiraglio.  Però  gli  elettori  ,  nel  prote- 
stare ad  un  tempo  la  loro  alta  considerazione  per  la  sua 
persona,  respinsero  il  ministeriale  candidato.  «  Gli  elet- 
«  tori  di  questo  circondario,  dicevano  essi,  vorrebbero 
«  che  fosse  in  poter  loro  il  dare  all'illustre  comandante 
^^  «  delle  nostre  forze  navali  una  testimonianza  della  loro  ^^ 
^<^v    «  stima    e   ammirazione  ;  ma    non   era  possibile  eh'  essi    '^^^^^ 
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^^     «  avessero  ajutalo  un  intrigo   mimsteriale  per   presentar-     ^^ 
f      «  gli  un  omaggio  degno  di  lui.  ».  f 

Questa  elettorale  disfatta  peraltro  non  bastava  alla  | 
corte  per  farla  illuminare  sul  suo  vero  stato  di  cose  ,  | 
credendo  essa  che  la  presa  d'Algeri  dovesse  farla  trion- 
fare di  tutti  i  suoi  nemici.  In  questa  fiducia  ,  un  gior- 
nale ministeriale  non  dubitava  adunque  di  chiamare  i 
221  come  alleati  del  dei ,  soggiungendo  doversi  di  essi 
sbarazzare  come  si  fece  de  pirati.  Quando  Carlo  X  re- 
cossi alla  chiesa  di  Nostra  Donna  per  ringraziare  l'On- 
nipotente della  vittoria  che  aveva  testé  accordata  all'eser- 
cito francese  .  udivasi  l' arcivescovo  ,  in  mezzo  alle  sue 
lodi  ed  ai  suoi  voti  pel  trionfo  del  Cristianesimo  in  Af- 
frica, pronunziare  queste  significanti  parole:  «  Sire  la 
«  vostra  grand'  anima  sempre  più  si  faccia  irremovibile. 
«  La  nostra  fiducia  nel  divino  ajuto  e  la  potenza  di 
«  Maria  madre  di  Dio,  non  sarà  vana.  Possa  V.  M.  ri- 
c<  ceverne  tosto  un  altra  novella  prova  !  Possa  essa  ben 
«  presto  venire  a  ringraziare  nuovamente  il  Signore  di 
«  altre  non  men  dolci ,  non  men  luminose ,  meravi- 
a  glie!  » 

Collocato  fra  il  vago  di  queste  mistiche  parole  e  l' ap- 
parecchio del  linguaggio  dei  ministeriali  interpetri  ,  cer- 
cava il  pubblico  d'  indovinare  a  che  mirasse  la  cosa  , 
perdendosi  in  commenti  e  mostrando  di  essere  in  preda 
ad  una  viva  ansietà. 
I  A    tutti    questi    motivi    d'  inquietezza    vennero    ben 

I       presto  a  congiungersi  ancora  le  niinaccie  dell  Inghilterra, 
la  quale  osava  dire  alla  Francia  che   badasse  bene   dal- 
l' ardire  di  ritenere  Algeri  senza  il  suo  consenso ,  e  sog- 
li    giungendo    apertamente  ,    com"  essa    mai     accordato     le     j| 
^^    avrebbe  sì   fatto  permesso.  Laonde   questa  luminosa   vit-    ^^ 
^^v   toria  che    in   altre  occasioni    sarebbe    stata   soggetto   al    ^y 
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pubblico  Iripndio,   era  allora  motivo  delle   più   gravi  in-     a^^ 
quietudini.  f 

In  Affrica  un  cupo  malcontento  agitava  1'  esercito  ; 
aveva  il  Bourmont  presentato  al  consiglio  una  lista  di 
promozioni  e  di  ricompense  :  quattro  marescialli  di  campo 
venivano  proposti  pel  grado  di  luogotenente  generale; 
otto  colonnelli  per  quello  di  marescialli  di  campo;  uf- 
liziali  e  soldati,  tutti  insomma  che  si  fossero  distinti 
durante  la  guerra  si  vedevano  in  questa  lista.  Bourmont 
domandava  inoltre  2i0  decorazioni  di  cavaliere  della 
Legion  d'  Onore ,  ed  altre  quaranta  tanto  del  gran  cor- 
done ,  che  di  grand'  ofilciale ,  commendatori  e  ullìziali  , 
100  croci  dell  ordine  di  S.  Luigi  ,  e  6  di  commendatori 
dell'  ordine  medesimo,  le  quali  domande  parendo  ecces- 
sive, fu  il  generale  invitato  a  ristringerle  ,  come  se  i 
fatti  d'arme  e  il  coraggio  dei  soldati  francesi  non  fossero 
ognor  stati  al  pari  de  pericoli  eh'  ebbero  a  sormontare. 
Bourmont  peraltro  volle  star  forte  sulla  sua  domanda  , 
ma  la  corte  senza  far  nessun  conto  de'  suoi  richiami , 
altro  non  accordò  all'esercito  che  il  bastone  di  mare- 
sciallo al  suo  capo  e  due  croci  di  S.  Luigi ,  una  per 
Luigi  di  Bourmont  ,  e  1  altra  per  Bessiere  tutti  e  due 
distintisi  a  Staueli.  Ma  i  due  giovani  uflìziali  sdegnosi  di 
tali  parzialità,  giurarono  di  non  portare  quegli  onori  se 
non  quando  tutti  i  loro  commilitoni  avessero  ottenuto 
quanto  erano  in  diritto  d'  avere.  Ecco  pertanto  come 
veniva  rimunerato  quell'  esercito  che  aveva  aggiunto  un 
sì  bel  (iore  alla  corona  di  Francia,  1'  ultimo  che  illustrar 
dovesse  il  ramo  maggiore  dei  Borboni. 

Oltre   a  ciò  ,   cosa  ancor  più  grave  di  tutte  ,   lascia- 
vasi  il  Bourmont  senza  istruzioni  su  quanto  dovesse  fare 
^^     ])er  trarre   un  partito   dalla  sua   conquista,   mentre  nello     ^^^ 
^$v    spazio  di  10  o  12   giorni  il    nuovo    maresciallo    non    ri-     e$v 
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^^    covette  che  due  dispacci ,    1'  imo  relativo   alla  spedizione     ^^ 
di  60  cammelli  in  Francia  avendosi  intenzione  di  accli- 


matarli nelle  lande  di  Bordeaux;  e  l'altro  con  cui  gli  si 
raccomandava  che  senza  perder  tempo  si  facessero  delle 
collezioni  di  piante  e  d'insetti  pel  museo  di  storia  natu- 
rale. Ma  la  futilità  di  tali  domande  in  un  momento  sì 
critico,  mostra  quanto  fossero  leggere  le  mire  del  go- 
verno sopra  r  ulteriore  colonizzazione  della  conquista 
d'  Algeri.  Tutto  essendo  adunque  lasciato  alla  cura  del 
maresciallo,  così  egli  fece  il  meglio  che  credette. 

Già   si   disse  che   un   comitato   municipale    composto 
de  sindaci   delle    principali   corporazioni   della    città   era 
stato  istituito  ;  in  seguito  si  pensò  all'  installazione  di  un 
cogià  (  ispettore  )  della  piazza  del   grano  ,   del  petrimolgì 
(  intendente  delle  inumazioni  ) ,  dell'  agà   degli  Arabi  ,  la 
cui  giurisdizione   doveva  estendersi   come  al  tempo   della 
reggenza  su  tutte  le  tribù  che  avvicinavano  Algeri.  L'am- 
ministrazione della  giustizia  parimente  si  riordinò  ripren- 
dendo i  cadì   mori   i  loro   uffici  come  pure  i  rabini;  ma 
si  soppressero  i  tribunali  speciali  de' Turchi  affine  di  non 
lasciare  a  questi  nessun  segno  d'autorità,  e  di   obbligar- 
gli ad    andarsene.  Le   decisioni   principali   di   tutti  questi 
tribunali  furono  però  sottoposte  al  consenso   dell'  autorità 
Francese   per   farle   eseguire.  E   anche  delle    tariffe   di- 
scusse fra  la  commissione  del  governo  regolarono  la  per-      ! 
cezione    dei    diritti   di   dogana    e    delle   percezioni   co-      j 
munali,  finalmente   uno  speciale  comitato  prese   sotto  la       | 
sua   responsabilità   la   vigilanza  e  la   direzione   dei   beni       | 
pubblici.    Tutte   queste   cose   per  quanto   fossero   imper- 
fette, ciò  nondimeno  fanno  il  più  grande  onore  al  Bour- 
mont,  perchè  ciò  che  più  importa   dopo   la   vittoria  si  è      | 
^^     di  non  perderne   i  frutti  ,   ma   di   conservare   quanto   la     ^^ 
?^v    guerra  non  ha  distrutto.  ^Ij>^ 
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AUronde  il  comitato  municipale  pieno  di  zelo  ab- 
bandonava incessantemente  ai  numerosi  miglioramenti 
che  domandava  una  città  (in  da  tre  secoli  sottomessa 
alla  ignorante  amministrazione  de  Turchi.  Una  guardia 
urbana  di  200  uomini  scelti  fu  destinata  al  buon  go- 
verno della  città  e  del  porto;  si  allargarono  le  strade 
che  conducevano  al  mare  a  porta  Babclovedo  ,  e  Ba- 
bazuno  onde  rendervi  possibile  la  circolazione  dei  legni 
a  quattro  ruote;  una  manutensione  di  viveri  si  eresse 
nel  recinto  stesso  de' magazzini  della  marina,  e  ben  pre- 
sto varj  battaglioni  poterono  altresì  abbandonare  i  loro 
campi  aperti  per  andarsi  ad  acquartierare  nell'  interno 
d Algeri,  la  Casba  fu  compiutamente  isolata  dal  corpo 
della  piazza,  aprendosi  una  comunicazione  fra  questa 
cittadella  e  la  campagna;  finalmente  un  uficio  di  sanità 
come  quello  di  IMarsilia  fu  istituito  ,  importante  precau- 
zione che  preservar  doveva  \  esercito  dalle  malattie  pe- 
stilenziali che  veggonsi  frequentemente  regnare  nella 
parte  orientale  del  bacino  del  Mediterraneo.  Così  fuori 
della  città  varie  case  di  campagna  furono  pur  trasformate 
in  ospedali;  e  a  tutte  queste  utili  cose  furono  impiegati 
i  primi  giorni  dell  occupazione ,  uflìziali  e  soldati  pren- 
dendovi moltissima  parte. 

Dal  5  luglio  in  poi  i  Francesi  non  erano  stati  assa- 
liti e  gli  Arabi  della  Metidia  e  gli  stessi  montanari  an- 
davano in  folla  a  vendere  ai  Francesi  i  prodotti  del 
loro  suolo.  Per  tutto  regnava  1  abbondanza ,  e  neir  igno- 
ranza in  cui  allora  si  era  dell  astioso  e  sanguinario  ca- 
rattere degli  Arabi  credevasi  già  alla  compiuta  pacifica- 
zione dell'  Algerino.  Cionondimeno  il  18  essendosi  inteso 
come  una  banda  armata  avesse  rapito  nella  Metidia  quasi 
tutti  i  buoi  che  ai  Francesi  inviava  il  bei  di  Titteri , 
pensò  il  maresciallo  che  un  escursione  nelf  interno  avesse 
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^^  pollilo  fare  una  grande  impressione  ed  esercitare  un  ^^ 
f  grande  influsso  sugli  abitanli ,  fornendogli  così  1  occasione  f 
j  di  poter  far  la  debita  stima  della  disposizione  degli 
animi.  Cominciavano  gli  Arabi  a  credere  che  indebolito 
dalle  perdite  che  fatto  aveva  sul  campo  di  battaglia  e 
negli  ospedali ,  1'  esercito  vittorioso  fosse  ridotto  a  cam- 
peggiare sotto  il  cannone  d'Algeri.  Questi  e  allri  motivi 
ancora  condussero  pertanto  il  maresciallo  ad  avanzarsi 
sino  alle  radici  dell'  Atlante.  Siccome  il  piano  della  Me- 
tidia  era  stalo  da  tutti  indicato  come  supremamente  ac- 
concio allo  stabilimento  di  una  colonia,  così  dunque  im- 
portava ancora  di  visitarlo  per  sapere  sin  dove  questa 
opinione  fosse  fondata.  Oltre  di  che  minacciati  dai  ca- 
baili  delle  montagne  vicino  alla  loro  città ,  quei  di  Elida 
invocavano  altresì  la  francese  protezione.  GÌ'  inviati  che 
si  presentarono  da  parte  loro  al  quartier  generale,  pare- 
vano convinti  che  l'apparizione  di  un  corpo  francese 
bastasse  a  dissipare  il  temporale  che  gli  era  sempre  a 
sopraccapo,  minacciando  ognora  di  rompere;  assicuravano 
essi  che  sette  ore  appena  di  cammino  separavano  Algeri 
da  Elida,  e  che  spesso  i  cavalieri  facevano  questa  strada 
due  volte  in  un  giorno.  Ma  intanto  che  questi  inviali 
chiedevano  in  tal  modo  la  protezione  dell'esercito  Fran- 
cese, due  ebrei  provenienti  da  Orano  annunziavano  al 
maresciallo  come  il  bei  di  questa  provincia  fosse  de- 
ciso a  riconoscersi  vassallo  del  re  di  Francia.  Bourmont 
risolveva  adunque  di  movere  in  persona  verso  Elida 
intanto  che  il  suo  figlio  maggiore  sulla  nave  il  Dra- 
gone si  sarebbe  recato  ad  Orano  per  ricevere  il  giura- 
mento del  bei  e  per  consegnarli  il  diploma  della  sua  | 
investitura.  Ma  il  consiglio  municipale  d'  Algeri  ove  j 
^^  erano  molti  Mori  che  conoscevano  benissimo  il  paese  ,  '^^ 
4$y   disapprovò    apertamente   la    spedizione    di   Elida ,    assi-    ?$v 
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^^     curando  tutte   quelle  gran  premure  dover  nascondere  as- 
f     solutainente   qualche  agualo   del  bei  di   Titteri ,   per   cui 
era  bene   soprassedere   alla  cosa.  Ma  il  maresciallo   non 
volendo   dare  ascolto   a  questo   consiglio,  faceva   le   ne- 
cessarie  disposizioni  per  eseguire   il   suo  disegno. 

Il  22  luglio,  giorno  fissato  per  la  partenza,  il  duca 
di  Escars  ebbe  ordine  di  formare  nella  sua  divisione 
un  distaccamento  di  100  uomini  d'infanteria;  creduto  suf- 
liciente,  ed  egli  lo  componeva  di  un  battaglione  del 
primo  reggimento  di  marcia  e  di  otto  compagnie  di  fan- 
teria di  linea  presi  dalla  seconda  e  terza  brigata,  come 
pure  di  uno  squadrone  di  cacciatori  a  cavallo,  di  due 
cannoni  da  otto,  di  due  obici  da  mantagna,  e  di  una 
compagnia  di  guastatori.  Il  generale  Hurel  ne  prese  il 
comando.  L'  infanteria  colle  sue  quattro  bocche  da  fuoco 
partì  il  dopo  mezzodì  del  22,  andando  a  campeggiare 
la  notte  a  tre  leghe  d'Algeri  dietro  TOsedcherma,  uno 
degli  adluenti  dell'  Arasse  rimettendosi  in  cammino  il 
2.3  alle  quattro  del  mattino.  Il  maresciallo  uscì  egli  stesso 
d' Algeri  scortato  da  due  compagnie  di  granatieri  ,  da 
una  compagnia  di  guastatori  ed  alcuni  cacciatori  a  ca- 
vallo. I  generali  d'  Escars,  Desprez  e  Lahitte,  il  luogo- 
tenente Filosofof ,  il  capitano  di  vascello  Mancel ,  varj 
altri  volontari  stranieri  e  un  gran  numero  di  ufiziali 
dello  stato  maggiore  1'  accompagnavano ,  tutti  impazienti 
di  vedere  una  città  da  pochissimi  Europei  sino  allor  vi- 
sitata. Il  sindaco  Amedenbensecca ,  due  membri  del 
consiglio  municipale,  e  10  o  12  Mori  arabi  si  unirono 
a  questo  bel  corteggio. 

Si   seguitò   la   via   romana  che  per  lo   spazio  di  due 
i      leghe   è    ombreggiala   da   alberi    di   varia   specie   e    da      % 
^^     altissime  fratte.  In  tutta   questa   parte   di   strada  le  vet-     ^| 
4$v    ture    andavano    senza    incontrare    molte    difficoltà  ,    ma    ^%y 
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^^  quando  si  toccò  Ja  sinistra  sponda  della  valle  di  Ored-  ^^ 
i  cherma  interrotta  da  molti  dirupi ,  allora  fu  impossibile  f- 
I  di  più  mandarle  innanzi,  e  i  soldati  furono  quasi  ob- 
!  bligati  a  portarsele  sulle  spalle.  Il  maresciallo  lasciò 
I  loro  la  cura  di  vincere  queste  difficoltà,  e  continuando 
I  ad  avanzare  con  un  distaccamento  di  cacciatori ,  passò 
r  Oredcherma  sopra  un  ponte  di  mattoni  e  si  trovò  in 
faccia  alla  Metidia.  La  vista  di  questa  pianura  piena  di 
orti  mal  coltivati  ,  e  guastata  dalle  scorrerie  de'  bestia- 
mi ,  fece  una  molto  trista  impressione  sul  maresciallo  ,  e 
su  coloro  che  1'  accompagnavano.  Imperocché  mentre  si 
credeva  di  vedere  un  piano  unito,  verdeggiante  e  semi- 
nato di  belle  abitazioni;  si  trovò  al  contrario  una  na- 
tura selvaggia,  un  terreno  malmenato,  ove  le  coltiva- 
zioni occupavano  la  minor  parte.  Se  il  disinganno  però 
fu  grande  non  è  peraltro  men  vero  che  la  ricchezza  del 
suolo  non  fosse  reale  :  ed  è  sotto  questo  aspetto  che  ai 
primi  agricoltori  si  mostrarono  le  vallate  dell'  Ochio,  del 
Missurì ,  della  Vare  che  fanno  inoggi  la  fortuna  dell'  x\me- 
rica  settentrionale. 

La  pianura  della  Metidia  di  cui  la  parte  mezzo-dì 
levante  tocca  quasi  Algeri  è  senza  contradizione  una 
delle  pili  belle  che  esistano  nell'antico  continente.  Essa 
è  di  una  lunghezza  dai  64  ai  72  chilometri ,  e  forse 
28  di  larghezza  (1).  Guernita  e  dominata  dal  masso  di 
Algeri  e  dal  piccolo  Atlante  in  due  delle  sue  parti  sui 
suoi  due  punti  estremi  ha  per  confine  le  colline  del  Sael 
e  le  dune  delle  sabbie  dell'  Arasse.  Ma  ad  onta  delle 
vicinanze  delle  montagne  ella  offre  quasi  pertutto  una 
superfìcie   piana.  Varj  fiumi   poi ,  il  Mazafrano ,   l' Amiso 
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(1)  La  superficie  del  piano  della  Metidia  e  slimala  dì  50mila  ettari. 
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^^  e  l'Arasse  con  altri,  la  traversano  in  una  direzione  presso  ^^^ 
f  a  poco  paralella ,  scendendo  dal  piccolo  Atlante ,  e  sboc-  % 
cando  nel  Mediterraneo  :  ma  giunti  a  piedi  del  masso . 
alcuni  di  questi  corsi  d"  acqua  incontrano  varj  ostacoli 
che  gli  rovesciano  sulle  terre  più  basse,  ove  formano 
molte  paludi.  La  parte  meridionale  era  coperta  di  vasti 
stabilimenti  agricoli,  e  di  bellissime  coltivazioni  d'orzo  e 
di  grano  con  ricchi  vigneti ,  piantazioni  di  olivi ,  di  agrumi 
e  di  carobie;  ma  quasi  pertutto  altrove  il  suolo  è  ab- 
bandonato si  può  dire  a  sé  stesso,  ne  altro  vi  si  vede 
che  di  tratto  in  tratto  tende  di  pelo  di  cammello ,  odi 
capanne  costrutte  con  smalto  che  servono  al  ricovero 
dei   pastori. 

La   scorta   del  maresciallo   raggiunse   la  colonna   del 
generale   Urei   presso   Busaricco  ,   antico    luogo   di   con- 
vegno di  un  gran  numero  di  tribù  arabe  che  vengono  a 
farvi   i    loro  cambj ,   e   che  dopo  T occupazione    francese 
fu  destinala  a  divenire  il  centro  de  loro  stabilimenti    nel 
piano.  Quivi  si   giudicò  a  proposito  di   fermarsi   per   riu- 
nire  i  trasporti  minacciati  ad  ogni    passo   di   essere  sor- 
presi dai  cabaili.  Infatti   quelli   che   vi   pervenivano    non 
avevano  che   dolorosi  racconti   da   fare  ,    mentre   diversi 
de'  loro   compagni  erano  stati  uccisi  e   coloro  che  \  ave- 
vano   potuta    scampare    erano    orribilmente    maltrattati. 
Uno  degl'  interpetri   del   maresciallo   non   dovette  la  sua 
salute   che   alla   perfetta   conoscenza   eh'  egli   aveva  del- 
l'arabo.  Ritenuto  prigioniero  per  alcune  ore  fu  desso  co- 
stretto a  ritornarsene  indietro  e  riguadagnare  Algeri. 
Quando  la  colonna  si  rimise  in  cammino   una  depu- 
I       tazione  uscita  dalla  città  di  Blida  si  presentò  dinanzi    al 
I      maresciallo,  recandosi   a   lui   per   protestarli  la   sommis-      ^ 
^^     sione  degli   abitanti ,   e   darli    1'  assicurazione    della    viva     ^^ 
t«^v   sodisfazione   eh'  essi   provavano    nel    vedere    arrivare   le    ?«^v 
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^^     truppe  francesi  né  l'accoglienza  che  vi  ricevettero  smen-    ^^ 
%      liva  queste  proteste.  f 

È  Elida  una  piccola  città  posta  alle  falde  da  setten- 
trione dell'  Atlante ,  i  cui  primi  rialzi  non  sono  più 
lunghi  di  tre  o  400  metri  dai  suoi  baluardi.  La  sua  ele- 
vazione al  disopra  del  livello  del  mare  è  di  circa  180 
metri ,  e  la  sua  distanza  da  Algeri  di  51  chilometri , 
siede  pur  essa  sovra  un  terreno  spianato  e  pochissimo 
scabro:  così  scoscese  masse  di  montagne  la  racchiudono 
in  un  vasto  semicerchio ,  d'  onde  danno  fuori  le  acque 
di  Ovedelchebirro  che  fecondano  una  gran  parte  del 
suo  territorio.  Mercè  1'  abbondanza  di  queste  acque  abil- 
mente distribuite  ,  Elida  era  per  così  dire  nascosta  in 
una  foresta  di  aranci. 

Dal  luogo  più  elevato  e  centrale  dov'  ella  riposa  , 
offresi  da  questa  città  uno  dei  più  bei  panorama  che 
la  natura  abbia  creato  ;  avvegnaché  1'  occhio  per  gran- 
dissimo tratto  di  paese  da  ponente  sospingendosi  si  va 
a  perdere  fin  nei  profondi  della  pianura  di  Agiute,  ar- 
restandosi quindi  sulle  vicine  montagne  di  Circelli  ;  da 
levante  poi  si  vede  la  Metidia,  mentre  in  faccia  e  per 
una  considerabile  estensione  1'  orizzonte  e  limitato  dalle 
colline  del  Sael,  di  cui  qualche  fesso  lascia  travedere 
il  mare.  Le  montagne  che  circondano  Elida  sono  molto 
elevate,  e  sono  spesso  ricoperte  di  neve  fino  al  mezzo 
di  maggio.  Le  loro  cime  sono  poi  coronate  di  quercie 
da  chianda  castagna  che  a  un  gran  numero  di  abitanti 
di  questi  luoghi  serve  di  nutrimento.  E  vi  si  veggono 
pure  profondi  e  fertilissimi  burroni  pieni  di  alberi  frutti- 
feri, irrigati  da  sorgenti  di  acqua  viva  e  limpida  qual 
§,  cristallo.  I  frassini  i  pioppi  bianchi  e  cento  specie  di  j| 
^  loti  vi  si  elevano  ad  una  grand'  altezza  ,  porgendo  dap-  ^^ 
vf^v    pertutto   iratissime  ombre.  '^^^ 
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,  né  vi  ha 
fa   derivare   la 


La  tradizione  locale 
conquista  turca  ,  e  la  dice  fondala 
di  marabutti  ,  le  cui  notabili  tombe 
ancor  oggi  si  veggono  in  un  villaggio  a  un'  ora  di  di- 
stanza nella  montagna  presso  il  fonte  di  Ovedelche- 
birro. 

Che  che  ne  sia  di  questa  tradizione  Elida  per  la  sua 
felice  giacitura  e  fertilità  del  suo  suolo,  come  pure  pel 
suo  salubre  clima  in  poco  tempo  si  fece  una  delle  più 
importanti  e  ricche  città  dell  interno  ;  se  non  che  nel 
1825  un  terremoto  avendola  battuta,  più  della  mela 
de  suoi  abitanti  o  vi  perirono  o  ne  dovettero  andarmi 
dispersi;  al  momento  del  disastro  ascendeva  la  sua  po- 
polazione dalle  15  alle  18  mila  anime,  che  nel  1830 
erano   appena   ridotte   a   cinque   o   6  mila. 

È  Elida  altresì  cinta  di  un  semplice  muro  di  terra 
imbiancato  di  calce  di  12  piedi  di  altezza  ,  ma  va- 
levole ad  arrestare  un  esercito  senza  cannoni.  Le  case 
sono  costruite  come  in  Algeri,  e  quasi  tutte  le  strade 
si  tagliano  in  angolo  retto  ,  e  dove  s' incrociano  v'  è 
r  ornamento  di  una  fontana.  Gli  edifizi  religiosi  vi 
sono  in  assai  piccol  numero;  una  sola  moschea  merita 
di  esser  notata.  Era  essa  altresì  per  gli  Arabi  una  città 
di  lusso  e  di  piacere,  come  pure  un  gran  centro  che 
metteva  le  popolazioni  dell  interno  in  contatto  con  quelle 
della  costa  ,  e  dove  andava  a  metter  capo  quasi  tutto 
il  commercio  di  una  gran  parte  della  montagna  e  della 
provincia  di  Titteri  e  perfmo  dell  alto  Cheliffo.  Le 
acque  di  Ovedelchebirro  maestrevolmente  adoperate  pon- 
gono in  movimento  una  quindicina  di  mulini  da  grano, 
ed  ha  altresì  una  quantità  di  concie  godendo  pure  una 
certa   fama  per  le   sue  tintorie;  marocchini,  vestiari,  og- 
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^^    getti   da   caccia,   di   valigiai,   e   soprattutto  di   strumenti     ^^ 
$      aratorii.  7p 

Appena  si  fermò  il  campo  ,  ecco  gli  abitanti  cor-  j 
rere  ad  offerire  ai  Francesi  frutti  e  rinfrescanti  be-  i 
vande  con  viveri  d' ogni  specie.  I  buoi  non  valevano  ! 
più  di  25  franchi  l'uno,  e  per  10  centesimi  si  ave- 
vano una  serqua  di  bellissimi  aranci.  Alcuni  uffiziali 
penetrarono  nella  città  ma  ne  rimasero  non  molto  so-  | 
disfatti,  avvegnaché  il  di  lei  aspetto  loro  paresse  assai 
men  bello  di  quello  del  circostante  paese.  Le  case 
rovinate  dal  terremoto  del  1825  non  vi  erano  state 
rialzate;  nelle  loro  botteghe  aperte  ma  mal  provve- 
dute, i  mercanti  non  mostravano  ò  vero  nessun'  in- 
quietudine alla  vista  dei  Francesi ,  ma  il  timore  dei 
Cabaili  gli   metteva  in   grand'  apprensione. 

La  mattina  del  24  lo  stesso  Bourmont  alla  testa 
di  un  battaglione ,  e  d'  una  squadra  di  cavalli  ,  fece 
una  scorreria  fino  a  una  lega  e  mezza  alla  distanza 
dalla  città  dalla  parte  di  ponente ,  e  tutto  vi  trovò  j 
tranquillo.  Ma  al  ritorno ,  in  una  scaramuccia  fra  il  | 
retroguardo  ed  alcuni  Cabaili  che  presto  però  si  riti-  i 
rarono ,  uno  de'  soldati  della  scoperta  fu  mortalmente  | 
ferito.  Alle  10  poi  il  generale  Desprez  seguito  da  due  | 
uffiziali  di  stato  maggiore  e  da  quattro  cacciatori  a 
cavallo,  risali  l' Ovedelchebirro  insino  quasi  a  mezza 
lega  da  Elida  ;  nessun  nemico  si  fece  al  suo  in-  } 
contro.  Cionondimeno  egli  qua  e  là  vide  errare  degli  | 
uomini  armati  che  parevano  espiare  tutti  i  suoi  passi.  | 
I  quali  segni  di  ostiHtà  e  i  timori  che  provavano  gli  | 
abitanti  della  città  decisero  il  Bourmont  a  ripiegarsi  1 
,|,      verso   Algeri.  \ 

^^  Al   tocco    dopo    mezzodì   varie    esplosioni    di   fucile     ^^ 

^$v   si   sentirono    nei   contorni,   e   ben   presto   si   seppe  che    ^Sv 
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due  cannonieri  conduttori  erano  stati  uccisi  nel  men- 
tre che  abbeveravano  i  loro  cavalli  in  un  ruscello  chò 
bagna  le  mura  di  Elida.  Vari  soldati  di  fanteria  fu- 
rono però  colpiti  quasi  nello  stesso  momento  nei  giar- 
dini dov'  essi  credevano  di  poter  passeggiare  con  si- 
curtà ;  finalmente  Trelan ,  capo  di  battaglione  ajutante 
di  campo  del  maresciallo,  essendo  uscito  per  osservare 
quanto  avveniva  fu  colpito  da  una  palla  nel  basso 
ventre:  la  ferita  era  mortale.  Dappertutto  piovevano 
colpi  di  fuoco,  ma  il  nemico  non  si  mostrava  in  ve- 
runa parte.  La  colonna  essendo  poco  numerosa  per 
uscire  in  campagna  ,  il  partito  più  saggio  dunque  si 
era  di  lasciare  un  luogo  ove  gli  alberi ,  le  siepi ,  e  i 
cespugli,   nascondevano   numerose   imboscate. 

11  distaccamento  pervenne  senza  ostacolo  nella  pia- 
nura; ma  ben  presto  vidersi  accorrere  moltissimi  Arabi 
e  Cabaili  a  piedi  e  a  cavallo  cercando  di  rovesciarsi 
sui  fianchi  della  colonna  Francese  per  dargli  addosso. 
L' antiguardo  incalzato  molto  d' appresso  obbligato  a 
metter  mano  alle  bajonette  caricò  e  respinse  il  nemico. 
Il  principe  di  Shwartzmberg  scese  da  cavallo  per  me- 
scolarsi anch'  egli  fra  i  soldati  ,  e  uccise  di  piopria 
mano  un  arabo.  I  cacciatori  a  cavallo  poi  cui  per  la 
prima  volta  si  offerse  allora  \  occasione  di  caricare , 
lasciarono  sul  terreno  una  quarantina  fra  Arabi  e  Ca- 
baili ;  il  resto  se  ne  fuggì  in  disordine.  Ma  per  pre- 
venire ogni  sorpresa  una  doppia  fila  di  cacciatori  fian- 
cheggiò la  colonna ,  e  quando  il  nemico  diveniva  troppo 
numeroso,  la  cavalleria  lo  disperdeva.  Ufiìziali  d'ordi- 
nanza e  diversi  Mori  che  accompagnavano  il  mare- 
sciallo presero  parte  a  queste  scaramuccie;  il  giovane 
Poniatowski  che  faceva  quella  guerra  come  maresciallo 
d' alloggio  si   segnalò ,    e   lo    stesso    Bourmont    ebbe   a 
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k^     metler  mano   alla   spada    per   liberare    il   suo    capo   di     *^^ 
f:      sialo   maggiore  che   alcuni  cavalieri   cominciavano  a  cir-      |' 
1      con  dare. 

Questi  piccoli  azzuffamenti  privavano  i  France- 
si de'  loro  cavalli  ,  e  gli  Arabi  accorgendosene  corse- 
ro in  massa  contro  la  colonna  principale;  ma  i  can- 
noni mollo  ben  posti  in  mira  colle  loro  scaglie  fe- 
cero pentire  il  nemico  della  sua  audacia,  stendendone 
un  bel  numero  per  terra.  Questo  colpo  di  vigore  scon- 
certò, è  vero,  gli  assalitori  che  tutti  riguadagnarono  le 
loro  montagne ,  sicché  il  distaccamento  potè  pacifica- 
mente ritornarsene  in  Algeri;  ma  con  lutto  questo  me- 
glio  di   80   soldati  di   Francia   perirono. 

La  sera  quando  il  generalissimo  si  disponeva  a 
rientrare  in  città ,  due  emissarii  arabi  si  recarono  a  tro- 
varlo, spiegandoli  i  motivi  dell'  ostile  contengno  delle 
tribìi:  Desideroso  di  avere  la  città  di  Elida  sotto  la 
sua  autorità,  il  bei  di  Titteri  né  aveva  chiesto  il  co- 
mando al  maresciallo,  il  quale  istrutto  del  perfido  ca- 
rattere di  lui,  gli  aveva  ricusato  questo  favore;  lo  che 
avutosi  a  male  da  mustafà  si  cercò  da  lui  di  avere  colla 
forza  e  coli' inganno  ciò  che  in  altro  modo  non  aveva 
potuto  ottenere,  laonde  fece  spargere  voce  che  i  Fran- 
cesi sotto  pretesto  di  visitare  Elida  andavano  a  sac- 
cheggiare il  paese,  distruggere  le  messi,  e  condurre 
in  schiavitìi  gli  abitanti,  e  ciò  bastava  per  eccitare 
r  ardore  bellicoso  dei  Cabaili  e  degli  Arabi.  Due  giorni 
innanzi  della  partenza  del  maresciallo,  tulle  le  tribiì  vi- 
cine a  Elida  si  erano  messe  in  arme,  decise  di  assalire 
i  Francesi  sino  all'estremo.  Questa  piccola  guerra  du- 
rante la  quale  l'astuto  e  feroce  carattere  degli  Arabi  si 
^  mostrò  alla  scoperta,  rese  i  Francesi  più  circospetti;  ma  ^^ 
^^y    essi  osservarono  con  la  più   accurata   attenzione  il   con-    ek^ 

•^P'x'  p'\-  -P'^    '~  ~-      -^^  ' -^V{"v^ 


"ìM^  FRANCESE.  601       #t^ 

^^     legno  degli  abitanti  d' Algeri ,  la  qual  cosa  non  tardava  a     i  ^ 
ì      manifestare  che  una  congiura  tramavasi  contro  di  essi.  f 

Fra  i  Turchi  celibatarii  che  avevano  avuto  ordine 
d  imbarcarsi,  200  quasi  si  erano  sottratti  alle  ricerche 
del  militare  buongoverno  ;  i  Turchi  ammogliati  erano  stati 
autorizzati  a  restar  pure  in  città  colla  promessa  di  vivere 
nel  più  profondo  ritiro;  ma  passato  una  volta  il  peri- 
colo e  scontenti  della  nullità  in  che  erano  caduti ,  essi 
brigarono  sì  dentro  che  fuori ,  procurandosi  delle  segrete 
intelligenze  coi  Cabaili  e  cogli  Arabi,  tenendosi  pronti 
sì  gli  uni  che  gli  altri  a  profittare  della  prima  occa- 
sione per  assalire  i  Francesi.  La  spedizione  di  Elida 
loro  parve  una  circostanza  favorevole,  perchè  i  motivi 
che  l'avevano  determinata  non  potevano  essere  com- 
presi da  quella  gente  ignorante.  Il  precipitato  ritorno 
del  distaccamento  da  essi  riguardato  pertanto  come  una 
ritirata  sforzata,  ravvivò  le  loro  speranze,  sì  che  i 
capi  delle  tribù  più  che  mai  si  mostrarono  indisposti  a 
sottomettersi.  D'allora  in  poi,  le  relazioni  fra  gli  abi- 
tanti della  città  e  quei  del  di  fuori  si  fecero  più  attive; 
si  sorprendevano  continuamente  alle  porte  d  Algeri,  de- 
gli Arabi  e  dei  Cabaili  con  armi  e  polvere  sotto  i  loro  man- 
telli. Interrogati  coni' essi  si  fossero  procurati  siffatti  og- 
getti rispondevano  che  i  Turchi  gliene  somministravano, 
ma  ricusarono  costantemente  di  nominarne  un  solo. 
L'amministrazione  francese  per  soffocare  quella  congiura 
al  suo  primo  apparire  ordinò  che  quei  Turchi  maritati  i 
quali  più  avessero  di  sostanza  e  di  influenza  sarebbero 
condotti  a  bordo  dell'  Alcibiade  dichiarando  loro ,  che  poi-  | 
che  essi  avevano  violato  il  loro  giuramento  e  fatto  i 
causa  comune  coi  nemici  dei  francesi  non  potevano  re-  5^ 
^  stare  più  lungamente  fra  essi.  La  maggior  parte  fu  tra-  ^^ 
<||^    sportata   nell  Asia  minore.  Gli  Arabi  poi  che  furono  presi    n^y 
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^^    con  armi  e  munizioni  addosso,   furono   giudicati  da   una     ^^ 
f      commissione  militare  che  ne  fece   fucilar   due,    e  questi      f 
vigorosi   provvedimenti  ricondussero  per  qualche  tompo  la 
tranquillità. 

Preoccupato  innanzi  a  tutto  nella  spedizione  di  Af- 
frica della  perdita  delle  sue  antiche  concessioni  della 
Calle,  aveva  il  governo  francese  ordinato  al  Bourmont 
fin  dai  primi  giorni  di  luglio,  di  spedire  il  più  presto 
possibile  a  Bona  un  corpo  di  esercito  per  farvi  ricono- 
scere i  diritti  della  Francia.  L'ordine  era  formale;  bi- 
sognava eseguirlo,  ma  ad  onta  di  tutti  gli  sforzi  le  navi 
che  dovevano  trasportare  le  truppe  non  si  trovarono  al- 
l'ordine il  25  luglio,  giorno  in  cui  arrivava  il  mare- 
sciallo a  Blida.  Erano  codeste  navi  il  Tridente  la  Vigi- 
lante e  la  Guerriera  con  un  brich  e  Rosamel  contr  am- 
miraglio ne  li  comandava.  Il  generale  Damremont  poi 
conduceva  le  truppe  di  terra  formate  della  prima  bri- 
gata della  seconda  divisione  6^  e  49"  di  linea,  una  bat- 
teria da  campagua  ed  una  compagnia  di  guastatori.  Se 
non  che  contrariata  dai  venti  la  spedizione  non  arrivava 
innanzi  al  porto'  di  Bona  se  non  il  2  agosto,  ov'essa 
era  stata  preceduta  dal  Rimbert ,  antico  agente  delle  con- 
cessioni francesi,  l'esortazioni  del  quale  appoggiate  dai 
consigli  di  alcuni  Mori  di  distinzioni  che  l'accompagna- 
vano, il  gran  nome  e  l'immensa  stima  che  la  caduta 
d'Algeri  dato  aveva  alle  forze  della  Francia,  e  soprat- 
tutto il  timore  di  essere  saccheggiali  dagli  Arabi ,  deter- 
minarono gli  abitanti  a  far  le  più  vive  istanze  perchè 
la  città  fosse  immantinente  occupata.  Infatti  alcuni  giorni 
prima  il  bei  di  Costantina  mandato  aveva  uno  de' suoi 
à,  luogotenenti  per  prendere  il  comando  della  città,  ma  gli  || 
^Ìb  abitanti  non  lo  avevano  voluto  ricevere  e  nemmen  dar-  ^« 
<^h    gli  la  polvere  eh'  era  ne  loro  magazzini   da  lui   richiesta. 
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Istrutto  di  tutto  ciò  \  ammiraglio  Rosamel ,  ecco  ordinare 
lo  sbarco,  e  il  generale  Damremont  entrare  in  Bona 
alla   testa   della    sua   brigata    senza    sparare  un   colpo. 

Il  porto  di  Bona  non  ò  che  un  basso  fondo  mala- 
mente tenuto  debolmente  difeso  dal  largo  dalla  Punta 
del  Leone  e  più  sotto  da  quella  della  Cicogna  che  s'avan- 
za per  una  sessantina  di  metri  noi  mare.  L'ancoraggio 
vi  consiste  in  uno  strato  di  sabbia  steso  sul  vivo  scoglio 
che  nelle  burrasche  si  rimescolò  all'acqua  né  può  of- 
frire alcuna  resistenza,  il  perchè  di  raro  è  che  passi 
anno  in  cui  non  vi  sia  qualche  naufragio.  Cionnondi- 
meno  di  questa  pericolosa  stagione,  una  costa  si  eleva, 
andando  a  terminare  col  capo  di  Garda ,  per  due  leghe 
prolungandosi  verso  Greco  Ponente  ed  offre  nelle  sue 
incavazioni  due  buoni  ancoraggi ,  quelli  delle  Carobbie 
e  del  forte  genovese.  In  altri  tempi  era  la  città 
molto  popolala  il  commercio  era  florido  come  pure 
r  agricoltura  ne  suoi  contorni  ;  ma  da  varj  anni  le  cose 
non  erano  piìi  così ,  mentre  la  guerra  con  Francia 
accelerò  altresì  la  decadenza  di  Bona.  La  popolazione 
che  nel  1810  sommava  le  6  mila  persone  nel  1820 
non  passava  le  15  centinaia.  Scoraggili  per  l'impos- 
sibilità di  asportare  i  loro  prodotti ,  e  pel  sol  prezzo 
dei  grani  di  Crimea  gli  abitanti  non  domandavano  al 
suolo  che  quanto  era  necessario  pel  loro  manteni- 
mento. Questo  stalo  di  decadenza,  dovette  adunque 
non  poco  contribuire  all'  amichevole  accoglienza  che  fu 
fatta   ai   soldati  francesi. 

Un  muro  fiancheggiato  da  torri  forma  il  recinto 
della  piazza ,  la  quale  quantunque  in  cattivo  stalo , 
pure  poteva  ancora  resistere  agli  Arabi,  350  metri 
lontano  da  questo  recinto  e  sopra  un  altura  che  si 
prolunga     verso    settentrione     a     mezzo    dì     scendendo 
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^^  a  poco  a  poco  e  come  per  gradini  successivi  nel  pia-  ^^ 
f  no,  sorge  Ja  cittadella  o  Casba.  La  parte  da  levante  f 
della  città  forma  delle  spiagge  assai  dirupate  e  bagnate 
dal  mare.  Da  ponente  però  assume  un  aspetto  mollo 
allegro.  La  campagna  è  ricoperta  di  giardini  ed  irri- 
gata d'abbondanti  sorgenti.  Da  settentrione  ponente 
è  poi  difesa  dal  monte  Edugo,  la  cui  cima  e  quasi 
sempre  ricoperta  di  neve.  Ma  verso  mezzodì  le  strade 
che  mettono  in  città  sono  più  incassate ,  ed  è  quivi 
che  scorrono  il  Bugimà  e  la  Seibuse ,  le  cui  acque 
fermate  alla  loro  imboccatura  da  banchi  di  sabbia ,  si 
fanno  stagnanti  e  rendono  il  clima  malsano.  L'inter- 
no è  tetro  e  malinconico,  non  vedendovisi  altro  che 
strette  e  tortuose  vie,  rovinati  edifizi  e  case  abban- 
donate. Un  bell'acquedotto  alimentava  in  altri  tempi 
dimolte  fontane ,  ma  nel  1 830  erano  desse  tutte  dissec- 
cate né  gli  abitanti  altr'  acqua  bevevano  che  quella  delh^ 
cisterne.  Un  solo  edifizio  meritava  di  essere  osservato, 
ed  era  la  principale  moschea  costrutta  con  gli  avanzi 
de' tempi  romani.  La  sinagoga  degli  Ebrei  quantunque 
rinomatissima  per  la  bibbia  miracolosa  che  rinchiude, 
non  è  notabile  né  per  le  sue  proporzioni,  né  per  la 
sua  architettura. 

A   un   chilometro   da   Bona   fra  la  Seibuse  e  il  Bu- 
gimà si   veggono  vaste  rovine,    e   sono    quelle    d'Ippo 
Begius   illustrato   dal   soggiorno   dei    re  numidi,    e    dal 
vescovato   di  S.   Agostino.   Ippona  reale   sorgeva  a  pie- 
di  di   due    culmini    che   gli    Arabi    appellano   in    oggi 
Bunà   e   Garfelatramo.   Non   si  sono  riconosciute  le  trac- 
eie   del   suo   circuito   ma   dalle   sue   ruine    è   difficile    il 
5|     supporre  ch'ella   abbracciasse  meno  di  60  ettari.  Si  veg-      | 
4'^    gono   lungo   la   Seibuse,   sopra   un    estensione    di   quasi    ^^ 
t?^'    300   metri   avanzi   di   vecchie   rive,  sono   esse   a    1000 
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metri  dall  attuale  imboccatura  di  questo  fiume  e  indi-  ^^ 
cano  dov'era  il  porto  romano.  Fu  quivi  che  l'anno  f 
di  Roma  707,  stette  la  flotta  con  la  quale  Sizio  luo- 
gotenente di  Cesare  distrusse  quella  di  Scipione  fuggitivo. 
Presa  nel  430  di  G.  C.  dei  Vandali  che  ne  brucia- 
rono la  più  gran  parte ,  ma  che  rispettarono  il  ve- 
scovato è  la  biblioteca  soli  beni  che  possedesse  Ago- 
stino ,  e  che  morendo  aveva  lasciali  alla  sua  chiesa  ; 
ripresa  nel  .5.34  da  Relisario,  Ippona  cadde  nel  ()97 
nelle  mani  degli  Arabi,  per  cui  la  città  reale  allora 
abbandonala  ,  nuove  costruzioni  sorsero  sul  luogo  slesso 
dove   oggi  si  vede  T  attuale  città.  (1) 

Subito  dopo  il  suo  ingresso  in  Bona,  Damremont 
si  fece  sollecito  di  riparare  le  fortificazioni  della  Casba 
e  di  alloggiarvi  un  battaglione  del  sesto  di  linea.  E 
inoltre  costrusse  due  ridotti  innanzi  alla  porta  per  cui 
si    prende   la   strada   di   Costanlina ,   e   così    rialzò  tulle 


I  Romani  avevano  a  Ippona  un  eccellerne  posizione  marittima 
che  oggi  più  non  sussiste.  Le  acque  tranquille  e  copiose  della  Sei- 
buse  sostenevano  dei  navigli  da  quattrocento  Tonnellate  ma  il  fondo 
regolare  della  riviera  e  alternativamente  aperto  o  chiuso  nell'interno 
da  una  barriera  di  Sabbia  che  segue  l' impeto  della  corrente  o  dei  venti 
di  largo.  Otto  mesi  deU'  anno  non  si  può  superare  la  barriera  la  quale 
talmente  s' altera  da  non  poter  guadagnare  l' imboccatura  se  non  per 
un  canale  stretto  e  tortuoso:  il  solo  monumento  di  cui  rimangano  ad 
Ippona  degli  avanzi  è  lo  stabilimento  idraulico  che  consisteva  in  un 
acquedotto  che  dal  monte  Edugo  conduceva  le  acque.  Le  rovine  che 
dicevansi  esser  quelle  della  cattedrale  e  del  convento  di  S.  Agostino 
non  sembrano  autentiche ,  fra  Bona  ed  Ippona  si  veggono  vestigi  del- 
la via  romana  che  appartengono  a  quella  che  andava  da  Cartagine 
t^  allo  stretto  di  Gibilterra ,  battendo  la  costa ,  un'  altra  strada  poi  si  ;l 
5^  dirigeva  verso  Cirta,  cui  mettevano  capo,  siccome  alle  altre,  molti  f'^ 
^2-'    altri  rami  di  strada.  '  '^fv 
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^^  le  parti  delle  mura  rovinate  dal  tempo  o  dal  terre-  ^^4 
f  moto.  In  seguito  provò  egli  di  venire  a  trattative  con  f 
gli  scecchi  delle  vicine  tribù  che  passano  per  i  più 
bellicosi  della  reggenza.  Ma  quello  della  tribù  dei  beni 
Giacobbe  fu  il  solo  che  rispondesse  alle  sue  aperture, 
scrivendo  al  generale  francese  che  gli  Arabi  lungi 
dall'essere  disposti  a  trattare  prendevano  invece  dap- 
pertutto le  armi  per  investire  in  breve  la  piazza, 
avendo  inoltre  annunziato  il  bei  di  Costantina  ch'egli 
avrebbe  mosso  alla  loro  testa.  Per  mettersi  adunque 
al  coperto  dagli  assalti  del  nemico,  e  non  essendovi 
un  momento  da  perdere,  il  generale  non  trascurò  nulla 
per  assicurare  la  sua  popolazione,  e  dappertutto  rad- 
doppiare, il  numero  dei  lavoranti.  Il  4  gli  Arabi  si 
mostrarono  in  gran  nùmero  in  tutte  le  direzioni,  tri- 
bolando i  posti  avanzati  dei  francesi  e  opponendosi 
affinchè  dalle  vicine  contrade  non  giungessero  i  viveri. 
Temendo  per  tanto  che  l' inazione  francese  non  aumen- 
tasse la  loro  audacia,  il  generale  il  6  agosto  scen- 
deva il  primo  alle  offese.  Erano  gli  Arabi  stabiliti  nel 
convento  di  S.  Agostino,  dirigendo  egli  alcuni  drap- 
pelli di  fanti  sostenuti  da  due  obici ,  in  poco  tempo 
pervenire  a  sloggiameli.  La  presa  di  questo  posto 
donde  poteva  battersi  la  via  di  Costantina,  aveva  qual- 
che importanza;  ma  la  ripidezza  de' luoghi  era  quasi 
un  invincibile  ostacolo  perchè  vi  si  potessero  condurre 
i  cannoni,  la  quale  considerazione  faceva  risolvere  il 
Damremont  a  non  prendervi  posto.  Ma  intanto  che 
veniva  il  nemico  staccato  dal  convento,  numerose  tor- 
me assalivano  i  lavoranti  occupati  alla  costruzione  d' uno 
I  dei  ridotti  se  non  che  dopo  un  fatto  d'arme  molto 
^^     vivo  venivano  esse  respinte.  ^^ 

^'^v         Nella  notte  del  6  al  7,  avendo  il  nemico  ricevuto  alcuni   ^^^^ 
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a^^  riniorzi,  venne  in  risoluzione  di  ritornare  egli  primo  ^^ 
f  alle  offese;  ma  il  fuoco  dell' artiglieria ,  e  soprattutto  f 
alcune  scariche  a  scaglia  misero  in  fuga  gli  assalitori; 
verso  la  metà  della  giornata  vollero  essi  riprovarsi  al- 
l'assalto,  ma  questa  volta  pure  fu  l'opera  indarno.  Da 
ambo  le  parti  erasi  il  trarre  compiutamente  cessato, 
quando  la  sera  lo  sciecche  della  Calle  arrivando  per 
la  strada  di  Costantina  con  una  parte  della  sua  tribù , 
rianimava  colla  sua  presenza  il  coraggio  degli  Arabi, 
per  cui  si  apparecchiarono  per  la  seguente  notte  a 
un  nuovo  assalto.  Lo  sciecche,  che  secondo  il  solito 
degli  Affricani ,  riteneva  lo  scaltrimenlo  come  un  po- 
tente mezzo  di  successo  finse  di  voler  trattare;  ma  quei 
di  Bona  avendo  conservate  delle  relazioni  al  difuori , 
dal  Damremont  si  sentiva  com  egli  fosse  per  essere 
ornai  seriamente  assalito,  laonde  lenendosi  pronto  alla 
pugna,  verso  l'undici  e  mezzo,  una  vivissima  archibu- 
seria  impegnavasi  sii  tutto  il  fronte  della  linea  fran- 
cese, e  malgrado  il  tremendo  fulminare  de' cannoni, 
pure  i  più  audaci  vollero  avanzarsi  fin  sotto  alle  ridot- 
te ,  se  non  che  l' intrepidità  de  lor  difensori  fece  sì  che 
quivi  si  fermassero. 

Dopo  questo   azzuffamento   il   nemico  per  due  giorni 
più  non  si   mosse;   ma  il  10,  alle  5  del  mattino,  ecco 
nuovamente   rivolgere    i   suoi     sforzi    contro     le   ridotte. 
Scoraggilo  però   ben   presto   dalle   perdite   che  lui  face- 
vano  soffrire   i  cannoni   francesi ,   eccolo  andarsene  por- 
tando via   peraltro  co' feriti   anche   i    morti.    Durante  la 
giornata   dell'll    notossi   un  considerabile  movimento  nel 
campo  arabo ,   e    ciò   perchè   la    tribù    de  Benimamedi , 
i|      una   delle  più  bellicose  della  reggenza  allora  vi  entrava,      a 
^^    Contro  tutte   le    abitudini   dei    mussulmani     un    attacco     ^^ 
4^^    notturno  parve    imminente,    infatti    alle    11    della  sera    ^$v 
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^^     alcune   archibusate   partile   dal  piano   annunziarono  l'ac-     ^^ 
%     costarsi   del    nemico.  Erano   le  due  ridotte  situate   a  ine-      f 
j      guale   distanza  dal   recinto  della  città;  ma  la  più  avan- 
zata che  pareva   dovere   essere  assalita  per  primo,  era 
altresì  stata    posta    in    un    compiuto     stato    di   difesa, 
laonde   quivi   si   pose   il   generale   Damremont. 

Però  cosi  non  andarono  le  cose ,  mentre  si  fu  con- 
tro l'altra  ancor  non  terminata  che  gli  Arabi  mossero 
con  audacia  maggiore  ;  slanciaronsi  su  i  parapetti ,  agi- 
tando le  loro  bandiere  in  mezzo  a  inauditi  urli:  ma 
un  fiero  tempestare  di  cannoni  e  moschetti,  ben  pre- 
sto li  costrinse  a  ritirarsi.  Questo  rovescio  peraltro 
non  li  aveva  punto  abbattuti,  mentre  alle  due  del 
mattino  e  con  maggiore  impeto  che  non  dianzi  le  due 
ridotte  furono  contemporaneamente  assalite.  Alcuni  Arabi 
oltrepassarono  i  fossi  di  quella  ov'era  il  generale  fran- 
cese, giunsero  persino  nell  interno  delle  trincere  ove 
trovarono  la  morte.  Noveraronsi  attorno  alle  ridotte  85 
morti  fra'  quali  il  cugino  del  bei  di  Costantina.  Le 
perdite  ch'egli  aveva  provate  in  questo  combattimento 
uno  de  più  vivi  della  campagna,  rese  il  nemico  meno 
audace  così  che  non  pensò  più  a  scrii  attacchi,  quan- 
tunque continuasse  a  mostrarsi  in  forza  nel  circostante 
paese.  Damremont  profittando  di  questi  momenti  di 
calma,  ordinò  in  Bona  la  nuova  amministrazione,  cir- 
condandosi di  un  consiglio  di  notabili  col  concorso  de' 
quali  giungeva  a  introdurre  grandi  miglioramenti  nel 
regime  civile  che  i  Turchi  vi  avevano  fatto  preva- 
lere. Per  mala  ventura  però  l'improvviso  richiamo 
del  corpo  di  spedizione  non  permise  di  raccogliere  il 
frutto  di  queste  sagge  disposizioni  il  10  agosto  il  gè-  ^, 
^  nerale  ebbe  ordine  di  ritornare  in  Algeri  colle  sue  ^^ 
^$y   genti,   e   imperioso   fu   il   comando   da  doverlo  eseguire     4j^ 
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^^  in  sul  momento.  Damremont  adunque  col  più  gran  di-  ^ 
f  spiacero  abbandonò  i  fedeli  abitanti  di  Bona,  che  dopo  f 
il  suo  arrivo  in  mezzo  a  essi  non  avevano  mai  ces- 
sato di  mostrare  in  lui  la  più  gran  fiducia,  e  di  dar- 
gli numerose  prove  di  attaccamento.  Il  generale  lasciò 
però  ad  essi  munizioni  d'ogni  specie  dandogli  altresì 
alcuni  consigli  sul  miglior  modo  di  difesa  contro  gli  Arabi , 
e  in  cambio  di  tutte  queste  testimonianze  di  benevo- 
lenza ,  ricevette  da  essi  la  promessa  di  difendersi  in- 
sino   agli   estremi. 

Ma  ritorniamo  ora  alla  spedizione  di  Orano. 
Il  capitano  Luigi  di  Bourmont  arrivò  il  24-  luglio 
innanzi  a  questa  piazza,  di  cui  le  navi  il  Volteggia- 
tore e  ì  Endimione  facevano  il  blocco.  Il  bei  era  an- 
cora padrone  delle  circonvicine  fortezze;  800  Turchi 
rimanevano  ancora  attaccati  alla  sua  causa ,  ma  al  di- 
fuori la  sua  autorità  era  mal  conosciuta.  Informati  delle 
sue  trattative  col  capo  dell'esercito  francese  gli  si  erano 
gli  Arabi  dichiarati  contrarli  senza  peraltro  ancora  fare 
nessuna  ostile  dimostrazione  perchè  la  sua  artiglieria 
gli  conteneva.  La  mancanza  di  vettovaglia  poteva  solo 
far  cedere  Assano,  ed  era  omai  ridotto  sì  alle  strette 
per  questo  difetto,  che  arrivando  in  quel  mentre  la 
squadra  francese  ed  egli  potendo  mettersi  in  comu- 
nicazione col  Dragone,  espresse  il  desiderio  di  essere 
prontamente  soccorso.  Suo  disegno  era  di  consegnare 
Orano  e  i  forti  alle  truppe  francesi  e  di  andare  a 
ritirarsi  nell'Asia  minore  per  lìnirvi  una  vita  già  molto 
avanzata.  Il  capitano  Leblanc  che  comandava  il  i)r«- 
gone ,  non  credette  peraltro  di  dovere  aspettar  l'esito  1 
dell'incominciate  trattative  per  impadronirsi  di  un  punto  ^^ 
^^  importantissimo,  Merselchebirro  parvegli  soprattutto  una  ^^ 
^$y    posizione  vantaggiosa  da   occuparsi ,    il    qual   forte    era    v$y 
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a^^  allora  guardalo  da  nna  sessantina  di  Turchi.  Appena  ^^ 
f  gl'inviati  del  bei  furono  partiti  egli  sbarcò  110  nomini  f 
presi  dalle  ciurme  del  Volteggiatore  e  deW  Endimione  le 
quali  si  portarono  verso  il  forte  con  una  rapidità  grandis- 
sima, e  forzandone  le  porte  ch'erano  in  pessimo  stato 
inalberarono  sui  suoi  baluardi  la  bandiera  francese.  Sor- 
presi i  Turchi  non  opposero  resistenza  e  si  ritirarono 
verso  la  città.  Quest'evento  però  non  alterava  meno- 
mamente le  buone  disposizioni  del  bei  il  quale  non 
cessava  di  far  conoscere  il  desiderio  di  porsi  sotto  la 
prolezione  della  Francia.  Il  capitano  Bourmont  non 
avendo  peraltro  tante  truppe  per  offrirgli  questa  pro- 
tezione, credette  di  doversi  recare  verso  suo  padre  per 
fargli  conoscere  il  vero  stato  delle  cose.  I  110  uo- 
mini stabiliti  nel  forte  di  Merselchebirro  continuarono 
a  occuparlo ,  sostenuti  dalle  navi  il  Volteggiatore  e  V En- 
dimione che   rimasero   ancorate   nella   rada. 

I  ragguagli  dati  da  Luigi  di  Bourmont  determina- 
rono il  maresciallo  a  inviare  delle  truppe  ad  Orano 
e  il  colonnello  Bontefreg  ricevette  l'ordine  d'imbar- 
carsi col  21  di  linea,  50  guastatori  e  due  obici  di 
montagna. 

Per  la  sua  marittima  situazione  che  domina  come 
Gibilterra,  e  ancor  meglio  l'entrata  e  l'escila  del  me- 
diterraneo, per  le  sue  numerose  fortificazioni,  per  la 
sua  magnifica  rada  di  Merselchebirro  che  può  in  tutti 
i  tempi  offrire  un  rifugio  ai  più  grandi  vascelli ,  era 
Orano,  dopo  Algeri,  uno  dei  punti  piìi  importanti  da 
occuparsi  sul  littorale  affricano,  qualunque  cosa  si  po- 
tesse pensare  in  seguito  dal  governo  francese.  «  La 
posizione  della  piazza  e  del  porto  di  Orano,  diceva  || 
^  Filippo  V  nel  suo  manifesto  del  6  giugno  del  1732,  ^ 
^Iv    da  alta   reggenza,   formidabili    vantaggi    sulle    provincie    w^ 
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meridionali  del  mio  regno.  »  Occupando  questo  luogo,  ^^ 
avrebbero  i  francesi  aumentalo  infatti  il  loro  ascendente  f^ 
sulla  Spagna,  potendo  incutere  alT Inghilterra;  perchè 
secondo  le  osservazioni  nautiche  fatte  dopo  il  18.30  fu 
riconosciuto  che  le  correnti  del  littorale  secondate  dai  venti 
di  ponente  che  regnano  in  questi  jiaraggi  i  due  terzi 
dell'anno,  spingono  verso  la  rada  di  Merselchebirro  le 
navi  che  vengono  dallo  stretto,  mentre  arrestano  in- 
vece il  cammino  di  quelh;  che  cercano  di  sboccare 
nell'Oceano.  1  venti  ([uasi  sempre  paralelli  al  canah^ 
sono  egualmente  larghi  sì  per  andare  come  per  ritor- 
nare di  Spagna ,  e  spingono  indifferentemente  le  navi 
in  meno  di  15  ore  da  Orano  a  Cartagine,  e  da  Car- 
tagine a  Orano.  Con  questo  concorso  di  circostanze, 
delle  crociere  stabilite  fra  questi  due  porti  intercette- 
rebbero molto  meglio  che  Gibilterra  il  passaggio  dal 
Mediterraneo   ali  Oceano   (1). 

In  fondo  al  gran  seno  ch'esiste  da  ponente  di 
Capo  Ferrant ,  sonovi  due  spiagge  arenose  fra  le  quali 
elevasi  Orano.  Questa  città  siede  al  piede  di  S.  Croce , 
o  Mergiagio ,  dalle  due  parti  di  corrente  Ovedelrai ,  (  cor- 
rente dei  mulini  )  che  scorre  in  una  piccola  gola ,  e  la 
cui  sorgente  è  alcun  poco  termale.  La  parte  eh' è  si- 
tuata sulla  riva  sinistra  di  questo  sprofondo  è  mal  forata , 
e  anche  in  più  luoghi  rovinata ,  ed  è  I  antica  città  che 
abitavano  gli  spagnoli,  e  che  fu  distrutta  dal  terremoto 
del  1790.  Sulla  riva  destra  sono  la  cittadella  e  la  nuova 
città.  \d  onta  del  suo  breve  corso  l' Ovedelrai  è  di  un  forte 
volume  d'acqua  e  con  bastante  pendio  j^er  irrigare  i  giar- 
j      dini ,  servire    ai  bisogni  della  città  e  fare    andare   sei  o 

I 

Il  iJi 

-er>'  (1)  VAheiino  poi  barone  Binde,  T.  II.  P.  10.  '^^y 
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^^  sette  piccoli  molini.  Questo  sì  prezioso  corso  d'acqua  è  ^^ 
la  felice  situazione  del  torrente  hanno  certamente  deter-  f 
minato  lo  stabilimento  della  città  in  questo  luogo,  pre- 
ferendolo a  Merselchebirro  dov'è  il  porto. 

Quantunque  Shasa  e  Maruco  credano  che  Orano  sorga 
presso  a  poco  sull  antica.  Quiniza  Castellum ,  pure  sulla 
superficie  del  suo  suolo  non  \i  si  veggono  sensibili  ve- 
stigi della  romana  dominazione.  Le  costruzioni  elevate  dai 
Mori  sono  quasi  interamente  sparite.  Non  restano  inoggi 
traccie  delle  loro  prime  fortificazioni  se  non  una  parte 
di  castello  vecchio  e  una  torre  in  terra  compatta,  sopra 
uno  scoglio  al  disopra  di  riva  S.  Maria  che  protegge  la 
spiaggia.  La  nuova  città,  di  cui  gli  spagnoli  possono  es- 
ser tenuti ,  come  i  veri  fondatori ,  era  circoscritta  nel 
recinto  che  sorgeva  al  piede  del  Mergiazio  sulla  sinistra 
sponda  del  torrente,  essa  era  difesa  da  considerabili 
opere  ch'eransi  lasciate  sotto  il  fuoco  del  ripiano  inoc- 
cupato da  Almeida  (  la  tavola  ) ,  dove  si  stacca  dopo  una 
forte  depressione  il  picco  S.  Croce,  Veggonvisi  ancora 
belle  mine  di  monumenti  costruttivi  dagli  ultimi  conqui- 
statori ,  e  sono  il  palazzo  del  governatore ,  la  cattedrale 
e  le  caserme.  Prodigiosi  lavori  sotterranei  in  gallerie  di 
miniere,  un  magnifico  magazzino  a  volta  con  un  primo 
piano  sulla  riva  S.  Maria ,  una  darsena  e  sette  altri  ma- 
gazzini tagliali  nello  scoglio;  tre  chiese  ed  una  sala  da 
spettacoli.  Tale  sì  è  l'insieme  delle  opere  costrutte  dagli 
spagnoli  nel  possesso  che  quasi  per  tre  secoli  essi  eb- 
bero ,  in  un  luogo  che  aveva  meritato  di  essere  per  le  sue , 
delizie  e  pel  suo  lusso  la  Corte  CKila  che  vuol  dir  pic- 
cola corte.  La  mescolanza  poi  delle  fabbriche  moresche 
colle  spagnole  dà  ad  Orano  un  aspetto  tutto  originale  che  ^ 
^^     la   rende  dissimile  da  tutte  le  altre  città  della  costa.  ^ 

^?v  La  forza  del  presidio  di  Orano  e  dei  suoi  castelli  sotto    ^'.^v 
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la  dominazione  spagnola  era  dai  sei  a  selle  mila  uo-  ^^ 
mini ,  e  serviva  a  respingere  i  nemici  dell'  eslerno  e  man-  f 
lenervi  5  mila  presidiarios  o  condannati  che  si  deporta- 
vano dalla  Spagna  per  impiergarveli  nelle  fortificazioni. 
Nulla  veniva  preso  dall  interno  del  paese,  ma  tutte  le 
provvisioni  e  persino  la  carne  venivano  da  Siviglia  da 
Almeria  e  da  Cartagena,  ogni  settimana  da  quest'ultimo 
porto  partiva  un  sciambecca  che  faceva  l'ufficio  di  cor- 
riere. 11  presidio  non  si  allontanava  mai  al  di  là  di  un 
colpo  di  cannone:  i  presidiari  ed  alcuni  schiavi  coltiva- 
vano le  terre  che  s' estendono  verso  la  Sebecà ,  (  lago 
salato  ).  Tale  si  era  la  posizione  degli  spagnoli  in  que- 
sto paese,  posizione  come  si  vede  puramente  oneroso,  e 
che  non  poteva  esercitare  la  più  piccola  iniluenza  sulla 
civilizzazione  delle  tribù. 

Fattisi  una  volta  i  Turchi  padroni  di  Orano,  cura  si 
dettero  di  demolire  quanto  fu  fabbricato  con  tanta  pena 
dai  suoi  predecessori.  Fu  uno  slancio  generale  per  can- 
giare quest'eleganti  dimore  in  case  di  fango,  in  strette 
gallerie  non  prendendo  luce  che  dalf  interno  e  destinale 
a  luti' altri  costumi  ed  idee.  I  bei  si  succedettero  in 
questa  nuova  residenza  con  una  indicibile  rapidità,  soc- 
combendo generalmente  a  quelli  slessi  intrighi  onde  s'era 
operata  la  loro  elevazione.  Il  governo  per  essi  consisteva 
nel  ricavar  dal  paese  il  più  che  si  potesse  di  rendite.  Il 
bei  e  il  califfo  si  dividevano  la  provincia  per  andare  lutti 
gli  anni  a  raccoglier  le  lasse  le  quali  per  lo  più  non  si 
pagavano  se  non  dopo  esser  venuti  ai  più  accanili  com- 
battimenti. 

Il  corpo  di  spedizione  era  partito  d  Algeri  il   6  ago- 
sto ma  appena  la  squadra  gellò   l'ancora    nella   rada  di      k 
^^     Merselchebirro ,   un   contrordine   arrivò   per    fermare    lo     ^^ 
K^y    sbarco.   Bourmont   riceveva  di  Francia    delle    triste    no-    ^èv 
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^^     velie,   e    per   lo    slesso   senlimenlo    di    previdenza    che    ^^ 

l'aveva  portalo  a  stendersi  quando  lutto  era  tranquillo,  f 
egli  si  dette  premura  di  concentrare  le  sue  forze  sopra 
Algeri,  come  potè  temere  pei  destini  politici  del  suo 
paese.  Fu  fatto  sapere  al  bei  che  il  segnale  di  par- 
tenza stava  per  darsi,  e  che  perciò  se  lo  desiderava, 
una  fregata  avrebbe  trasportato  lui  e  i  Turchi  che  gli 
erano  rimasti  fedeli  a  Smirne  ;  ma  i  suoi  negozianti 
cogli  Arabi  facendogli  sperare  da  parte  loro  una  pron- 
ta sommissione ,  abbandonò  tantosto  il  suo  primo  pro- 
getto senza  peraltro  che  le  sue  disposizioni  cessassero 
di  essere  amichevoH.  Egli  dichiarò  ancora  al  Colonnello 
Gontefrey  ch'egli  si  considerava  sempre  come  suddito 
del  re  di  Francia.  Ma  prima  di  allontanarsi  il  colon- 
nello fece  minare  uno  dei  lati  del  forte  Merselchebir- 
ro ,  quindi  il  battello  a  vapore  la  sfinge  col  Volteg- 
gialore,  e  Y  Endimione  si  diressero  verso  Algeri  coi  600 
uomini  del  21  di  linea.  Gli  altri  bastimenti  misero 
alla  vela  due  giorni  dopo,  e  così  per  una  deplorabile 
fatalità  i  primi  tentativi  d'occupazione  dei  Francesi 
nell'Algerino  furono  stampali  di  un  carattere  d'irreso- 
luzione che  in  pochi  giorni  distrusse  l'ascendente  mo- 
rale che  loro  delle  la  rapida  conquista  della  capitale. 
Fuori  di  stato  di  comprendere  i  grandi  eventi  che  agi- 
tavano la  Francia,  gli  Arabi  attribuivano  invece  l'ec- 
cessiva circospezione  del  maresciallo  al  terrore  ch'essi 
gì' inspiravano ,  e  questo  sentimento  che  prevalse  ben 
presto  in  tutto  l'Algerino,  rese  l'esercito  francese  ber- 
saglio  delle   più   vive   ostilità. 

Due  emissari  che  dicevansi  rappresentanti  delle  prin- 
cipali  tribù   de' contorni  di   Bugia,  eransi  parimente  pre 


^^     sentati   ne' primi   d'agosto   per   trattare,    dicendo    essere     ^^ 
^<^^    incaricali   di  offrire   la  sottomissione  de'  loro  compatriotti    ^f  y 
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a  condizione  che  il  sultano  di  Francia  avrebbe  ri- 
spettala la  loro  Religione  e  la  loro  proprietà,  e  il 
signor  di  Roiirmont  avendo  loro  ciò  promesso  dietro 
loro  domanda  fece  accompagnarli  da  una  corvetta  la 
lìaionesey  il  cui  comandanti^  doveva  ricevere  la  som- 
missione degli  abitanti  di  Bugia  e  de  capi  delle  cir- 
costanti tribù.  Ma  appena  la  corvetta  si  fìi  accostata 
alla  città  ed  ebbe  alzata  la  bandiera  parlamentaria 
che  a  questa  dimostrazione  tutta  pacifica ,  le  batterie 
della  piazza  risposero  con  un  vivo  cannoneggiamento. 
Parrebbe  che  durante  il  viaggio  degli  emissarii  la  di- 
sposizione degli  animi  si  fosse  mutata,  e  si  respingesse 
ora  ciò  che  si  era  creduto  dapprima  di  sollecitare,  li 
comandante  della  Baionesc  che  non  aveva  truppe  a 
bordo ,  giudicò  a  proposito  di  ritirarsi ,  e  fu  questa 
r  ultima  occupazione  intrapresa  dal  Bourmont  a  pro- 
fìtto  della   Francia. 

Dopo  la  spedizione  di  Blida,  nessun  serio  attacco 
fu  diretto  contro  le  divisioni  aggruppate  intorno  ad  Al- 
geri ;  ma  fatti  arditi  dal  precipitoso  ritorno  de'  Fran- 
cesi, gli  Arabi  divennero  ogni  giorno  più  intrapren- 
denti, si  vedevano  accostarsi  alle  posizioni  francesi,  lai- 
che continuamente  i  soldati  imprudenti  cadevano  sotto 
i  loro  colpi  ;  alcuni  cavalieri  penetrarono  persino  a  Bu- 
giarea  giungendo  a  rapire  una  mandra  di  buoi  che 
apparteneva  all'ebreo  Macri.  Disingannatosi  il  marescial- 
lo dell'opinione  che  parca  conceputa  dal  carattere  ara- 
bo, ordinò  diversi  compensi  per  prevenire  questi  attacchi. 
Esso  concentrò  presso  Algeri  le  truppe  della  prima  di- 
visione ;  quattro  ridotte  furono  costrutte  nei  contorni  della 
città,  e  si  merlarono  più  case  di  campagna,  come  pure 
alberi,  siepe  e  cespugliami  che  permettessero  agli  Arabi 
d'imboscarsi  vicino  ai   campi  francesi    furono    abbattuti;   ^|v 
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d<^     finalmente  in  mancanza  di  un    sistema    aggressivo    tulio     à^^ 

^y  ~~  vy 

f      che  avesse  potuto  imporre  al  nemico  non  si  omise  di  tre-      f 

j       mendamente  fortificare. 

Ciò  che  ci  resta  ora  da  dire  di  questo  perìodo  altro 
non  sono  che  le  vive  inquietudini  che  provò  l'esercito 
in  seguito  degli  eventi  di  luglio.  11  4.  agoslo  si  seppe 
ad  Algeri  che  la  camera  de' deputati  era  sciolta.  Que- 
sta nuova  trasmessa  da  Parigi  a  Tolone  per  telegrafo 
era  stata  portata  al  maresciallo  dal  contrammiraglio 
Martineng.  Ma  il  dispaccio  non  faceva  menzione  dell'or- 
dinanze che  cambiavano  la  legge  elettorale  e  sospende- 
vano la  libertà  della  stampa.  Cionnondimeno  era  difficile 
il  supporre  che  la  dissoluzione  fosse  un  temperamento 
isolato,  per  cui  si  aspettavano  nuovi  particolari  con  una 
viva  ansietà.  Quelli  stessi  che  mostravano  il  maggiore 
attaccamento  alla  dinastìa  erano  convinti  che  la  causa  re- 
gia sarebbe  compromessa  dal  momento  in  cui  la  carta 
cesserebbe  di  esser  rispettata.  Alcuni  giorni  passarono 
senza  che  una  nave  venuta  di  Francia  comparisse  nel 
porlo ,  lo  che  fece  supporre  che  dei  torbidi  fossero  scop- 
piali a  Parigi  e  le  più  allarmanti  voci  cominciarono  a  spar- 
gersi. Bourmont  cercò  di  rassicurare  gli  animi  col  seguente 
ordine  del  giorno.  «  Strani  rumori  vanno  attorno  nell'eser- 
cito. Il  maresciallo  comandante  in  capo  non  ha  ricevuto 
alcuno  avviso  officiale  che  possa  accreditarli.  In  ogni  caso 
l'esercito  sa  il  suo  contegno,  e  i  suoi  giuramenti,  e  qual 
sia  la  legge  fondamentale  dello  stalo  ».  Queste  parole 
calmarono  l'inquietudine,  ma  non  la  dissiparono;  tutti 
gli  sguardi  erano  continuamente  rivolti  al  mare.  Final- 
mente il  10  alla  levata  del  sole  ecco  una  nave  mercan-  | 
tile  proveniente  da  Marsilia  dar  fondo  nel  porlo.  Al  mo-  | 
^^    mento  della  sua  partenza  aveva  essa  sentito  come  grandi     ^^ 

'lly    eventi  fossero  seguiti  in  Parigi.  Uno    de  passeegieri   rac-    ?fv 
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^^    comaadato  al  generale,  presentatosi  a    lui    gli    raccontò    i^^ 
f     come  dopo  tre  giorni  di  sanguinosi    combattimenti    nelle 
strade  della  capitale  il  partito  che  combatteva  per  Carlo 
X    non  solo  aveva  dovuto   soggiacere,  ma  che    il    duca 
d  Orleans  era  stato  altresì  eletto  luogotenente  del  regno, 
finalmente  che  alla  bianca  nappa  era  stata  sostituita  la  tri- 
colorita.  Lo  stesso  giorno  ricevette   il  maresciallo    un  di- 
spaccio telegrafico   che   ciò   confermava.   Alcuni  generali 
sinceramente    attaccati   al   ramo   maggiore   dei    Borboni , 
espressero   ancora  dei  dubbi  sulla  verità  di  un  sì  straordi- 
nario evento ,  e  supposero   o   finsero  di   credere   che  un 
parlilo   si   fosse    impadronito   del    telegrafo  e    profittalo 
per  spargere   delle   false   novelle.  Ma  le  menti  calme  e 
riflessive   non   illudendosi ,   già   prevedevano  \  ultimo  ri- 
sultato di  una   crisi   troppo  violenta,    perchè    degli    atli 
transitorii   potessero   bastare    a    terminarla.    Durante    la 
notte  del    1 0    all'  11,   un   dispaccio   del   nuovo   ministro 
della   guerra   giunse   al    Bourmonl   informandolo    in    po- 
che parole  degli  eventi  di  Parigi,  della    partenza  di  Car- 
lo X   e  delle  disposizioni   prese  per  farlo  uscire  dal  ter- 
ritorio francese.   Non   v'era   adunque  più  da  dubitare  che 
il   ramo   maggiore   dei   Borboni  fosse  compiutamente  de- 
caduto;  ma   la   conoscenza    che   si  ebbe   il    12    agosto 
dell'abdicazione   di   Carlo  X,   della    renunzia    del    del- 
fino,  e   del   discorso  pronunziato   all'apertura  delle    ca- 
mere  dal   luogotenente   generale    del    regno,    fece   sup-      I 
porre   al   Bourmonl   che   il    duca   di    Bordeaux    andasse      i 
ad   essere  proclamalo  re  di  Francia.  Vari  uffiziali  in  falli       1 
vedevano  nel  mantenimento  del  principio  dell'  eredità  una      i 
guarentigia   di    tranquillità   per    la    Francia    e   di    pace      j 
per   l'Europa.   Cionondimeno,    si    mostrarono    essi    men      i 
^^     pensierosi  di  far  prevalere  la  loro  opinione  che  di  man-    ^^ 
(Mai  ^®"®^^   ^^^   '^  truppe  l'ordine   e   la   disciplina  in  aspet-   i$Y 
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^^     landò    Tesilo    di   quesli   rapidi   eventi.   Quanto    al   prò-     *^^ 
f     getto   di   fare   imbarcare   una   parte   dell'esercito,  alcuni      f 
spirili   esaltati   poterono   solo  concepirlo.   L'energica  vo- 
lontà  dell'  ammiraglio    Duperrè    gV  impedì    di    pensarvi 
seriamente. 

Finalmente  il  7  agosto  alle  8  del  mattino  la  ban- 
diera tricolorita  fu  inalberata  sulla  Casba  e  sulla  (lol- 
la. L'artiglierie  de' vascelli  e  quelle  delle  batterìe  di 
terra  la  salutarono  contemporaneamente,  e  l'esercito 
rispose  a  queste  salve  con  gridi  di  unanime  tripudio. 
11  18  l'ammiraglio  Duperrè  comunicò  al  maresciallo 
due  dispacci  telegrafici  che  gli  annunziavano  l'uno  che 
il  duca  d'Orleans  era  stato  proclamalo  re  dei  fran- 
cesi sotto  il  nome  di  Luigi  Fihppo  I;  l'altro  che 
promoveva  egli  slesso  alla  dignità  d' ammiraglio  di  Fran- 
cia. Due  giorni  dopo  il  ìnoniteur  portò  la  conferma  di 
questa  nuova;  ma  né  l'elezione  del  nuovo  re  né  lor- 
dine di  farlo  riconoscere,  non  furono  significale  diritta- 
mente al  maresciallo.  Restando  di  corrispondere  col 
sig.  di  Bourmont,  offerivagli  un  pretesto  che  la  sua 
particolare  posizione,  e  le  sue  ben  determinate  opi- 
nioni lo  disponevano  a  prendere.  Cionondimeno  che 
che  fossero  stali  gli  antecedenti  del  Bourmont  ci  sem- 
bra di  non  dover  vedere  in  lui  che  il  capo  di  un 
prode  esercito  che  aveva  allor  conquistato  un  regno  alla 
Francia,  e  che  la  sua  lealtà  aveva  mantenuto  sotto- 
messo alle   volontà   della   patria. 

Alla   prima   novella    della    sorprendente    rivoluzione 

allora   accaduta   quasi    lutto   l'esercito    presentito    aveva 

j      che   il   generale  Clausel   sarebbe   stato   chiamalo   al  co- 

^      mando;   infatti    lettere    ricevute   da    Parigi  annunziarono     j| 

^^     il   suo   arrivo.   Esso   era    aspettato   con    tanta    maggiore    ^* 

Q|v    impazienza   che   il    nuovo   governo   non    avendo   ancora  ^3^-^^ 
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^^     polulo   rivolgci'    le    sue   cure    sull'esercito,   i    suoi    capi     ^^ 


f  erano  in  preda  alle  più  vive  ansietà.  Tuttavia  il  buon 
animo  delle  truppe  non  si  smentì  un  momento,  uffi- 
ziali  e  soldati  conservarono  il  rispetto  e  i  riguardi  do- 
vuti a  quelli  che  gli  avevano  sì  degnamente^  coman- 
dali. Dal  loro  lato  i  Turchi  e  gli  Arabi  riguardando 
come  favorevole?  alla  conservazione  della  loro  indipen- 
denza r  inazione  dei  Francesi  raddoppiarono  i  loro 
sforzi  contro  di  essi.  Ma  ad  onta  delle  difficoltà  della 
sua  posizione  Bourmont  non  continuò  meno  a  tenerli 
in    rispetto. 

Dopo  alcun  tempo  il  bei  di  Titteri  aveva  cessato 
le  sue  relazioni  col  quartiere  gijncrale  e  v'era  luogo  a 
crederlo  poco  disposto  a  mantemne  i  suoi  impegni. 
Volendo  sforzarlo  a  spiegarsi ,  scrivevagli  il  Bourmont 
per  invitarlo  a  venire  a  render  conto  dello  stato  del- 
la sua  provincia.  Ma  nella  sua  risposta  in  data  di 
Medea,  alzata  la  visiera  si  dichiarò  nemico  de' Fran- 
cesi. Il  suo  primo  lamento  si  era  l'espulsione  de  Tur- 
chi. «  Fra' pochi  giorni,  diceva  egli,  io  sarò  sotto  le 
mura  d' Algeri  con  dugento  mila  uomini  ;  dalla  parte 
orientale  sarà  da  me  attaccato  T esercito  francese  s'e- 
gli ardisce  aspettarmi.  »  Gli  fu  risposto  che  l'esercito 
francese  colla  più  viva  impazienza  sì  lui  che  i  suoi 
200  mila  uomini  stava  attendendo .  e  che  per  poco 
avess'egli  tardato  si  sarebbe  ito  a  cercarlo  insino  a 
casa,   e   che   ricevuto  avrebbe   il   prezzo  del  suo  sper- 


giuro. 


Già    il   maresciallo   di    campo    Bertier    de  Sauvigny 

I      r  intendente   in   capo   e   il   generale   Valazè  erano  stati 

à      forzati   dall'alterazione    della   loro   salute   a   ritornarsene 

^^    in    Francia;  i    generali    Porot    di    Morvau,    Clouet    e 

Montlivault,   partirono   verso    la   fine    del    mese   d'ago- 
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^^  sto:  il  primo  era  malato  da  gran  tempo;  vari  patimen-  a^^ 
f  ti  ponevano  gli  altri  due  fuori  di  stato  di  fare  un  ser-  f 
!  vizio  attivo.  Il  duca  di  Escars  aveva  fatto  vela  verso 
l'Inghilterra,  ove  presumeva  che  Carlo  X.  e  il  delfi- 
no cercato  avrebbero  un  asilo:  prima  di  ritornare  in 
Francia  voleva  offrire  un  ultimo  omaggio  ai  principi 
che  gli  avevano  dato  dei  segni  particolari  della  loro 
affezione.  La  partenza  di  un  sì  gran  numero  di  gene- 
rali e  l'estremo  indebolimento  del  terzo  di  linea  e  del 
primo  reggimento  di  marcia,  dettero  luogo  a  qualche 
cambiamento  nell'organizzazione  dell'esercito;  la  prima 
divisione  si  ridusse  a  due  brigate.  L'una  composta  del 
primo  reggimento  di  marcia  del  14  e  del  37  di  li- 
nea avrebbe  coperto  Algeri  al  dinanzi  del  forte  mez- 
zodì ponente;  l'altra  sotto  Achard  comprendeva  il  ter- 
zo, il  20.°  e  il  28.°  di  linea,  e  campeggiava  avanti  al 
forte  dell'imperatore.  La  divisione  Loverdo  occupava  le 
caserme,  i  fabbricati  della  marina  e  le  case  particolari 
per  la  partenza  dei  Turchi  rimaste  disponibili.  Alcuni 
corpi  di  questa  divisione  dormivano  ancora  sotto  le  ten- 
de; e  perchè  avessero  miglior  coperto,  il  maresciallo 
destinò  i  fabbricati  della  Casba  all'alloggio  delle  truppe, 
e  vi  collocò  una  parte  della  brigata  Damremont.  Il  gran 
quartiere  generale  si  stabilì  il  19  agosto  nella  parte  bas- 
sa della  città.  I  sei  reggimenti  della  terza  divisione 
continuarono  ad  occupare  le  numerose  case  di  campa- 
gna che  si  trovavano  dal  lato  di  levante.  Le  più  avan- 
zate erano  merlate  e  rinchiudevano  provvisioni  d'ogni 
specie,  per  cui  si  trovavano  al  coperto  degl'insulti  del 
nemico.  Mancanti  gli  Arabi  d'artiglieria  si  limitavano  ad 
uccidere  alla  spicciolata  gl'imprudenti  che  s'allontana-  à 
^^-  vano  dai  loro  quartieri.  A  meno  di  300  metri  dai  pò-  ^^ 
sti    avanzali   francesi,   il   colonnello    Freschevil   essendo   vfjy 
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^^  andato  in  compagnia  di  un  solo  ufficiale  a  riconoscere  ^^ 
f  le  rive  dell' Aras,  vi  furono  uccisi  da  due  archibusa-  f 
te,  e  il  giorno  dopo  furono  tolti  i  loro  cadaveri  or- 
ribilmente mutilati.  Ma  subito  il  maresciallo  raddoppian- 
do di  precauzione  contro  questi  troppo  frequenti  assassi- 
nii,  fece  disarmare  le  batterie  di  Matifù  e  di  Punta  Pe- 
scada,  ove  gli  Arabi  s  imboscavano ,  e  pensò  parimen- 
te a  gittare  al  dinanzi  delle  loro  posizioni  un  corpo 
di  esploratori  formato  dalla  gente  del  paese.  In  que- 
sto arruolamento  d'indigeni  vedeva  egli  il  doppio  van- 
taggio di  conoscer  prima  i  movimenti  del  nemico  e  di 
stabilire  delle  relazioni  fra  l'esercito  e  le  popolazioni 
dell'interno.  Qualche  messaggio  inviato  a  varie  tribù 
bastò  per  condurre  a  lui  500  uomini  ;  ma  egli  doveva 
passare  al  suo  successore  la  cura  di  mettere  in  ese- 
cuzione il  suo  disegno  (1). 

Il  2  settembre  entro  la  mattina  le  vedette  dette- 
ro segno  che  un  vascello  francese  a  gonfie  vele  se 
ne  veniva  verso  Algeri.  Presto  si  seppe  ch'era  lAl- 
gesiras  con  a  bordo  il  generale  Clausel.  Quando  la  na- 
ve fu  entrata  in  rada  salutò  con  21  colpi  di  canno- 
ne la  città.  A  questo  segnale  ripetuto  dalle  batterie  del 
molo,  un  prodigioso  concorso  di  uffiziali  di  soldati  di 
mori  e  di  Arabi  si  precipitò  verso  il  forte  per  assi- 
stere allo  sbarco  del  nuovo  generalissimo,  la  cui  gran 
fama  militare  giustificava  quel  movimento.  Fu  salutato 
da  un  gran  numero  di  uffiziali  che  sovvenendosi  con 
alterezza  di  aver  militato  sotto  di  lui  stringevano  af- 
fettuosamente  la   mano   ai   vecchi  commilitoni   che   for- 


J^  (1)  Tutti   i   conquistatori   dell'Affrica  settentrionale,  Cartaginesi,     ?^ 

^2^     Romani  e  Turchi  si  sono  serviti  dello  stesso  mezzo.  '-tk>'^ 
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^^     mavano  il  suo  stato  maggiore:  scena   rapida  e   piena  di     à^^ 
f     emozione.   Il   generale   Clausel   si   recò    immediatamente      f 


dal   Bourmont,  e  due  ore  dopo  per  mezzo  del  seguente 
bando  si  seppe  il  resultato  della  loro  conferenza: 


Ufficiali  sotto  ufficiali  e  soldati. 


«  Il  signor  generale  Clausel  ha  preso  il  comando 
supremo  dell'esercito.  Neil' allontanarsi  dalle  truppe  il 
cui  comando  era  stato  a  lui  confidato,  il  maresciallo  pro- 
va tali  dispiaceri  che  ha  bisogno  di  esprimere:  la  fidu- 
cia di  ch'esse  gli  dettero  tante  prove  lo  penetra  di  una 
viva  riconoscenza.  Dolce  cosa  però  gli  sarebbe  stata  il 
poter  prima  della  sua  partenza  aver  veduto  che  coloro 
di  cui  egli  fece  conoscere  le  valorose  prove,  avessero  di 
ciò  ricevuto  il  debito  premio  :  ma  questo  debito  non  tar- 
derà ad  essere  pagato.  Guarentigia  di  ciò  è  pel  mare- 
sciallo la  scelta  del  suo  successore:  i  titoli  che  hanno 
acquistato  i  militari  dell'esercito  d'Affrica  avranno  d'ora 
innanzi  un  difensore  di  più. 


//  maresciallo  di  Francia 
Conte  di  Bourmont. 


Il  seguente  giorno  il  maresciallo   si   apparecchiò  alla 

partenza.  Da  principio  era  sua   intenzione   di   recarsi  di- 

^i     rettamente  a  Marsilia;  ma  lettere   della  sua   famiglia  re-     | 

^^    categli  dall' Algesiras  consigliandolo  a  differire  il  suo  ritor-    ^^ 

^|v    no  in  Francia,   gli   fecero   cambiar  idea.   Lo   stesso  suo    J^?v 
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^$^  .        .    .  .       P  <$v 

a^^    successore   pareva   credere   che   il    miglior    parlilo    fosse     ^^ 

f  quello  di  far  quaranlana  a  Maone,  e  di  aspellare  o  in  | 
una  delle  Baleari  o  in  Ispagna  finché  il  tempo  avesse 
calmalo  gli  animi  e  atlulalo  le  ire.  Il  maresciallo  con- 
venendo in  ciò  pregò  l'ammiraglio  Duperrè  di  mellere  a 
sua  disposizione  un  vascello  dello  sialo,  favore  però  che 
non  gli  fu  accordalo.  Erasi  data  una  fregala  al  dei , 
quell'implacabile  nemico  di  Francia,  ma  un  generale 
che  fu  Si  felice  da  poter  efTettuare  quanto  un  Carlo  V. 
un  Doria  e  lant' altri  avevano  indarno  tentalo,  ebbe  a 
vedersi  rifiutare  una  semplice  nave.  Bourmont  fu  costretto 
ad  allontanarsi  siccome  un  proscritto  dalla  terra  d'Affrica, 
da  quel  teatro  d' una  gloria  che  avrebbe  dovuto  forse  at- 
tenuare antiche  rimembranze.  Due  suoi  figli  lo  accompa- 
gnarono nel  suo  esilio,  il  più  giovane  era  morto  a 
Staueli,  il  maggiore  era  stalo  incaricalo  a  portare  in 
Francia  le  bandiere  conquistate  al  nemico  ! 
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